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PREFAZIOI^E 


^Airao  ormai  più  di  qaaranf  anni  da  che  ci  liamo  dedicali  allo  aludio 
dei  monnmenti , dei  falli , delle  leirgi  e dei  coatomi  dell’  età  di  mezzo. 

Ci  proponeramo  ailora  di  porre  in  più  chiara  luce  le  pugne , gli  aforzi 
e 1 deatini  d’una  nazione  che  rarriTÒ  per  la  prima  in  Europa  ii  colto 
delia  libertà,  farti  della  cirlllà  e lo  ariloppameoto  del  penaiero.  I no- 
atri sguardi  erano  intenti  all'Italia  ed  alle  sue  repnbbliche;  ma  però  il 
colosso  d'nn  altro  popolo  che  fn  II  piò  grande  e il  più  potente  di  quanti 
ai  contesero,  dopo  i Romani , il  dominio  della  terra,  ci  apparirà  sem- 
pre di  dietro  a qncllo  sopra  del  quale  leneraroo  Usi  gli  occhi.  La  storia 
delle  repnbbliche  italiane  ci  tenne  occupati  per  ben  Tenti  anni,  e in 
questo  spazio  di  tempo , per  bene  afferrare  gli  arrenimenti , abbiamo 
dorato  inrestigare  i snoi  rapporti  coi  deatini  della  gran  nazione  che 
Innalzò  per  la  prima  nn  formidabile  imperio  sopra  le  rorine  dell'Impe- 
rio romano.  Cadde  qneato  prontamente,  sfasciato  dal  proprio  peso,  ma 
dalle  sue  reliquie  si  riderò  sorgere  tutte  le  nazioni  moderne  t qnella 
che  ne  serba  il  nome  primitiro,  trasse  con  seco  bentosto  nei  suoi  rar- 
Tolgimentl  l' altre  nazioni  conterminali,  ed  araeciò  in  tutta  FEuropa  il 
corso  degli  arrenimenti,  per  firopeto  di  quelle  passioni  ond’era  essa 
agitata.  Fin  d'allora  ci  arridimo  che  non  era  possibile  raffeirare  e il  ri- 
trarre con  reracità  di  colori  la  storia  del  genere  umano  dopo  lo  atabi-  . 
limento  della  religione  cristiana,  se  prima  non  si  consegnira  un  chiaro, 
giusto  e imparziale  concetto  della  storia  dei  Francesi. 

Ond'è  che,  dopo  arere  compiala  la  Storia  delle  Repubbliche  italiane, 
ci  fecimo  da  qnella  che  già  da  reni’ anni  area  caplirato  la  nostra  atten- 
zione. La  storia  della  nazione  fìrancese  era  stata  inrero  dettata,  almeno 
in  parte,  da  nomini  di  chiaro  nome  ; ma , per  quanto  sembra , nlssnno 
di  loro  si  propóse  qnello  scopo  che  è il  solo  il  quale  aggiunga  dignità 
alle  fatiche  ^ir  antiquario,  la  ricerca  cioè' della  rerità.  Essi  mede- 
simi manifestarano  nn  altro  intento  t per  la  gloria  della  Francia  o per 
quella  dei  re  francesi  dicerano  arere  impugnata  la  penna.  Sapeano  di 
non  potere  senza  pericolo  porre  in  chiaro,  sotto  dispotici  regnanti,  gli 
abusi  deir  imperio;  ondechè,  perSno  quando  parlaran  di  monarchi  sulla 
tomba  dei  quali  erano  scesi  molti  secoli,  ne  tacean  gli  errori  ed  i mis- 
fatti, come  se  paresse  loro  mirarli  tuttora  armati  di  spada  per  punire 


6 PREFAZIONE 

nna  tracotante  ccnsnra.  Paragonando  i loro  dettati  con  gli  scritti  con- 
temporan.-i , tu  deri  pur  troppo  merarigUare  in  redendoli  fare  featre- 
mo  di  loro  possa  per  cancellare  la  memoria  delle  più  manifeste  ini- 
qnitè,  delle  azioni  più  brutte  porcrndalU  • perlidia;.cùme  se  il  debito 
dello  storico  fosse  quello  di  astèrgere  senza  posa  lo  sozzure  dei  pas- 
sati secoli.  Nè  solo  per  l'onore  del  trono  trasandarano  la  vcritli,  ma  e 
per  l'onore  della  nazione;  ritrosi  sempre  a confessarne  le  colpe  o le  dis- 
fatte , poneano  l'ingegno  alla  tortura  per  farla  apparir  grande  e giu- 
sta in  quelle  congiunture  persino  in  cui  ella  era  da  tutte  l'altro  incol- 
pata e condannala.  Questo  riprorcTole  artifizio  tanto  più  ci  olfcndcTa, 
quanto  che  la  storia  straniera  ci  area  posti  ai  fallo  della  realtà  dei  tem- 
pi passati;  cosicché  ci  slringea  reramenle  il  bisogno  di  conoscere  non 
già  quel  tanto  che  ci  si  rotea  far  apparire,  ma  quello  che  realmente 
era  stalo.' 

. Mossi  da  questo  intento,  imprendemmo  a scrirere  la  storia  de'  Fran- 
cesi ; ri  ci  accignemmo  senza  passioni , senza  pregiudizi , senza  inten- 
zione di  far  preralere  qualsifosso  sistema,  qualsifosso  particolare  prin- 
cipio ; bensì  col  disegno  di  estricare  dai  soli  falli  l' istruzione  che  ri  si 
racchiude,  di  consigliarci  con  l'esperienza;  questa  nobile  e grande  in- 
sUtulrico  delle  nazioni,  che  sola  puù  ammaestrarle  di  quanto  debbano 
in  arronire  schifare  o procacciarsi,  e la  quale,  del  pari  che  la  coscien- 
za,  non  è proficua  agli  uomini  se  non  in  quanto  nulla  maschera,  nè  per 
piaggiare  gl'induce  a torcere  lo  sguardo  dai  difetti  nè  dalle  colpe  paa- 
sate.  Don  prerederamo  che,  seguendo  lali  norme,  arremmo  dovuto 
atterrare  idoli  cui  si  godea  incensare,  dissipar  tanto  grato  illusioiii,-of- 
feudero  anche  talvoUa  l’ orgoglio  uaziooale,  si  giusto  e foodalo  per 
Diollì  rispplli.  Saperamo  ohe,  non  badando  nè  ad  alfetti,  nè  a pregiu- 
dizi, di  rado  avremmo  riscossa  la  lode;  ma  tenevamo  sempre,  come 
tonghiamo  per  fermo,  che  allo  atoriro  corro  un  debito  più  grave  ed 
imperioso  che  non  sia  quello  di  piacere , e che  gli  tocca  intender  la 
mira  ad  uno  scopo  più  alto  che  quello  non  sia  di  ottener  plauso.  Noi 
adoperammo  e faticosaineote  e cuslantemcnte  con  la  speranza  d'illu- 
minar l'avvenire  con  quella  luce  che  si  rifietle  dallo  specchio  del  pas- 
salo, ed  ehbimo  fede  nella  coscienza  d'un  gran  popolo,  a cui  la  consa- 
pevolezza di  sua  forza  infonde  il  desiderio  di  conoscer  sé  stesso,  o che 
non  teme  la  verità  quanta  e quale  ella  ai  è,  poiché  per  casa  sola  non 
avrà  vissuto  invano. 

Nè  da  una  fatica  la  quale  cosi  rilevante  ci  semùrava , ci  lasciammo 
distrarre  per  quegli  avvenimenti  o per  quelle  passioni  che  nel  corso  di 
questi  vent'anni  hanno  perturbata  l'Europa;  ond'é  che, estendo  rimasti 
sempre  fermi  allo  stesso  punto  di  vista,  parremo  forse,  or  progressivi 
ed  ora  retrogradi  in  risguardo  alle  opinioni  regnanti;  ma  almeno  ti 
ravviserà.  ( o che  speriamo)  che  nei  noalri  senlimenli  e giodizi  non 
influiva  mai  la  politica  cOimrra. 

Allorché  ponemmo  mano  aH'opora,  sgomentali  fin  da  principio  dalia 
immensità  di  quella,  ebbiino  cura  di  spartirla  in  distinti  periodi,  allln- 
cliè,  qualunque  ti  foste  il  punto  a cui  vonissimo  ad  esser  costretti  fer- 


Digilìzed  by  Googl 


PREFAZIONE  7 

marci , poteiM  ognuno  di  essi  riguardarsi  come  un  compinto  laroro. 
Parecchi  dei  nostri  precessori  non  hanno  scritto  se  non  l'istoria  d'nn 
regno;  ognuna  delle  parli  del  nostro  dettato  era  un'opera  di  più  lunga 
Iena  che  non  sia  la  loro.  Siamo  ora  perrenuli  a mezzo  quel  periodo  che 
fin  da  principio  teneramo  per  l'ultimo:  e perciò  non  facciamo  più  nn 
gran  caso  di  questa  dirisione.  Tutti  i tempi,  di  fatti,  nascono  gli  uni 
dagli  altri  ; ogni  epoca  è un'epoca  di  transizione,  ed  i periodi  che  noi 
artificialmente  abbiamo  appartati  contengono  sempre  la  rorina  del  pe- 
riodo precedente,  e i germi  di  quello  che  dee  seguire.  La  mente  nostra 
abbisogna  di  classazione  e di  metodo,  ma  in  ispezieltò  per  quelle  di- 
scipline che  ci  sono  tuttora  ignote;  airarrenante  che  gli  oggetti  ci  si 
fanno  più  dimestici,  il  sistema  che  gli  opponera  l'uno  all'altro  si  dila- 
gna, e il  nesso  non  interrotto  dei  tempi  e delle  cose  è il  solo  che  ci  ap- 
parisca alla  mente. 

I nostri  progressi  nelf  impresa  che  ci  siamo  prefisso  hanno  superato 
le  nostre  speranze  : la  nostra  narrazione  comprende  già  la  sita  della 
nazione  francese  dalla  prima  sua  origine  inaino  ai  tempi  in  cui  Luigi  XIT 
assunse  le  redini  del  gorerno  di  quella.  In  recti  anni  abbiamo  studiato 
dodici  secoli  e pubblicato  rentiqualtro  copiosi  rolnmi.  Già  superammo 
i nostri  precessori;  non  r'è  altra  storia  di  Francia  che  sia  cosi  compiuta; 
eionnonpertanto  proseguiremo,  ancorché  grato  ci  sia  il  rcdere,  arer 
altri  storici  già  pigliato  il  possesso  di  una  parte  della  nostra  prorincia. 
Il  signor  Leraonley  ba  scritto  la  storia  della  reggenza  a'  tempi  di  Lui- 
gi XV,  il  signor  Droz  quella  di  Luigi  XVI,  il  signor  Thiers  quella  della 
rivoluzione  ; altri  stanno  forse  per  dare  alla  luce  le  loro  fatiche;  co- 
sicché chi  desideri  conoscer  la  storia  de'  Francesi,  può  ormai  intra- 
prendere alacremente  una  lettura  che  dee  guidarlo  fino  a'  nostri  giorni. 
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CONTINUAZIONE  DELLA  PARTE  OTTAVA 
O 

DELLA  FRAPiOA  SOTTO  I BORBONICI 
i589«i66i 

CAPITOLO  VENTESMOTTAYO. 

• 

Luigi  Xiy  assume  il  governo  del  suo  reame;  vi  ristahiUscc 
il  buon  ordine;  suoi  amorazzi.  — Cattura  e processo  del  ■ 
Fuchet,  soprintendente  delle  finanze.  — Contese  con  la 
corte  di  Spagna  e col  pontefice.  — Cose  del  Portogallo 
e della  Lorena.  — Fotmola  del  giuramento  imposto  ai 
Giansenisti  — Morte  della  regina  madre  Anna  d Au- 
stria.— i66i'i666. 

X[.'gioTÌne  re  area  sempremai  aerbatu  ioverso  al  mini*  i66i 
atro  da  coi  era  stato  cresciuto,  un  grande  ossequio;  a lui 
avea  lasciato  maneggiar  da  padrone  e il  denaro  e le  forse 
tutte  del  reame;  non  gli  avea  mai  dato  la  minima  sogge* 
sione  nè  per  via  di  comandamenti,  nè  per  via  di  preghiere 
o raccomandazioni;  si  era  assoggettato  alle  determinazio- 
ni di  lui  come  un  docil  fanciullo,  e con  inaudita  compia- 
cenza gli  aveva  permesso  di  disporre  per  testamento. 
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non  solamente  delle  immense  sostanze  per  vìa  di  scan* 
dalosi  peculati  accumulate  a danno 'dello  Stato,  ma  an- 
che delle  sue  cariche,  de’  suoi  governamenti , dei  suoi 
benefizi  ecclesiastici > e perfino  di  quelle  dignità  ed  uffizi 
della  corte  di  cui  desiderava  investire  i nipoti  e le  nipoti. 
Ma  tanta  pazienza  era  ornai  a termine;  il  giovine  monarca 
arrossiva  di  questa  sua  soggezione, ed  il  proponimento  che 
egli  avea  fisso  nelt'animo  si  era  quello  udi  non  più  ave- 
»re  primi  ministri,  non  essendovi  cosa  più  indegna  che 
»il  vedere  dall'un  canto  tutta  l'azione,  e dall’altro  il  solo 
» titolo  di  re  Appena  ebbe  il  cardinale  esalato  l’ul- 
timo sospiro,  il  re  e la  regina  madre  partironsi  subito  da 
Vincenna  e vennero  nel  palazzo  del  Luvre.  Ivi  rinchiusisi 
con  la  regina,  moglie  del  re,  nel  gabinetto  della  medesi- 
ma, «questi  tre  regali  personaggi,  vedendosi  unitamen- 
» te  allontanati  dalla  vittima  della  morte,  cominciarono  », 
a detta  della  Mottevilla,  «a  respirare  con  più  agio  il  gu- 
ai sto  della  libertà,  la  quale,  apparsa  loro  celle  sue  con- 
nsuete  attrattive,  li  consolò  nella  loro  afflisione.  La  re- 
si gina  madre  fu  la  prima  a dire  a coloro  che  non  cessa- 
»vano  di  tornare  sull'argomento  della  morte  del  cardi- 
li naie,  non  doversene  più  parlare;  temer  ella  che  il  re 
nnou  si  ammalasse,  ed  esser  mestieri 'ch’egli  accudisse 
nad  alcun  che  di  meglio,  che  non  fossero  disutili  cian- 
» ce  (a)  ».  ^ 

D' allora  in  poi  non  si  parlò  più  del  cardinale.  Lui- 
gi XIY,  giunto  a mezzo  dell'anno  ventesimoterzo  di  sua 
età,  si  sentiva  cosi  rigoglioso,  cosi  pieno  di  vita,  di 
nerbo,  di  gagliardia,  che  aveva  bisogno  di  occupare  la 

(1)  Memorie  iloricbe  di  Luigi  XIV,  nelle  Opere  di  quetlo  re,  T,  I, 

p.  28. 

(2)  Memorie  di  Medamt  di  MotleTÌUe,  T.  XL  della  Colleiioue  di 
Memorie,  p.  100. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VENTESDWOTTAVO  ii 

monte.  Eransi  6n  allora  ammirati  in  lui  i pregi  della  dis- 
involtura e della  destrezza  nei  varii  corporali  esercizi,  i 
qn»li  pienamente  corrisponclevano  alla  sua  bellezza  ed  al- 
la regolarità  delle  sue  fattezze}-nel  ballo  sopratutto  egli 
spiccava,  ancorcbè  grave  e dignitoso  fosse  il  suo  portamen- 
to. Delle  sue  facoltà  intellettuali  non  si  avea  però  un  gran 
concetto;  la  sua  educazione  era  stala  mollo  negletta  dal 
Mazarini  a bella  posta,  e dal  Perebxe  per  neggbienza;  on- 
d’egli  era  ignorantissimo  di  lutto  che  ad  un  re  è dicevole 
sapere,  aggiuntochè  di  udir  lezioni  si  era  presto  stucca- 
to, nè  mai  era  stato  vago  di  leggere.  Di  ortograGa  non 
ne  sapea  punto,  e non  ne  seppe  Gno  al  termine  della  sua 
vita;  ma  il  suo  intelletto  era  perspicace  e pronto;  egli  af- 
ferrava agevolmente  il  punto  rilevante  degli  affari  cbe 
venivangli  esposti;  era  poi  dotato  di  gran  gagliardfa  di 
volere,  capace  d’applicazione  e di  perseveranza,  cosic- 
cbè  la  sua  risoluzione  di  far  da  sè  tutto  cbe  spettava  al- 
l’ufficio suo  di  re,  non  vacillò  giammai.  Fallo  questo  fer- 
mo proponimento,  porsegli  la  sua  stessa  potenza  dei  mezzi 
per  istruirsi  che  non  sono  concessi  ai  privati.  Da  ogni  in- 
vestigazione era  egli  esenluato;  tutta  la  parte  materiale 
dello  studio  veniva  ad  altri  affidata;  ei  sapeva  interroga- 
re con  bell’ordine,  paragonare,  combinare  strettamente 
l’idee,  e di  balzo  giugneva  alle  conseguenze.  Lo  spirito 
nazionale  avea  fatto  meravigliosi  progressi  nei  primi  dieci 
lustri  di  quel  secolo;  la  corte  era  il  convegno  d’uomini  e 
di  donne  i cui  scritti  ci  dilettano  tuttora  oggidì  per  la  co- 
pia delle  idee  e la  leggiadria  dello  stile;  il  loro  colloquio 
era  ancora  più  dilettevole  cbe  non  fossero  gli  scritti;  e 
l'uomo  che  si  trovava  continuamente  accerchiato  da  quei 
begl’ ingegni,  l'uomo  al  cospetto  del  quale  tutti  stiidia- 
vansi  di  sfoggiare  i varii  loro  pregi,  di  esprimere  con 
maggiore  lucidità  e nel  modo  più  piacevole  che  mai  si 


la  STORU  DE*  FRANCESI 

potesse,  i loro  concetti,  s’addottrinava  rapidamente  senza 
nemmeno  badarvi , ed  acquistava  la  cognizione  del  mondo 
e degli  affari  con  l’aria  stessa  ch'ei  respirava.  Luigi  XIV, 
dignitoso  e serio  per  carattere,  nè  scevro  di  timidezza  ad 
onta  della  sua  superbia,  parlava  poco,  e col  tacere  iacea 
velo  alla  propria  insoiBcienza  (i).  Non  possiamo  sapere 
al  giusto  qual  parte  si  debba  attribuire  a lui  nella  compila- 
zione dei  Comentari  storici  cui  egli  pose  mano  per  l’am- 
maestramento del  proprio  figliuolo  nel  1670,  e quale  ab- 
biasi ad  assegnare  al  Pellisson,  col  quale  egli  si  consi- 
gliava per  quel  dettato  (a).  Ma  la  lettura  di  quest'opera, 
cbe  Luigi  XIY  tenne  certamente  per  sua,  poiché  il  ma- 
noscritto di  essa  è corretto  di  sua  propria  mano,  e vi  si 
vedono  proposte  dal  Pellisson,  per  via  di  note,  delle  tron- 
cature e dei  cambiamenti}  la  lettura,  dicesi,  di  quest’o- 
pera ci  induce  in  un  alto  concetto  così  dell’ampiezza  e 
dell’aggiustatezza  di  mente  di  Luigi  XIV,  come  delio  stu- 
dio con  cui  poneva  mente  a sè  stesso  e al  modo  col  qua- 
le adempiva  il  regale  suo  ufficio,  ed  anche  del  profondo 
sentimento  morale  da  cui  era  mosso  (3). 

Morto  appena  il  cardinale  Mazarini,  ninno  aveva  per- 
anco  saputo  scorgere  la  capacità  della  mente  del  re;  ag- 
giuntocbè  la  Francia  era  avvezza  da  quarantanni  a ve- 
dere un  primo  ministro  reggere  ei  solo  all’ incarico  di 
indirizzare  in  ogni  ramo  la  cosa  pubblica  : nnJechè  gran- 
de fu  lo  stupore  allorché  il  re,  alla  domanda  cbe  gli  fe- 


(1)  Ne'uioi  ComenUn,  Luigi  XIV  raccomanda  caldamenle  al  pro- 
prio figliuolo  di  parlar  poco.  - Upcre  di  Luigi  XI V,  T.  II  , p.  215. 

(2)  Upcre  di  Luigi  XIV,  T.  I.  - Arierlimeuti  del  generale  di  Gri- 
moard  e del  Gronrelle. 

(3)  Veggati  la  della  opera,  nell’  Opere  di  Lnigi  XIV,  6 rol.  in  8.*, 
con  rilratlo  e con  laggio  del  caratlere,  pubblicata  in  Parigi  da  TrcuUel 
e Wurti. 
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i cero  i membri  del  reai  Consiglio,  chiedendo  da  chi  do* 
vesserò  quindi  innanzi  far  capo,  rispose  : u Da  me  ». 
E di  falli,  avendo  egli  fatto  raunare  alle  quattro  del  gior- 
no susseguente  nel  Luvre  e nelle  stanze  della  regina  sua 
madre  tutti  gli  ufBziali  della  corona  e i ministri,  disse 
loro:  «volere  in  avvenire  governare  egli  stesso  il  suo 
» reame;  sperare  che  Dio  gli  avrebbe  fatta  la  grazia  di 
n aiutarlo  ad  adempir  bene  l’assunto,  e benedette  le  buo- 
n ne  intenzioni  ch'egli  avea  di  adoperare  secondo  giusti- 
9 zia  e ragione;  non  volere  perciò  alcun  primo  ministro; 
» essere  sua  mente  di  valersi  di  quelli  che  occupavan  le  ca- 
» riche  per  giovarsi  di  loro  giusta  le  varie  incombenze,  ed 
» accadendo  che  avesse  bisogno  dei  loro  consigli,  di  chie- 
nderneli;  e ciò  detto  gli  accommiatò  (i)»> 

Si  credette  in  sulle  prime  che  questo  giovanile  fervore 
non  avesse  a durare  gran  fatto;  e si  stava  perciò  in  espet- 
lazione  che  la  regina  madre,  la  quale  aveva  acquistato  gran 
pratica  degli  affari  in  tempo  della  reggenza,  o il  mare- 
sciallo Yilleruà,  ch'era  stato  aio  del  re,  o il  soprinten- 
dente Fuchet,  il  quale,  in  forza  dell’assoluta  potestà  sua 
nelle  cose  delle  finanze,  parea  che  avesse  in  mano  lutto 
il  reame,  pigliassero  essi  il  timone  dello  Stato;  ma  ap- 
punto contro  di  questi  aspiranti  all’ imperio  era  maggiore 
la  gelosia  di  Luigi.  Quell’orgoglio  che  costituiva  il  fonda- 
mento del  suo  carattere,  che  dalla  madre  spagnuola  era- 
gli  stato  instillato  ed  inculcato  come  la  principale  delle 
virtù  regali,  che  dagli  adulatori  era  continuamente  in  lui 
fomentato,  e che  si  accompagnava  così  con  le  sue  prero- 
gative come  coi  suoi  difetti,  lo  sorresse  nell’impegno  di 
vincere  le  difficoltà  dello  studio  della  cosa  pubblica.  Per- 
suaso che  i suoi  voleri  avessero  ad  essere  l'unica  norma 

. \ 

(I)  Madama  di  Molleville,  T.  XL,  p.  102. 
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«lèi  destini  dello  Stato,  premeagll  sopralulto  d'essere  in: 
grado  di  volere  e di  non  vedersi  costretto  dalla  sua  igno- 
ranza a disfar  mai  quanto  avesse  operato.  Egli  s’avvide 
per  tempo  che  a voler  governare  era  duopo  sapere,  e 
sebbene  con  tutta  foga  corresse  dietro  ai  piaceri,  dei  quali, 
fu  sempremai  avidissimo,  diede  opera  al  gnvernocon  un;i 
gagliard/a  ed  una  perseveranza  affatto  inaspettata  (i). 

Cotidianamente,  il  re  alle  dieci  del  mattino  entrava 
nella  sala  del  Consiglio  e vi  stava  fino  a mezzodì  cui 
quattro  minutri  che  di  già  occupavano  le  prime  cariche 
sotto  il  cardinale  Mazarini.  Erano  il  Tellier,  il  Fuuhet,  il 
Colbert  e il  marchese  di  Linone.  Gelosissimo  degli  arca- 
ni'di  Stato,  Luigi  avea  voluto  ristrettissimo  il  numero 
delle  persone  che  ne  aveano  cognizione.  Alla  sera  dava 
poi  loro 'nuovamente  udienza,  ma  ad  uno  per  volta.  In 
tal  modo,  facendo  le  viste  df  non  occuparsi  se  non  con 
dei  segretari,  egli  escluse  dal  Consiglio  di  Stato,  di  cheto 
e senza  dar  ansa  a lagnanze,  la  regina  sua  madre,  il  ma- 
resciallo di  Villeruà,  il  proprio  fratello,  il  principe  di 
Condè  e tutti  gli  altri  principi.  i ' 

Ma  il  massimo  ostacolo  s’affacciava  a Luigi  quand'egli 
assunse  il  carico  deir  indirizzamento  della  cosa  pubbli- 
ca ; ed  era  l’assoluta  penuria  deil’erano.  Tutte  Centrato 
delio  Stato  erano  impegnate,  e spese  due  ó tre  anni  pri- 
ma che  si  riscotessero.  Egli  volea  danaro  ed  in  copia 

(I)  Montgtati  T.LI,  p.  116.  > Memorie deU’abate dì  Choìiy, T.  LXIll 
della  Collezione  di  Memorie  ^ p.  154,  172.  - Groavelle,  Nuore  conii- 
deraziooi  sopra  Luigi  XIV,  nelle  Opere  di  Luigi  XlV,  T.  I , p.  79.  • 
Negli  Arcbiri  curiosi. di  Francia,  Serie  2.*  T.  IX,  p.  3-76,  è riportato  un 
ragguaglio  in  lìngua  italiana,  mandato  a Roma  da  un  prelato  familiare 
del  nunzio  Chigi,  nel  1665;  nel  quale  si  leggono  curiosissimi  partico- 
lari intorno  aH’operosità  del  re  ed  alla  profonda  segretezza  eoa  cui  si 
trattaraiio  U cose  (ulte  dello  Stato. 
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grande;  voleane  per  le  magnifiche  speae  cun  le  quali  ere- 
dea  consolidare  la  sua  possanza,  e voleane  pure  per  li 
privati  suoi  spassi.  Il  primo  de’  suoi  studi  dovea  pertanto 
.essere,  e fu  di  fatti, quello  delle  cose  delle  finanze;  ma  di 
> queste  cose  appunto  voleva  il  sopra u tendente  Nicolò  Fu- 
-chet  tenerlo  all' oscuro.  Questo  ministro,  nato  di  agiata 
e buona  famiglia  di  Brettagna,  avea  tutti  que'  bei  modi  e 
tutta  quella  leggiadrfa'di  tratto  che  dà  la  pratica  del  gran 
i mondo;  vi  accoppiava  una  rara  e meravigliosa  facilità  di 
lavoro, ed  estese  vedute:  poiché  si  accerta  che  tutti  i di- 
visamenti  posti  in  seguito  in  opera  per  promuovere  l’in- 
dustria, il  traffico  e la  marineria  furono  suoi,  ned  altro 
fece  il  Colbert  che  eseguirli.  Ma  disordinato  era  il  suo  de- 
siderio delle  voluttà,  ed  oltraciò  procedeva  nell’ammini- 
strazione pubblica  con  quella  leggerezza,  quel  disordine, 
quella  mancanza  d’ogni  regola,  che  spesso  trovi  nell’e- 
conomo  di  un  gran  casato  che  volga  a rovina.  Dopo 
avere  spalleggiato  i peculati  e le  ruberie  del  Mazarini, 
il  Fuchet  aveane  poi  anche  imitato  l'esempio,  e larga- 
mente derubato' l'erario  reale.  Ond’è  che  gli  premeva 
idi  tenere  il  re  al  buio  in 'quelle  cose  delle  finanze,  e a 
bella  posta  imbrogliava  tutto  ciò  che  presentava  al  re; 
ifacea  minori  del  dovere  l’entrate,  esponea  più  gravi 
della  realtà  le  spese,  intralciava  tutto  ciò  eh’  egli  avreb- 
be'potuto  rendere  semplice  e chiaro,  in  modò  che  il  re 
si  partiva  da  lui  culla  mente  più  confusa  che  non  aves- 
se dianzi.  Lo  smodato  e bizzarro  suo  lusso,  il  suo  mal 
•costume  e i suoi  tentativi  per  sedurre  or/l’una  or  l'al- 
tra delle  più  ragguardevoli  dame  della  corte  con  magni- 
fici donativi,  erano  indizi  assai  aperti  degli  scandalosi 
suoi  peculati  ; per  lo  che  non  ignorava  il  Fuchet  di 
poter  essere  accusato :>ei  sapeva  anzi,  plie  il  Mazarini 
istesso  era  stato  in  procinto  di  farlo  iSuinuvere  e.  prò- 
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cestire,  e d>e,  giusti  il  costume  dei  tiranni  deirOrten* 
te,  dopo  averlo  lasciato  impinguare  col  sangue  del:po> 
polo,  crasi  proposto  di  fargli  rivomitare  .le  mal  acqui- 
state ricchezze;  ma  non  si  perdeva  d’animo  per  questo: 
confidava  nel  patrocinio  de’  suoi  numerosi  amici,  e dei 
I personaggi  potenti  ai  quali  pagava  pensioni  o ficea  do- 
nativi di  danaro  (vuoisi  che  spendesse  per  quest’uopo 
'fin  quattro  milioni  all'anno), eidi  quegli  altri  di  cui  cat- 
tivavasi  l'animo  con  le  cortesi  ed  ossequiose  attenzioni 
e coir  invitarli  alle  sue  feste.  Davagli  anche  sicurtà  la 
sua  fortezza  di  Bellisola  in  Brettagna,  ch’egli  avea  con 
gran  diligenza  fortificata.  Oltraciò , siccome  con  accorta 
..  preveggenza  non  avea  mai  voluto  alienare  nè  cedere  la 
sua  carica  di  procuratore  generale  presso  il  parlamento 
. di  Parigi,  cosi  non  potendo,  come  uffiziale  del  Parla- 
mento, essere  processato  se  non  da  quella  curia,  faceva 
pure  in  ciò  grande  assegnamento  (i).  ; 

Ma  il  defunto  cardinale  Mazarini,  col  lasciare  al  re  il 
suo  proprio  intendente  Giambattista  Golbert,  gli  avea  po- 
sto a’  fianchi  un  uomo  retto,  schietto,  integro  e dotato  di 
un  meraviglioso  spirito  di  ordine,  le  cut  esposizioni 
. chiare  ed  agevoli  appianavano  a Luigi  lo  studio  scabro- 
. so  di  quel  labirinto  delle  finanze.  11  Golbert,  ahbiatico  di 
un  mercante  di  lane  di  Rems,  non  avea  quel  fare  disin- 
volto e leggiadro  che  si  acquista  con  la  pratica  della 
corte  e con  cui  gli  altri  ministri  potevano  captivarsi  l’a- 
nimo d’un  giovane  monarci.  « 11  suo  volto  »,  dice  uno 
scrittore,  « era  per  lo  più  raggrinzato;  gli  occhi  incava- 
»ti,  le  sopraciglia  folte  e nere  gli  davano  un  aspetto  au- 

(I)  Memorie  dell'abate  di  ChoUy,  T.LXlll|  p.210.  - Memorie  iito* 
riche  di  Luigi  XIV^  nell*  Opere  di  lui|  T.  I ^ p.  101.  * La  Hodey  Sto- 
rio di  Luigi  XIV,  lib.  XXiV,  p 5, 
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■ stero,  e un  cerio  che  di  selvaggio  e di  repulsivo  ■ pri» 
« ma  vista;  ma  in  seguilo,  addimesticandoselo,  ei  'diven- 
»tava  assai  facile,  spiccio  e d'inconcussa  fede (1) «.Gran- 
de iu  la  perspicacia  di  Luigi  nello  scernere  in  un  nomo 
privo  e di  dullrina  e dei  pregi  dell" educazione,  e di  quel 
liscio  che  si  trae  dal  molto  conversare,  il  restauratore  fu* 
turo  delle  finanze  del  suo  reame.  Son  solo*  ne’  suoi  col* 
loqui  col  re  svelavagli  il  Colbert  le  menzogne  del  Furhefc, 
ed  additavagli  il  come  potessero  le  ricchezze  della  Fran- 
cia sopperire  ad  ogni  occorrenza;  ma  teneva  anche  per 
uso  del  re  un  registro  particolare  in  cui  in  qualunque 
ora  si  polca  riscontrare  quello  che  si  era  speso  « quello 
che  ancora  eravi  da  spendere.  Del  resto  iLColbert  non 
si  proponeva  in  ciò  l’utile  dello.  Stato,  ma  quello  del  re; 
l'interesse  del  re,  il  volere  del  re  unioamente  gli  stava* 
no  a cuore,  è a" egli  fu  alla  Francia  protLcuo,  noi  fece  per 
amore  di  lei,  . ma  del  suo  signore.  iNun  provvide  mai  ad 
alleviare  i earichi  del  popolo,  ma  hensl  solo  a far  entra- 
re nell’erario  lutto  che  era  estorto  al  popolo. 

Àccprla  uno  scrittore  che,  nel  giorno  stesso  della  mor- 
ie del  Mazariui,  il  Golbert  facesse  avere  al  re  nna  gran 
sooiiiia  di  danaros  e che  fosse  questa  la  causa  della  gra- 
zia in  che  eulrp  presso  Luigi.  Per  quanto  egli  narra,  ap- 
pena spirato  il  cardinale,  recnssi  il  Colbert  dal  re,  di- 
cendogli che  il  suo  signore  defunto  aveva  riposte  in  va- 
ni luoghi  grosse  somme  di  danaro  pel  valsente  di  quin- 
dici milioni,  ed  esortandolo  a non  lasciarle  al  duca  di 
Mazarino,  universale  erede  del  cardinale,  ma  a pigliar- 
sele pel  suoi  bisogni.  Accettò  subito  Luigi  la  proposta,  e 
fece  recare  nel  privalo  Suo  scrigno  cinque  milioni  ch’e- 
r.-ino  nascosti  in  Sedan,  due  in  Brisacco,  sei  nella  Fera,  e 

(I)  Uemoria  clcll’abate  di  Clioiiy,  T.  XLlll , p.  2t.^.  • - 
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cimjaa  o lei  nel  maschio  di  Vincenna.  Il  soprantendente 
Fuohet  o noi  seppe  o fece  le  viste  di  non  saperlo.  Con 
questo  sussidio  si  sopperì  poi  alle  prime  occorrense  (i). 
La  dimiouziooe  avvenuta  nelle  spese  per  via  della  pacO) 
e mentre  le  imposte  continuamente  si  accrescevano;  i pa* 
ragnanti  pel  rinnovellamento  degli  appalti;  Tannoa  ri» 
tensione  della  quarta  parte  dei  salari  degli  ufBziali  di  giu» 
etisia;  la  riduzione  degl'interessi  dei  livelli  che  si  dice* 
vano  peccanti  d'usura;  la  rescissione  di  un  gran  namertt 
di  ncgosi  giudicati  gravosi  allo  Stato,  ed  in  appresso  le 
•atorsioni  praticate  dalla  camera  di  giustizia  a danno  del 
finansieri,  impinguarono  presto  l'erario.  Il  re  ne  prese 
argomeolu  per  fare  un  ragguardevol  condono  sulla  tà* 
glia:  non  era  già  questo  un  vero  sagrifìzio,  poiché  non 
oondonavasi  altro  che  un  dritto  impossibile  ad  esercitsr* 
si,  e per  altra  parte,  renunaiandosi  le  taglie  an^tratei 
agevolavansi  le  riscosse  dell'anno  corrente;  ma  pure 
in  lui  parve  generosità,  e il  popolo  gliene  fu  grato  (a)ì 
Impralichivasi  intanto  Luigi  delle  cose  dèlie  €nanse,  ed 
era  sempre  più-esacerbato  per  la  mata  fede  del  Pqebùt  e 
la  perseveransa  dì  lui  nell' ingannarlo  e neH'intraleUM 
le  cose;  ma  il  desiderio  ch'egli  avea  di  ben  conoscereto 
stato  del  reame  e le  persone  di  cui  dovessi  valere,'TÌ0'* 
duceva  a dissimulare.  Altronde  la  regina  madre,  del  inferi 
che  il  Msssrini  e tutti  gli  altri  che  erano  concorsi  ad 'edn^ 
«arlp,  gli  avevano  inculcata  la  massima , che  Farle  di  dis* 
osuolare  era  l'arte  di  renare;  ed  egli  dava  gran  retta  n 
quésto  precetto.  Fa  snti  uno  spasso  giovanile  per  Ini  l' in* 
gannire  di  toppiatto  e scaltramente  il  ministro  che  si 
sforzava  d’ingannar  lui:  ei  cospirò  per  cinque  mesi  con- 

! »,1..  ) . ' • Il  : tìOA- 

(1)  Memorie  dell'abate  di  Choìty,  p.  2f10. 

(2)  Memorie  itloi  iciia  di  Luigi  XIV,  Della  sue  opere , T,  I,  p.  46, 108. 
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tro  di  esso,  Dun  altrimenti  che  se  la  fprza  gli  fosse  man> 
cata  e avesse  avuto  bisogno  di  porre  in  opera  rastuzia  (i). 

1 due  altri  ministri  ammessi  al  segreto  consiglio  asse- 
condavano epa  molto  zelo  ed  ingegno  gli  sforzi  chefacea 
Luigi  per  impratichirsi  delle  pubbliche  faccende.  Miche- 
le Tellier,  preposto  alle  cose  della  guerra  e dell' interna 
amministrazione,  e già  inreechiatu  in  questa  carica,  a 
cui  era  stato  sollevato  nel  1640  dal  Mazarini,  avea  s<ir- 
tito  dalle  mani  della  natura  tutti  i pregi  esteriori  della 
persona,  dei  quali  era  tuttora  ornato  nella  presente  sua 
età  di  cinquantott'anni.  Piacevolissimo  era  il  sao  volto, 
splendidi  gli  occhi,  vivida  la  carnagione,  l'aria  ognora 
serena  e ridente.  Dolce,  facile,  insinuante  avea  lo  spiri- 
to; era  modesto  senza  ostentazione,  ed  occultava  la  gra- 
zia della  quale  godea  presso  del  re,  con  non  minore  stu- 
dio che  le  acquistate  sostanze.  Non  mai  trasportato  dalie 
passioni,  era  cortese  e benevolo  nelle  parole;  ma  non 
faceva  altro  bene  agli  amici,  ed  era,  all' incontro,  atten- 
tissimo a cogliere  ogni  occasione  per  nuocere  ai  suoi  ne- 
mici. Non  eravene  alcuno  che  gli  paresse  tanto  nieschi- 
DO  o debole  da  non  vendicarsene  altrimenti  che  col  dis- 
prezzo. Il  buon  ordine  e la  sostenutezza  da  Ini  ristabiiili 
nell' amministrazione  delle  cose  della  guerra,  avevano 
multo  giovato  ad  agevolare,  i trionfi  della  reggenza.  Suo 
figlio,  il  marchese  di  Liitnà,  al  quale,  concedente  il  re,ei 
rassegnò  nell'anno  1666  qiieli’auiministraziòne,  non  fece 
altro  che  proseguire  e perfez'mnare  l'opera  paterna.  Egli 
allora  si  tenne  pago  dell’ amministrazione  interna  Uno 
all'anno  1677,  in  cui  il  re  lo  creò  cancelliere  e guarda- 
sigilli. 

(I)  Honigiat,  T.  XLI,  p.  120.  ■ GourvìUc,  T.  LIJ , p.  348.  • La 
Fare,  T.  LXV,  p.  147. 
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Segretario  di  Stato  o minislro  pei  maneggi  politici,  o 
come  si  dice,  per  gli  aflfari  esteri,  era,  come  già  abbia- 
mo detto,  Ugo  marchese  di  Lionne.  Nipote  e discepolo  del 
Servien,  avea  costui  di  gran  lunga  superato.il  maestro; 
la  soa  legaaione  a Roma,  durante  il  conclave  dclF an- 
no i655,  e quella  a Bladrid,  nella  quale  pose  le  prime 
basi  delia  pace  de’  Pirenei,  avevano  meritamente  accre- 
sciuta la  sua  riputazione.  Nato  nel  i6i  ( in  Granubie,  era 
il  Lionne  di  ingegno  acuto  e vivacissimo;  imbevuto  dei 
concetti  politici  del  Mazarini,gli  aveva  sviluppati  felice- 
mente, cosicché  si  riconosceva  avere  il  discepolo  supe- 
rato il  maestro,  u Con  molto  ingegno  e molto  studio,  egli 
n scrivea  male,  ma  con  facilità  di- stile,  e per  non  volere 
» pigliarsi  Is  briga  di  scriver  meglio.  Era  del  resto  disinte- 
n ressatissiino,  nè  riguardava  i beni  della  fortuna  altri- 
it  menti  che  come  mezzi  di  procacciarsi  ogni  sorta  di  die 
» letti;  gran  ginocatore,  grande  scialacquatore;  vago  di 
n ogni  cosa,  e studioso  di  procacciarsi  ogni  piacere,  a 
» danno  anche  della  propria,  salute;  pigro  quando  il  pia- 
n cere  non  lo  stimolava  ad  operare;  indefesso  e solilo  a 
M lavorar  giorno  e notte,  quando  ve  n’era  bisogno,  il 
» che  avveniva  di  rado;  non  s'aspettava  aiuto  dai  se- 
ri gretari,  facea  tutto  da  sé,  scrivendo  di  propria  mano 
» e dettando  egli  stesso  tutti  i dispscci;  poche  ore  del 
» giorno  dedicava  agli  affari  dello  Stato,  credendo  di  po- 
ri tere  agevolmente  riguadagnare  con  la  sua  prontezza 
n ed  alacrità  il  tempo  che  gli  appetiti  gii  faceano  perde- 
n rc(i)  b.jGII  altri  ministri  che  entravano  a parte  coi  sud- 
detti, dell' indirizzamento  della  cosa  pubblica,  non  erano 

V 

(t)  Abate  di  Choìiy,  p.  2M.  • 1 documenti  inedili  intorno  atta  aio- 
ria di  Francia,  pubblicali  dal  Mìgnet , accrebbero  d*  aaaai  il  concetto 
che  già  si  :irra  dell' ingegno  del  Lionne.  - Vegganii  le  negotiasiooi  re- 
lative alia  auccesiionc  di  Spagna,  2 voi.  in  1835. 
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'ammcBsi  dal  re  nel  suo  privato  Consiglio.  Piero  Seghier, 
che  tenne  la  carica  di  cancelliere  fino  alla  sua  morte,  av< 
venuta  nel  1673,  avea  già  setlanl’ anni  passali;  portava 
da  gran  tempo  la  taccia  di  fiacchezza  e di  versatilità.  I 
due  Brienna,  padre  e figlio,  conservavan  tuttora  il  titolo 
di  segretari  di  Stato  per  le  faccende  estere,  ma  non  ave- 
vano piii  a far  altro  che  sottoscrivere  ordini  il  più  delle 
vnhe  flettati  senza  il  loro  concorso.  Il  re,  per  vero  dire, 
chiamava  talvolta  molte  altre  persone  al  Consiglio,  e ave- 
va pure  creato,  fra  altre  cose,  un  Consiglio  cosi  detto  di 
coscienza,  in  cui  si  trattava  delle  promozioni  alle  digni- 
tà ecclesiastiche.  Era  esso  composto  di  Pier  De  Marca, 
arcivescovo  di  Tolosa,  d’ Arduino  di  Perefisse,  vescovo 
allora  di  Rodez,  del  vescovo  di  Rennes,  La  Molla  Udan- 
curt,  gran  cappellano  della  regina  madre,  e del  padre 
Annat,  gesuita,  confessore  del  re  (1). 

'Poche  Ore  di  colidiaha  consultazione  coi  ministri  ha- 
stavano  al  re  per  impratichirai  della  cosa  pubblica;  nd 
rimanente  del  tempo.egli  andava  dietro  con  tutta  la  foga 
giovanile  ai  piaceri,  cosicché  la  corte  non  pareva  ad  al- 
tro intenta  che  alle  feste.  Maria  Mancini,  della  quale  era 
stato  si  perdutamente  innamorato  che  volea  sposarla, 
contrasse  in  questo  tempo  le  nozze,  maneggiate  dal  de- 
funto cardinale  suo  zio,  col  conestabile  Colonna;  fece  il 
re  a Maria  splendidi  donativi  in  questa  occasione,  ma  la 
vide  partire  senz’esseme  punto  commosso.  Maggiore  era 
l’affetto  ch'ei  serbava  per  la  di  lei  sorella  Olimpia,  con- 
tessa di  Soessons,  la  quale,  disperando  di-captivarne  il 
cuore,  studiavasi  di  esserne  almeno  la  confidente.  Ond'ò 
che,  vedendo  Luigi  inclinato  ad  amoreggiare  la  propria 

(1)  Abate  di  Cboiijr,  p.  223^,  236.  - Memorie  isloriehe  di  Luigi  XtV, 
T.  I , p.  30  - La  Hode,  lalorìa  di  Luigi  XIV.  lib.  XXIV,  p.  6. 
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cogoafa  ecugina  EnrichéUa  d’loghilterra,U  qUale4ael  3o 
di  marao  si  era  sposata  cou  Filippo,- fratello  del  re,  li 
diede  a favioreggiare  questa  tresca.  Filippo,  più  giovane 
di  due  anni  del  re,  che  lo  avea  creato  duca 'd'Orlienl 
in  occasione'delle  ^e  nozze,  era  non  solamente  ornato 
di  bellezza  femminile,  ma  aveà  anche  gusto  a vestirsi  ed 
addobbarsi  a modo  delle  femmine;  e pieno  di  femminili 
appetiti  e innamorato  di  sè  medesimo,  non  ponevantu- 
dio  alcuno  per  piacere  nè  alla  moglie  nè  ad  altra  qua- 
lunque femmina.  Prima  che  si  trattasse  del  parentado 
còn  la  Spagna,  eraai  parlato  di  far  sposare  dal  re  la  princi- 
pessa Eorichella  d'iiigbilterra,  ed  egli  avea  rifiutato  il  par- 
tito, cosi  perchè  essa  pareagli  troppo  giovinelU,  come 
perchè  era  magra,  ed  aveva  il  viso  lungo  e la  vita  non 
molto  ben  falla;  ma,  giunta  ai  sedici  anni,  Enricbetta  si 
era,  in  occasione  del  suo  matrimonio,  mutata  da  quel 
ch'era  pruna;  avea  molta  grazia,  ingegno,  allegria,  gran 
dose  di  civetteria,  e insieme  con  tutto  questo  un  gran  de- 
sidèrio di  Tot  increscere  al  re  il  disprezzo  che  avea  di  lei 
fatto.  £ ottenne  essa  pienamente  il  suo  interitoi  in  tutte 
le  fèste  che' si  davano  in  corte  con  tanta  frequenza,  ella 
otteneva  sempre  da  Luigi  ogni  preferenza;  bene  spesso 
il  re  pigliavala  a braccio  e la  conduceva  a passeggiare, 
talvolta  anche  sola,  nelle  foreste  di  Fontanablò,  fino  allo 
due  o le  tre  dopo  la  mezzanotte.  Lz  regina  madre  era  in 
S]>prensione  grandissima;  la  regina  regnante,  avveden- 
dosi di  non  esser  più  amata  dal  marito,  rodevasi  della  ge- 
losia : benché  leggiadra,  essa  non  veniva  a capo  di  piace- 
re; avea  poco' spìrito,  poca  iostmzione,  poco  brio;  la  sua 
divozione',  affatto  ispanica,  non  era  altro  che  una  super- 
stizione meschina,  mesta  e paurosa;  e il  re, che  dall’ in- 
gegno dell'altre  femmine  era  dilettato,  con  lei  si  annoia- 
va. Ma  l'  apprensione  della  regina  madre,  alla  quale  fa- 
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eeiB  paura  inceatoosì  amori,  ceub  b«n  presto  all'ndi* 
re  che  nella-  corte  stessa  di  madama  Eorichetta  erari 
una  donzella  di  cui  il  re  cuminciara  ad  invaghirsi  j era 
costei  la  damigella  della  Yalliera,  la  cut  florida  carnagio- 
ne, i biondi  capelli,  gli  occhi  azzurri,  il  piacevoi  sorri- 
so, e il  tenero  e modesto  sguardo  pareano  fatti  per  cap- 
tirare  un  giovane  principe:  piò  d'ognì  altra  cosa,  però, 
irresistibile  allettamento  era  in  lei  l’anior  vero  ch'ella 
area  concepito  per  Luigi, non  come  re,  ma  come  giovane 
amabile  e leggiadro.  Disciolta  dal  timore  di  veder  uno 
de'  suoi  Agli  involto  in  una  incestuosa  tresca,  e l'altro 
angosciato  dalla  gelosia,  la  regina  madre  ^non  vide  di 
mai  occhio  questa  novella  inclinazione  del  re;  Madama, 
che  in  realtà  era  innamorata  dei  conte  di  Guicoia,  figlino- 
lo del  conte  di  Gramonte,  lasciò  scostarsi  da  lei  senza 
rammarico  il  reai  drudo;  e la  contessa  di  Soessons,  a cui 
bastava  essere  la  mezzana  di  Luigi,  favoreggiò  quest’ al- 
tra tresca,  come  avrebbe  promossa  latprima'.  E’  ai  con- 
viene avvertire,  che  Madama  area  anche  molto  gusto  a 
far  dispetto  alle  due  regine,  e che  la  contessa  di  Soes- 
Bons  aveva  avuto  ad  altercare,  come  soprantendente  del-  ' 
la  casa  della  regina,  relativamente  ai  diritti  della 'sua 
carica,  con  la  duchessa  di  Navaglies,  dama  d’onore,  e da-  i 

gli  alterchi  crasi  passato  ad  aperta  rottura  (i). 

Un  matrimonio,  già  maneggiato  dal  cardinale  Mazari- 
ni,  porse  in  questo  tomo  di  tempo  novella  occasione  a 
feste  di  corte,  a magnifiche  spese,  ed  alle  mormorazioni 
e maldicenze  de’ cortigiani;  e fu  quello  di  Margherita  di 
Orliens,  primanata  delle  figliuole  del  secondo  letto  del 

(I)  Madama  dì  Motteville,  T.  XL , p.  II7-I212  a 134.  • Madami- 
I.IU  di  Moolpeoiiar,  T.  XLIII , p.  23.  - Madama  dalla  PayalU , Itlo- 
na  di  madama  Eariahetia,  T.  XLIV,  Parte  11,  p.  387.  - abaW  di  Cboiay, 

T.  XLIll,  p.  340.  - U Fare,  T.  LXV,  c.  9,  p.  ISS. 
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defuritb  Gastone  «iuta  d'Orliena,  col  principe  Goaiino,  fi» 
gliuolu  primogenito  del  granduca  Ferdinando  U di  To» 
acaiia.  La  duchessa  vedova  d’Orliena  era  femmina  inetta 
ad  educare  i propri  figliuoli;  e la  di  lei  figliaatra,  la  gran 
Madamigella,,  avea  adoperato  a guastar  piuttoato  lo  spi- 
rito della  sorella,  che  non  a bene  avveazarla.  11  fatto  è 
che  Margherita  abborriva  al  tutto  la  gravità  spagnuuU; 
cui  era  stato  avvezzato  Cosimo  dalla  madre,  ed  il  ceri* 
muoiale  italiano;  piaceale  cavalcare,  andare  a caccia,  bai* 
lare,  cHjnversare  allegramente  e liberamente,  e udir  pa* 
role  d'amore;  era  inoltre  innamorata  di  suo  cugino  il 
principe  Carlo,  nipote  dei  duca  di  Lorena;  ondeché,  do* 
po  avere  accettato  di  buon  grado  la  proposta  dei  prin- 
cipe toscano,  improvvisamente  si  dichiari  avversa  alle 
alabilite  nozze.  Ma  il  re  la  costrinse  di  forza  ad  attenere 
la  fede  data,  protestandole  che  se  non  ;1’ avesse  osserva- 
la, egli  l’avrebbe  cacciata  in  un  monisteru.  Celebrosai  il 
matrimonio  per  procura  nel  palazzo  del  Luvre;  dopo 
del  che  Margherita  se  ne  parti  dolente  ed  irata;  e aven- 
dola -l’amante  accompagnata  per  qualche  giorno,  ella 
appaleaò  si  apertamente  l’aiTeltu  suo  per  lui  e l’avver- 
sione allo  sposo,  che  ben  si  potè  preveder  fin  d’allora 
con  certezza 'gli  scandali  e le  sciagure  che  derivarono 
poi  da  queste  nozze,  « che  furono  causa  dell’ estinzione 
della  schiatta  medicea  (i).  t, 

hi  poca  cura  poneva  il  re  nell’ occultar  la  sua  tresca 
cuu  la  damigella  delia  Valliera,  che  la  regina  sua  madre 
non  potè  astenersi  idal  rimproveramelo,  sferzandosi  di 
ridurlo  al  dovere;  ma  avvedutasi  che  il  figlio  non  le  da- 

(I)  Memorie  di  madeniigdU  di  MonlpeMÌer , T XLHI,  p.  4.  • Gel* 
luui  y Storia  dal  Grauducalb  di  Totcaoa,  T.  IV,  p.  134-145  delfadi- 
dioQc  deila  CoUaoa  di  Storici  dellt  co»e  d’iulia,  pubblicala  ra  Capolàgo. 
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va  ascolto  che' cominciava  a parlar  da  signore  senu 
curarsi  dei  suoi  obblighi,  6d'i  per  supplicarlo  di  tenere 
celata  la  sua  infedeltà  alla  moglie^  nel  tempo  almeno 
della  gravidànaa  di  lei.  La  cosa  stette  di  fatti  celata  alla 
regina  regnante  fin  dopo  il  di  lei  parto,  nel  quale  mise 
alla  luce  il  calen  di  novembre  un  lìgliuol  maschio,  chia* 
inato  Luigi,  il  quale  portò  in  seguito  per  cinquant’anni 
il  nome  di  Dalfino  senza  pervenire'al  trono.«Primà  an- 
cora della  nascita  del  Dalfino,  avea  il  re  creata  aia  delia 
sperata,  prole  la  duchessa  di  Montosier.  Era  costei  fi- 
gliuola della  marchesa  di  Rambugliet,  nel  cui  palazzo 
solcano  raunarsi  i begli  ingegni  di  quq'  tenipi>  e solo 
dopo  quattordici  anni  di  espettazione  crasi  • indotta  a 
concedere  la  sua  maria  al‘duca,-o  io  allora  marchese  di 
Montosier.  Aveano  la  marchesa  di  Rimbugliet  e la  fi- 
gliuola.- di  lei  divisato  non  solo  di  tenersi  scevre  dalla 
generale  currusioue  dei  costumi,  ma  anche  di  riformare 
leimale  tendenze  della  corte  e del  secolo:  offese  dalla 
rozzezza  dei  modi  e della  favella,  esagerarono  talmente 
le  loro  massime,  che  il  palazzo  di  Rambugliet  era  divenr 
tato  una  scuola  di  niononesteria,di  pedanteria  in  fatto  di 
lingua,  di  affettazione  nei  modi.  Questa  falsa  saviezza  e 
questa  saccenteria  furono  in  appresso  giustamente  deri- 
se, ma  intanto  ebbero  molta  efficacia  per  cambiare  il 
modo'di  trattare  delle  persone  di  conto;  e forse  a questa 
influenza  deesi  attribuire  la  decenza  della  favella  di  Lui- 
gi XIV  e della  sua'corte,  la  quale  era  pure  continuamen- 
te un  teatro  di  scandali  e di  dissolutezze.  Questa  elezione 
della  Montosier  ad  aia  dei  figlinoli  del  re  ben  dimostra- 
va la  stima  grande  in  cui  Luigi  teneva  costei;  in  tantoché 
ed  ella  e suo  marito  non  molto  indugiarono  a dar  a di- 
vedere dal  canto  loro,  servendo  alle  tresche  di  quel  mu- 
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Barca,  come  la  rigidena  loro  foaae  pialtosto  di  appa* 
rcB2»,  che  non  di  sestanaa  (i). 

La  regina,  quanlQoqne  amasse  ardenlemente  il  marito, 
noo  essendo  però  ignara  del  tolto  dei  costami  della  pro« 
pria  patria,  non  potea  concepire  speranaa  che  il  re  aeesM 
a serbarle  rigidamente  quella  fede  coniugale  che  ignota 
era  nella  corte  paterna;  ma  ai  domestici  disgusti  ben  pre* 
sto  altri  se«n' aggiunsero  e per  lei  e per  la  regina  madre, 
entrambe  spagnuole.  La  pace  che  era  stata  suggellata  con 
le  nozze  di  Maria  Teresa,  si  vide  ben  presto  tuU' altro 
che  ferma,  per  la  risoluta  voglia  che  si  conosceva  nel  re 
d'ingrandirsi  a danno  della  n)Onarchia  ispanica.  Quan- 
tunque col  trattato  de'  Pirenei  Luigi  si  fosse  obbligato  a 
non  dar  più  aiuto  al  Portogallo,  pure  fraudando  senza 
scrupolo  alcuno  la  promessa,  ei  prosegui  a soccorrere 
a’  Portoghesi.  Ei  portava  opinione,  come  si  legge  nei 
Comentari  dettati  da  lui  o in  suo  nome,  che  le  due  co- 
rone di  Francia  e di  Spagna  dovessero  risguardarsi  co- 
me in  istato  permanente  di  emulazione  e nimistà  fra 
di  loro;  emulazione  e nimicizia  che  coi  trattati  si  po- 
tevano occultare,  ma  non  ispegnere;  perciocché,  dìcea, 
« per  quante  speciose  clausole  vi  s'inseriscano  di  con- 
» cordia  e d'amicizia,  di  procacciarsi  scambievolmen- 
» te  ogni  maniera  di  avvantaggi,  il  vero  senso,  che 
M è bene  inteso  da  ciascuno  per  la  sua  parte,  e che  si 
n conferma  per  l'esperienza  di  tanti  secoli,  gli  è questo: 
» che  abbiasi  a cessare  esteriormente  da  ogni  sorta  d'o- 
n Stiliti  e da  ogni  pubblica  dimostrazione  di  malevolen- 
M za;  giacché,  per  quanto  risguarda  alle  infrazioni  ae- 
» grete  e che  non  vengono  in  palese,  l'uno  se  le  aspetta 

(I)  Madama  di  MoUevilla,  p.  154  e 214.  • Abate  di  CheUjr,  p.  274. 

• Moolgtat,  p.  124. 
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n «empTe  dall’  altro,  e non  promette  il  contrario  se  non 
■n  in  quel  senso  in  cui  viene  a lui  promesso.,  come  si  fa 
» nel  mondo  pei  complimenti,  che  sono  affatto  necessari 
«•per  vivere  insieme,  ma  il  cui  significato  è molto  infe- 
•n  riore  a quanto  suonano  (i)  *».  Inerendo  a cosiffatte  mas- 
sime di  politica  morale,  Luigi  XIV  adoperò  con  gran 
fervore  a trarre  dalle  angustie  i Portoghesi;  riconciliolli 
con  gli  Olandesi;  indusse  il  re  d'Inghilterra  a sposare 
una  principessa  della  casa  ili  Braganz.n,  ed  ohhligossi  di 
somministrare  a quel  re  dugentomila  scudi  all'anno  per 
soccorrere  i Portoghesi,  promettendo  che,  ove  non  fosse 
sofficiente  all'uopo  questo  soccorso,  avrebbe  loro  dati 
aiuti  più  efficaci  (9). 

A questa  guerra  subdola  fra  le  corone  di  Francia  e di 
Spagna  si  arrese  in  questo  tempo  un’aperta  contesa  per 
controversie  di  cerimoniale.  La  Spagna  arrogavasi  una 
perfetta  parità  di  grado  con  la  Francia;  e questa,  all’in- 
contro, cedendo  la  preminenza  all’imperatore,  presu- 
meva poi  di  essere  superiore  a tutte  l' altre  corone»  Nel 
trattato  de’  Pirenei  crasi  osservata  una  perfetta  egua* 
glianzs  fra’  due  re  in  fatto  di  cerimoniale;  e in  altre  oc- 
casioni, gli  ambasciatori  di  Francia  e di  Spagna  eransi 
astenuti  dall’  intervenire  a pubbliche  solennità  per  non 
passare  ad  alterco  fra  di  loro  intorno  alla  precedenza. 
Avendo  un  ambasciatore  di  Venezia  a Londra  fallo  ulti- 
mamente il  suo  solenne  ingresso  in  quella  città,  s'atten- 
ne egli  al  praticato  di  prima  e non  invitò  alcun  altro  am- 
basciatore per  non  dar  luogo  a baruffe.  La  qual  cosa  ve- 
nata a cogniaione  di  Luigi  XIV,  se  ne  chiamò  egli  alta- 

(1)  Memorie  Mioricbe  di  Luigi  XIV,  T.  I , p.  64. 

(2)  Abaie  di  Cboiiy,  p.242.  • Memorie  ieloricbe  di  Luigi  XIV,  T.I, 
p.  118.  - La  Rode,  lib.  XXIV,  p.  16.  - Flassao  , Istoria  della  Diplo» 
malia  fronceee,  T.  Ili,  p.  258. 
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mente  offeio,  come  d'un  pregiiidisio  fatto  alla  sua  coro> 
na,  e mandò  oirdiite  al  conte  d’Estrades,  ano  ambaacia- 
dore  a Ltmdra,  di  passare  a viva  forza  avanti  al  barone 
di  Yatteviila,  ambasciatore  di  Filippo  IV,  nella  prima  pnb* 
blica  pompa,  quand'anche  non  vi  fosse  invitato.  L'occa- 
aione  che  si  aspettava  dall'aftibascialQre  francese  sopra* 
giunse  nel  giorno  io  di  ottobre,  in  cui  fece  il  solenne 
suo  ingresso  in  Londra  un  ambasciatore  di  Svezia.  L’£* 
strades  vi  aococse , persuaso  d’avere  appaVecchiato- tutto 
l’occorrente  per  vincer  la  gara,  con  avm*  frammischiato 
alla  sua  comitiva  un  buon  numero  di  militari  per  soste* 
nere  una  zuffa;  e quando  vide  cbe  il  baióne  di  Vallevil- 
la  volea  passargli  dinanzi,  comandò  a’ suoi  di  recidere 
le  tirelle  della  di  lui  carrozza.  Ma  oltre  che  il  Yatteviila 
avea  ciò  preveduto,  ed  afforzate  le  tirelle  con  catenelle  di 
ferro,  una  banda  di  beccai  ed  artigiani  di  Londra,  da, lui 
iostigati  con  distribuzioni  di  danaro,  oppure  mossi  dall’o* 
dio  comune  nel  volgo  d’Inghilterra  contro  i Francesi,  si 
avveotarono  da  ogni  parte  contro  l' Estrades  e ia  sua  comi- 
tiva, e l’oppressero.  I cavalli  dell’ambasciatore  francese 
furono  uccisi, sei de'^suoi  famigliari  accoppati,  e treptatrè 
altri  feriti,  fra'  quali  il  figliuolo  deH'ambasciatore.  Lui- 
gi, sdegnato  oltremodo  alla  relazione  del  fatto,  se  ne  la- 
gnò con  tanta  alterigia,  e minacciò  cosi  risolutamente  di 
romper  di  nuovo,  la  guerra  per  vendicar  quella  offesa, 
qualora  non  ne  ottenesse  soddisfazione,  che  Filippo  lY 
si  avvide  che  a lui  s’addiceva,  come  al  più  attempato,  di 
darsi  a divedere  altresì  il  più  assennalo.  Non  volle  egli  im« 
merger  di  nuovo  i suoi  Stati  per  una  sì  puerile  cagione 
nel  pelago  delle  calamità  da  cui  era  testé  uscito.  Fece  per- 
tanto dichiarare,  entrante  l'anno  seguente,  dal  marchese 
di  Fuentes,  suo  ambasciatore  a Parigi,  alla  presene  di 
tutti  gli  altri  ambasciatori  ed  inviali  stranieri,  d’avere 
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riprovila  l'azione  del  Vattevilla  e richiamalo  quel  mini- 
stroUla  Ivondra  a cagione  di  quella  contesa,  ed  essere 
sua  mente  e volere  che  nessuno  dei  suoi  ambasciatori 
contendesse  in  avvènire,  in  veruna  corte  d’EnTppa,eoa 
gii  ambasciatori  di  Francia  per  la  precedenza  (■)•  - . 

t Pion  vedeva  l’ora  Lui^i  di  potere  sbrigarsi  del  Fuchet? 
ma  pure  si  temporeggiava;  se  non  che  sopragiunsé  ad 
avacciare  la  mina  del  ministro  un  oltraggio  fatto  da  lui 
alla  donna  amata  dal  re.  Accertasi  a tale  proposito  che 
questo  prosontuoso,  del  quale  disse  un  poeta  « hon  es'' 
n servi  mai  stato  soprantendente  che  avesse  trovato  don^ 
» nf  ritrosa  »,  ebbe  l’ardir  di  richiedere  di  cose  dìsone-' 
ste  la  dauiigella^della  Yalliera,  e di  offrirle' gran  donati^ 
vi'di  dauaro.li  re,  edotto  della.eos«L,  e tenutosene  iu'Suo 
particolare  gravemente  offeso,>non  ivolle  piùioltré  difirt^ 
rir  la  (vendetta, .e  deliberossi  non  già.srdlanto  di  rinioTS-' 
re  il  Fuchet,  ma  di  farlo  perire/ Ha  come  non  era  pro'- 
bablle  che  ilTarlamento  volesse  incrudelire  cotanto  cop* 
tro  tino  deVsuuì  ufOziali^jC  che  altronde. parca  cosa  pili 
spiccia  il farloigiudicare  da  una  giunta  speciale.  Luigi 
tese  un  insìdia  alFuchetper  inducioM;  «edecila  carica 
di  proeunatoe  generale,,  é rìnuaziarè  io  lai.  guisa  s<privU 
tegi  anneasivL  Fecegli  in  tulle  prime  parlare  daiColhcvt 
della. angustie,  in  carsi  trovava,  perinón  avere  Un  quat* 
trino  nel. privato  suO  scrigno.  Poi  dall’ istèsso  Colbert  gli 
feceiun  allro  gìornosuggerlre  di  vender  la  sua  carica  di 
soprintendente',  della  quale  venivangli  offerte  un  milio- 
ne e cinquecentomiia  lire.  In  seguito  a queste  insìnuazio* 
ni  del  Colbert,  il  Fuchet,  che  il  re  continuava  studiosa* 
mente  a trattare  come  un  amico  intrinseco  e fidatissimo, 

(t)  Abaie  dij^ChoUy,  p.  27I.-Me(1ema  di  MolleTÌlle,  T.  XL,  p.  148. 
- Memorie  istoriche  di  Luigi  XIV,  T.  1,  p.  1 18.  - Moolglal , p.  Il7.  • 
La  Hode , lib.  XXIV,  p.  26.  .. 
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coocapl  il  divlstnaehto  di  vender,  non  gii  U cane*  di  eo* 
prinlendente,  ma  quella  di  procuratore  generale,  e diate 
percib  al  Colbert:  « che  deaiderav*  di  vender  que^  aua 
n carica  per  farne  un  tagri&zio  al  re.  Il  Colbert  fece  gran- 
n plauso  a questa  determinazione  del  Fuchet,  e questi, 

>•  pago  anticipatamente  della  bella  azione  che  pareagli  di 
n fare,  andò  incontanente  a dirlo  al  re,  il  quale  gliene 
■*  rendette  grazie,  ed  accettò  senza  veruna  titubanza  In 
M proposta,  occultandogli  la  vera  cagione  del  suo  giub^- 
» bilo.  La  sera  stessa  il  re  non  omise  di  dire  al  Colbert 
» Tutto  va  d'incanto;  ei  si  pone  in  ceppi  da  sè  medesi» 
» mo  : è venuto  dicendomi  che  porterà  allo  scrigno  pri- 
w'vato  tutto  il  prezzo  della  su*  carica  (i) *>•  . i - i 

r Pago  Luigi  della  sua  perfidia,  conte  se  fosse  stata  un  a» 
stuzia  legittima,  non  appena  ebbe  il  Fuchet  recato  neh 
mese  d'agosto  a Vincenna  un  milione  ritratto  dalla  ven- 
dita-delia'sua  carica,  che  lo  richiese  di  un  banchetto  in 
Vò,  castello  di  meravigliosa  bellezza  ed  opulenaa,  indù 
il  soprantendente  ave*  riunito  quanto  di  bello  e di  mera- 
Tiglióso  poteano  somministrare  le  belle  arti  e la  magni* 
fioenza.  Era  tua  intenzione  di  farlo  catturare  a mezzo  ik 
banchetto,  ma  la  regina  madre  lo  persuaae  a differire  al* 
oun  tempo',  ed  a godersi  intiera  la  magnifica  festa,  in  cu* 
vtMlsi  che  il  Fuchet  avesse  apeto 'per  gli  apparecchi  dei* 
banchetto,  del  ballò  e dei  fuochi  artificiali  un  milione  d» 
lire.  All’uscire  da  ijnel  fatalo  castello.  Luigi  invitò  il  so- 
pranteiidente  a‘ venire  insieme  con  lui  a Nantes,  ove  re- 
cavasi  per  la  rannanza  degli  Stati  della  Brettagna;  e que- 
sti, benché  ammalato  e con  la  febbre,,  recussi  colà  insie- 
me colla  corte.  Compiuto  il  viaggio,  il  Fuchet,  recatosi 
per  invito  del  re  nel  castello  di  Nantes  alle  sei  del  mat- 

, r- ...ii- 

(I)  Abate  tli  Chowy,  T.  LXJII , p.  250.  ’ 
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tino  del  giorno  i5  di  settembre  per  U solita  adunanza  del 
Consiglio  privato,  fu,  nell'uscirne,  arrestato  da  un  criato 
del  defunto  Mazarini,  per  nome  Arlagnan,  e condotto 
con  la  scorta  di  cento  moschettieri  nel  castello  d’AngerL 
Conteinporaneamente  si  posero  i suggelli  al  palazzo  ove 
egli  facea  dimora,  e si  spedi  a Parigi  il  Vuldl  acciò  facesse^ 
gli  apporre  alla  casa  di  iuu  In  questa  apposizione  di  sug> 
gelli  si  rinvenne  un  memoriale  scritto  da  gran  tempo  di 
mano  dello  stesso  Fuehet,  ove  distintamente  leggessi  de» 
scritto  quanto  doveano  fare  i suoi  amici  per  salvarlo  nel 
caso  cheli  Mazarini  l'avesse  fatto  arrestare.  Si  poco  cònn 
to  facea  il  Fuehet  di  questo  scritto,  che  l'avea  sdimenti» 
cato  dietro  uno  specchio;  eppure  fu  questo  il  documen- 
to con  cui  si  volle  sccagionarlo  di  cospirazione  contro  lo 
Stato  (i).  ■''^at 

t II  Fuehet  nomerà  già  reo  di  delitto  di  Stato,  ma  ben^ 
sì,  ad  imitazione  de'  anoi  predecessori , si  era  valso  del* 
l’erario  pubblico  come  se  fossesi  trattato  del  suo  propH* 
scrigno.  Conluttociò  la  sua  disgrazia  fu  ani  versai  mente 
compianta;  egli  era  amalo  per  la  leggiadria,  del  Itatto, 
per  la  squisitezza  del'  suo  gusto,  per  le  stse  largheizes 
di  cui  tutta  la  corte  avee  goduto  senza  punto  (badare  al 
donde  provenisse  quell' uro  che  egli  a larga  mano  spàit.< 
deva;  e quando' poi  videsi  l'astio  col  quale  ei  venne  pert 
seguitalo,  ed  il  dispregio  fattosi  nei  suo  processo  . dura;; 
to  beo  quattro  anni,  d’ogni  formaliti  giudiziaria iprOr 
Scritta  a tutela  degli  accusali,  all’amore  si  congìuimé 
quella  compataiune  che  inspira  una  vittima  della  tirane 
aldo.  Il  primo  suo  segretario,  Pelliason,  fu  arrestato  egli 

' * ■ '*  ' * . ’j  .1  ' * , • • • f t f 

(I)  Goarrille,  T.  Lll,  p.  ^36,  ove  leggni  riportalo  in  Dola  qorilo 
Mamoriala.  • Abata  di  Cboity,  p.  282.*  Madama  di  MoUaaiUa,  p.  139. 
• La  Hodc,  lib.  XIlV,p  20.  , 
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^dr8,'«  chiuso  nelta-Bas(iglia;  ni»' cbn  Ja  nit  f<Maea«a 
sventò  ogni  tentativo  fattosi  per  istrappargli  di  bocca  i 
segreti  del  sno  signore,  e prima  ancora  d'uscàc.dal  car- 
cere, pubblicò  perda  difesa 'di  lui  tre  scritti-,  che  sono 
risguardati  come  i suoi  capoUvori.  Il  celebre  favoleggia- 
tore francese  implorò  la  grasia  del  Fucbet  eoo  una  com- 
movente elegia.  La  Sevignè,  in  una  serie  di  lettere  scrit- 
te al  {signor  dii  Pomposa,  ragguagliava  quel  probo  «d 
integro  personaggio  del  processo  del  Fuchet  culla  più 
tenera  sollecitudine.  Bla  gii  altri  amici  si  discostaronopoi 
dair'infelice,  ed  il  tìarvìlla,  arricchitosi' con  essolui,  si 
pose  In 'salvo  in  istranlera  contrada  (i)i  ,.r 

-oSttbitodopo  l’arresto  del  sopranteodenterFuebet',  Lum 
gì  XiV  'Creò  per  l’.amminìstraaione  delle  pubbliche'  en- 
trate un  consiglio  detto  delle  finanze , composto  del.Col- 
berc,  deirA)bgrel'déliSéve'>e  del  marchese  di.  Villertià, 
obiamato/aiipresid^te.^ Volle  il  deatinb  del  Vilieruà,  che 
•gli-oocupesscile  più  adle  cariche  j'Masa.  però  :rqai  gode* 
rod'alenna'autovhà.'in''efibtlO'j  £d  aio  del  re,  ma^noa 
net  adempì  moi>gli 'uffisij  fìt:  maresciallo  dì  Francia,inè 
mai  capitanò  eserciti;  fu.'presidentb  del  Consiglio  di  Eii- 
hanse^  nia<egli  avevs  il  nome  soitentoced  il  mancalo 
efibtjlaele  del. pubblico  danaro  era..ailfidato  al,Culb«r|. 
Grsò nello  sieste< tempo  U re  unSi  coaL|detta  camera  di 
gànstìzia  per  mquiaired  hnaneieri,  e.ne  chiamò:ai parte 
il  cancelliere,  U Latno4^non,  prinxoi presidente  del  Par»  ' 
lamento,  e venti  altri  giudici.  Kiuno  forse.  di  colotO.'cbs  ' 
avevano  avuto,  parte  nel  maneggio  deb  pubblico,  dgbaro 
vt  si  era  dìpoctalo  con. perfetta,  integeità;  ma  quando-Uttr 
cora  fosse  stato  altrimenti,  la  camera  suddetta  non  l'a- 

’ 

(I)  Lettere  della  Sevigai  « edizione  del  1822,  T.  I,  p- 33'« 
legg.  - Abate  di  Clioisy,  p 212.  - GourviUe  | p»-348,  3ii6.  .•<  sa  . ! > 
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vrebbe  tuttavia  assolto.  Questo  tribunale  soverchiò  fin  da 
principio  ogni  regola  di  giustizia;  ammise  per  testimo* 
nianza  concludente  contro  gl'  inquisiti  la  prevenzione  po- 
polare^  sempre  sfavorevole  ed  agli  appaltatori  ed  agli 
amministratori  delle  pubbliche  entrate;  e tutti  gli  co- 
strinse a ricomperarsi  con  somme  di  danaro  si  enormi, 
che  parecchi  si  videro  ridotti  a totale  rovina.  Vuoisi  che 
più  di  cento  milioni  venissero  «torti  da  quella  camera  ^ 
ma  ninno  seppe  mai  nè  l'ammontare  al  giusto  di  queste 
estorsioni,  nè  che  cosa  se  ne  facesse:  tutto  fu  scialaqua- 
to  dal  re  in  largizioni  ai.  cortigiani  ed  alle  amiche,  in 
sontuose  fabbriche  e in  feste  di  corte,  senza  che  il  po- 
polo ne  provasse  >1  minimo  alleviamento.  1 ministri,  do- 
po la  cattura  del.Fuchet,  rimasero  tre  soli;  che  erano  il 
Tellier,  preposto  alle  cose  dell'interno  e della  guerra; 
il  Lionne,  il  quale  accudiva  alle  com  del  di  fuori;  ed-  il 
Colbert,  che  aveva*il  maneggia  delle  finanze,  e la  sq- 
prantendenza  della  casa  del  re,  della  marineria  e delle 
fabbriche  regie  (i).  <■ 

Celebravasi  nella  primavera  di  quell’ anno  dinanzi  al 
palazzo  delle  Tuilerieun  magnifico  carosello,  da  cui  ebbe 
poi  nome  la  piazza  che  giace  dinanzi  alla  reggia,  e nel 
quale  con  parecchi  dei  nuovi  cavalieri  dello  Spirito  San- 
to fece  grandissimo  spicco  il  re.  Bellissima  comparstTfa- 
cea  sempre  Luigi  in  questi  passafempi  e per  'la  sua  av- 
venenza, e per  la  sua  destrezza  in  tutti  i corporali  eser- 
cizi e per  la  sua  magnificenza  (a);  ma  però,  dando  retta 
a c'iò  ch'ei  dice  nei  suoi  Comentari,  parrebbe  ch’egli  in- 
tendesse con  queste  cose  la  mira  ad  un  più  alto  scopo. 

(1)  Memorie  i<tariche  di  Luigi  XIV,  T.  I , p.  104-1  IO.  - Forbonnaif, 
Ricerche  citate , T.  1 , p.  271.  - La  Hode  , lib,  XXIV,  p.  29.  - Madama 
di  MoUerille , T.  XL  , p.  162. 

(2)  Madama  di  MetteriUa  , T.  XL,  p.  166. 
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PremeMe  alcune  considerazioni  molto  assennate,  ma  ap> 
plicabiii'a  qualunque  persona,  intorno  all’uliiità  degli 
onesti  spassi,  «che  aicreano  dalla  fatica,  danno  nuove 
» forze  per  accudirvi,  giovano  alla  salute  del  corpo,  ac> 
» chetano  gl’ impeti  dell'animo  e la  smania  delle  pas- 
» aioni,  inspirano  l'umanità,  dirozzano  la  mente,  mi- 
» tigano  i costumi,  e tolgono  alla  virlà  quella  certa  qual 
n tempra  troppo  cruda,  che  la  rende  talvolta  meno  ,com>, 
X pagnevole,  e perciò  meno  utile  »,  egli  soggiunge  che 
« un  principe  ed  un  re  di  Francia  dee  considerare,  alcun 
* che  di  più  in  questi  pubblici  passatempi , i quali  >• , 
die* egli,  « sono  non  tanto  spassi  nostri,'  quanto  anche 
» spassi  della  nostra  courte  e di  tutti  i nostri  popoli.  Hacci 
f)  nazioni  »,  prosegue  a dire,  « in  cui  la  maestà  dei  re  in 
» gran  parte  consiste  nel  non  lasciarsi  vedere;  e ciò  non 
« manca  di.  ragionevolezza  laddove  le  menti  sono  awez> 
\ze  alla  schiavitù,  ned  altrimenti  si  governano  che  con 
» la  tema  ed  il  terrofe;  ma  tale  non  è il  genio  dei  nostri 
» Francesi;  ed  anzi  se  v’è  carattere  singolare  che  appa- 
»ri«c»  nella  nostra  monarchia  dalla  nostra  istoria,  per 
» ^anto  ella  può  ammaestrarcene,  quest’ è d'accesso  fa* 
» Cile  e libero  dei  sudditi  al  principe,  un'eguaglianza  di 
» giustizia  fra  lui  ed  essi,  che  li  tiene,  per  cosi  dire,  in 
X una  dolce  ed  onesta  Compagnia,  nonostante  il  divario 
» quasi  infinito  della  nascita,  del  grado,  della  poteslàM.. 
» Questa  libertà,  questa  dolcezza  e questa  facilità,;  per 
»C08Ì-.dire,  della  monarchia,  avevano  oltrepassato  i 
X giusti  loro  confini  in  tempo  della  mia  minore  età  e 
» delle  turbolenze  dei  mio  Stato..—  Ma  quanto  più  io  era 
» costretto  a troncare  un  tale  eccesso  e con  rimedi  poco 
» accetti,  tanto  più  era  duopo  conservare  e coltivare  stu* 
X diosaniente  tutto  ciò  che,  senza  sminuire  la  mia  autori- 
X tà  e la  reverenza  a me  dovuta,  stringea  meco  con  gli 
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» aflF«tti  I miei  popoli,  ed  in  ispeCieltà  le  persone  mg- 
nguardevoli,  onde  dar  loro  a divedere  in  tal  mOdo,  che 
n non  già  per  avversione  a loro,  nè  per  ostentaaione  di 
» severità,  nè  per  ruvidezza  di  animo,  ma  per  ragione 
n unicamente  e per  debito  io  era  in  altre  cose  più  riser» 
» bato  e contegnoso  a loro  riguardo  (i)  ».  • > 

Quantunque  confessare  ei  debba  essere  queste  consi* 
derazioni  assennate,  ciónnondimeno  gli  è certo  che, il 
giovane  monarca  non  era  guidato  unicamente  da  questo 
saggio  intento;  ei  dava  il  carosello  come  destinato  a ri* 
creare  particolarmente  le  due  regine,  ma  infatti  lo  dedi- 
cava alle  amiche.  Innamorato  di  Luigia  della  Yalliera) 
non  vagheggiava  però  lei  sola.  Piaceagli  pure  la  cogna- 
ta, come  anche  la  contessa  di  $uessons,  la  qnale^ben  sa- 
pendo di  non  poterlo  avvinghiare,  sludiavasi  di  tenersi 
almeno  nella  sua  grazia,  facendogli  da  mezzana  in  altre 
tresche.  Pigliavasi  anzi  spassò  costei  nel  procurare  al  re 
dei  colloqui  con  la  dauiigell;<  della- Molta  di.  Udancurt,  zi* 
Iella  d'onore  lielia  regina,  onde  far  instizzire  la  duches- 
sa di  INavaglies,  sua  nemica,  a'cui  s’aspettava  l’invi- 
gilare sopra  la  condotta  delle  daiuigcHe  d’onore.  Ma  la 
Navaglies  non  si  lasciò,  rimuovers  dal  proposito  di  man- 
tener fonore  della  casa  da  lei  governata.  Avvertita  dal 
Tellier,  che  non  avesse  più  a badare  alla  condotta  delle 
donzelle  d'onore,  non  diede  retta  a questi  avvertimenti, 
come  neppure  all’ intime  ohe  bruscamente  gli  £bcc  pei 
quel  ministro;  si  spiegò  col  re  i stesso  calorosamente;  e 
avendo  saputo  che  di  notte  tempo  erapsi  veduti  passare 
sur  un  tetto  che  putea  condurre'  alle  stanze  di  quelle  si- 
gnore, degli  uomini  ben  vestiti,  fece  porre  delle  grate 
onde  impedire  ogni  accesso  di  tal  sorta.  Il  re  dissimu- 
- \ 

(I)  Memorie  Utoriebe  di  Lmigi  XIV,  T.  1 , p.  190,  192. 
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Uvft  la  stizza,  e avendolo  poi  U damigella  della  ValKera 
reso  pago  dì  sè,  la  di  lei  rivale  fu  sdimenticata.  Certi  orec> 
cbìni  adorni  di  diamanti  del  valore  di  cinquantamila  scu< 
di^con  cui  Luigia  della  Yalliera  fecesi  vedere  adorna,  an~ 
cbe  dalla  regina,  svelarono  a Maria  Teresa  la  tresca  del 
* Suo  consorte  (i). 

•I'  La  contessa  di  Soessons  e i suoi  amici  avevano  tenta- 
lo di  porre  la  regina  in  chiaro  della  cosa  assai  più  pre- 
stò, ma  il  tentativo  era  ito  a vuoto.  Desiderava  la  contessa 
dì  romper  gli  amori  del  re  con  Luigia  delia  Yalliera,  cho 
non  era  sua. dipendente,  e volgere  altrove  le  di  lui  in- 
clinazioni. Eppereiò  di  conserva  col  conte  di  Guiccia  e 
col  marchese  di  Yardes,  amanti  entrambi  di  Madama, 
compilò  una  lettera  in  lingua  spagnuola,  in  cui  narra- 
vansi  per  lo  minuto  quegli  amori  del  re^  e valendosi  per 
avvolgerla  della  sopracoperta  d’una  lettera  indirizzata 
alla  regina  dalla  regina  dì  Spagna,  fece  pervenire  il  pie- 
go in  mano  della  signora  Molina,  cameriera  maggiore 
della  regina.  Ma  costei,  benché  le  fosse. nolo  il  carattere 
della  regina  di  Spagna,  entrò  in  qualche  sospetto  pel' 
modo  diverso  eoo  cui  la  lettera  era  piegata;  e apertala  e 
lettone  il  contenuto,  recolia  al  re,  il  quale,  sdegnato  con- 
tro gl’ignoti  autori  di  quella  perfidia,  non  seppe  tutta- 
via per  lungo  tempo  nemmeno  indirizzare  i sospetti,  e 
prima  di  potere  scoprire  i veri  colpevoli  e punirli  aspra- 
mente, sfogò  l'astio  suo  contro  chi  non  ne  avea  culpa 
veruna  (a).  ' 


1.(1}  ttadama  dell*  F tyclle , Storia  d’ Enrìchatta  d’  1 nghilterra,  T.  LXI V 
della  Collezione  di  Memorie , p.  422.  - Madama  di  MoUevllle , T.  XL 
delle  deUa  Cotleziooe , p,  l'68>l75.  - Madamigella  di  Moolpcnsier , 
T.  XLIII,  ibidem,  p.  33.  ' ' 

(2)  Madama  di  MoticTille,  T.  XL,  p.  179.  - Madama  della  Fayetle, 
Vita  di  madama  Enrirlicda , p.  414. 
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{■  Trovava*!- »ilora  presso  la -corte "di  Frane»  il’ duca- 
Carlo  IV  di  Lorena,  il  quale-non  avendo 'figlinoli  , volea; 
provvedere  al  oollocanaentovleliMpotoCario,  £glrnoIo-del 
duca  Francesco^  ed  erede  naturale  degli  Stati  di' Lorena; 
cosi  nella  linea  maseoltna  come  nella  femminina',  peroidc* 
chè  Carlo  e Francesco  aveano  sposato  le  due  figliileie  del 
duca  defholor  Era  sua  intealeioae  di  ottenergli  in  iapoaa'ta 
gran  Madamigella,  onde  godere  egli  pure  dell'iiftDteme'di 
lei  sostanze;  ma  essa,  per  quanto  leggesi  ne’ di  lei  Cornea: 
tari,  rifiatò  il  partito,  non  giudicandolo  degno  di  sò,  dopo 

10  sniantellautenlo  dì  tutte  le  piazze  della  Lorena!  Favvi 
chi  propose  di  dare  in  moglie  all’erede  della  Lorena  una 
delle  figliuole  del  secondo  letto  del  defanto  Gastone,  che 
erano  sue  cugine  germane^  ma  il  vecchio  duca  ricusò  di 
fare  un  assegnamento  al  nipote  per  sostentare  la  cas^,  e 
venne  poi  a si  grave  rottura  con  la  duchessa  vedova  tl’Or* 
lien,  sua  sorella,  e poscia  con  tutta  la  sua  famiglia,  che 
entrò  in  trattative  con  Luigi  XIV  per  la  cessione-dwIhrM^ 
ducee  di  Lorena  e di  Bar  in  cambio  d’una  rendila  opea* 
sione  vitalizia  d’ un  milione  di  lire.  Si  strinse  Taccordo 
nel  giorno  6 dì  febbraio  dei  i66a,  con  patto  inoltre  che 

11  duca  e la  sua  famiglia  ottenessero  in  risarcimento  della 
perdita  della  condizione  di  princìpi  sovrani,  il  grado  di 
principi  del  sangue  in  Francia,  come  discendenti  da  Car> 
lo  Magno.  Ma  non  tenne  questo  contratto.  11  vecchio  du- 
ca, uomo  che  avea  sempre  menato  vita  dissolutissima,  ■ 
voleva  allora  sposare  una  Marianna  Pagiot,  figliuola  di 
uno  speziale,  della  quale  era  forte  invaghite,  tale  che  per 

I soddisfare  questo  app>etìto  erasi  indotto  a rinunziare  al 
grado  di  principe  sovrano.  Ma  i suoi  non  erano  inclinali 
a tale  rinunzia;  ond’  è che  mentre  dall’una  parte  i duchi 
e pari  di  Francia  si  dichiaravano  di  non  volere  ricuoor 
scere  i prìncipi  lureaesi  come  loro  superiori,  e il  canceL 
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liere  rimostraTa  al  re  non  aver  Ini  la  potestà  di  creare 
prioctpi  del  sangue,  ma  solo  di  procrearli;  dall’altra  par- 
te il  duca  Francesco  interponeva  protesta  contro  la  ces-' 
sione  della  Lorena,  che  a lui  dovea  pervenire  in  retaggio,  ' 
e Carlo,  suo  figlio,  fuggiva  di  Francia  per  timore  d'es- 
ser  costretto  con  la  violenza  ad  una  rinuncia,  e andava  a 
ricoverarsi  a Firenze,  presso  la  gran  duchéssa , di  cui  era 
innamorato.  Luigi  XIV  disdisse  allora  l’accordo,  dichia- 
rando che  lo  yenea  per  nullo  qualora  non  fosse  ratifi- 
cato da  tutti  r membri  della  casa  di  lairena:  condizione 
la  quale  ben  si  vedea  uon  potersi  mai  eseguire;  e que- 
sto negozio  contro  del  quale  si  era  fatto  tanto  rumore, 
cadde  del  tutto,  cosicché  fa  creduto  che  il  duca  Carlo  IV, 
il  quale  non  trattava  mai  da  senno  gli  affari  gravi,  si  fos- 
se proposto  soltanto  di  fare  una  celia  e alla  propria  fa- 
miglia, ed  a’  suoi  popoli  ed  al  sovrano  con  cui  avea  con- 
trattato. Essendo  poi  Luigi  venuto  in  cognizione  delle 
ignobili  nozze  che  '^olea  contrare  il  duca  di'Lorena , fece 
arrestare  Marianna  Pagiot  e chiuderla  in  un  moniatero, 
con  severa  intima  di  non  concederle  di  parlare  a veru- 
no (i).  ' 

Madamigella  di  Montpensier,  dopo  rifiutata  la  roano 
di  un  duca  che  non  pareale  abbastanza  independente, 
rifiutò  quella  pure  di  un  re  che  le  sembrava  mal  fermo 
in  sul  Irono.  Era  Alfonso  VI,  re  di  Portog.illo,  uno  cer- 
tamente dei  più  viziosi  principi  e dei  più  dappoco,  che 
abbiano  mai  calcato  il  reai  soglio.  Sottentrato  l’anno  i656 
in  età  di  tredici  anni  al,  padre  Giovanni  IV,  fondatore 

(I)  Memorie  di  maHamigella  di  Montpcniìer>  T.  XLtlt , p.  24.  « Me* 
morie  istoritbe  di  Luigi  XlV,  T.  I,  p.  J60  - .Memorie  del  MontglaI, 
p.  125.  - La  Mode.  lib.  XXV,  p.  41-48.  - Limi-ri,  Ilb  V,  p 40  - 
Larrey,  T.  lU  , p.  263.  * FUMan , Ulotia  della  Diploioatia  fraoceae  , 
T.  ni.  p.  286.  - Trallati  (li  Pace,  T.  IV,  $ 13,  p.  32. 
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della  braganzeae  schiatta,  fio  d’ allora  ei  si  mostrava  va- 
go delie  cose  più  vili,  immerso  nelle  dissolutezze  più 
stomachevoli,  inclinato  alla  più  atroce  crudeltà.  Mentre 
sua  madre  Luigia  Gusman  amministrava  lo  Stato  in  qua- 
lità di  reggente,  e provvedeva  alla  difesa  di  quello,  il  fi- 
glio si  dava  hel  tempo  nella  reggia  con  delle  hagasciee 
dei  barattieri,  o correa  di  notte  tempo  per  le  vie  della 
città  con  una  turba  di  sgherri,  assaltando,  ferendo,  od 
anche  uccidendo  coloro  in  cui  sL  avveniva.  In  giugno 
del  ifi6a  quel  reai  mostro  fu  dichiarilo  maggiorenne,  e 
la  madre  soa  rimossa  dalla  reggenza;  ma  Alfonso,  non 
che  ammendarsi  ora  che  dovea  reggere  lo  Stato,  pareva 
divenuto  più  pazzo  ancora  e più  feroce  di  prima (i). 

' Non  parsa  cosa  possibile  che  un  tal  regnante  con  uno 
Stato  in  pieno  scompiglio  avesse  a resistete  alla  possan- 
za della  ispanica  monarchia;  ond'è  che  non  tanto  il  tri- 
sto carattere,  quanto  l’instabilità  della  condizione  di  Al- 
fonso iaceva  impressione  a Madamigella  , e la'induìseVa 
al  rifiuto.  «Gli  Spagnuoli»;  diceva  essa,  « discacceranno 
n questo  sedicente  re,  il  quale  verrebbe  poi  in  Francia 
» a limosinare,  quando  il  fatto  mio  sarà  divorato;  tutto  il 
f>  mio  conforto  consisterebbe  nell'andare  a far  la  regina 
» in  qualche  cilUdnzza.  Voglio  piuttosto  esser  Madamt- 
>»  gella  in  Francia  con  cinquecenlomila  lire  d'entrata, 
» far  onore  alla  corte,  e non  chiederle  nulla  (a)  ».  Quel- 
le nozze  erano  state  proposte  da  Luigi  appunto  per  dare 
ad  Alfonso  con  quella  gran  dote  il  mezzo  di  far  fronte 
alla  Spagna;  e avendo  Madamigella  perseverato  nel  ri- 
fiuto, ad  onta  dell’ instanze  che  il  re  mandò  facendole 

. ' / I - - ■ ■ -V  ' ■ ^ ■*  * 

(1)  Memorie  di  Mademigella  di  Montpeoiier , T.  XLtII , p.  45.» 

Hùtorr  of  Spain,  and  Portugal.  nella  RaccolU  inliloUla  CtAinet  Cy~ 
cloptdie,  T.  V,  p,  •■•••  ' • 

(2)  Memorie  di  madamigella  dì  Monlpenaiar , p.  30.  ^ ' 
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per  mezzo  del  maresciallo  di  Turenna,  In  essa,  in  pena 
della  sua  ostinazione,  confinata  nella  sua  rilla  di  San  Far- 
giò,  ove  rimase  per  ben  dne  anni  senza  mai  voler  cede- 
re. Appigliossi  intanto  Luigi  al  consìglio  datogli  dallo 
stesso  Turenna,  di  mandare  in  Portogallo  a raddrizzare 
le  truppè  di  quel  reame,  il  conte  di  Sciomberg,  protesian* 
te  e tedesco,  il  quale,  per  non  esser  francese,  non  appa- 
riva apertamente  un  inviato  di  Francia.  Recossi  lo  Sciom- 
berg  a Lisbona  con  ottanta  uffiziali  e quattrocento  uomi- 
ni a cavallo,  di  truppe  veterane;  ravvivò  la  disciplina 
nella  milizia  di  quel  reame,  ristaurò  le  fortificaaioni  del- 
le città  poste  ai  confini,  insegnò  ai  .Portoghesi. la  nuova 
arte  della  guerra,  e spalleggiato  dul  fervore  oon  cui  quel 
popolo  tutto  aspirava  all' independenza , lo  salvò  dall’i- 
spanico giogo  (i). 

Per  dar  alta  efficace  ai  Portoghesi,  la  Francia  abbiso- 
gnava dell’alleanza  degli  Stati  potenti  in  mare;  eppercìò 
il  Lionne  ebbe  cura  di  ristabilire  l’ antica  ooncerdia  fra  le 
Province  Unite  dei  Paesi  Bassi  e la  Francia.il  Idazarini 
avea  turbata  quella  buona  concordia  senza  verun  perchè 
politico,  e solo  per  arricchire,  a danno  dei  trafficanti 
olandesi,  i corsari  de’  quali  spartiva  i lucri.  Nel  giorno  ay 
di  aprile  fu  sottoscritto  un  nuòvo  trattato  di  confedera- 
zione, commercio  e navigatone  con  le  Province  Unite, 
il  quale  dovea  durare  venticinque  anni,  sebbene  a mala 
pena  poi  stésse  in  vigore  per  sei  (a).  Un  trattato  di  commer- 
cio fu  stipulato  io  pari  tempo  col  re  di  Danimarca , e un 

(t)  Bamiay,  laloria  dal  aiacoale  di  Turenna,  T.  Il,  lib.  V,  p.  135. 
- La  Uode,  lij>.  XXV,  p.  48-51.  - Larray,  T.  Ili,  p.  292.  - Migoel, 
Succenione  di  Spagna,  T.  I,  p.  314. 

(2)  Bainaga,  Annali  dalle  Prorince-Uniln,  T.  I , p.  642.  - Trattali 
di  Pace,  T.  IV,  ^ 15,  p.  35.  - Mignel,  Succeaaioiie  di  Spagna,  T.  I, 
p.  I7I. 
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altro  ancora,  piùi  rilevante  di  queati  due,  stipnloasi  in 
Londra  nei  17  di  ottobre,  in  seguito  a rilevantissime  ne- 
goziazioni, col  re  Carlo  IL  Per  esso  quel  principe,  pospo- 
sto per  cupidigia  ogni  riguardo  del  proprio  onore  e degli 
interessi  e desiderii  della  sua  nazione,  vendette  a Lui- 
gi XIV  per  cinque  milioni  di  lire  la  città  di  Duncheroa, 
che  il  Cromvello  aveva  acquistata  per  l' Inghilterra  col 
dare  al  Turenna  un  si  efìicace  soccorso  nella  giornata  del- 
le Dune.  Fu  questa  la  prima  di  quelle  tante  vili  e prodi- 
torie azioni  che  Carlo  li,  per  sete  dell’ero  della -Francia, 
commise  contro  la  propria  patria.  Fu  la  città  di  Duncher- 
ca  consegnata  ai  Francesi  nel  giorno  37  di  novembre,  e 
Luigi  vi  fece  subito  porre  mano  ad  immensi  lavori,  cosi 
per  rendere  inespugnabili  le  mura , come  per  iscavarvi 
una  dàrsena  atta  a capire  trenta  vascelli  da  guerra.  Stipu- 
lò pur  anche  nello  stesso  tempo  la  Francia  un  trattato 
con  la  Svezia,  onde  trarre  da  quel  territorio  i legnami 
perla  costruzione  del  navilio,  e colorire  il  disegno  ideate 
dal  Colbert  per  ingrandire  la  marineria  francese  (i). 

-Adoperavano  tutti  concordi  i ministri  con  pari  senno 
e perseveranza  a ripristinare  il  buon  ordino  nella  cosa 
pubblica,  a concentrare  l’autorità  ed  a ridurre  in  mano 
del  solo  monarca  il  dritto  di  conferire  tutte  le  cariche  ed 
uffìzi  dello  Stato  e di  disporre  d’ogni  forza  pubblica.  Era- 
si  fin  qui  lasciata  ai  capi  degli  uffizi  la  facoltà  di  sceglie- 
re gli  uffiziali  minori  loro  soggetti,  tale  che  il  re  non  si 
potea  dire  il  padrone  nè  dell’esercito,  nè  delle  fortezze, 
nè  delle  province.  Ma  il  Colbert  e il  Tellier  posero  ogni 
studio  ad  abolir  quel  costume^  e a stabilire  la  massima 

* I ^ 

(I)  Memorìe  utoricha  dì  Luigi  XIV,  T.  I , p.  167.  • Memorie  del 
Bfontglal,  T.  LI , p.  128.  • Memorie  della  Molteville,  T.  XL,  p.  177.  • 
lUpio  Thojraa,  Storia  d’ Inghilterra,  T.  X , lib.  XXlll , p.  194-  - Lei* 
taro  e nagotiaaioai  del  conte  d'Eatradea,  T.  I,  p.  340- e aegg. 
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che  in  qualsivoglia  parte  della  pubblica  amoainistrazione 
non  vi  dovea  essere  persona  investita  di  potestà  alcnn-i, 
se  non  per  mandato  e delegazione'del  principe.  Essendo 
morto  in  qnest'aano  il  duca  d’Epernone,  figlinolo  del  fa- 
moso migoone  d’Enrico  ili,  in  forza  della  sudd^tta  massi* 
ma  venne  abolita  dal  re  la  Carica  di  colonnello  generale 
della  infanteria, che  J’Epernooe  aveva  in  certo  qual  mudo 
«redata  da  suo  padre.  11  ministro  delia  goerras’ impossessò 
poi'anche  dei  diritto  di  nominare  tutti  gii  ulfiziali  dell’e- 
sercito,non  esclusi  gli  alfieri»  cdme  pure  tutti  coloro  io. 
mano  dei  quali  erano  le  piazze  dello  Stato,  i governa- 
tori, i capitani  ^elle  porte  e gli  altri  uffiùali  niinorij 
compresivi  anche  i custodi  dei  naagazeini.  Coi  governa- 
tori delle  province  si  fece  il  reniteDd«re,che  non  dovesse- 
ro risguardare  i loro  governi  altrimenti  dte^me  grassi 
stipendi  con  cui  p’rsceagli  farli  beati,  e che  la  consueta  lo- 
ro residenza  doveva  essere  presso  la  corte;  cosicché,  quan- 
d’ erano  rimandati  pella  sede  dei  loto  governi, 'ciò  aveasì 
a tenera  per  urt  gastigu  e come  un  conliou.  4*er  mézzo 
dei  governatori  particolari,  e sopratntto  per  mezzo/de- 
gl' intendenti,  esercitava  il  re  rautorilà  sua;  aggiunto 
che,  a fine  d’avere  i primi  più  lig'i.ed' obbedienti,  ristrin- 
se ad  un  triennio  la  durata  dei  loro  ufiizto»  Con  quaate- 
innovazioni  andò  oongiuola  una  riforma,  per  cosi  dire, 
fondamentale  dell’eserCilu.  Spìaceva  al  Tellier  che  If  cosi 
detta  casa  militare  del  re  fosse  diventata  corueJI  rifugio 
dei  ricchi  contadini  desiderosi  di  eseotuarsi  dal  paga- 
mento delle  taglie;  donde  avveniva  che  i posti  di  sem- 
plici guardie  del  corpo  vendeansi  tre  ed  anche  quattro- 
mila franchi  ciascuno,  e che  coloro  i quali  se  li  procac- 
ciavano per  ulo  via, non  prestavano  quasi  nessun  servi- 
gio. Per  toglier  di  mezzo  queste  usanze  malamente  iaval- 
se,  appigliossi  il  Tellier  al  partito  di  assoggettare  a fre- 
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queDlissime  rasaegae  le  soldatesche  della  casa  del  re,  c 
di  vietare  i congedi  che  quei  soldati  solevano  ottener  per 
danari;  cosicché  ben  presto  fece  in  modo  che  s'infaati* 
dissero  di  quel  posto  coloro  che  non  volevano  essere  ve- 
ramente soldati,'  e lo  abbandonassero;  nè  andò  guari  che 
la  milisia  della  casa  del  re  diventò  la  piò  assidua  e ri- 
dottata milizia  di  tutto  l'esercito.  Creava  il  Tellier  in  |>ari 
tempo  degl' inspettori  dei  cavalleggert  e dei  fanti,  per  la 
quale  via  aboliva  lo  scandaloso  abuso  dei  passavolanti, 
.0  per  dirla  altrimenti,  di  quei  soldati  d’accatto  cbe  dai  ca- 
pitani si  esibivano  alle  rassegne,  onde  toccar  essi  le  pa- 
ghe della  gente  che  loro  mancavi  Dava  a ciascun  reggi- 
mento la  sua  particolare  ed  uniforme  assisa,  mentre  per 
l'addietro  i soldati  portavan  ciascuno  i suoi  abiti,  e spes- 
se volte  dalle  lacere  vesti  detti  gli  avresti  non  soldati,  ma 
accattoni  o paltonieri.  Prima  che  il  Tellier  vi  ponesse  ri- 
medio,! capitani  rubavano  senza  ritegno  e al  propri  sol- 
dati e al  re  e a'  contadini  ed  ai  nemici.  Quand’ erano  in 
sui  conlini,  ingrassavaosi  con  le  taglie  cbe  ad  arbìtrio  im- 
ponevano. Egli  tolse  loro  di  mano  le  provviste  <lelle  mu- 
nizioni e dei  foraggi,  .di  cui  diè  la  cura  a particolari  iil- 
iizialL  Provvide  poi  anche  a ri|>arare  dai  soprusi  delie 
soldatesche  i contadioìj  e in  poco  tempo,  mescè  de'  suoi 
provvedimenti,  l' esercito  videsi  ia>moita  miglior  fiore, 
e grandemente  alleviato  ad  un  tempo  il  reame  (i)-<  -n. 

L’uòicu  obietto  a cui  Anna  d'Austria  avesse  posto  assi- 
dua cura  relativanieuU:  all'educaziune  del  figlio,  era  stalo 
il  di  lui  ammaestramento  religioao;  se  non  cbe  l’avea  poi 
anche  avvezzato  a tutte  le  divole  pratiche  spago uole,  e vie- 
tatogli sempre  ogoi  meditazione  intorno  ai  punti  di  fede; 


(I)  Memorie  Ulorìcbe  di  Laigi  XI V,  T J-,  p.  57  e 197.  - La  Hode, 
Uba  XXVjp.  59.  - Raccolte  delle  antiche  leggi  franceei , 1'.  Wlll»  p.  37. 
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ond’è  che  Lnì^I  era  anzi  pinzochero,  che  pio  e divotoi. 
Con  tutta  ciò  non  lasciavii^gli  d^  esigere  dal  clerodeisuo 
retine  non  minore  ossequio  idi  quello  che  esigea  dall' e- 
sercito;  la  qual  cosa  da  ciò  procedeTa  che  una  sola  era', 
a suoicredere,  la.  regola*. d' uno  Stato,  la  sottomisaione 
cioè  di  tutti  ad  un  unico  assoluto  iìmperio.  Era  Luig't  so- 
pramodo desideroso  di  astrignere  il  cardinale  di  HetZ  a 
rinunziare  l'arcivesooyalo  di  Parigi;," non  volendo  ohe  rt- 
inanesae  a capo  del  clèro  un  personaggio! che  era  sUtp 
per  si  lunga  pea^a  a capo  dei  (rivoltosi.  . Le  relative  pra». 
tiche,  state  già  inlavolate  dal  Fochet,  e proseguite  dal 
Tcllier,  ebbero  compiftiento  in  quest’anno.  li  cardinale 
rassegnò  puramente  e semplicemente  la, sua  sede  *ar> 
civescovilej  ed  ottenne  in  ricompenso  la  rkca'badù  dì 
San  Dionigi,'*la  quale  fruttava  quarantamila  scudi,  unu 
somma  di  contante,  e la  facoltà  di  tornarsene  in  patria^ 
All’ arcivescovato  .di  Parigi  fu  subito  promosso  Pier  De 
Marca,  arcivescovo  di  Tolosa,  ed  essendo  egli  in  breve 
uscito  di  vita,  gli  si  sostituì  Arduino  di  Perehsse,  che 
era  stato  maestro  del  re  (i).  > ..j 

Ma  intanto  che  l’arcivescovo  di  Parigi  vedeasi  costreW 
tu  a chinar  la  fronte  dinanzi  alla  reale  potestà,  il  ponte* 
fìce  Alessandro  Vii  dava  sfogo  al  'malanimo  suo  contro  la 
Francia.  Era  esso  quel  Fabio  Chigi,  stato  nnnzio  nel  con- 
gresso di  Munstero  e risguardato  allora  dai  plenipoten- 
ziari francesi  come  avversissimo  alla  Francia.  Il  Mazarini 
era  stato  in  procinto  di  dargli  l’esclusiva  nel  conclave 
in  nome  della  Francia,  ma  poi  avea  mutalo  propunimeda 
to;  se  non  che  gli  aveva  poi  cagionato  una  grave  morti- 
ficazione, escludendolo  dalle  trattative  che  ebbero  fine 


(I)  Memorìc  di  Guido  Joly,  T.  XLVil,  p.  441  • Kgg. 
lib.  XXV,  p.  61. 
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con  la  pace  de’  Pirenei.  Per  queste  varie  cagioni  molta 
ruggine  eravi  tra  la  corft  di  Ruma  e quella  di  Francia, 
ed  a malgrado  cbe  si  serbassero  le  apparenze,  ognnna 
di  esse  procurava  di  soppiatto  di  nuocere  all' altra  e di 
farle  dispetto.  Da  questo  celato  rancore  doveano  deriva- 
re di  necessità  scambievoli  offese,  dopo  le  quali  tenta- 
vasi  poi  di 'palliare  col  nome  d'impreveduti  accidenti 
degli  affronti  per  lo  più  premeditatL  Per  avacciare  in 
questo  stalo  di  cose  una  rottura,  non  si  potea  far  scelta 
più  acconcia  di  quella  del  duca  di  Grechi,  il  quale  an- 
dando ambasciatore  a Roma,  pare  cbe  non  ricevesse  al- 
tro incarico  che  quello  di  far  dispetto  al  ponteCce.  Pria 
di  partirsi  da  Parigi  non  fece  costui  visita  al  nunzio  pon- 
tificio, a cagione  cbe  questi  in  casa  sua  ricusava  di  lasciar 
la  diritta  ai  duchi  e Pari.  Pervenuto  in  vicinanza  di  Ro- 
ma, mandò  ad  avvertire  il  fratello  e gli  altri  congiunti 
del  papa,  che  ov'essi  non  fossero  venuti  ad  incontrarlo 
fuor  della  città,  non  avrebbe  fatta  loro  visita  al  suo  ar- 
rivo. iNè  ciò  faceva  il  Grechi  di  propria  testa,  bensì  per 
comandamento  di  Luigi  XIV,  il  quale  voleva  ad  ugni  mo- 
do cbe  ai  suoi  ambasciatori  si  facessero  onoranze  tali  da 
differenziarli  da  quelli  di  tutti  gli  altri  principi.  Ma  aven- 
do la  corte  <j>  Roma  ricusato  di  partirsi  dall’antica  con- 
suetudine, il  duca  di  Grechi  fece  il  suo  ingresso  in  Ro- 
ma nel  giorno  ii  di  gingno  del  i66a  senza  essere  incon- 
trato fuor  della  città  dal  fratello  e dai  nipoti  del  papa, 
nè  visitato  da  loro  all' arrivo;  ned  egli  fece  poi  loro  la  vi- 
sita (1).  . • 

•-  Poco  poi  avvenne  .che  la  sbirraglia  > di  Ruma  catturò 
alcuni  individui  poco  stante  dal  palazzo  Farnese,  ove 

(I)  B«goier  DeKMra»  , Utorit  delle  Con  tese  con  le  corte  di  Rome  » 
PrcfezioDe,  e p.  6.  ^ 
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era  alloggiato  il  Grechi;  e questi,  a cui  pareva  parte 
delle  franchìgie  dovute  agli  anlbasciatori,  che  la  abirra» 
glia  non  si  ardisse  ad  appressarsi  al  suo  palauo,  eccitò 
gii  avventurieri  e i bravi  che  avea  condotti  seco,  a vent- 
re a barulTa  coi  birri  quando  in  loro  «'abbattessero,  e dar 
loro  addosso.  ìllla  la  sbirraglia  aveva  in  aiuto  un  corpo  di 
dugento  soldati  còrsi,  preposti  alla  gaardia  del  Monte  da 
Pietà  e delle  carceri;  ed  essendo  il  quartiere  di  questi 
Còrsi  . vicino  «I  palaszo  Farnese,  ne  avvenivano  eotidiane 
sulTe  tra  gli  slaiberi. del  Grechi  ed  i soldati  pontifici.  Greb- 
bero  in  modo  questi  disordini, che  don  Mario  Ghigì, fra- 
tello del  papa,  e capitano  generale  deirarmi  dello  Stato 
ecclesiastico,  e il  cardinale  Imperiali,  governatore  di  Ro- 
ma, non  poterono  più  sofirirsi  in  pace  queste  cotìdianè 
provocazioni:  ondecbè,  essendo  andati  alcuni  Córai  a la- 
gnarsi dal  Chigi  d’essere  stali  oltraggiati  dai  Francesi, 
esso,  per  quanto  accertasi,  li  sgridò  aspramente,  dicen- 
do loro:  w Canaglia,  nòn  sapete  dunque  più  adoperare  le 
» vostre  carabine?  (i)  » 

Una  particolare  baruffa , che  avvenne  nel  giorno  ao  di 
agosto  sul  Ponte  Sisto  fra  tre  Francesi  è tre  Còrsi,  fu  oc- 
casione d'nna  tremenda  generale  zuffa.  Essendosi  i tre 
Francesi  rifuggiti  a verso  il  palazzo  Farnese,  i servi  tutti 
delfanibascìatore  uscirono  in  armi  a sostenere  i loro  pae- 
sani ed  inseguirono  i tre  Còrsi  fino  al  quartiere  della 
guardia  còrsa.  Allora  la  guardia  tutta  uscì  furibonda  dal 
quartiere  a suon  di  tamburo,  coi  suoi  uffiziali  alla  testa,-  e 
mosse  a verso  il  palazzo  Farnese.  Parecchie  moschettate 
furono  tirate  contro  il  palazzo;  la  consorte  delf  ambascia- 

1 • < • 

(I)  Regaier  Desmanii  » ibidem,  p.  35.  • La  Hode  , lìb.  XXV,  p.  63. 

- Limlert , lib.  V,  p.  38.  - Larrey,  T.  HI , p.  275.  - MootgUt , p.  12$.  - 
• Muraioli , Annali  d’ Italia , T.  XV,  p.  407. 
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tore  pervenne  • casa  in  carrozza  fra  tanto  scompiglio,  del 
quale  non  era  punto  edotta;  erano  le^otto  della  sera;  i 
Córsi  o i birri  vollero  arrestarla,  ed  uno  dei  paggi  che 
camminavano  a piedi  presso  lo  sportello,  fu  ucciso.  Fu* 
rono  morti  altresì  varii  Romani,  chè  le  moschettate  col- 
pivano il  piò- delle  volte  griuofiensivi  passeggieri,  inzi* 
ehè  quelli  cb'erano  a parte  del  garbuglio  (i). 

Gravissima  era  l'offesa  fatta  all’ ambasciatore  R^ncesey 
ma  non  si  potea  dubitare  che  non  fosse  stato  egli  stesso 
l’ autor  principale  di  quella  baruffa.  1 ministri  pontifici! 
aveano  poi  adoperato  con  molta  sollecitudine  ad  acche* 
tare  il  trambusto,  ed  assegnato  specialmente  'alla  casa 
dell'ambasciatore  un  macellaio  ed  un  panattiere  che  le 
somministrassero  la  vettovaglia  fin  tanto  che  il  popolare 
fermento  non  si  attutisse,  c lasciasse  ai  Francesi  la  facoltà 
di  girare  per  la  città,  e recarsi  al  mercato.  Due  congrega- 
zioni di  cardioaU  erano  state  disegnate  espressamente  dal 
pontefice,  l’uria  per  inquisire  contro  gli  autori  della  ha* 
ruffa  e punirli,  l’altra  per  procurare  gli  accordi  con  l’am- 
basciatore e dargli  soddisfazione.  La  prima  pose  la  taglia 
sopra  il  capo  di  Ventitré  dei  Còrsi,  più  colpevoli  degli  al- 
tri, e fecene  catturare  sette  od  otto  altri  dei  meno  colpe- 
voli. Ma  quesfi  provvedimenti  non  appagarono  punto  T 
Francesi.  Oltreché  essi  incolpavano  la  congregazione  in- 
quisitrice  d’aver  fatto  fuggire  i Còrsi  sulla  testa  dei  quali 
crasi  posta  la  taglia  ; I ambasciatore  altamente  si  querelava 
degli  altri  provvedimenti,  come  di  nnove  offese.  La  regina 
di  Svezia  e 1 ambasciatore  veneto  prnffersero  la  loro  me- 
diazione; ma  egli  rifiutò  o^ui  termine  di  pacificazione,  e 
finì  per  andarsene  da  Roma  e dallo  Stato  ecclesiastico, 

(I)  Regnier  DomaraU,  Istoria  delle  eonlese,  e-.,  p.  12-14. - La  Ho- 
de,  lib.'  XXV.  p.  64.  - Limier»,  lib.  V,  p.  39.  - Larrey,  T.  Ili , p.  276. 
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ritirandosi  in  Toscana , donde  scrisse,  in  data  del  giorno  6 
di  settembre,  lettere  circolari  a tutti  gli  altri  ambasciatoci 
di  potentari  stranieri  presso  U Santa  Sede,  nelle  quali 
esponeva  partitamente  le  soddisfazioni  ch’egli  esigeva, 
senza  pure  promettere  che  queste  avessero  a bastare  per 
soddisfare  al  proprio  signore.  Vi  ai  vede  pienamente  spie* 
gata  quella  prepotente  superbia  di  Luigi  XIV,  che  lo  por* 
lava  a non  far  caso  della  vita  degli  uomini  nè  dei  dritti 
dei  popoli,  ed  a risguardare  come  un'offesa  il  solo  prò* 
poilimento  di  porlo  ad  una  stregua  con  gli  altri  regnanti. 
loiBomma  chiedeva  il  Grechi,  die  il  pontefice  discacciasse 
il  cardinale  Imperiali  e lo  privasse  del  cappello;  desse  il 
proprio  fratello  don  Mario  Chigi  in  mano  del  re  di  Fran* 
eia;  facesse  impiccare  sulla  piazza  Farnese  il  capitano,  il 
luogotenente,  l’alfiere  e cinquanta  soldati  della  guardia 
córsa,  e sulla  piazza  Navona  il  bargello  con.  cinquanta 
birri;  mandasse  in  fine  a Parigi  un  legato  ben  veduto  dal 
re  per  chiedere  scusa  dell’avvenuto  (i). 

>À  questa  prima  intima  fenne  dietro  il  commiato  del 
nunzio  pontificio  a Parigi,  e poi  una  lettera  scritta  dal  re 
al  pontefice  nel  giorno  3o  di  agosto  in  termini  assai  of- 
fensivi. uNulla  chiediamo  »,  diceva,  « nulla  chiediamo  a 
’»  Vostra  Santità  a tale  riguardo  : ella  è da  si  ^ran  tempo  av- 
nvezza  a negarci  ogni  cosa,  ed  ha  mostrato  finora  tanta 
» avversione  per  tutto  ciò  che  risguarda  alla  nostra  per- 
nsona  ed  alla  nostra  corona,  che  crediamo  più  opportu- 
»no  il  lasciare  «Ila  sua  prudenza  la  cura  di  pigliar^  quel* 
» le  risoluzioni  che  avranno  a dar  norma  alle  nostre;  ciò 
» solo  desiderando  che  questd  risoluzioni  di  Vostra  San* 

(I)  Regaier  Dnmuùt , p.  36.  - Galloni,  Storia  del  granducato  di 
Toacaoa,  lib.  VII , c.  8,  p.  142-I44  del  T.  VI  della  citata  edizione  di 
Capolago. 
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M tUà  valgano  ad  astrigoerci  di  continuare  a pregare  Id> 
»dio  acciò  la  mantenga  al  reggimento  della  nostra  santa 
«Madre  Chiesa  > fr»! 

Poco  poi  Luigi  ficea  chiedere  al  re  di  Spagna,  per  mez< 
zo  dell'arcivescovo  d’Ambrun,  ano  ambasciatore  a Ma* 
drid,  che  volesse  dichiarare  i Chigi  ed  il  cardinale  Impe* 
riali  indegni  ed  esclusi  in  pierpelno  dalla  proteziojie  della 
corona  ispanica,  e jconcedergli  il  passo  nel  ducato  di  Mi* 
lano  per  un  esercito  di  diciottomila  uomini  al  più,  cui 
divisava  mandare  a Roma  per  discacciarne  gli  autori  del* 
r ingiuria  fatta  alla  Francia,  e per  faV  render  giustizia  ai 
duchi  di  Parma  e di  Modena,  al  primo  dei  quali  avea  la 
camera  apostolica  usurpato  gli  Stati  di  Castro  e"  di  Ron* 
ciglione,  ed  al  secondo  le  valli  di  Comacchio.  Il  pontefi* 
ce  intanto  esibiva  soddisfazione,  ma  non  in  quei  termini 
che  gli  erano  richiestL  Nelle  lettere  scritte  entrante  il  no- 
vembre protestava  anzi  apertamente  di  tenere* per  affatto 
incolpevoli  di  tutto  l’ avvenuto  il  nipote  don  Mario  e il 
cardinale  Imperiali, nè  perciò  volere  trattarli  come  rei(a). 
In  appresso  fece  altri  paSsi  per  ottenere  un  accordo.  Man* 
dò  a*  Parigi  un  nuovo  nunzio,  che  il  re  non  volle  udire. 
Tolse  al  Cardinal  Imperiali  il  governo  Roma  e la  le* 
gazione  della, Marca,  e mandollo  a Genova  ad  aspettare 
i com'andamenti  di  Luigi  XIY.  Ma  la  superbia  del  giovi* 
ne  monarca  era  inflessibile j l'Europa  tremava  U suo  co* 
spetta j l’imperalore.Leopoldo  le  Filippo  IV,  re  di  Spa- 
gna, estenuati  entrambi  di  forze  e timorosi*  di  nn  con- 
flitto, non  ad  altro  intendevano  la  mira  che  a piaggiarlo. 
Correva  ovnnque  il  grido  delle  riforme  operate  dai  po- 

* (1)  Regnier  OesmaVais,  p.  41,  e PraoTC , MJtm,  p.  9. 

*(^)  Idenit  ibidem,  p.  163 , e Praove,  p.  1 19.  - La  Hode  , lib.  XXV, 
pag.  7-2. 
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lente  re,  si  tsagniGcavano  fé  sue  riccliezze  come  immen*  . 
se,  e i «noi.  eserciti  come  formidabilissimi.  Più  oltre  prò* 
cedette  la  stizu  di  Luigi;  le  curie  giudiziarie  non  aspet* 
lavano  che  un  suo.  cenno  per  appagarla.  E <|uesto  cenno 
bastò  a indurre  il  parlamento  di  Provenza  a sentenziare,  ‘ 
non  essere  la  signoria  dei  papi  sopra  Avignone  e il  con» 
tado  avignonese  fondata  altrilnenli  che  sopra  un  contrat- 
to di  pegno  temporario,  e per  sicurtà  d'una  somma  di 
danaro  che  i ponteGci  aveano  dato  in  prestanza  agli  an- 
tichi conti  provenzali,  e a decretare  dovesse  il  vice-legato 
pontificio  produrre  altri  titoli,  ove  ne  avesse,  per  farvi 
ragione.  Gli  Avignonesi,  o forse  la  plebe  soltanto  di  Avi- 
gnone desiderava  allora  di  essere  aggregata  al  reame  di 
Francia;  ond’è  che  al  comparir  dell'usciere  venuto  ad  in- 
timare il  decreto  del  Parlamento  al  vicedegato,  nacque 
una  si  fiera  sommossa,  che  quel  prelato  e i suoi  uffiziali 
dovettero  abbandonare  il  governo  di  quel  picciolo  Stato, 
e non  sarebbero  scampati  dalla  popolare  furia  se  il  duca 
di  Mercoeur,  governatore  della  Provenza,  non  gli  avesse 
protetti  (i).  Assuntosi  dalla  Francia  col  fatto,  a conseguen- 
za di  quella  sommossa,  il  dominio  d' Avignone,  un  altro 
decreto  del  detto  Parlamento,  uscito  in  dati;  delli  afi  di 
luglio  del  i663,  dichiari  la  città  ed  il  contado  riuniti  al 
reale  dominio. 

Lo  splendore  della  corte  di  Francia,  il  suo  sfarzo  e la 
smodata  sua  magnificenza  abbagliavano  realmente  gli 
stranieri;  ma  però  in  tutto  ciò  era  più  grande  l'apparen- 
za, che  non  fosse  la  realtà:  chè  il  reame  non  era  certa- 
mente si  prospero  e lieto  come  appariva.  Due  consecutivi 

(I)  Boache , litorìa  di  ProTcau, T.  II , p.  1069.- La  Hode,  lib.XXV,  * 
p.  76  - Limiera,  lib.  V,  p.  40.  - Lamjr,  T.  Ili,  p.  284.  - Flaaaaa,  Ol- 
ploataùa  Iraocetc , T.  Ili,  p.  301-3I0. 
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anni  sterili  avean  dato  scarsi  e magri  raccolti; alcune  prò* 
vince  pativano  perciò  la  fame,  e in  tutte  poi  il  prezzo 
delie  biade  era  altissimo.  Poche  vettovaglie  dispensate  ai 
poveri  di  Parigi  furono  occasione  che  ai  coniasse  in  ono- 
re del  re  una  medaglia  coi  mollo:  Fames pietale principis 
sublevata.  Adulazione  sgraziata  e turpe!  chè  ben  si  sareb- 
be potuto  a miglior  ragione  accagionare  della  carestia  e 
della  fame  il  fasto  del  monarca  e la  rapacità  del  Esco  (i). 
£ al  che  quel  fasto  e io  spendfo  del  re  andavano  diven- 
tando sempre  più  smodali;  il  re,  giunto  a quell' età  in 
cui  più  imperversano  le  passioni,  e disclolto  da  ugni  sug- 
* geziune  della  madre,  si  lasciava  tirare  dalle  lusinghe  e 
* dai  vezzi  di  tutte  le  avvenenti  dame  della  corte,  iton  al- 
trimenti che  se  fosse  stato  in  un  aremme.  Oltre  al  colti- 
vare l'amicizia  d' Olimpia  Mancini,  contessa  di  Soessuns, 
da  lui  un  tempo  amata,  ma  che  però  non  aspirava  se  non 
ad  essere  sua  conGdente  e mezzana,  era  anche  assiduo 
nel  corteggiare  Madama,  moglie  di  suo  fratello.  Facealo 
tuttavia  mentosto  per  amoreggiare  con  lei,  che  per  ab- 
boccarsi nella  di  lei  casa  .con  Luigia  della  Valliera, 
damigella  d'onore  di  Madama.  La  regina  Teresa  d’Au- 
stria era  tuttavia  più  particolarmente  istizzita  contro  la 
contessa  di  Soessons  e contro  di  Madama,  che  non  con- 
tro l’ altre  femmine;  a queste  due  ponendo  colpa  che 
andasse  da,  lei  sempre  più  alienandosi  T affetto  del  ma- 
rito. Non  è a dire  che  il  re  non  sentisse  talvolta  ride- 
starsi nell’animo  l’amore  della  consorte;  e di  fatti,  allor- 
ché la  regina  fu  presa  dalla  rosalfa,  egli  non  si  scostò  mai 
dal  capezzale  deH’inferma,  e contrasse  perciò  la  malat- 
tia medesima , per  la  quale  fu  condotto  in  pericolo  della 


(1)  Memorie  tlorichedi  Loigi  XIV,  T.  I,  p.  150.  - La  Hode,  lib.  XXV, 
pag.  79. 
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TÌta.  Essendosi  poi  in  qnelTistesso  torno  di  tempo  grSTC- 
mente  ammalata  la  regina  madre.  Luigi  mostrossi  in  tal 
congiuntura  anche  a lei  grandemente  affezionato;  ma  non 
duravano  gran  fatto  in  lui  questi  virtuosi  impulsi,  chè 
le  dolcezze  dell’  amorose  sue  tresche  ben  presto  il  tira- 
vano. Grande  era  il  dispetto  di  Madama  e della  contessa 
di  Soessons  nel  vedersi  aborrite ‘dalle  due  regine,  men- 
tre ramante  preferita  dal  re  eri  un'altra;  e vi  si  aggio- 
gneva  il  timore  d'essere  perseguitate,  caso  che  il  re  ve- 
nisse a morire.  Per  lo  che  la  contessa  di  Soessons,  chie- 
sto un  segreto  abboccamento  alla  regina , le  appalesò, 
sotto  fede  di  segretezza,  la  serie  tutta  degli  amori  del  re,  • 
gli  amoreggiamenti  con  la  damigella  della  Motta  di  Udan-  * 
curi,  affatto  ignorati  da  Maria  Teresa,  e la  tresca  con  la 
damigella  della  Yalliera,  ond'ella  aveva  di  già  sentore. 
Sciolsesi  in  lagrime  all'udir  queste  cose  la  regina,  onde- 
chè  la  contessa  di  Soessons,  temendo  di  esser  tradita  dalla 
veemenza  degli  affetti  di  lei,  andò  dal  re,  dicendogli  ave- 
re scoperto  che  la  regina  era  stata  posta  al  fatto  di  ogni 
cosa  dalla  duchessa  di  NavagUes.  Sperava  di  poter  con  que* 
sta  calunnia  rovinare  la  Navaglies,  sua  gran  nemica,  e sal- 
var sé  stessa.  Però  il  re  non  le  diede  piena  retta;  ma  pei^ 
suaso  altronde  di  non  potere  nel  conflitto  di  questi  fem- 
minili intrighi  scoprire  la  verità,  ne  trasse  unicamente 
questa  conclusione,  essere  inutile  ormai  ch'ei  si  sforzas- 
se di  occultar  le  sue  tresche  alla  moglie,  la  quale-sape- 
va  ogni  cosa,  e praticò  quindinnanzi  con  |a  damigella 
della  Valliera  senza  veruno  di  quei  riguardi  che  prima 
osservava  (i). 

(I)  Madama  della  Fayelle,'Vila  d’EarichelU  d’Ingfailterra  , p-4I4. 

- Mailama  di  Motletille , T.  XL,  p.  191.  - Madamigella  di  Moalpenaier, 

T.  XLIll,  p.  43. 
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Sane  in  queste  congiunture  cagione  lii  facile,  ma  non 
meno  ingiusta  usurpazione.  II  trattalo  sottoscritto  nel 
giorno  6 di  aprile  del  i66a  col  veixhio  duca  Carlo  IV  di 
Lorena  non  era  stato  posto  ad  effetto  j perciocché  gli  eredi 
naturali  del  duca  non  avean  voluto  ratIGcarlo,  e il  re, 
dal  canto  suo,  avea  ricusato  di  adempire  i correlativi 
suoi  obblighi,  e quello  fra  gli  altri  di  ammettere  al  gra- 
do ed  alle  prerogative  di  principi  del  sangue  i principi 
lorenesi.  11  duca  per  qnesta.cagione  ricusava  di  consegna- 
re al  Francesi  la  ròcca  di  illarsal,  ch'era  l'unica  che  tut- 
tora tenesse  in  sua  potestà  nei  propri  dominii.  Ma  il  re, 
che  in  grazia  di  quel  trattato  avea  concepito  speranza  di 
un  rilevante  acquisto,  non  volle  esserne  fraudalo,  ancor- 
ché da  parte  sua  non  attenesse  i patti  convenuti,  e man- 
dato il  maresciallo  della  Ferté  a cingere  Marsal  dì  asse- 
dio, venne  egli  in  persona  fino*  a Metz  per  ispalleggiare 
all'uopo  l'impresa.  Per  quanta  ragione  avesse  Carlo  IV, 
era  inutile  ch'ei  si  proponesse  di  farla  valere  contro  la 
forza,  abbandonato  com'era  senza  soccorso  dagli  altri 
Stati  d'Europa.  L’ istessa  casa  d'Austria,  la  quale  avrebbe 
dovuto  soccorrerlo,  si  sentiva  tauto  infiacchita,  che  non 
potea  proporsi  di  venire  a cimento  con  un  re  che  dava 
timore.a  tutta  l'Europa.  Fu* pertanto  costretto  il  Lorene-, 
se  a piegarsi  a nuovi  accordi;  e recatosi  ad»  ossequiare 
Luigi  XIV  nella  città  di  Metz,  conchiuse  con  esso  nel 
giorno  3i  di  agosto  del  i663  un  nuovo  trattato,  per  cui 
obbligavasi  di  consegnare  ai  Francesi  in  termine  di  tre 
giorni  la  piazza  di  Marsal,  per  essere  smantellata;  e ciò 
a patto  di  riavere  il  pieno  e libero  godimento  di  tutti  i 
suoi  domìni!, -a  tenor  del  trattato  di  Vincenna  dell'an- 
no i66i;  ritenutosi  per  annullato  e come  non  avvenuto  < 
l'altro  accordo  del  ifiGa.  Alla  prepotenza  congiunse  Luigi 
in  quest’ occasioife  Io  scherno;  ché,  sebbene  onesta  ac- 
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coglienzi  riceste  in  Metz  al  duca  di  Lorena,  contatto- 
ciò,  a fine  di  perpetuare  la  memoria  <l*iin  tale  abuso  del- 
la forza,  fece  coniare  una  medaglia  oltraggiosa  pel  rec- 
chio  principe,  nella  quale  vedevaai  un  vecchio  atterrato 
da  un  giovine  atleta  col  motto,  al  disopra:  Marsalivm 
capiunt,  e in  giro:  Protei  artes  deliaae  (i).  ' ' '■ 

Ottenuta  la  piazza  di  Marsal,  le  truppe  inviate  m Lo- 
rena furono  indirizzate  alla  vòlta  d'Italia,  sotto  la  conk 
dotta  de^'Bellefonds  e del  La.Fugliada.  Avendo  il  re  cat- 
tolico da^o  loro  il  passo  pel  Milanese,  vennero  i Francesi 
ad  acquartierarsi  nei  dncatì  di  Modena  e di  Parma.  Le 
praticjie  relative  al  risarcimento  de!  preteso  affronto  fatto 
al  duca.di  Grechi  si  proseguivan  tuttora,  ma' la  corte  di 
Francia  vi  dispiegava  pur  tempre  la  stessa  alterigia.  E seb- 
bene avesse  il  re  dichiarato  che  il  pontefice  doveva  in- 
dirizzarsi al  Grechi  medesimo . e non  ad  altri,  in  qualun- 
que luogo  ei  si  trovasse,  non  tralasciava  però  di  aggiun- 
gere che  non  si  sarebbe  tenuto  pago  della  riparazione  dì 
quel  torto,  ma  esigeva  oltracciò  che  la  Santa  Sede  re- 
stituisse si  duchi  di  Modena  e di  Parma  quelle  terre  che 
loro  avea  usurpate.  Dopo  lunghe  negoziazioni  trattatesi  a 
Ponte  Beivicino,  ove  l'ahate  Rasponi,  inviato  pontificio, 
.crasi  recato  a bella  posta  per  accordarsi  col  Grechi,  il 
pontefice  dichiarò  alla  fine  risolntissimamente  di  non  vo- 
ler sottomettersi  a quelle  avvilitive  condizioni  che  gli 
avversari  esigevano,  e ruppe  ogni  pratica.  La  Spagna 
crasi  in  questo  tempo  ingalluzzita  per  la  rotta  data  da 
don  Giovanni  d'Austria  al  Portoghesi  presso  la  città  di 
Evora.  Filippo  IV  aveva  fidanzata  la  sua  figliuola  secon- 


()]  La  Hode , lib.  XXVI , p.  85 , con  la  medaglia,  Dam.*  14.  ■ Moot- 
glat,  p.  1^9.  • Flaasao,  laloria  della  Diplomazia  firanceae,  T.'III , p.  ‘285 
/ e 293.  * 
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dagenlta  con  l’ imperatore,  e correva  anzi  voce  che  vo- 
lesse darle  in  dote  la  Fiandra,  e dichiarirla  abile  a suc- 
cedere in  tutti  gli  Stati  della  monarchia,  qualora  ei  fos- 
se venuto  a morte  senza  maschile  discendenza  (i).  I due 
rami  dell’ austrìaca  monarchia  pareano  perciò  in  pro- 
cinto di  ricongìngnersì,  e F imperatore  avea  già  mandato 
molte  forze  nel  Milanese  e nel  Regno.  Questi- accidenti 
aveano  forse  dato  animo  alla  corte  di  Ruma  e speranza 
di  ottenere  dall'imperatore  e dal  re  cattolico  un’afta  ef- 
ficace; ma  le  vicende  della  guerra  portoghese  e delU 
guerra  turchesca  fecero  ben  tosto  ire  in  dileguo  queste 
speranze.  Don  Giovanni  d’Austria  fu  sconfitto  alla  sua 
.vòlta  dai  conti  di  Villaflor  e di  Sciomberg,  i quali  ricu- 
perarono dalle  sue  mani  la  città  d’Evora;  e dall’altro 
canto  i Turchi  tolsero  all’ imperatore  quasi  tutta  la  Tran- 
silvania;  cosicché  furono  quei  due  monarchi  costretti  a 
richiamar  dall'Italia  tutte  le  loro  forze,  e ad  esortare  il 
papa  a dar  prontamente  piena  soddisfazione  al  redi  Fran- 
cia per  non  tener  vivo  più  lungamente  in  Italia  il  fomite 
d’un  incendio  che  avrebbe  potuto  diventare  pericolosis- 
simo (i). 

Nel  corso  di  quell’inverno  fece  il  re  nlter'tpri  bellicosi 
apparecchi,  in  modo  che  trovassesi  in  pronto  per  calarsi 
in  Italia  alla  primavera  un  altro  nerbo  di  quindicimila 
fanti  e seimila  cavalli,  e un  formidabii  polso  d’artiglie- 
rìe, sotto  la  guida  del  maresciallo  Duplessl  Pralén,  col 
quale  dovea  militare  anche  il  duca  di  Grechi.  Intanto 

(1)  Mignel,  Siicceniona  di  Spagna,  P.  II , aeiiona  2.*,  p.  309. -Qoa- 
ala  Toca  fu  amenlita  da  Filippo  IV  io  una  ana  laUara  a Luigi  XlV,  ibi- 
dem^ p.  354. 

(2)  La  Hode,  lib.  XXVP,  p.  89-95.  - Huralori,  Annali  d’Italia, 

T.  XV,  p.  410.  - Regnier  Deamaraii , latoria  della  conteae  con  Roma , 
P-  *1®  • •'*8-  ■ ' . . 
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uscivano  contro  la  corte  di  Roma  nuovi  manifesti,  sem- 
pre più  minacciosi  ed  arroga  nti , nell*  uno  dei  quali  le  si  as*' 
segnò  per  termine  perentorio  a sottomettersi  il  giorno  i5  ^ • 
di  febbraio  del  i644>  scciò  culle  sue  lungherie  non  fa- 
cesse perdere  di  nuovo  l’occasione  di  scendere  in  campo 
in  propisia  stagione.  Come  già  abbiamo  toccato,  non  so- 
lamente per  sentenza  del  parlamento  d'Aix  Avignone  e 
il  suo  contado  furono  dicbiarali  giustamente  riuniti  alla 
corona  di  Francia,  qual  'parte  degli  Stali  dell' antica  casa 
di  Provenza,  ma  nella  città  stessa  d’ Avignone  erasi  su- 
scitata un'aperta  ribellione,  nel  furor  della  quale  gli 
stemmi  papali  erano  stali  dovunque  atterrati,  il  governo 
dato  ai  Francesi,  e il  vicedegato  Lasca ris,' tratto  a forza 
dal  suo  palazzo,  co' suoi  uffiziali  e servitori,  malconci  e 
petti,  era  scampato  a mala  pena  dal  furore  dei  rivoltosi 
coll’aiuto  della  soldatesca  (mancese,  che  lo  scortò  con 
tutti  ! suoi  sino  al  confine  degli  Stati  di  Savoia.  Tante  mi- 
nacce, accompagnate  da  vie  di  fatto,  intimorirono,  uni- 
tamente con  le  esortanze  del  re  cattolico  e dell’impera- 
tore, il  pontefice;  cosicché,  sebbene  i cardinali  di  spiriti 
più  ardenti  e gagliardi  facessero  instanza  acciò  fosse  sco* 
municato  per  l’usurpazione  d'Avignone  il  parlamento  di 
Provenza, il  papa nouVolle  far  altroché  una  protesta,  det- 
tata pur  anche  in  termini  assai  miti  e ossequiosi.  Deputò' 
in  appresso  il  già  menzionato  abate  Rasponi  a Pisa  per 
trattar  ivi  nuovamente  l’accordo  coll'abate  di  Burlemon- 
te,  inviato  diFranciaj  e per  dimostrazione  del  suo  sin-, 
cero  desiderio  di  pace,  fece  decretare  dai  tribunali  eccle- 
siastici la  dlsincamerazione  del  ducato  di  Castro,  ancor- 
ché prima  si  fosse  protestato  che  la  cessione  di  quel  pic- 
ciolo Stalo  era  impossib'de  e contraria  ai  diritti  della 
Chiesa  (i). 

• • 

(I)  Regaier  Dewurait,  Coaluc  cou  Roma,  p.  282,  e Pruove.  ■ La 
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Nel  giorno  la  di  febbraio  del  i664i  mediazio- 

ne tìel  gran  duca  di  Toscana,  che  in  persona  intervenne 
alle  conferenze,  fe'cesi  Gnalmente  la  pace.  11  papa  si  pie-- 
gb  a lult;  le  umiliazioni  richieste;  concedette  al  duca  di 
Parma  il  termine  di  otto  anni  a riscattare  i ducatf  di  Ca- 
stro e di  Ronciglione  col  pagamento  dei  debili  del  Monte 
Farnese,  che  aommavano  ad  un  milione  e seicentomila 
scudi;  tacitò  il  duca  di  Modena  per  le  sue  pretendeoze 
sopra  la  valle  di  Comacchio,  dandogli  in  concambiò  un 
palazzo  in  Roma,  due  ricche  badie  e trecento  migliaia  di 
^ scudi;  obbligossi  di  mandare  a Parigi  a scusarsi  presso 
del  re  il  cardinale  Chigi,  il  cardinale  Imperiali,  e i suoi 
^nipoti  don  Mario  e don  Agostino;  cassò  la  guardia  córsa 
e acconsenti  ch’'erigessesi  in  Roma  dirimpetto  al  quar- 
tiere di  quella  una  piramide  con  un’ iscrizione,  in  cui  di- 
cevasi  essere  la  nazione  córsa  dichiarata  indegna  in  per- 
petuo di  stare  al  soldo  della  sede  apostolica , in  pena  del- 
■ l'esecrando  attentato  commesso  contro  l’ambasciatore  del 
re  cristianissimo.  Quando  i cardinali  Chigi  ed  Imperiali 
vennero  aFarigi  a fare  le  loro  scuse,  il  are  gli  accolse 
.onoratissimamente;  ma  questa  cortese  accoglienza  non 
potea  far  porre  in  obbllo  l'oltracotante  suo  modo  di  pro- 
cedere contro  un  pontefice  venerando  per  vecchiezza,  un 
cape  di  quella  religione  che  il  re  stesso  professava,  un 
personaggio  che  come  sovrano  occupava,  ad  onta  della 
propria  debolezza,  il  primo  grado  in  Europa  (i). 

Mentre  ardevano  queste  contese,  il  parlamento  di  Pa- 
rigi, avverso  ognora  alla  potestà  pontificia,  giovossi  della 
stizza  del  re  per  condannare  come  contrarie  alle  libertà 

Hod«,  lib.  XXVI,  p.  94-100.  - Lìni'ian,  tib.  V,  p.  51.  • Ltrrey,  T.  HI. 

p»g.  284,  - . , ' « — * 

(I)  Rcg«iìeV  DetmaraU, Contese  eoa  Romei  p.  286j  e ProofOi  p.  145. 

- U Uode,  Ub.  2LXV1 , p.  102. 
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della  Chiesa 'gallicana  alcune  proposiaioni  intorno  alla 
potestà  papale  che  da  certi  teologi  erano  state  propugna* 
te  in  pubbliche  tesi,  gastigando  anche  questi  teologi. E la 
Sorbnna  colse  quel  destro  per  emettere  una  dicbiarasione 
delle  sue  massime  intorno  a quel  punto,  la  quale  si  ràn* 
chiudeva  io  sei  capitoli;  coi  tre  primi  dei  quali  condan* 
navasi  la  dottrina  oltramontana,  che  attribuisce  al  papa 
un  certo  qual  dominio  sul  temporale  dei' principi,  col 
quarto  negavasi  al  pontefice  la  facoltà  di  derogare  ai  sa* 
cri  canoni,  e col  quinto  e sesto  impugnavasi  la  supre* 
mazfa  pontificia  sopra  i generali  concilii,  e la  prerogati- 
ra  deir  infallibilità  (i). 

La  creasione  di  sedici  nuove  ducee  e parie,  e il  rìn-  . 
novellamento'd’ alcuni  trattati  d’alleanza  compiscono  il  * 
novero  degli  avvenimenti  memorabili  dell* anno  i6B3. 

A quest'anno  appartengono  la  nuova  più  stretta  lega  coi 
Cantoni  Svizzeri,  e il  rinnovellamento  della  lega  cosi 
detta  del  Reno  coi  tre  elettori  ecclesiastici  e alcuni  altri  • 
principi,  alla  quale  accedette  il  re  di  Danimarca.  Però  la 
morte  avvenuta  in  quest’ anno  di  Cristina  di  Francia, 
duchessa  di  Savoia,  e quella  susseguitavi  in  breve  della 
sua  nuora,  madamigella  di  Yalois,  resero  più  precaria 
r alleanza  colla  FraUcia  del  principe  guardiano  del- 
rAlpl’(a).  ' ■ ■ . 

Ebbro  d'orgoglio  per  la  sua  gran  possanza,  credea  il 
re  cosa  indegna  di  s5  il  pigliarsi  soggezione  di  checche* 
sia.  Ond’  è-cbe  pubblicamente  coltivava  la  sua  tresca  con 
la  damigella  della  Valliera;  e quando  questa  giovinetta, 
adontatasi  pei  rimpsoveri'd’ alcuni  famigliati  delle  due 

(t)  L*  Roda  . Ilb.  XXVI , p.  107. 

(2)  Idem,  ibidem,  I08-III.  - Plaiun,  liloria  della  Diploma*  * 
sia  francete,  T.  IH,  p.  29S.  • Trattali  di  Paca,  T.  IV,  ^ 75,  79  a 
•C|.  - Madama  di  Hotlerilla,  T.  XL,  p.  197. 
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fraine,  ricnTerossì  con  improvvisa  determinazione  nel, 
monislero  dì  Giagliut,  egli,  non  appena  ne  fu  avvertilo, 
diede  nelle  furie,  e rimproverato  dalla  consorte  che  non 
sapesse  signoreggiare  le  %pe  passioni, ‘rispose  burbera- 
medie  che  avrebbe  pefò  saputo  tenere  .in  dovere  chi  si 
arrogava  il  dritto  di  contrariare  le  sue  inslinaziooi.  Sali- 
tosene poscia  incontanente cavallo,  andò  a Ciagliot,  fe-  ' 
cesi  aprire  imperiosamente  il  monistero,  e trattane  la  da- 
migella, condossela  da  Madama,  sua  cognata,  a cui  la 
raccomandò  qual  persona  da  lui  amata  più  della  propria 
▼ita.  Donolle  poscia  in  proprio  un  palazzo,  ed  ebbe  cura 
egli  stesso  di  farlo  ammobigliarè  quanto  più  splendida- 
mente fosse  possibile,  ponendo  anzi  ordine  che  la  mo- 
Bigi  ia  fosse  cambiata  quattro  volt^  all’ anno  (1).  ,1 

Trascorso  in  continue  feste  e passatempi  l'inverno,  al 
primo  aprirsi  della  primavera  Luigi  recossi  con  tutta  la 
corte  a Versaglies,  villa  eh’ ei  cominciava  ad  avere  in 
predilezione,  e per  adornare  la  quale  spendeva  immen- 
so danaro.  Quivi  cominciarono  le  dame  della  corte  a cor- 
teggiare la  damigella  della  Yalliera  ed  a seguire  i suoi 
passi.  Ciò  avvenne  per  espressa  ingiunzione  del  re,  s cui 
si  era  ella  querelata  delia  solitudioe  in  cui  la  lasciavano, 
vergognando  quasi  di  stare  con  lei.  La  prima  a compia- 
cere in  ciò  al  desiderio  del-re  fu  la  dama  di  Brancas, 
moglie  del  cavaliere  d’ onore  della  regina  madre  ; la 
qnale,  essendo  stata  rimproverata  da  Anna  d'Austria  di 
quella  bassa  adulazione,  andò  a lagnarsene  col  re,  ìncol- 

(f)  LtHede,  lib  XXVI,  p.  117.  • Capefigae,  Laigt  XIV,  T.  I,  p.SO. 

- Storia  erotica  delle  Gallie,  di  Bauy-Babutin , T.  I , p.  264.  - Noi 
citiamo  qoetlo  autore,  aeoza  però  dargli  fede.  Ei  ai  pròpoae  di  acrirero 
un’opera  scandalosa , a oUeooe  rioteoto  ; ma  appunto  per  questo  do- 
mite losiureggiare  in  tnecdoli  ed  im  particolari  ch'ai  noo  potaa  di  certo 
canosecra.  * 


Digitized  by  Google 


6Ò  STOMA  ’ D?  FRANCESI  . 

. ^ando  come  cagione  di  qael  diveilno  la  ridicola  rigides» 
za  della  ducheasa  di  Navaglies.  Luigi,  da  lunga  pezza  ma* 
lamente  disposto  contro  la  dama  di  Navaglies,  per  causa 
delle  continue  calunnie  dellaecontessa  di  Soestona,  iu* 
giunse  e a lei  e al  marito  d’alienare  le  cariche  occupata 
nella  corte  e di  andarsene  da  quella.  Nei  governo  detta 
casa  della  regina  soltentrb  ladi|ohessa  di'  Hontosier,  la 
quale  ben  presto  diede  a divedere,  del  pari  che  suo  me- 
rito, come  la  mononesteria.pef  «ui  ella  arix^avasi  la  fa* 
colta  di  riformare  il  modo'di  trattaie>  e di  favellare,  ema 
avesse  ohe  fare,  almeno  allorché  si  trattava^  del  re,  c^ 
buon  costume  (i).  ' ' '.H*l  (tjjo 

■ Era  la  regina  madre  afflittissima  idei  vivere  sregolata 
del  figliuolo  e dei  myli' tratti  da  lui  Usati  con  la.  ooiffl 
aorte.  Per  alcuni  giorn»  stettero  la  madre  e il  figlio  sen- 
za parlarsi,  ed  Anna  d’Austria  crasi  già  determinata. d^ 
ricoverarsi  nel  suo  prediletto  monistero  di  Val  di  Gra- 
aia.  Cio/inonpertanto  Luigi  sentiva  i naturali  e legittimi 
affetti;  e avendo  la  madre,  per  intffaa  del  suo  confesso- 
re, rotto* con  lui  il  ghiaccio,  ei  le  a’inginocchiò  dinanzi, 
•parse  dirotte  lagrime,  e ne  chiese  ed  ottenne  la  pro- 
messa di  non  separarsi  da  lui  giammai.  Confessò  d’aver 
torto,  disse  ch^  vergognava  di  sé  stesso,  ma  protestò  di 
non  poter  vincere  l' amor  ano,  nè  l’ astio  concepito  contro 
i Navaglies,  cosicché  non  promise  ponto  di  mutar  vita. 
Che  anzi  più  ancora  palese  di  prima  fu  quindinnanzi  la 
tresca  con  Luigia  della  Valliera,  talmente  che  senza  la 
minima  soggezione  se  la  condusse  con  seco  a Fontana- 
blò,  a Versaglies,  a.Vincenna,  a Yillers.GotcEet,  goden- 
dosi con  lei  e per  lei,  come  inebriato  d’amore,  le  più 


(I)  Madtma  di  MoUetUle,  T.  XL,  p.  199 e 214.  - U Usde, lib.  XXVU, 
• psg.  119. 
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splendide  feste.  La  regina  sua  consorte  era  allora  gravi- 
da, e perciò  le  toccava  rimanersene,  straniera  di  questi 
diporti.  Talvolta  essa  dava  in  escandescenze  per  la  gelo- 
sia che  la  rodeva,  ma  in  cambio  di  ricodciliarsi  in  tal 
modo  gli  affetti  del  consorte,  viepiù  da  sé  alienavali.  Un 
giorho  però  ei  parve  tocco  o dalla  compassione  o dal 
pentimento,  e supplicolja  di  compatire  queste  sue  fra- 
lezze iinch'egli  avesse  toccata  l'età  di  trent'anni,  chè  a 
tale  punto  avrebbe  saputo  signoreggiare  sè  stesso  e con- 
dursi da  buon  marito.  Poco  poi  condusse  Luigia  della 
Valliera  dalla  regina  madrer,  la  quale  ammisela  al  suo 
proprio  -tavoliere  da  giuoco,  col  re  e col  duca  e la  du- 
chessa d'Orliens.  Maria  Teresa,  all'udira questa  novità, 
'ammalossi  fieramente  per  dispetto,  ed  aborti.  Ciò  alk- 
mente  aillisse  Luigi-^  il  quale  si  rivolse  tutto  affettuoso 
alla  moglie,  facendole,  per  inanimirla,  quante  promes- 
se poteva  desiderare,*  e quella  fra  altre  di  dar  marito  a 
Luigia  della  Valliera;. ma  non  appena  fu  la  regina  risa- 
nata, cjie  quelle  promesse- se  le  portarono  pventi  (i). 

.f  A malgrado  delibo  spendfo  incredibile  che  il  re  faceva 
pei  suoi  diletti,  si  ampia  era  la  Francia,  sì  gravi  le  im- 
poste, cosi  assottigliate  le  spese  dell'esercito,  che  la  fi- 
nanza truvavàsi  in  prospera  condizione.  11  fasto  e iT  lus- 
so dei  regnanti,  per  quanto  immenso,  non  porta  mai 
seco  quello  sciupfu  di  ricchezze  che  è cagionafo  dalia 
guerra.  Mercè  delle  cure  del  Colbert  regnava  nelle  cose 
interne  il  bhon  ordine;  le  paghe  faceansi  a tempo;  dan- 
do egli  stesso  l’esempio'della  probità  agl’inferiori  mini- 
stri, non  lasciava  passare  impunito  il  minimd  peculata 
Nato  di  famiglia  cresciuta  pel  traffico,  il  Colbert  risgusr- 

• • • ✓ • 

. (f)  Madama  di  HolleviUe , T.  XL , p.  212.  • La  Hyde , lib.  XXÙH, 
pag.  121.  . 
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dava  il  trafBco  e rafficine  come  le.aorgentì  delle  pub* 
blicfae  ricchezae;  on^’è  che,  non  pago  di  laaciar  fare  ai 
mercatanti  i falti  loro,  obbligandoli  aoltanto,  ad  esem- 
pio dei  Buoi  predecessori,  db  cedere  al  fisco  una  parte 
dei  loro  lucri,  volle  proteggerli,  inanimirli;  e non  con- 
tento di  toglier  via  i balzelli  che  all’entrare  od 'uscire 
dalle  varie  province  pagavanai,_di  aprir  vie  novelle,  e 
ristanrar  Tantiche,  quasi  affatto  impervie,  di  scavar  fds* 
se  navigabili,  tentò  altresì  di  fomentar  rindustria  coi 
monopolii,  avviandosi  per  tale  modo  in  quelTaringo  di 
studiata  protezione  del  traffico  e dell’ arti,  in  cui  tanti 
altri  governanti  si  avviarono  dietro  il  suo  esempio,  e in 
cuj,  se  da  prilla  si  colgono  buoni  frutti,  non  si  sta  però 
na>lto  a cader  nell' angustio  e nella  distretta  {i). 

Desiderava  particolarmente  il  Colbert  di  procurare  alla 
Francia  degli  scali  per  comodo  del  traffico  nelle  parti 
remote  della  terra;  ond’è  che,  mentre  adoperava  a cre- 
scere la  nascente  colonia  di  San-Domingo,  tentava  di 
fondarne  un’altra  nell’  isola  di  Madagascar,  e propiuvea  i 
viaggi  dei  navigatori  francesi  all’ludie  ed  alla  China., 
atndian^osi  di  consolidare  quei  lontano  commercio  con 
la  creazione  della  Compagnia  dell' Indie  Orientali  (a). 
Un’Atra  compagnia  ebbe  da  lui  il  meno  felice  incarico 
di  fondare  una  colonia  a Caienna  nel  continente  dell’ A* 
merica'meridionale.  Niuno  dei  popoli  europei  s’attra- 
versò all’  intento,  ed  i nativi  si  diedero  alla  fiiga.  Ma  il 
sito  era  malacconcio  per  porvi  stanza-,  l’aefe  malsano; 
il  suolo  paludoso  dava  frutti  privi  di  sapore;  il  caldo,  in* 
sofiribile;'e  la  colonia,  afflitta  dal  duplice  flagello  delia 


(1)  Elogio  del  Colbert , dettato  dal  Neeker;  Opere  del  Nacker,  T.  XV, 
p 19.  Parigi,  prpaao  Tranltel  « Warti. 

(2)  Ibidtm,  p.  40.  • Larrcj,  T,  ili,  p,  324. 
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schiavitù  al  di  deiltro  e del  monopolio  al  di  fuori,  andò 
sempre  decadendo.  Con  pari  infelicità  di  divisa  mento 
tentò  pure  il  Colbert  di  fondare  una  colonia  più  vicina 
alla  Francia  sulle  marine  africane  del  4Iedi(erraneo.  At 
quale  uopo  il  duca  di  Beiforte,  grande  ammiraglio,  s’im- 
padronì, nel  giorno  aa  di  luglio  del  i664<  di  Giggeri, 
nel  distretto  di  Bugia^  e lasciovvi  un  piccini  presidio 
sotto  il  governo  del  luogotenente  generale  Guadagni; 
ma  non  appena  .si  fu  l’ ammiraglio  allontanato  coll’ar- 
mata, che  i Morì  assaltarono  la  città  con  forze  podero- 
sissime; cosicché  il  Guadagni  dovette  pensare  a fuggir- 
sene. Imharcossi  col  presìdio  nella  notte  dei  aQ  di  otto- 
bre, abhaitdunahdo  le  artiglierie  e le  salmerie,  e perdet- 
te inoltre  il  reggimento  di  Piccardia,  che  si  sommerse 
colla  nave  da  guerra  che  lo  portava,  poco  lunge  dalla 
spiaggia  (i). 

Un'altra  più  avventurata  e magniGca  impresa  inco- 
minciò in  quest’anno  il  Colbert,  e fu  la  fòssa  navigabile 
o Canale  detto  della  Linguadoca,  per  cui  era  aperta  la 
via  alle  navi  dal  mare  Mediterraneo  all’Oceano,  con. mi- 
racolo dell’arte  che  prima  sarebbe  parso  favoloso;  Pietro 
Paolo  Richetti,  cui  venne  in  mente  di  scavar^ questa  fòs- 
sa navigabile,  era  un  uomo  dotato  di  alto  ingegno,  di 
sodo  giudizio,  di  raro  acntissimó  instinto  e d' indomita 
costanza.  Ostacoli  d’ogni  sorta  si  affacciavano  stia  costru- 
zione di  questo  canale,  lungo  ben  più  di  cinquanta  le- 
ghe, ma  furono  vìnti  ^all’umana  possa;  il  numero  de- 
gli operai  posti  ad  opera  pCr  la  gigantesca  impresa  fu 
quasi  sempre  di  ottomila,  ma  ascese  talvolta  ad  un* 
dici  o dodicimila  : quattordici  anni  vi  vollero  per  com- 

(I)  MoolgUt,  T.  LI,  p.  131.  - La  Bod«,  lib.  XXVll , p.  127-129.'- 
Lirrej,  T.  Ili,  p.  327.  - Limiert,  lib.  V,  p.  58. 
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pìer  l'opera  meraTÌgllosa , chè  anzi  nòn  fu  essa  termina* 
ta  affatto  se  non  nel  i684<  Si  videro  allora  le  navi  par* 
lite  dal  livello  del  mare  attraversar  le  terre  alte  della 
'Lingaadoca,  e ti^sportare  dall’iino  all'altro  mare  set» 
tantacinquemila  tonnellate  all’ incirca  all'anno.  Questa 
fòssa,  per  cui  eternamente  sarà  riverita  in  Francia  la  me- 
moria del  Colbert  e del  Richetti,  eostb  trentaquattromi- 
lioni  all’ incirca  dell'attuale  moneta  (()* 

Il  traffico  di  Levante  e delia  Turchia. era  cosa  che  il 
Ctfibert  avrebbe  voluto  promuovere  fervorosamente;  ma 
diverso  era  in  ciò  il  sentimento  di  Luigi  XIV;  chè  l'a- 
nimo suo  giovanile  era  sedotto  da  quella  spCbie  di  gloria 
che  la  comune  opinione  alle  pugne  cóntro  gl'infedeli 
tuttora  attribuiva.  Per  altra  parte,  regnante  Maometto  IV, 
l’imperio  ottomano  erasi  ringagliardito  per  la  mente  e 
l’ ingegno  di  due ‘grandi  ministri,  Mehemed  e-Acmed  Co* 
progli,  succedutisi  l’un  all'altro  nella  dignità  di  gran  vi- 
ti) Biografia  Univcraale,  T.  XXXVIII,  [>.  127,  arile.  RicniTTI.  - La 
Uode,lib  XXVll,p.  130.-  Opere  di  Luigi  XIV,  Memorie  ifloricbe,  T.  U, 
p.  Ì82.<«ll  Denjoa  ha  pubblicato  (2«*»erie,  T.  IX, degli  Archivi  Curioti 
della  itoria  dì  Francia)  una  vita  di  Giambaliìata  Colbert ^ acriUa  da 
penna  anonirrbi,  e piena  zeppa  di  particolari  nnecdoti;  ma  per&  non  al 
h dato  labrig^  d’ indicarcene  Forigine,  nè  d*i1Iiislrarla  con  n<^e,  o col 
paragoiiie  con  altri  dettati.  Ci  avverte  beos\  di  non  darvi  molla  retta. 
« Etaa  darà  poco  lame  n,  dic'egli,  « a q«ieata  parte  deU'islorìaj  è un'o- 
pera  che  lembra  peccante  d’ingiuatizia  u.  Ma,  in  tal  caso,  perchè  mai 
pubblicarla?  Potrebbesi  dire  la  stessa  cosa  della  maggior  parte  degli  aU 
tri  scritti  che  fanno  parte  di  quella  raccolta.  Se  sì  dovesse  dar  retta  al« 
V anonimo  biografo  del  Colbert,  le  estorsioni  a danno  degli*appallalori 
e di  (ulti  gli  u(YÌAÌali  del  Fuchet,  le  abolizioni  dei  pubblici  livelli,  le  ra» 
berie  d’ogni  sorta  commesse  in  nome  del  fisco,  ma  però  talvolta  a pi-o- 
fitto  del  ministro  delle  finanze , basterebbero  per  infamare  la  sua  animi* 
nistrazione.  Uoa  roiouta  descrizione  del  palazzo  e dei  giardini  di  Versa* 
glìee  e deiraltre  opere  pubbliche  iavigilate  dal  Colbert,  occupa  meglio 
che  cento  pagine  di  questa  Vita. 
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sire,  e determinati  enlraoibi  di  togliere  alla  casa  austria- 
ca il  reame  d’Uogheria,  ed  al  Veneti  Pisola  di  Candia. 
La  nobiltà. francese  era  desiderosa  di  andar  a combattere 
nel  Levante;  e Luigi  XIV,  oltreché  proclive  ad  assecon- 
dare questa  bellicosa  smania,  che  più  temuta  e gloriosa 
rendea  la  sua  corona,  sentiva^  anche  in  certo  qual  modo 
impegnato  a muoversi  contro  i Turchi,  pei  rimproveri  che 
avea  fatti  al  papa  accusandolo  di  nuocere  con  la  parzia- 
lità sua  alla  difesa  della  cristianità.  Ond'é  che,  sebbene  i 
Turchi  non  gli  avessero  fatto  offesa  nè  dato  cagione  d'in- 
franger con  essi  il  vigente  tritato  di  pace  e di  alleanza, 
nè  per  altra  parte  fosse  benevolo  a Leopoldo  imperato- 
re, mandò  tuttavia  in  soccorso  degl’imperiali  seimila 
uomini,  capitanati  dai  conti  di  Coligni  e della  Fiigliade. 
Nella  zuffa  appiccatasi  il  calen  d'agosto  del  i664,  ^det- 
ta^di  San  Gottardo,  nella  quale  il  Coprogli  fu  rotto  dal 
Montecuccoli  , combatterono  gli  ausiliari  francesi  con 
esimio  valore.  Nel  giorno  io  dello  stesso  mese  Leopoldo 
pose  però  fine  alla  guerra,  stipulando  coi  Turchi  una  tre- 
gua di  vent’anni;  del  che  Luigi  XIV  altamente  si  dolse, 
querelandosi  che  P imperatore  non  l’avesse  a questo  ri- 
guardo interrogato,  nè  fossesi  mostrato  a bastanza  rico- 
noscente a verso  i Francesi  ausiliari.  E da  ciò  presero  oc- 
casione i Francesi  di  arrogarsi  tutto  il  merito  di  quella 
vittoria  (i). 

Era  in  questo  tempo  intento  il  pubblico  a varii  pro- 
cessi, T uno  de’  quali  futilissimo,  ma  non  per  que’  tempi. 
Trattavasi  della  querela  interposta  dai  duchi  e Pari  con- 
tro il  costume  osservato  dal  cancelliere  quand’essi  ac- 
compagnavano il  re  al  letto  di  giustizia,  d'interrogar 


(t)  MontgUt,  T.  LI,  p.  131. -Li  Hode,  lib.  XXVli,  p 133.  - PM- 
fel,  CompcDilio  Cronologico,  T.  II,  p,  373. 
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prima  di  loro  i presidenti  da  berretto.  La  lite' fa  recata 
in  ultimo  all'udienza  solenne  del  re,  il  quale  fece  sen- 
tenza nel  giorno  36  aprile  dietro  l' avviso  d'un  Consiglio 
straordinario  ai  quale  avea  chiamati  tatti  i principi  del 
sangue  e la  massima  parte  dei  consiglieri  di  Slato,  e con- 
cedette ai  duohi  e Pari  la  prerogativa  di  esporre  il  loro 
avviso  prima  dei  presidenti,  ancorché  questi  ne  fossero 
in  possesso,  almenq  dalla  morte  di  Luigi^XllI  in  poi. 
Molli  scritti  si  pubblicarono  dall’ una  e dall' altra  parte 
intorno  a questa  lite,  i quali  conferirono  assai  a fomen- 
tare l'astio  che  già  vi  era  fra'  duchi  e Pari  e i membri 
del  Parlamento;  astio  il  quale  avea  poi  anche  fomento 
da  un'altra  usanza  che  durò  molto  più  lungamente,  ed 
era  che,  interrogando  della  loro  opinione  t presidenti 
da  berretto,  il  primo  presidente  scoprivasi  il  capo,  men- 
tre interrog.indo  i Pari  non  li  salutava,  nè  si  togliea.di 
oapo  il  berretto  (■).  ’. 

Mentre  e la  corte  ed  i magistrati  si  arrovellavano  per 
vinceaa  questa  lite  vana  e di  nessun  rilevante  effetto,  il 
re  facea  dall'.allra  parte  terminare  il  processo  d'un  per- 
sonaggio  che  era  stato  potentissimo  nello  Stato,  e a dan- 
no del  quale  furono  le  regole  tutte  della  processura  pe- 
nale violate.  Una  siffatta  violazione  non  si  traeva  dietro 
soltanto  la  rovina  di  un  individuo,  ma  ben  anche  la 
perdita  d'ogni  civile  libertà  per  tutti;  cionnonpertanto 
i magistrati  nè  si  arretravano  nè  protestavano,  ma  tre- 
manti ubbidivano.  Il  gran  processo  di  Nicolò  Fuchet  fu 
dalla  camera  di  giustizia  espressamente  a tal  uopo  crea- 
ta, e composta  del  cancelliere  Seghier,  presidente,  e di 
ventidue  giudici,  compiuto  nel  giorno  so  di  dicembre 
del  1664.  Crudele  propriamente  fu  l’accanimento  con 

(I)  La  Mode,  lib.  XXVII,  p.  123-126.  . 
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cui  il  Colbert,  il  Tellier  ed  il  re  «letau  perseguiUrobo 
l'aotico  soprsntendjbte.  Emerge  dai  comeatari  del  Fa* 
ohet  che  tutte  le  sue  carte  gli  furono  portate  via  tenta 
inventario  nè  appetizione  di  aegnò  che  né  guarentiste 
r autenticità,  sebza  l’intervento  della  moglie,  o dei  se* 
gretari  o famigliari  di  lai;  e che  parecchi  di  ([uei  docu- 
menti che  più  bisognavano  per  la  sua  difesa  furono  sot- 
tratti, essendovi  anche  fondato 'motivo  di  sospettare  che 
parecchi  altri  venissero  intrusi  ne'  suoi  portafogli^  od 
' alterati  da'  tuoi  nemici.  Di  fatti  ne'  sei  anni  ch’egli  avea 
occupala  la  carica  di  soprantendente,  egli  dovea  di  certo 
avere  ricevute  molte  lettere  ed  ordini  e polizzini  del  Car- 
dinal Mazarini,  àrbitro  supremo  dello  Stato,  del  Servìen 
e degli  altri  segretari  di  Stato.  Ora  di  questi  docubtenti 
ei  facea  menzione  nelle  tue  difese  per  giustificarti,  ep- 
pure non  se  ne  rinvenne  alcuno  negli  atti  del  processo. 

Per  avere  eaeraitato  per?  venticinque  anni  gli  offiai  di 
maestro  delie  snpptiche  e di  regio  prucurator. generale, 
alleg.iva  il  Fuchet  che,  come  membro  veterano  dell'or- 
dine giudiziario,  non  era  soggetto  alla  giurisdizione  se 
non  del  Parlamento,  ed  anche  di  tutte  le  camere^  decli- 
nava egli  altresì,  per  la  aula  qualità  di  soprantendente, 
la  giurisdizione  d'una'camera  di  giustizia.  Sia  il  Parla- 
mento non  ebbe  ardire  di  sostenere  l propri  diritti;  e il 
Fuchet,  ancorché  interponesae  proleate  e ricutasse  di 
prestar  giuramento  , dovette  rassegnarsi  a .rlspunderé 
agl' interrogatori!.  Era  egli  inquisito  e di  fellonia  e di 
peculato.  L'accusa  di  fellonia  non  avea  altro  fondamento 
che  quella  carta  di  cui  abbiam  già  parlato,  nella  quale  si 
prescrivea  quel  che  dovessero  fare  i suoi  amici  per  libe- 
rarlo ov'egli  fosse  stato  imprigionato  per  comandamento 
del  Mazarini;  però  quella  carta,  da  tanto  tempo  rifiutata, 
e scritta  in  congiunture  che  non  avean  che  fare  con  le 
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presenti,  non  era  neppure  chiarita  autentica,  nè  si  tro- 
vava argomento  per  sostenere  che  il^Fuchet  l-'avesse  ap- 
provata. Più  fondata  era  probabilmente  l’ accusa  di  pe- 
culato; ma  però  anche  su  questo  punto  il  Fuchet  si  di- 
fese con  gran  presenza  di  spirito  e con  rara  maestria. 
Dalle  lettere  della  Sevignè  al  marchese  di  Pomponne  ci 
è manifesto  che  il  loro  caro  e sventurato  amico  (chè  tale 
'il  chiama  la  Sévignè)  era  interrogato  ogni  giorno  dal 
cancelliere  con  perfida  astuzia  ora  della  pensione  delle 
gabelle,  ora  delle  cere  e zuccheri,  ora  dei  dazi  di  consu- 
mo, ora  della  mancanza  emergente  di  sei  milioni,  e ch’ei 
rispopdeva  ognora  con  tanta  chiarezza,  con  si  presente 
memoria  e si  calzante  raziocinio  da  confondere  i suoi  udi- 
tori. n Colberl  si  rodea  dalla  stizza  in  vedendolo  parlare 
con  tanto  sennp  e commuover  sì  bene  gli  animi  de'  suoi 
giudici;  gli  dolca  puraoco  che  la  giustificazione  dei  so- 
prantendente  volgesse  ad  ignominia  del  defunto  Mazari- 
ni,  giacché  i peculati  própedeano  tutti  da  costui,  a prò  del 
quale  eransi  commesse  le  più  scandalose  rapine.  Per  com- 
piacere al  Golbect,  promise  il  cancelliere  Seghier  di  non 
lasciar  più  al  reo  il  campo  di  giustificarsi.  Fecegli  legge- 
re nell’udienza  del  calen  di  dicembre  una  lista  di  dieci 
.diversi  capi  di  accusa  senza  dargli  ‘adito  a rispondere;  ma  • 
il  Fuchet  insorse,  e dissegli:  « Mi  interrogate,  e pare  tnt- 
n tavia  che  non  vogliate  udir  la  risposta  ».  Fecesi  quindi 
^'trattare  da  capo  ciascun  punto  d’accusa,  e rispose  a. 
tutto  con  grande  accorgimento. 

L'avvocato  generale  Talon,  figliuolo  di  quell' Omero 
Talon  celebre  a’  tempi  della  Fionda,  fece  le  parti  d'ac- 
cusitor  fiscale  con  un  astio  ed  un’acerbità  indegni  di 
un  magistrato.  Anche  parecchi  de’  giudici  si  dichiarirono 
prima  della  sentenza  contro  l'inquisito  con  iscandalosa 
veemenza  ; si  oiTi  ì ad  alcuni  rei  la  grazia  qualora  avessero 
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▼oluto  deporre  contro  il  Fuchet;  si  rimosse  dalla  carica 
l’avvocato  generale  Bagli  per  alcune  parole  dette  in 
suo  favore;  posesi  insomraa  in  opera  tutto  quanto  po> 
teasj  per  assicurare  la  di  lui  condanna.  Il  Foucault,  graf* 
fiere  della  Camera  delpArsenale  (scrivea  la  Sevignè), 

» va  sollecitando  da* ogni  parte,  e mostra  uno  scritto  del 
»re,  in  cui  gli  si  fa  dire  che  avrebbesi  molto  a male  cbe 
»vi  fossero  dei  giudici  cbb  fondassero  il  loro  suffragio 
«sopra  la  sottrazione  delie  carte;  essersi  queste  ritirate 
«per  di  lui  ordine;  non  esservene  alcuna  cbe  giovi  alla 
«difesa  dell’accusato;  esser  carte  toccanti  allo  Stato,  e 
» farne-egli  dichiarazione,  affinchè  a niuno  venga  in  mente 
«di  fondare  sopra  di  ciò  il  suo  giudizio  ».  Procedutosi  a 
far  la  sentenza,  il  signor  d'Ormesson,  altro  dei  giudici, 
uonr  probo  e tenuto  da  tutti  in  grandissimo  concetto,  fu 
il  primo*a  dare  il  suffragio.  Riepilogò  tutto  il  sostanziale 
del  processo  con  istraordinaria  chiarezza, intelligenza  ed 
imparzialità;  ma  benché  «venisse  con  ciò  a dimostrare 
che  l’accusa  cadea  quasi  in  tutto,  c che  non  v’erano  pruove 
da  sostenerla,  diede  il  suffragio  per  la  .condanna  del  reo 
al  bando  perpetuo  ed  alla  confisca  di  tutti  gli  averi  a pro- 
fitto del  re.  Ognuno  era  sì  persuaso  dell'impossiMlità  di 
resistere  ai  voleri  di  Luigi  XIV,  che  questa  sentenza  del- 
l’Ormesson,  per  quanto  acerba,  commosse  gli  amici  tutti 
del  Fuchet  a meraviglia*  chè  anzi  ad  entusiasmo  ed  a 
gratitudine.  Il  Sant'Elena,  sottentrato  all’Orraesson,  pro- 
pose cbe  il  Fuchet  fosse  decapitato;  il  Pussort,  con  rab- 
bia maggiore,  dichiarò  essere  il  reo  degno  del  capestro^ 
e della  forca,  cósicchè  solò  per  un  certo  rispetto  alla  fa- 
miglia di  lui  aderiva  alla  proposta  del  Sant'Elena.  Tutti 
gli  altri  giudici  parlarono  alla  loro  volta,  chi  per  manife- 
stare idettami  della  propria  coscienza,  chi  per  compiacele 
ai  rancori  del  re.  Però  la  proposta  deU'Urraesson  fu  vinta 
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per  tredici  suffragi  contro  nove.  Il  re  aggravò  ii  riua 
autorità  la  sentenza,  commulanJo  la  peno  del  bsndò 
in  quella  del  carcere  perpetuo.  Lo  sgraziato  sopranten- 
dente  fu  condotto  nella  fortezza  di  Pinerolo,ove  ritpaso 
imprigionato  Rao  alla  sua  morte , avvenuta  nell'  an* 
no  1680  (i). 

■■'  Tutti  i giùdici  mostratisi  adastiali  contro  il  Fuchet  oU 
ténnéro  dal  re  prenaii  e ricom'^ense;  quelli*all’ incontro 
pel  cui  suffragio  lo  sventurato  ministro  ebbe  salva  la 
vita  vennero  d* allora  in  poi  guardati  di  mal  occhio,  co» 
me  sudditi  mal  affezionati.  Né  mal  si  placò  contro  loro 
r astio  di  Luigi  XIV.  L’Ormesson,  a cui  il  re  prima  della 
Sentenza  avea  raccomandata  la  sua  faccenda,  e che  gli 
rispose;  uFarò,  sire,  quello  che  l’nnore  e la  coscienza 
Mmi  suggeriranno»,  essendo  andato  dodici  o quindici 
anni  dopoa  chiedere  ai  re  l’assensu  perchè  uii  suo  figlio 
potesse  Occupare  la  carica  di  maestro  delle  suppliche, 
ardissi  rispondere  da  Luigi,  con  memore  rancore,  le  sue 
stesse  parole:  uFarb  quello  che  l’onore  e la  coscienza 
» mi  suggeriranno  (a)». 

. Un  àllro  processo  instruivasì  in  questo  torno  di  tem» 
po.  pià  clamoroso  ancóra  di  (jUello  del  snprantendeiite. 
Arduino  di  Perefisse,  vescovo  di  Rodcz,  quel  desso  che 
era  stato  maestro  del  re,  avea  ottenuto,  dopo  la  rintin» 
zia  del  cardinale  di  Reta  e la  morte  di  Pietro  de  Marca, 
successore  di  lui,  la  sede  arcivescovile  di  Parigi.  Ligio  ai 
gesuiti,  odiava  bostui  fervidamente  I giansenisti.  Nel  che 
avea  per  seguaci  C la  maggior  parte  del  clero  e tutti  co- 

*■  a 

(1)  Ketlere  della  Sefi^è  «t  Pompona^^  T.  leltere  33  a 44,  p,G3- 

110.  - La  Hode,  lìb.  XVll,  p.  138-162,  con  U scorlu  dttlle  opi'ie  del 
L ouquet,  in  sedici  volumi  -Cosi  fu  ÌDlituIaU  la  KuccoUa  di  tuui  i docu« 
meolì  relativi  ni  processo  di  luì.  * 

(2)  Lo  Mode,  Ub.  XXVn,  p.  162.  • ' * ' 
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loro  che  poisedean  gli  onori,  le  ricchezze,  le  cariche,  ai 
quali  dava  ombra  quella  recrudeaoenza  di  zelo  religio- 
so, qaell'enlusiasmo  che  si  ravvivava  nei  conventi, quel- 
la religiosa  riforma  che  al  loro  modo  di  vivere  era  pur 
troppo  contraria.  Il  giansenismo  non  era^altro  di  fatti 
che  una  modificazione  di  quel  medesimo  movimento  de- 
gli animi  che  nel  precedente  sscolo  avea  partorito  il  prò- 
'teslantesimo.  Richiamarsi  alle  Sacre  Scritture,  invocare 
la  disamina  delle  basi  della  religione  da  parte  di  perso- 
ne coscienziose,  eccitare  gli  uomini  dotati  di  alla  men- 
te e di  gran  carattere  ad  ascoltare  piuttosto  i dettami  del 
Vangelo,  che  non  i giudizi  emanati  da’ prelati  della  Chie- 
sa in  nume  di  quella,  tale  era  parimenti  l'impresa  del 
giansenismo  (1).  Se  non  che,  sebbene  e quella  e que- 
sta rifornì»  sieno  da*  risguardarsi  come  avvenimenti  ri- 
levantissimi nella  storia  della  filosofia,  entrambe  però 
si  dilungavano  dal  modo  di  procedere  filosofico,  en- 
trambe, richiamandosi  al  principio  dell’ esame,  pro- 
testavano contro  la  ragione,  entrambe  teneano  il  pro- 
prio entusiasmo  come  effetto  di  ispirazione  divina,  en- 
trambe in  fine  commendevoli  apparivano  ai  loro  neofiti 
per  una  maggiore  severità,  e quanto  alla  pratica  delle 
virtù  morali  e quanto  alla  vivezza  della  fede.  I giaiise- 

(I)  Jn  alirt  noie  apposte  ai  preeadenlS  ▼olumt  abliiamo  già  Callo  av- 
terlire  cod»e  non  li  debba  lasciaf  nella  Cbieia  a qualunque  ita  o sì  pre- 
suma uom  dotto,  coscienzioso,  di  menie  ele?ala  e di  gran  carattere  Par* 
bilrio  di  qualificar  per  dettame  del  Vangelo  ciÒ  che  t’individuale  suo 
crilerio  gli  additi  come  tale;  e come  giusta  i dettami  del  Vangelo  slesso 
e secondo  che  richiede  la  neceasilà  d aver  una  fede  sola,  fondata  aopra 
gli  ausilil  sopranalurali,  e non  icnposla  nà  suggerita  dall’  iodieiduo  a suo 
talento,  sia  giuocoforza  ammettere  il  principio  dell’ autorità,  ossia  stare 
in  materia  di  dogmi  al  giudizio  dei  prelati  della  Chiesa  medesima,  ai 
quali  assiste,  secondo  la  rivelazione,  il  divino  afflato.  Rimandiamo  per* 
àà  il  lettore  a quelle  medesima  note.  ^ (Gli  editori  ) 
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Disti,  al  pari  di  Calvino,  non  che  rallentare,- vtemag- 
giormente  ristrignevano  i vincali  dell'ortodossia,  rifiu-- 
tavano  ugni  concetto  della  libertà  dell' uomo,  ed  assu- 
meansi,  «^me  per  gusto,  i dogmi  più  diffìcili  a compren- 
dei^si,  quelli,  per  esempio,  della  predestinazione  o della 
grazia,  o quello  dell'azione  continua  della  Provveden». 
sopra  ciascuno  individuo.  Con  una  tale  rigidezza  di  cre- 
denza, con  un  tale  sacrifizio  di  tutto  che  havvi  di  uma- 
no e della  ragione  medesima  a ciò  che  è sovrumano,  in- 
fine con  nn  tale  sforzo  per  rapprossimare  a noi  la  Divi- 
nità, frammischiarla  in  tutti  i casi  delia  nostra  vita,  ed 
immedesimarla  in  certo  qual  modo  con  noi,  sogliono  le 
sètte  venire  in  credito  al  loro  nascere;  ma  in  seguito  il 
bisogno  di  procacciarsi  armi  per  combattere  le  induce  ad 
accostarsi  di  più  al  principio  della  disamina, '«1  dettame 
della  ragione,  alla  filosofia;  diventano  esse,  per  cosi  di- 
re, più  liberali,  più  larghe  in  fatto  di  dottrina,  più  tolle- 
ranti, e perciò  appunto  meno  atte  ad  eccitar  le  passioni, 
e ad  indurre  i loro  settatori  a gravi  sagrifizi.  Il  che  di 
leggeri  ognun  vede  essersi  avveralo  cosi  nel  gianseni- 
smo, come  nel  protestantesimo;  entrambi  al  nascer  loro 
pretendeano  dogmi  che  davvantaggio  ripugnavano  alla 
ragione  ed  al  senso  umano,  ma  in  grazia  di  questi  dogmi 
erano  allora  più  rigogliosi.. 

Le  scuole  di  Purtoreale  non  erano  mai  state  si  bene- 
merite e della  Francia  e della  Chiesa  e delle  letfere  e di 
tutti  i buoni  studi, come  allorché  venne  ad  infierire  cuo^ 
tro  di  esse  la  (lersecuzione  col  .pretesto  di  sradicare, il 
giansenismo.  Il  Pascal,  quello  splendidissimo  ornamento 
di  Portureale,  era  morto  nei  33  di  agosto  del  1663;  ma 
Arnaldo  d'Andigll,  fratello  della  maggiore  suor’ Angeli- 
ca, badessa  e riformatrice  di  Portoreale,  e padre  della 
miuore,  fioriva  tuttora^  e la  numerosa  e coltissima  sua 
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famiglia  era  tutta  additta  alle  alesse  dottrine.  1/ avvocato 
Lemestre,  suo  genero,  il  dottore  Ilamon,  il  Nicola,  il  Sa* 
cì,'il  Lancelut,  autore  della  Logica  e degli^ltri  libri  noli 
sotto  il  nome  di  Metodi  di  Portoreale,  eransi  (ulti  ricove-, 
rati  in  quella  paciGca  sede  di  Portoreale  de'N]anipi  per 
servire  a Dio  e dare  opera  all' ammaestramento  della  gio/* 
ventò.  Il  Racine,  nato  sullo  scorcio  dell’anno  iGSg,  era 
stato  cresciuto  da  questi  esimi!  maestri  ed  imbevuto  del- 
le loro  massime.  Non  v'eca  mai  stata  scuola  che  avesse 
spinto  più  innanzi  il  progresso  dello  spirito  umano,  ed 
allevato  un  più  gran  numero  d' nomini  dabbene  e di  gran- 
di scrittori.  Ma  l'entusiasmo  di  que'  solitari,  e quella  lo- 
ro non  curdnza  delle  cose  del  mondo  e delle  così  dette 
grandezze  troppo  si  dilungava  dalla  mondana  politica, 
della  romana  corte  e dei  prelati  e ricchi  benefiziati}  la 
virtù  di  quelli  parca  senz’altro  come  una  riprovazione 
di  questi.  Quell'austere  massime,  quell’ inflessibile  mo- 
rale andavano  molto  meno  a sangue  agli  uoUlini  di  mon- 
do, ed  in  ispezieltà  al  re,  che  la  direzione  accorta  e lusin^ 
ghiera,  e la  pieghevole  ed  elastica  morale  dei  gesuiti.  In 
ciò  appunto  era  posta  la  vera  cagione  della  gelosia;  se 
non  che  gli  avversari  dei  Portorealisti 'si  guardavano  bo- 
ne dall’ accattar  briga  con  loro  in  su  di  questo  argomen- 
to-, la  corda  toccata  da  essi  per  dar  molestia  a quei  soli- 
tari fu  quella  delle  cinque  famose  proposizioni  che  la 
Santa  Sede  aveva  condannate  come  estratte  dai  libri  di 
Giansenio,  e che  i Portorealisti  affermavano  non  trovar- 
si ne'mmeno  virtualmente  in  quei  libri,  nei  quali  testual- 
mente non  si  leggevano. 

Ebbero  principio  le  molestie  in  occasione  della  lettera 
pastorale  pubblicata  dall’arcivescovo  Perefisse  per  astrin- 
gere tutti  i suoi  diocesani  a sottoscrivere  un  formolarlo 
in  cui  le  dette  proposizioni  erano  condannate,  come  con- 
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tenute  Degli  scrìtti  del  GianieDÌo.  Ammetteano  beiul  ì 
giansenisti  l' infallibilità  del  pontefice  quanto  alla  defini- 
zione dei  dogmi  ortodossi,  nè  contro  la  condanna  delle 
■ proposizioni  insorgevano;  ma  però  aggiugnevano;  non 
essere  il  papa  infallibile  nel  giudizio  dei  fatti;  cosicché, 
sebbene  avess’egli  dichiarato  che  le  cinque  proposizioni 
erano  del  Giansenio,  non  era  tnltavia  obbligo  di  coscien- 
za il  crederlo,  quantunque  alla  condanna  fosse  d'uopo 
sottomettersi.  Per  la  qual  cosa,  nel  sottoscrivere  il  for»' 
mólario,  procuravano  sempre,  di  interporre  questa  di- 
stinzione del  fatto  e del  diritto.  Volle  il  Perefisse  costri- 
’ gner  le  monache  di  Portoreale  a sottoscrivetre  puramen- 
te e semplicemente  il  formulsrio,  e recessi  s'ial  uopo  in 
persona  nel  loro  monistero  il  giorno  i4  di  giugno.  Ricu- 
sarono, rimostrando  essere  coss  sssurda  il  voler  obbli- 
gare delle  vergini  consacrate  a Dio  a sottoscrivere  lana 
dichiarazione  di  credere  che  cinque  proposizioni  fossero 
contenute  virtualmente  in  un  libro  scritto  in  idioma  la- 
tino, e da  esse  non  inteso!  al  che  avrebbero  potuto  ag*- 
giiignere,  che  quando  ancora  fossero  state  tradotte,  loro 
sarebbe  stato  pressoché  impossibile'd' intenderle.  Manda- 
ronsi  per  converli'rle  due  missionari,  uno  de’  quali  era 
il  Bossuel,  che  cominciava  a salire  in  gran  fama;  ma  esse 
mostrarònsi  più  agguerrite  di  loro  Dell’ argomentazione. 
Si  allegò  loro  l'autorità  del  pontefice:' risposero  negan- 
do che  la  stia  infallibilità  si  estendesse  dai  dogmi  di  ledo 
alle  cose  di  fatto;  minacciassi  loro  l’interdetto  0 la  pri- 
vazione dei  sacramenti:  risposero  che  l' amore  suppli- 
sce a tutto,  p che  nissuno  poteva  escludere  da  quel- 
la mensa  divina  a cui  l’anima  si  aceosla  per  via  della 
fede.  Nel  giorno  6 di  giugno  congregaronsi  pòi  in  capito- 
lo, e proiestarono  contro  di  qualunque  cosa  potessesi 
fare  contro  di  loro.  11  re  diede  allora  autorità  alTareive- 
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»covoT tli  farfe  quel  che  credesse  oppórlano^  e questi  nel 
^omo  I16  (li  Baiato  del.  1664  venne  io  compagnia  <lel 
luogotenente  civile,  del  gran  professo,  del  gran  barge!* 

10  e di  alcuni  sergenti  ed  arcieri,  e fece  condurre  via  la 
badessa  con  ùndici  monache  che  gli  spmbravanu  le  più 
contumaci.  Pose  di  poi  in  Ifogo  della  badessa  una  monaca 
della  Visitazione,  da  lui  nottaiftala  superiora  del  moni* 
stero, -ma  l' altre  monache  non  vollero  riconoscere  la  co- 
stei autorità;  ed  anzi  >se'  ne  richiamarono  al  Parlanientn, 

11  quale  non  osò  immischiarsi  io  quella  faccenda, nè  tam- 

poco far  leggere  la  It/rO  supplica.  L'srcivescovo  fece  al- 
loVa  uscire  dsi  numistero  di  città  le  monache  quivi  la 
prima  volta  lasciale,  è tutto  le  relegò  a Porlorfeale  de’ 
Campi,  ove  si  trovaroncr  riunite  settantacinqiie  monache 
d’entrambi  i monisteri;  vietò  a tutte  l'uso  de’  sacrai 
menti,  e proibì  loro  d'entrare  in  coro  edi  recitare  Tuffi- 
zio;  ma  esse’ stettero  salde  ed  irremovibili,  determinate 
di  soffrire  qualunque  cosa  pér  l’amore  della  verità,  e per* 
severarono  In  questo  loro  proponimento  iufìno  al  tempo 
in  coi  Clemente  IX  restituì  la  pace  alla  Chiesa  (i).  ’ ^ 

Scórrevano  intaniti  gli  anni.  Luigi  XlV-avea  gii  passa- 
to di  più  d'un  anno  il  quinto  lustro  dell’età  sua;  ei  per* 
Sevorava  con  gran  fervore  nel  fatto  proponimento  di  reg- 
gere da  sè  le  proprie  faccende;  eri  assiduo  feho  t<)rnate 
de’ Cf>nsigli ; la  perspicace  e prontU’^iua  mente  audsv» 
Ugni  di  meglio  afferrando  la  cognizione  della  complicata 
macchina  del  governo;  ma  cresceva  in  lui  contempora- 
nps'menle  la  gelosia  e il  desiderio  d’easer  solo  nel  reg- 

U.  . . 

(f)  Istoria  delta  Badia  di  Porforeale,  ia  Mi  volami*  Colonia,  1752, 
T.  IjJib  V’I,  p.  478.  •Nolizia  di  Porloreale,  nella  Raccoltu  del  PeliloI, 
r.  XXXlll,  |i.  I60'I68.  - Sainle-Boeuve,  Portoreale,  T.  I.  - La  Hode, 
lib.  XXVII,  p,  IG4-166.  - Dicliijrazione  per  r esecuzione  delle  bolle, 
presso  IVtaoibcrt,  Àuliche  francesi,  T.  XVUI,  p. 
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gerla;  teneva  i ininistrì  per  semplici  esecatori  de'  suoi 
comandamenti,  e non  lasciava  loro  la  facoltà  di  determi- 
nar cosar  alcuna  senza  il  suo  assenso.  L’ambizioso  suo' 
animo  covava  di  già  ampi  disegni  di  conquista,  e il  rapt^ 
do  declinare  dellf  salute  di  Filippo  lY,  che,  logoro  dalla 
lussuria  e dagli  stravizi  della  giovinezza,  dava  segno  che 
poco  tempo  gli  rimanea  di  vita,  per  tempo  avealo  indot- 
to ad  ingolfarsi,  per  trarre  profitto  dalla  morte  di  Ini, 
in  infiniti  intrighi  diplomatici,  di  cui  faremo  cenno  nel 
seguente  capitolo  (i). 

• Ma  queste  cotidiane  faccende  e questi  ambiziosi  dise- 
gni non  valevano  ad  attutare  in  Luigi  l' impeto  dei  gio- 
vanili affetti;  egli  non  era  già  inclinato  ad  una  grossola- 
na lussuria:  l'amore  potea  sopra  di  lui  più  cbe  non  la  li- 
bidine. Pago  ora  di  godersi  l'amata  Luigia  della -Valliera, 
serbava  almen  fede  a quel!  illegittimo  affetto.  Era  tenero, 
gentile,  sollecito,  rispettoso  col  bel  seaso^  ed  anche  nei  tem- 
pi dei  più  gravi  suoi  trascorsi,  il  modo  suo  di  trattare  con 
la  donna  amata  e con  tutte  le  dame  della  sua  corte  conferì 
■^assaissimo  a far  prevalere  nel  civile  trattamento  quel  bel 
fare  e quella  estrinseca  decenza  cbe  invalsero  nel  suo 
regno,  e che  prima  erano  in  Francia  ignoti.  Ma  l’orgOf 
glio  suo  era  sommo,  e potea  dirsi  il  vizio  del  suo  cuore 
assai  più  cbe  non  fosse  la  dissolutezza.  Poich'ebbe  scos- 
so per  sé  il  giogo  del  dovere,  procedette  a volere  che  la 
sua  passione  fosse  la  regola  della  sua  corte  e del  suo  rea- 
me, e che  alla  donna  da  lui  vagheggiata  sopra  di  Ogni 
altra  si  prestasse  quell’ossequio  e quella  reverenza  ch'e- 
rano  dovuti  soltanto  ad  una  consorte  legittima.  Essendo 
la  duchessa  d' Orliens  e la  contessa  di  Soessons  venute  a 
rottura  fra  loro,  quest'ultima  andò  a confessare  al  re  il 

(I)  Moolglul,  T.  LI,  p.  134. 
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male  uffizio  che  aveano  fatto  entrambe  riportando  alla 
regina  le  infedeltà  commesse  contro  di  lei  da  Luigi.  Ma- 
dama rinfacciò  la  contessa,  e le  scambievoli  biro  accuse 
non  lasciarono  più  dubbio  veruno  nell'animo  del  re,  e 
pienamente  presso  di  lui  giustiCcarono  il  duca  e la  du- 
chessa di  Mavaglies,  i quali  aveano  bensì*  procurato  di, 
mantener  nella  reggia  il  buon  costume,  ma  non  mai  dis- 
velato i segreti  trascorsi  dei  monaVca  (i).  Contullocrò 
non  volle  mai. Luigi  ricredersi  dell'errore  in  cui  era  ca- 
duto; e nel  mentre  stesso  che  sbandì  dalla  corte  nel  gior-* 
no  3o  di  marzo  il  conte  e la  contessa  di'Soessons,  il  mar- 
chese di  Vardes,  il  Corbinelli,  amico  di  lui,  e il  conte  di 
Guiccia , troppo  intrinseco  con  Madama,  perseverò  nel  la- 
sciare in  bando  da  quella  gl'innocenti  che  ne  avea  sfrat- 
tati. Invano  intercedeva  pel  duca  dì  Navaglies  ^a  regina 
madre  nel  più  critico  frangente  di  una  malattia  si  per:- 
colosa,  che  per  timore  della  vicina  sua  morte  ricevette 
nel  giorno  a d>  agosto,  il  santissimo  Viatico.  Era  il  suo 
male  un  cancro  troppo  a lungo  dissimulato  e trascurato, 
il  quale  faceale  soffrire  atrocissimi  dolori.  Tenenddsi  in 
punto  di  morte,  chiamò  al  suo  letto  i ^figliuoli  e fece  lo- 
ro incalzanti  esortazioni  cristiane.  Piansero  essi  e promi- 
sero di  mutar  vita  e costumi;  e Luigi,  che  iacilmente  si 
lasciava  commuovere,  diede  alla  madre  dolcissimo  con- 
forto in  quegli  acerbi  cruciati.  Ma  pure  non  volle  ac- 

(I)  Madama  di  Mnlleaille,  T.  XL,  p.  225-2^0.  • Itleria  d’EarUbet- 
ta  d’Inghillerra,  T.  LXIV,  p.  441.  - Nel  giorno  17  di  aprile  di  que- 
et^anne  il  conio  di  Bueay-Rabalin  fu  incarecmlo  nella  Baaliglia  per  la 
eoa  Storia  erotùa  delle  Gallie,  libello  acandaloao,  di  coi  laaciava  andar 
attorno  delle  copio  alla  torlo , e di  cui  area  ledo  al  ro  alcuni  iquarci. 
Coalui,  congiunto  di  tanguo  con  la  Seeigni,  io  quel  libello  indegoa* 
menlo  da  lui  denigrala,  farebbe  oggidì  adimenlicalo  fenza  di  lai,  ad 
onta  dei  volnminoai  aerini  che  di  luf  rimangono.  Intorno  alla  tua  cat- 
Iota,  Toggauai  le  aue  Memorie,  T.  Il,  p.  322. 
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oondÌMendere  a richiamare  il  duca  di  Navagliea;  però, 
onde  appagare  la  madre,  gli  conferì  i goTerni  del  paese 
di  Oois,. della  Roccella  e del  Broage,  dei  quali  area  in- 
aino a quel  tempo  goduto  per  disposizione  del  defunto 
cardinale  Mazarini  il  di  lui  nipote  Mancini,  duca  di  ^e* 
Tersa,  che  stava  a dimora  in  Italia  (i). 

Riebbesi  tuttaTia  la  regina  madre}  .ma  la  su4  TÌta,_ 
che  si  protrasse  ancóra  per  quasi  sei  mesi,  non  fu  pift 
altro  che  un  continuo  tormento.  Soffrì  essa,  al  dire  delia 
sua  fidata  Mottevilla,  gli  acerbi  suoi  dolori  con  tanto  co- 
raggio  e rassegnazione,  che  fu  cosa  meravigliosa  e com- 
movente ad  un  tempo: 'il  che  si  deve  attribuire  a’  suoi 
profondi  sentimenti  religiosi,  i quali,  benché  non  fosse- 
ro stati  valevoli  a bene  indirizzaV’e  la  sua  condotta  poli- 
tica, gli  erano  però  sempre  rimasti  fitti  nell' animo,  e po- 
teano  essi  soli  sorreggerla  in  quel  crudele  cimento.  Men- 
tre Anna  d'Austria  in  queste  fiere  angosce  andava  strug- 
gendosi, Filippo  IV  re  di  Spagna,  suo  fratello,  precede- 
vala  nella  tomba.  £i  soccombette  alle  infermità  ed  ai  crucci 
il  giórno  17  di  settembre  di  quell'anno,  in  età  di  poco 
più  di  sessant’anni , nell’anno  quarantesimoquinto  del 
suo  regno.  La  sconfitta  del  suo  esercito,  rotto  dai  Porto- 
ghesi nei  17  di  giugno  presso  Villa  viciosa,  amareggiò 
gravemente  gli  ultimi  giorni  di  sua  vita.  Dovevasi  attri- 
buire la  rotta  degli  Spagunoli  particolarmente  al  conte 
di  Sciomberg  ed  al  pulso  di  gente  ausiliaria  che  Lui- 
gi XIV,  proseguiva  a mantenere  in  aiuto  dei  nemici  dello 
zio  e suocero,  in  onta  degli  espressi  patti  convenuti  nel 
trattato  de'  Pirenei.  Ma  una  più  grave  infrazione  di  que- 
sto trattato  meditava  già  da  gran  tèmpo  Luigi  XIV,  alla 

(I)  La  U<>4«.  tib.  XXVJIl,  f.  I67-I70.  - Madaoia'di  Motta  « Ut* . 
p.  236. 


Digilized  by  Googlc 


CAPITOLO  VENTESMOTTAVO  >79 

quale  dovea  porger  tnotÌTO  ed  occasione  la  morte  di  Fi- 
lippo. Lasciara  costai  dietro  di  sé  un  solo  figliuolo  ma- 
schio, partoritogli  nel  giorno  6 di  novgSibre  del  1661 
dalla  seconda  consorte.  Era  un  fanciullo  pallido,  scarnò, 
privo  di  forza  nelle  gambe  e nei  piedi;  non  gli  erano  an- 
cora spuntati  i denti  e non  aveva  neanche  il  cranio  ben 
chiuso  superiormente  alla  fronte.  Questo  meschino  ram- 
pollo (l’un  padre  invecchiato  anzi  tempo  ed  estenuato 
dalla  lussuria,  era  stato  cresciuto  col  latte  della  nutrice 
fino  all’età  di  quattro  anni,  e male  reggendosi -in  piedi, 
veniva  sempre  portato  in  braccio  dall’aia  0 sorretto  con 
un  nastro;  da  niuno  credessi  ch'egli  potesse  superare 
le  infermità  proprie  dell'infanzia;  così(;chè,  sebbene  egli 
fosse  intanto  riconosciuto  re  sotto  nome  di  Carlo  II,  Lui- 
gi XIV  si  tenea  certo  di  dovere  snccedergli  presto.  Nun 
pago  però  di  queste  speranze,  voleva 'Luigi  Cominciar  a 
spartire  fin  d’ora  con  esso  lui  il  paterno  retaggio,  e ciò 
col  fondamento  delle  consuetudini  o statuti  di  alcune 
province  di  Fiandra  e del  Brabante,  le  quali  ammetteva- 
no all'eredità  le  femmine  primonate  a pregiudizio  dei 
maschi  secondogeniti;  ond'è  che  essendo  Maria  Teresa 
d’Austria,  moglie  di  Luigi,  la  sola  figliuola  superstite  del 
primo  letto  di  Filippo  IV,  da  ciò  deJucea  Luigi  che  ne- 
gli Stati  in  cui  quelle  consuetudini  o statuti  vigeaqo,  do- 
vesse la  propria  moglie  succedere  a preferenza  del  fra- 
tello. Non  essendo  però  ancora  il  tempo  di  scendere  in 
campo  coll’ armi,  si  risteignea  Luigi  alle  instanze  per 
iscritto  (1).  1 

In  (juesto  mezzo  adoperava  il  Colbert  con  tutto  il  fer- 
vore a promuovere  il  traffico  e l’ industria  : officine  di  arti 
* • 

(I)  Succeasione  di  Spagna,  P.  Il,  sezione  H,  p.  294  e 402;  lettere 
deir  arcivescovo  di  Eoabrun,  amfaaKtalore  in  Ispagna  , a Lui^  XIV, 
dei  17  di  luglio  1664;  ed  al  roarebese  di  Lionne,  dei  5 di  Dovembre 
del  1665. 
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sorgevano  per  suo  impulso  nelle  città  di  Chesnuà,  Araz- 
zo, Rems,  Sedan,  Casteltierrì,  Lodano,  AUnsone  ed  Ori- 
gliac;  una  labbrica  di  cristalli  e specchi  fondavasi  in  Pa- 
rigi (i).  Le  cose  marinaresche  s’ infervoravano j i corsari 
algerini  erano  perseguitati  dal  duca  di  Beiforte , grande 
ammiraglio*,  quel  medesimo  che  in  tempo  della  Fionda 
veniva  sopranominalo  il  Re  delle  Piazze;  col  patrocinio 
del  ministro  cominciavasi  a pubblicare  in  Parigi  il  Dia- 
rio o Giornale  dei  Dotti;  ed  alla  sua  chiamata  veniva  da 
Roma  il  celebre  architetto  Bernini,  coi  d'isegni  del  quale 
poneasi  mano  alle  gran  fabbriche  del  Luvre. 

Determinato  risolutamente  il  re  di  fiaccare  la  contu- 
macia di  quei  gentiluomini  che  continuavano  a sover- 
chiare le  leggi  e a dar  soggezione  ai  tribunali  minori  del- 
le prqvirrce,  creava  due  giunte  straordinarie.  Pana  delle 
quali,  composta  d’un  presidente  da  berretto  e varii  con- 
siglieri del  Parlamento  di  Parigi ^ recavasi  a tenere  il  so- 
lenne giudizio  chiamato  dei  gran  giorni  nella  città  di 
Cbiermonte  in  Alvergna'(a); e l'altra,!  cui  mèmbri  furono 
cappati  nel  parlamento  di  Tolosa, per  l’uopo  medesimo  si 
trasferiva  a Pul  nel  Veld.Estralegale  e superiore  a quella 
dei  tribunali  esistenti  era  la  giurisdizione  delle  giunte 
deputate  ad  amministrare  con  quel  vieto  nome  la  giusti- 
zia. Furono  di  fatti  in  quella  occasione  sottoposti  a pro- 
cesso parecchi  gentiluomini  accusati  di  gravi  soprusi  a 
danno  di  contadini  loro  vassalli;  ed  essendo  parsi  per  av- 
ventura più  colpevoli  per  avere  eccitato  1*  invidia  dei  re- 
gii intendenti,  vennero  dannati  al  supplizio.  Mentre  ciò 
avveniva,  le  soldatesche  erano  auiduamente  esercitate  e 

a più  regolare  disciplina  assoggettate;  gli  ufficiali  erano 

• * 

(1)  I*amberl,  Aoliche  leggi  frai^ceti,  T.  XVIII,  p.  60  e 63. 

(2)  31  di  agallo.  - Iiainbert,  Antiche  leggi  francesi,  T.  XVtlI,  p.  60> 
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già  agguerriti,  giacché  niuno  degli  ùffiziali  veterani  avea 
ricevuto  il  commiato;  coaicchè  Luigi  era  certo  di  potere, 
al  primo  rompersi  della  guerra,  scendere  in  campo  con 
un  esercito  cosi  lesto  all' operare,  come  se  la  Francia  do< 
pò  la  pace  de’  Pirenei  fosse  ognora  rimasta  in  armi  (i). 

Era  vi  tuttor'nel  reame  una  mano  di  contumaci,  la  cui 
opposizione, benché  all’ordine  ecclesiastico  e ad  una  qui* 
stione  che  il  re  non  era  in  grado  di  afferrare,  si  riferis- 
se, daxa  tuttavia  a lui  molta  noia,  cosicché  ad  ogni  mo- 
do ei  volea  fiaccarla.  Invano  l' arcivescovo  Perefisse  avea 
nell’anno  precedente  tentato  di  vincerla; chè  le  monache 
stesse  di  Portoreale  erano  state  renitenti  a’  suoi  coman- 
damenti. Le  cinque  proposizioni  che  i Gesuiti  davano  per 
estratte  dal  libro  del  Giansenio  sopra  sant’ Agostino,  era* 
no  già  state  per  ben  tre  volte,  negli  anni  i65i,  i653  e 
i656, condannate  dalla  romana  sede.  Ma  i cosi  detti  gian* 
aenisti,  mentre  confessavano  essere  eretiche  quelle  prò* 
posizioni,  dacché  tali  erano  state  dichiarite  dal  pontefi* 
ce,  sostenean  pur  sempre,  non  leggersi  quelle  fieli' ope- 
ra del  Giansenio  in  quel  senso  che  era  stato  dichiarito 
eretico,  e per  questo  punto  non  voleaao  cedere  al  decre- 
to della  pontificia  cattedra /allegando  essere  l’autorità  del 
papa  umana  e fallibile  quanto  alle  cose  di  fatto.  Lui- 
gi XIV  provocò  dal  papa  Alessandro  VII  una  nuova  di- 
chiarazione, e questi,  testé  con  lui  riconciliato,  non  glie- 
la fece  aspettare.  Prescrisse  con  una  sua  costituzione  ema- 
nata nel  giorno  i5  di  febbraio  del  i665,  che  tutti  i mem- 
bri del  clero  e delle  Facoltà,  come  pure  tutte  le  mona- 
che dovessero  sottoscrivere  in  termine  di  tre  mesi  e sot- 
to pena  di  eresia  :un  nuovo  suo  formolario  in  cui  era 
detto  che  i sottoscriventi  sotto  giuramento  coudannava- 

I . . ■ ’ 1 . ■ 

• (I)  La  Roda,  lib.  XXVIII,  p.  196. 

SuMomi,  T.  XXy.  6 \ 
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oo  le  cinque  proposuioni  nel  proprio  senso  deWaatore  me 
desimo.  n re  andò  in  persona  a far  registrare  dal  Parla* 
mento  nel  giorno  ig  di  aprile  questa  bolla  o costituzio* 
ne,  e ingiunse  a tutti  i membri  del  clero  la  sottoscrizione 
del  formolario.  Obbedirono  tutti  alK intima;  se  non  che 
quattro  Tescovi,  che  eran  quelli  d’ Aid,. di  Bovè,  di  Pa- 
miers  e d’ Angeli',  l’ultimo  dei  quali  fratello  del  dot* 
tme'Arnaldo  d’AndigU,  pubblicarono  lettere  pastorali 
in  coi,  nell’ atto  medesimo  che  esortàTanu  i loro  diocesani 
a sottoscrivere  il  formolario,  tornarono  in  sili  punto  che 
la  Chiesa  non  gode  di  iufallihile  autorità  se  non  in  ria* 
guardo  alle  verità  nvelate,  e die  all’  incontro,  quando  si 
tratta  di  determinare  il  senso  che  si  è proposto  di  espri* 
mere  un  tale'o  tal  altro  autore,  essa  non  procede  se  non 
colla  scorU  dei  lumi  umani,  ed  é perciò  fallibile.  Soggiu* 
gneano  tuttavia, 'non  doversi  insorgere  tenierariamentè 
contro  i di  lei  giudizi  anche  nelle  cose  di  fatto , bensì  dimo- 
strare la  propria  reverenza  tacendo.  Queste  lettere  pastdl. 
rali,  benché  modeste,  furono  ripmoTate,  é'  per  decretò 
del  reàr  Consiglio  vennero  cassate  come  eontrarie  alia 
dichiarazione  del  re  ed  alla  mente  di  Sua  Santità  (i). 

Partiva  Luigi  XIV  il  suo  tempo  fra  queste  gare,  nelle 
quali  andava  sempre  più  ingolfandosi , e le  feste  che  ei  si 
godea  con  Luigia  della  Valliera. Ebro  d’amore  per  costei , 
lasciavasi  andare  in  preda  alla  sua  passione  con  tanto 
minor  soggezione,  in  quanto  che  la  regina,  per  causa 
dei  domestico  latto,  non  poteva  intervenire  a vemn  pub- 
blico  passatempo''  Ha  questi  voluttuosi  trasporti  del  m 
furono  improvvisamente  interrotti  dall’avviso  datogli  dai 
medici;  chela  regina  sua  madre  era  in  fin  di. vita.  Aven^ 

(I)  Isambert,  Anlicb*  leggi  fnnc«i,'T.  XVl/I,,  p.  49.  - Notitia  di 
l’ortereale,  p.  173.  ■ La  Mode,  lib.  XXV]]I,  p.  207. 
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dola  egli  veduta  più  volte  scampare  da  Gerissimt  attac- 
chi, tenea  che^dovesse  par  anche  riaversi,  e si  dava  bel 
tempo  con  tanta  spensieratezza,  che  coloro  i quali  erano 
testimoni  dei  patimenti  della  regina  madre,  ne  provava* 
no  un  gran  dispetto;  ma  quando  si  avvide  del  perìcolo, 
a lei  fece  ritorno  con  tenerezza  verace.  Egli  e la  regina, 
sua  consorte,  e il  duca  d'Orliens,  suo  fratello,  ed  Enri- 
chetta,  moglie  di  questi,  raccolsero  rultimo  Gato  della 
morente  Anna  d'Austria,  e riverenti  ascoltarono  le  sue 
esortanze,  e ne  ricevettero  la  benedizione.  Fu  recato  il 
ViaGco  all'agonizzante  regina  nei  giorno  di  martedì  ig 
di  gennaio  del  1666;  alla  aera  essa  ricevette  l'estrema 
Unzione,  e spirò  alla  mattina  del  successivo  giorno  to  di 
gennaio  fra  le  quattro  e le  cinque  antimeridiane  (i). 

(I)  Madama  di  MoHerUle , T,  XL , p.  233-3I5.  Vi  ai  oarrana  io 
conunoTcnli  termini  i particolari  tatti  della  malattia  e della  morte  di 
dona  d’AatIria.  - Madamigella  di  Honlpeniier,  T.  XLItl , p.  92-96. 
Dando  retto  a coalei,  molto  minore  ti  fa  il  coraggio  della  morente,  e 
l'aogotcia  de’ congianli.  -Mootglat,  T.  Ll,p.  136.  - La  Bade,  lib.  XXIX, 
p.  213.  - Opere  di  Laigi  XIV,  T.  II,  p.  49. 
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Guerra  tra  Inglesi  ed  Olandesi;  Luigi  XIV  promette  aiu» 
to  a quest’ ùltimi  e frauda  le  promesse.  — Pace  di  Breda. 
— Irruzione  di  Luigi  nella  Fiandra  spagnuola  ; allega 
essere  devoluti  per  eredità  alla  regina  sua  moglie  il  Bra- 
banle  ed  altre  province  de'  Paesi  Bassi  — Conquiste 
dei  Francesi  in  quelle  parti  e nella  Franca  Contea.  — 
Trepidazione  degli  altri  potentati  europei  — Triplice 
alleanza  contratta  per  metter  argine  aW  ambizione  di 
lui  — Pace  di  jdquisgrana.  — i666*i668. 

(666  SloRTA  la  regina  madre,  Luigi  asci  incontanente  dal  Ln- 
vre  ed  a Versaglia  si  ritrasse,  sua  villa  in  quel  tempo  pi& 
quieta  d’ogni  altra.  In  termine  però  di  pochi  giorni  ven*  . 
ne  a dimora  nel  castello  di  San  Germano,  ma  per  lo  spa- 
zio di  due  anni  non  pose  più  il  piede  in  Parigi,  stanza 
che  sempre  gli  fn  poco  accetta  (i).  Era  già  scorso  un  In* 
stro  da  che  il  giovine  re  avea  preso  ad  esercitare  la  po- 
testà suprema  con  fermo  nè  mai  dimentito  proponimen- 
to di  non  affidarla  a verun  primo  ministro.  Trasporta- 
to continuamente  or  qua,  or  là  dalla  foga  dei  giovanili 
appetiti,  avea 'egli  co'  suoi  trascorsi  amareggiato  grave- 
mente l’animo  della  madre  e della  consorte,  e con  l’a.- 
perto  scandalo  della  sua  condotta  dato  un  gran  crollo  al 
pubblico  costume.  Contuttuciò  nè  l'impeto  delle  passioni 
nè  l’ebrezza  del  festeggiare  continuo  avevano  giammai 

(t]  Memorie  Utorichf*  di  Luigi  XIVj  T.  Il  delle  tue  Opere.  - 
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intiepidito  in  lui  l’ardore  di  accudire  alle  pubbliche  co- 
se, né  smossa  d'un  punto  la  sua  determìoaziune  d’im- 
pratichirsi di  tutto  che  riferivasi  all’ amministrazione  del- 
lo Stato.  Ond’  è che  iù  breve  egli  aveva  acquistato  una 
sofficiente  cognizione  e delle  forze  del  suo  reame  e di 
«pianto  potevasi  temere  o sperare  da  una  guerra,  e dello 
scopo  al  quale  si  dovea  intender  la  miv  nei  politici  ma- 
neggi. Il  Consiglio  ed  i ministri  gli  suggerivano  divìsa- 
menti  e dati  di  fatto  e mezzi  di  esecuzione;  ma  egli,  e 
non  altri  diliberava,  e sua  era  la  fatta  risoluzione  di  dar 
nuova  forma  all’ Europa,. e di  soggiogarla  alla  sua  politi- 
ca ed  alla  sua  ambizione.  . - . 

In  ogni  scritto  che  dal  suo  gabinetto  usciva,  di  già  rav- 
visavasi  la  vera  impronta  del  suo  carattere,  cioè  d'uno 
spirito  di  dominazione  tanto  sfrenato  da  non  fare  il  mi- 
nimo conto  nè  de^driui  altrui,  nè  de’  trattati,  nè  delle 
leggi  degli  aHri'popcdì,  d’un  orgoglio  indomabile,  che 
agli  altri  parca,  ed  era,  Insopportabil  superbia,  e da  lui 
gindicavasi  gloria  e grandezza,  d’una  tale,  baldanza  e 
confidenza  delle  proprie  forze  da  non  tener  nulla  per 
impossibile  od  arduo,  e di  nna  somma  indifferenza  per 
le  sciagure  a cui  la  guerra  potea  assoggettare  l’umanità. 

Le  adulazioni  dei  piaggiatori  avevano  di  già  gonfiato 
/uor  di  misura  il  concetto  ch'egli  avea  di  sè  medesimo. 
Ne’  suoi  Comentari  istorici  la  superbia  si  mostra  d’ allo- 
ra in  poi  molto  più  apertamente,  tonasi  che  per  l’ addie- 
tro l’autorità  materna  valesse  a frenarla.  Dandosi  ormai 
continuamente  per  esemplare  al  figliuolo,  e stimandosi 
non  meno  superiore  ad  ogni  altro  per  senno  e capacità, 
che  per  possanza,  egli  vi  sciorina  assai  più  che  prima  le 
riflessioni,  le  quali  però  il  più  delle  volte  non  sono  al- 
tro che  luoghi  comuni;  ogni  cosa  attribuisce  a sè  stesso, 
nè  mai  fa  cenno  della  parte  che  pigliavano  il  Colbert  e 
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il  Luvuà  nel P amministrazione  intana  del  reame,  o il 
Tureima  e il  Condè  nella  condotta  delle  militari  opera- 
zioni. Si  spassa  Tolontieri  nel  fare  il  ritratto  di  sè  mede- 
simo, e quello  per  contraposto  del  proprio  fratello.  In 
occasione  che  accenna  d’aver  creduto  opportuno  di  ne- 
gare al  frat^lo  la  carica  di  governatore  di  Linguadoca, 
soggiugne:  u Può  essere  proficuo  a chi  regna  che  quelli 
» che  più  gli  si  approssimano  pei  natali,  sieno  molto  dis- 
» giunti  da  lui  per  la  condotta.  Quel  gran  divario  che  la 
» sua  virtù  pone  fra  essi  e lui,  lo  fa  comparire  con  mag- 
M gior  lume  e risalto  alla  vista  di  tutta  la  terra.  L’altezza 
» e Solidità  della  sua  mente  traggono,  un  nuovo  e mag- 
n giore  splendore  dalla  mediocrità  di  chi  gli  sta  appres- 
» so.  La  grandezza  e fermezza  dell’  aniino  ano  spicca  di 
» più  pel  cuntraposto  della  fiaccheztu^  che  in  loro  si 
n scorge;  e il  suo  amore  della  fatica  e della  vera  gloria 
tt  brilla  molto  più  allorché  non  si  scorge  .altrove  che 
n una  grave  infingardia  od  una  inclinazione  alle  frivo- 
ff  lezze  (i)  ». 

In  un  altro  luogo,  proponendosi  di  spiegare  il  pérchè 
ei  conversasse  liberamente  con  tutti,  cosi  in  privati  col- 
loquii,  come  nella  generale  cunversazioue,  più  che  non 
paressegli  dovessero  fare  gli  altri  principi,  addila  i peri- 
coli che  porta  con  seco  questa  famigliarità  quanto  agli 
uomini  di  mezzano  senno,  ma  queste,  parole  soggiugne  : 
u Gontnttociò,  ove  siavi  un  principe  il  quale  per  la  na- 
» turale  bellezza  del  suo  ingegno,  per  la  solida  fermez- 
» za  dell’  animo  suo  e per  la  pratica  acquistata  dei  gran- 
n di  affari  sappia  schermirsi  dalle  sorprese  al  pari  dei 
» suoi  più  abili  consiglieri;  un  principe  il  quale  com- 

(I)  Memorie  isforiche  di  Luigi  XIV,  all' anno  1665,  T.  Il  delle  tue 
Opere,  p.  68. 


Dìgitized  by  Google 


CAPITOLO  VENTESIMONONO  87 

» premia  non  meno  bene  od  anche  meglio  di  loro  i più 
n dilicatì  suoi  interessi,  e che  con  essi  consigliandosi, 
n perciocché  gli  attalenta,  possa  cionnondimeno,  quan- 
n do  sia  mestieri,  determinarsi  di  per  sé  stesso  giudizio- 
••  samente;  un  principe  che  abbia  sofficiente  imperio  so- 
» pra  di  sé  medesimo  per  nqn  fare  alcuna  repentina  ri- 
n Soluzione  sopra  cosa  che  meriti  di  essere  ponderata,  e 
M sia  da  tanto  di  tener  composto  il  volto  e gli  atti  e le 
n parole  per  poter  investigare  gli  altrui  sentimenti  sen- 
» za  scoprire  il  proprio  se  non  a chi  egli  voglia,  oppure 
r>  a nessuno j io  lo  Consiglierei  diversamente  dagli  altri: 
n chè  non  mi  parrebbe  ch'ei  dovesse  schivare,  fuor  del- 
» le  ore  del  suo  consueto  lavoro,  le  occasioni  che  gli  si 
» potessero  naturalmente  affacciare  di  udir  ragionare  da 
» varie  persone  intorno  ad  ogni  sorta  di  argomenti  (i)»> 

Prosperi  assai  pel  reame  erano  stati  i cinque  anni  tras- 
corsi da  che  Luigi  XIV  teneva  egli  stesso  il  timone  delio 
Stato.  1 ministri  Le  Tellier,  Colbert  e Lnvuà  con  mano 
gagliarda,  con  alto  senno  e con  la  massima  assiduità, 
avevano  posto  opera  a schiantare  tutti  gli  abusi  radica- 
tisi in  un  si  lungo  perìodo  di  guerre  intestine  e di  guer- 
re al  di  fuori.  Le  tasse  impostesi  quando  l’erario  trova- 
vasi  nella  massima  distretta,  eransi  lasciate  tutte  in  vigo- 
re; le  ruberie  e i peculati  erano  stati  repressi,  ed  abolite 
le  usurpazioni  cosi  d’autorità  come  di  profitti  a danno 
del  pubblico , con  gran  vantaggio  del  fisco  ed  incremen- 
to della  reale  potestà:  cessata  la  guerra  e con  essa  le  ra- 
pine della  soldatesca,  l’ agricoltura  e l'industria  eransi 
subito  rìnfervorate  per  riparare  le  enormi  perdite  sop- 
portate e sopperire  ai  bisogni  d’nna  nazione  bramosa  di 
godimenti.  Il  lavoro  che  ovunque  fervea , creava  di  bel 

^ . j . 

1:1  ' • ' 

M)  Mfmoric  iiloridi<  di  Luigi  LIV,  anno  1668,  T.  li,  p.  157-  ^ 


88  STORIA  DE*  FRANCESI 

‘ t 

nuovo  prontissimamente  la  ricchezza;  il  danaro  affluiva 
cosi  all’erario  come  presso  i notai;  e parve  in  queste 
circostanze  un  gran  benefizio  per  l’universale  l’editto 
del  giorno  aa  di  dicembre  del  i665^  col  quale  l’an- 
nuo prò  del  danaro  veniva  ristretto  dal  sei  al  cinque  per 
cento,  e si  vietava  la  costituzione  dei  livelli  a piìt  gravi 
patti.  Usciva  nel  giorno  stesso  un  altro  editto  pel  quale 
prefiggevasi  il  massimo  prezzo  degli  uffizi  giudiziari,  ac- 
ciocché non  crescesse  soverchiamente,  e il  fisco  potesse 
a men  gravose  condizioni  ricomperar  quegli  uffizi  quan- 
do piacesse  al  re  abolirli.  Altissimi  èrano  i prezzi  stabi- 
liti dall’editto,  giacché  la  carica,  per  esempio,  di  presi- 
dente da  berretto  del  parlamento  di  Parigi  era  valutata 
trecencinquantamila  lire,  e quella  di  presidente  della 
Camera  dei  conti  quattrocentomila'lire;  ma  pure  le  su- 
preme curie  ne  furono  indispettite,  e le  camere  degli  esa- 
mini del  Parlamento  fecero  instanza  acciò  si  raunasse 
l’assemblea  plenaria  della  Curia  per  opporsi  all’editto. 
Ma.  Luigi  non  si  sbigottì  per  questo,  ed  anzi  prescrisse 
egli  stesso  al  primo  presidente  di  rannare  quella  assem- 
blea e di  dichiarare  alla  medesima,  u non  volere  il  re 
» che  si  dicesse  più  sillaba  intorno  agli  editti  verificati 
nalla  presenza  di  lui  n;  dichiarazione  che  fece  ammu- 
tolire l’assemblea,  la  quale  si  sciolse  senz’altro  soggiu- 
gnere  (i).  . 

Con  sommo  studio  ed  alacrità  adoperava  particolar- 
mente Luigi  ad  ordinare  in  miglior  modo  il  suo  eserci- 
to. In  tempo  dell'età  suà  minore,  erano  surti  in  Franda 
grandi  capitani,  soUo  l’imperio  de’  quali  le  soldatesche 

> 

(I)  lumberi,  Aotiche  leggi  francni , T.  XVlll,  p.  66  • p9.  - Me- 
moria Mtoricba  di  Lnigi  XIV,  T.  II  delle  ioe  Opere,  p.  46.  - Forboo- 
oaia.  Ricerche  delle  fiatnu  di  FreocU,  T.  1,  p.  386. 
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eransi  piegate  al  freno  della  buona  disciplina  cd  agguer* 
rite,  e la  nazione  tutta,  per  cosi  dire,  aveva  imparato 
l'arte  della  guerra;  il  Turenna  perb,  di  cui  Luigi  ascoi* 
tava  e seguiva  ora  giudiziosamente  i consigli,  seppe  addi* 
tare  dei  mezzi  sicuri  per  render  le  schiere  più  alacri  e più 
obbedienti;  il  Luvuà,  acconciamente  qualificato  da  un 
bell’ingegno  come  il  migliore  e insieme  il  più  burbero 
dei  commessi,  pose  in  opera  questi  mezzi  con  tanta  accu* 
ratezza,  assiduità  e rigore,  eh’  era  giuocoforza,  volere  o 
non  volere,  rassegnarvisi;  e il  re,  cui  talentava  accudi* 
re  ai  particolari  delle  faccende,  e che  ben  comprendeva 
il  come  si  dovesse  amministrare,  ned  era  digiuno  di  tat* 
tica , benché  non  abbia  mai  potuto  acquistare  la  scienza 
della  strategia,  con  le  frequenti  rassegne  a cui  facea  pas- 
sare egli  stesso  le  schiere;  e con  l’opera  degli  uomini  fi- 
dati ch’egli  inviava  nei  più  rimoli  quartieri  a sopra  ve- 
dere le  cose  biilitarì,  venne  a capo  di  aVer  sempre  i 
reggimenti  completi,  e d’impedire  ogni  ruberia  (1).  An- 
che la  marineria,  in  ispezieltà  nel  Mediterraneo,  comin- 
ciava ad  essere  in  florido  stato  ed  a far  presagire  che  in 
breve  le  altre  nazioni  avrebbero  dovuto  ridottarla. 

Di  tutti  i ministri  di  Luigi  XIV  il  marchese  di  Lionne 
era  quello  che  godeva*  maggior  autorità  presso  del  suo 
signore.  La  consumata  prudenza  di  questo  ministro,  la 
profonda  sua  cognizione  degli  uomini  e delle  materie  di 
Stato  erano  per  Luigi  una  necessaria  e sicura  scorta. 
Ond'  è che  spesso  ei  fu  veduto  divisare,  operare,  e indi- 
rizzar le  cose  a suo  senno,  salva  l’approvazione  del  re, 
la  quale  non  si  faceva  mai  desiderare.  Se  non  che  quan- 

(1)  Bfemolie  isloriche  di  Luigi  XIV,  all'anno  1666,  T.  II  dell'Opera 
toei  p.  84;  - Lellera  del  generala  Grìmoard  intorno  alle  Memorie  mi- 
lilari  di  Luigi  XIV,  T,  111  dalle  detta  Opere,  p.  I. 
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do  egli  operava  a propria  posta,  il  suo  fare  non  era  mai 
mvido  nè  offensivo,  altrimenti  da  quando  avveniva  quan- 
do il  re  stesso  era  quello  che  dava  l'impulso  éd  il  tuo- 
no agli  andamenti  ed  alle  parole  del  suo  ministro  (i). 

Furono  opera  in  gran  parte  del  Lìonne  i 'prosperi  suc- 
cessi della  prima  guerra  intrapresa  da  Luigi  XIV.  Fin  dai 
primordii  del  suo  ministerio,  vivente  ancora  il  cardinale 
Mazarini,  egli  si  era  proposto  l' intento  di  render  la  Fran- 
cia partecipe  del  retaggio  di  Filippo  IV.  Perciò  nei  patti 
delle'nozze  di  Luigi  XIV  con  Maria  Teresa  d'Austria,  ben- 
ché acconsentisse  alle  rinunzie  ad  ogni  modo  richieste 
dagli  Spagnuoli , preparava  l’ appiglio  per  sostenerne 
l’annullazione,  facendole  dipendenti  dal  pagamento  del- 
la dote,  la  quale  in  fatti  non  venne  pagata  giammai; cer- 
cava in  seguito  di  diffondere  e fra  gli  Spagnuoli  e negli 
altri  Stati  europei  l’opinione  che  quelle  rinunzie  non  po- 
tessero stare;  procurava  però  di  far  credere  che  la  Fran- 
cia non  avrebbe  mai  fatto  valere  le  sue  ragioni  se  non 
per  la  via  amichevole  dei  negoziati,  ed  intanto  poneva 
ogni  studio  nel  privar  la  Spagna  d'ogni  aderenza  e col- 
leganza in  Europa,  acciò  non  avesse  vernn  sostegno 
quando  fosse  giunto  il  tempo  di  assaltarla.  Aveva  lusin- 
gati gli  Spagnuoli  con  la  speranza  di  conquistare  il  Por- 
togallo, e in  seguito  col  divisamento  della  conquista,  e 
della  spartizione  delPlnghilterra;  introdotto  pratiche  con 
gli  Olandesi  e relativamente  alla  conquista  io  comune  e 
successiva  spartizione  della  Fiandra  spagnuola,  e relati- 
vamente alla  creazione  d' una  nuova  repubblica  indipen- 
dente in  quella  prov'mcia;  negoziato  contemporaneamen- 
te con  l' Ingbiltei^ra  intorno  ad  un’altra  spartizione  del- 
le Fiandre;  proposto  infìne  anche  alla  casa  iniperiale  la 
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spartizione  di  tutto  quanto  l'ispanico  retaggio.  QaesU 
scaltrì  ed  estesi,  ma  insieme  perfidissimi  intrighi  non 
sono  venuti  pienamente  in  chiaro  se  non  mercè  la  recen- 
tissima pubblicazione  dei  primi  due  volumi  dei  docu- 
menti inediti  relativi  alle  negoziazioni  intorno  alla  suc- 
cessione di  Spagna.  E mentre  danno  a divedere  la  som- 
ma scaltrezza  ed  abilità  del  ministro,  sono  però  una 
pruova  Irrepugnabile  della  malvagità  di  lui  e del  suo 
signore  nelle  cose  politiche  (i). 

Come  abbiamo  di  già  accennato,  P appiglio  di  Luigi 
per  arraffare,  vivente  il  cognato  Carlo  II,  una  parte  dei 
domini!  ispanici  fu  il  cosi  detto  dirUto  di  devoluzione;  di- 
ritto che  un  segretario  del  maresciallo  Turenna,  per  nome 
Duhan,  scoperse  essere  in  vigore  nel  Brabante  e in  al- 
cune altre  province  della  Fiandra  spagnuola,  e in  forza 
del  quale  la  proprietà  dei  feudi  posseduti  da  entrambi  i 
coniugi,  per  qualunque  titolo  e procedenza,  si  devolvea, 
per  la  morte  dell'  uno  di  essi,  ai  figli  di  quel  'matrimo- 
nio, serbandone  il  padre  o la  madre  superstite  il  solo 
usufrutto,  che  credilario  chiamavasi,  perciocché  la  pro- 
prietà veniva  a consolidarsi  con  esso  in  caso  della  pre* 

(I)  Pare  che  U Ltoone  e Laigi  XIV  meoauero  etti  medetimi  an  grao 
▼tato  di  qoetU  foro  tcaltreua  0,  per  meglio  dire,  perfidia.  Ì<aigi  nelle 
tue  negoziazioiii  eoo  gU  OUodeti,  del  1663,  diebiarara  che  i propoati 
capitoli  non  potano  decentemente  ed  onoratamente  entrar  ocU*accor« 
do  formale,  a Sonori  » , toggingneva  egli , m di  certe  cote  che  tornano 
»bene  fatte,  ma  male  poste  in  Ucrìtto  » (Successione  di  Spagna,* P*  II, 
sezione  I,  p*  224).  lo  appresso  il  Lioone  scriTea  in  questi  termini  al 
caval^mre  di  GremooviUa , ambaactatore  di  Francia  a Vienna  : o ATeiaa 
M il  re  che  siale  il  piu  sfacciato  ministro  del  mondo  (nel  che  Soa  Aiae- 
MStà  vi  concede  quella  maggior  lode  che  mai  possiate  desiderare)  per* 
wchè  vi  siete  fitto  in  capo  di  impedire  con  le  vostre  persuasioni  e le  vo* 
M sire  minacce  che  un  imperatore,  tuccmaore  di  tutti  i Cesari,  non  abbia 
ardimento  di  porre  a numero  le  sue  truppe  (Successione  di  Spa- 
gna,?. Ili,  sezione  11,  p.  249;  lettera  dei  25  di  ottobre  del  1667). 
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Uiorìenza  dei  detti  figliaoli.  Ma  questa  disposizione  dt  i 
provinciali  statuti,  con  cui  intendevasi  la  mira  a dissua- 
dere le  seconde  nozze,  non  era  mai  stata  applicata  ^iV:aai 
di  successione  nella  sovranità;  chè  anzi  era  in  vigore  in- 
torso  a questo  argomento  una  costituzione  solenne  ed  ' ' * 
autentica  promulgata  da  Carlo  V col  placito  degli  Stati 
delle  province  nell’anno  i549>  la  quale  stanziava  dove’- 
re  le  diciasette  province  de'  Paesi  Bassi  essere  insepara- 
bilmente possedute  da  un  solo  principe  o da  una  sola 
principessa.  Che.cosa  avrebbe  detto  e fatto  Luigi  XIV  óve 
gli  stranieri  potentati  'si  fossero  fatti  innanzi  per  ismem- 
brare  la  monarchia  francese  coll'unico  fondamento  del- 
le varie  leggi  o consuetudini  che  in  ogni  contea  o baro- 
nia riunita  alla  corona,  in  fatto  dì  privata  successione  aves< 
sero  vigore?  Ma  pure  tale  fu  l’appiglio  di  Luigi.  Comin- 
ciò a far  sostenere  da  salariati  scrittori  con  questo  futi! 
sostegno,  e in  onta  alle  espresse  e solenni  rinunzie  fat- 
te nel  trattato  de’  Paesi  Bassi,  che  fin  dal  6 di  ottobro 
del  i644>  giorno, della  morte  d’Elisabetta  di  Francia, 
prima  consorte  di  Filippo  II,  la  proprietà ‘del  Brabante 
e di  alcune  altre  province  delio  Stato  di  Fiandra,  erasi 
devoluta  ai  due  figliuoli  nati  da  quella,  l’infante  Maria 
Teresa  e il  principe  BalJassare,  e che  per  la  morte  di 
quest'ultimo,  la  porzione  di  lui  erssi  accresciuta  a quel- 
la di  Maria  Teresa,  cosicché  questa  e la  caàa  di  Francia, 
in  cui  era  entrato,  erano  i soli  che  sopra  quelle  provin- 
ce avessero  ragioni  ereditarie,  dovendo  esserne  escluso 
affatto  Carlo  II,  come  nato  da  un' successivo  matrimo- 
nio (i). 


(I)  Socceuione  di  Spa^a,  P.  Il,  aezione  1,  p.  242  a lag.  • La  Hode, 
tib.  XXVIII,  p.  171,  a lib.  XXX,  p.  254-261,  eoa  l'aqalin  degli  acrìui 
pubblicali  dall’uua  e dall’altra  parta.  - Flafun,  latoria  dalla  Diploma. 


Dir-;;:-™  by  GoogU 


CAPITOLO  >TNTESIMONONO  g3 

Queste  pretensioni^  messe  innahzi  per  allora  in  un  li- 
bro il  quale  era  stato  pubblieato  in  Parigi,  e dovea  per- 
ciò tenersi  approvato  da  Luigi,  ponevano  in  apprensio- 
ne non  solamente  la  Spagna,  ma  anche  gli  Stati  Generali 
delle  Province  Unite  de’  Paesi  Bassi,  i quali  stavano  già 
diap^i  in  sospetto  delle  intenzioni  del  re  di  Francia.  L’ac- 
quisto di  Dunoherca,  che  Luigi  aveva  comperata  dal  re 
d Inghilterra,  scorsi  appena  sei  mesi  dopo  il  trattato  di 
commercio  e di  alleanza  stipulato  per  divisamento  del 
Colbert  da  quei  repubblicani  con  la  Francia  nei  ay  di 
aprile  del  i66a,  aveva  già  chiaramente  manifestato  il  de- 
sidèrio di  Luigi  d’allargarsi  dalla  parte  della  Fiandra.  E 
da  ciò  appunto  proveniva  la  dilazione  della  ratifica  di 
quel  trattato  fino  al  giorno  ao  di  marzo  del  i663.  L’Eu- 
ropa tutta  cominciava  anch’essa.ad  avere  un  certo  pre- 
sentimento di  una  mutazione  nella  politica  della  Francia. 
Per  r addietro  la  cristianità  tutta  era  stata  per  cencinquan- 
t’anni  in  timore 'continuo  d’essere  sobbissata  dalla  ere-' 
scente  potenza  della  casa  austriaca.  Francesco  I,  costretto 
a cozzar  quasi  solo  col  colossale  imperlo  innalzato  da  Car- 
lo V , avea  cercato  di  tirar  dalia  sua  tutti  coloro  che  pote- 
vano opporsi'a  quel  monarca.  Quando  il  fervore  delle  re- 
ligiose novità  fece  sorgere  in  armi  una  parte  della  Germa- 
nia, Francesco  I si  diede  subito  a spalleggiare  i protestan- 
ti, e fu,  come  furon  poi  anche  Enrico  lì,  suo  figlio,  ed  i 
costui  figliuoli,  il  capo  della  fazione  protestante  in  Europa  j 
fazione  che  era  perseguitata  nello  stesso  mentre  in  Fran- 
cia. Enrico  IV , e dietro  di  lui  il  Riciliù  e il  Mazarini  aveano 

fia  trancese,  T.  Ilf,  periodo  V,  llb.  Il,  p.  347.-  • Memorie  militari  di 
Luigi  XIV,  T.  Ili  delle  sue  Opere,  p.  25.  - Baenage,  Annali  delle  Pro- 
vince Unite,  T.  I,  p.  812.  - Giannone,  lilorìa  cirile  del  Kegno  di  Na- 
poli, lib.  XXXIX,  T.  'XIII , p.  275  e §eg.  dalla  Collana  di  Storici  della 
cose  d’Italia,  Capolago,  ecc. 
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coltirato  qnest'alleanza,  che  era  stata  non  uUima  cagione 
' dei  prosperi  loro  successi  Ha  in  questo  spazio  di  tempo 
i due  rami  della  casa  austriaca , indeboliti  pei  successi 
della  guerra,  e più  ancora  per  causa  dei  vizi  e della  dap-' 
pocaggine  dei  principi  che  avean  calcato  il  trono  impe- 
riale e l’ispanico,  erano  decaduti  talmente  di  potenza,  «he 
non  poteano  più  dar  ombra  alla  Francia.  Questa , alP  in- 
contro, era  cresciuta  di  forse,  e mentre  si  lasciava  allet- 
tare dalla  cupidigia  di  allargare  il  proprio  imperio  so- 
pra idominii  austrìaci,  non  coltivava  più  l’antica  allean- 
za con  gli  Stati  protestanti,  del  cui  aiuto  non  provava 
più  l'urgente  bisogno  di  prima,  e ai  quali  non  era  mai 
stata  unita  con  verace  amicizia.  La  repubblica  delle  Pro- 
vince Unite,  il  coi  territorio  confinava  con  quello  della 
Fiandra  spagnuola,  bene  si  addava  che  alla  invasione  di 
quegli  Stati  ispanici  avrebbe  subito  tenuto  dietro  quella 
delle  sue  proprie  province,  e che  una  magra  sicurti  sa- 
ria stata  per  lei  l'alleanza  della  Francia;  alleanza  a cui 
non  solo  mancava  il  fondamento  dell’ affetto,  ma  anche 
quello  deir  interesse. 

Se  non  che  dei  due  partiti  in  cui'dividevasi  quella  re- 
pubblica, il  primeggiante  era  tuttora  propenso  alla  Frani 
eia.  Mentre  Guglielmo,  principe  d’ Grange,  trovavast 
escluso  per  la  tenera  età  da  ogni  ‘partecipazione  nel  ma- 
neggìo  di  pubblici  affari,  gli  ottimati  delle  città,  stati 
sempre  gelosi  della  stirpe  nassoviana,  avevano  ottenuto 
il  predominio.  Capo  di  questa  aristocrazia  era  allora  Gio- 
vanni de  Witt,  gran  pensionano,  o,  vogliam  dire,  sègre- 
tario  di  Stato  della  provincia  d' Olanda,  uno  de*  più  as- 
sennati, de*  più  virtuosi  e dei  più  grandi  cittadini  che 
sieno  mai  sorti  in  quella  repubblica.  Costui  stava  in 
gran  sospetto  degl’inglesi,  i quali  aveano  intenzione  di 
esaltare  a danno  di  lui  Guglielmo  d’ Grange,  benché  gio- 
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vinetto  tli  sedici  airnì,  e ciò  perchè  Guglielmo  era  Gglio 
d’una  sorella  di  Carlo  11,  re  d’Inghilterra.  A questi  pri- 
vati sospetti  del  gran  pensionarlo  si  arrogea  la  gelosia' 
nazionale  che  passava  fra  gl'inglesi  e g^i  Olandesi  per  la 
ragione  dei  traffichi;  gelosia  esacerbata  da  molte  scam- 
bievoli offese  fattesi  da’  due  popoli  nelle  due  Indie,  on- 
d’era  già  nata  fra  loro  una  guerra  Gerisaima  a’  tempi  del 
Cromvello,  e Stava  per  nascerne  un'altra.  Era  pure  il  de 
Witt  poco  propenso  alla  Spagna;  chè  tratto  tratto  gli  toc- 
cava difendersi  da  una  qualche  perGdiuzza  di  quel  Gacco 
ed  inGdo  governo,  il  quale,  sebbene  inabile  a difender  sè 
stesso,  non  deponea  però  mai  la  speranu  di  soggiogar 
di  bel  nuovo  le  Provìnce  Unite.  Era  perciò  in  lui  un  sin- 
cero desiderio  di  conservare  alla  patria  l’ alleanza  della 
Francia,  purché  tuttavia  le  cose  procedessero  in  termini 
di  equità,  e talmente  da  non  porre  a repentaglio  l’inde- 
pendenza  della  repubblica. 

Queste  buone  disposizioni  del  gran  pensionarlo  furo- 
no con  molta  scaltrezza  coltivate  dal  conte  d’Estrades,  il 
quale  sul  far  dell’anno  i663  era  stato  ricliiamato  dall’In- 
ghilterra, ed  inviato  ambasciatore  in  Olanda.  Strinsesi 
l’Estrades  in  amicizia  col  de  Witt,  e adoperò  di  conser- 
va con  lui  a rinvigorire  la  concordia  dei  due  Stati,  co- 
sicché ottenne  non  solamente  per  mezzo  di  lui  la  ratiG- 
ca  del  trattato  di  commercio  e di  alleanza  dei  37  di  apri- 
le del  1663,  ma  anche  la  promessa  degli  Stati  Generali 
di  garantire  l’acquisto  di  Duncherca  fatto  dalla  Fran- 
cia (i).  Una  macchinazione  delia  Spagna  contro  T ambi- 
zione di^Luigi  fu  anche,  mercè  l’amicizia  del  gran  pen- 
sionano, sventata.  Estevan  di  Gamarra,  ambasciatore  spa- 
gnuolo  presso  gli  Olandesi, Veni  va  proponendo  agli  Stati 

(I)  Lettere  del  conte  di  Eitradee,  T,  II,  p.  29-142. 
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Generali  un  tratUto  di  alleanza  tra  Indicci  province  del- 
la Fiandra  spagnuola,  e le  sette  province  unite,  in  for-  - 
‘za  del  quale  doveano  scambievolmente  i due  Stati  mal- 
levarsi la  conservazione  della  loro  condizione  attualo 
politica  e religiosa,  per  modo  che  le  dieci  province  cat- 
toliche continuassero  in  quella  comunione  e nella  sud- 
ditanza al  re  di  Spagna,  e le  sette  altre  proseguissero  a 
viver  libere  e nella  comunione  protestante.  I sospetti 
che  dava  la  Francia,  la  persuasione  che  la  Spagna  non 
fosse  più  da  temerò,  e che  la  trascurata  sua  dominaziOT  — 
ne  nei  Paesi  Bassi  fosse  la  più  consentanea  agl’interessi 
'degli  Olandesi,  faceano  si  che  molti  buoni  e veggenti  cit- 
tadini aderissero  a questo  divisamente.  Il  de  Witt  era 
già  consapevole  delle  pretensioni  che  la  Francia  no- 
dfiva  con  l’appiglio  del  dritto  di  devoluzione,  giacchi 
troviamo  aver  egli  detto  al  conte  di  Estrades:  « esser  di^ 
n vero  vigente  in  una  parte  del  Brahante  uno  statuto  o 
» consuetudine  che  chiamava  eredi  le  figliuole  del  pri- 
» mo.lettó  a’preferenia  de’  figh  maschi  del  secondo  let- 
« to,‘  ma  ciò  riferirsi  solamente  alle  cose  dei  privati^ 
n nè  darsi  esempio  che  una  tsde  consuetudine  fosse  sta- 
>»  ta  applicata  alla  successione  nei  feudi  ligi  (l)  Oah 
pure  non  volle  spalleggiar  la  proposta  del  Gamarra;i 
anzi,  per  impedirne  l’accettazione  e per  dissipare  ad.iiili^ 
tempo  il  timore  degli  Olandesi  che  alla  morte  del  re  d» 
Spagna  e del  figliuolo  di  lui,  il  re  di  Francia,  ponendo 
in  non  cale  le  fatte  rinunzie,  s’impadronisse  della  Fian- 
dra spagnuola,  fece  egli  un  altro  progetto,  proponendo 
di  creare  nelle  dieci. province  cattoliche  una  repubblic* 

' ..  ) OrliUoi;. 

I • ' ■ 

(l)  tenere  del  conte  d’E.tredei,  T.  II,  p.  332,  lettera  dei  28  di  no- 
rembra  del  1663.  - Mignet,  Succeaaione  di  Spagna,  P.  II,  eeaione  I, 
p:  243. 
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federativa  indepcndente,  ua  però  alleata  di  quella  delle 
sette  provrnce  protestanti,  e «uallevata  da  questa  e dalla 
Francia,  e di  dare  alla  Francia  ed  agli  Olandesi,  in  com- 
penso di  questa  malleveria,  il  dritto  di  occupare  e presi- 
diare, ciascuno  dalla  sua  parte,  un  certo  numero  di  piaz- 
ze confinanti.  Volonteroso  in  apparenza  aderiva  Luigi  XIV 
alla  proposta  del  gran  pensionario;  ma  traeva  in  lungo  le 
cose,  cavillando  sul  numero  e la  qualità  delle  piazze  for- 
ti che  la  Francia  dovea  occupare.  Intanto  la  lega  propo- 
sta dal  Gamarra  non  fu  accettata;  e trascorsi  due  anni^' 
stando  il  de  Witt  pieno  di  speranza  di  conchiuder  final- 
mente l’accordo,  ruppe  improvvisamente  l'Estrades  i ne- 
goziati, dicendo:  «essere  una  proposta  prematura;  do- 
» versi  aspettare  a strigner  l'accordo  e determinarne  le 
» condizioni,  che  fosse  morta  la  regina  (t)». 

Questo  tratto  d'insigne  mala  fede  avrebbe  probabil- 
mente indulto  fin  d' allora  le  Province.Unite  ad*  aderire 
alla  Spagna,  se  non  si  fossero  trovale  in  quel  tempo  ap- 
punto ingolfate  a mal  grado  loro  in  una  guerra  con  gli 
Inglesi.  Le  ostilità  aveano  avuto  principio  sulle  spiagge 
della  Guinea,  ove  gl’inglesi,  senza  dichiarazione  di  guer- 
ra, scacciarono  gli  Olandesi  da  tutti  i luoghi  da  essi  te- 
nuti. Gli  Stati  Generali,  poich’ebbero  tentato  inutilmen- 
te di  riaver  con  le  buone  il  fatto  loro,  mandarono  l’am- 
miraglio Ruiter  a ricuperare  a viva  forza  quanto  era  sta- 
to loro  tolto.  Allora  Carlo  II  pubblicò  nel  giorno  i4  di 
marzo  del  i6o5  il  suo  bando  di  guerra  contro  le  Provin- 
ce Unite,  ma  fece  prima  staggire  tutte  le  navi  mercantili 
che  si  trovavano  nei  porti  dell’  Inghilterra  o che  incap- 


ti) Lellera'dcl  conte  d’EtIradei,  T.  Il,  p.  220-490,  lettere  dieeree 
dei  24  di  maggio  del  1663  ai  18  di  settembre  del  1664.  - La  UÓde, 
lib.  XXVllI,  p.  181. 
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parono  in  sai  msre  nelle  forze  navali  degTInglesì,  e in- 
dusse il  re  di  Danimarca,  suo  alleato,  ad  imifare  questa 
sua  rapina  (i). 

Costretti  a dar  di  piglio  alle  armi,  si  accinsero  gli  Olan- 
desi con  gran  fervore  alla  guerra,  e messo  in  non  cale 
il  privato  interesse  per  servire  al  bene  della  patria,  st 
posero  in  grado  di  affrontare  con  pari  forze  la  potente 
Inghilterra.  Più  di  cento  vascelli  da  guerra  si  allestirono 
dalPuna  parte  e dall'altra;  contendeansi  le  due  nazioni 
la  palina  della  militare  perizia,  del  valore  e dell' amore  di 
patria,  e l'emulazione  era  fra  di  loro  stimolata  dalla  gelo- 
sia dei  traffichi  ; cosicché  i più  grandi  sforzi  fecero  per 
la  fiera  tenzone.  Gli  Olandesi  richiesero  anche  Luigi  de- 
gli aiuti  che  dovea  daV  loro  in  forza  della  recente  allean- 
za. In  cambio  di  adempire  l'obbligo  suo,  il  re  di  Fran- 
cia s’intromise  nella  contesa  per  pacificare  le  parti  bel- 
ligeranti, ma  non  gli  fu  dato*ascolto.  Si  pose  poi  a cavil- 
lare sul  tenore  del  trattato:  non  esser  questo,  diceva,  il 
casus  foedcrb;  la  guerra  esser  surta  in  Africa,  nè  aver 
egli  assunto  Tobbligo  di  difendere  i lontani  possedimeutt 
de'  suoi  alleati , bensì  soltanto  il  loro  territorio  in  Euro- 
pa; non  essere  altronde  ben  chiaro  che  gl'inglesi  fosse- 
ro stati  gli  aggressori.  Il  fine  a cui  Luigi  intendeva  la  mi- 
ra negando  i promessi  soccorsi  alla  repubblica  ci  è appa- 
lesato da  una  lettera  del  conte  d'Estrades:  « Spelta  ora 
n a Vostra  M.ièstà  »,cosl  scriveva  egli  al  re  in  data  dei  i8 
di  settembre  del  i664,  «spetta  a Vostra  Slaestà  il  vede- 

(I)  Basnage,  Annali  delle  Provìnce  Unite,  T.  I,  p.  735  delPeditio* 
ne  in  all’anno  I66.S-  • Lettere  del  conte  d'Eitrades,  T.  Ili,  p.  37 

€ 60  ; Memoria  del  Beunigrn  data  nel  I.°  di  febbraio  del  1665,  e lei* 
tera  del  Lionne  dei  20  del  mete  ttetio-  - Home,  Storia  d'ingbillerra , 
c.  61,  T.  Vili,  p.  .56,  delU  traduzione  pubblicata  in  Capolago. • Flaa* 
aan,  Ulorìa  della  Diplomazia  fraoccie,  T.  IU,  p.  336. 
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••  re  se  possa  giovare  a*  suoi  interessi  il  dar  delle  brighe 
» a cotestoro,  e se  le  torni  opportuno  ch'eisleno  Invaiti 
»in  una  guerra  contro  l' Inghilterra,  quand' ella  avrà  da 
» contendere  nelle  loro  vicinanze  per  una  qualche  pre- 
» tensione.  In  tal  caso,  ella  può  trovar  mezzo  di.  lasciar 
» andare  le  cose  come  vogliono  andare,  e far  insieme  le 
n viste  di  eseguire  quel  tanto  a cui  è astretta  per  la  fede 
» degli  ultimi  trattati  (i)»-  Non  rispose  il  re  a questo 
suggerimento,  ma  vi  si  attenne;  intanto  che  simulava  di 
pigliare  informazioni,  poneva  in  consulta  nel  suo  Consi- 
glio se  non  fosse  meglio  unirsi  all' Inghilterra  contro  gli 
Olandesi.  Carlo  II  si  esibiva  di  spalleggiarlo  nelle  sue 
pretensioni  sopra  la  Fiandra  spagnuola,  senza  voleriie 
un  briciolo  per  sè.  Grande  era  in  Luigi  il  prurito  d’ac- 
cettare queste  offerte;  ma  pure  gl'Increbbe  una  si  turpe 
e sfacciata  violazione  della  data  feiU.  Tentò  piuttosto,  a 
indotta  dell' Estrades,  d'indurre  gli  Olandesi  a sottoscri- 
vere un  nuovo  accordo,  col  quale  promettessero  di  rom- 
per guerra  alla  casa  austriaca,  e sp'alleggiar  la  Francia 
nella  conquista  delle  Fiandre  senza  star  a veliere  se  fos- 
sero o no  fondate  le  sue  ragioni,  e si  obbligassero  a dar- 
gli per  sicurtà  di  questa  promessa  il  possesso  di  Mastricht. 
All’udire  di  queste  proposte,  e particolarmente  del  punta 
toccartTe  la  consegna  di  Mastc'u:ht,  il  cui  possedimento 
avrebbe  aperto  l’adito  ai  Francesi  nel  cuore  stesso  delle 
Province  Unite,  il  de  Witt  rispose  risolutamente  all'am- 
basciatore francese  di  non  volere  udir  parlare  d'alcun 
nuovo  accordo:  e Luigi  XIV  scrivea  dietro  di  ciò  al  suo 
ambasciatore  sotto  li  9 di  gennaio  del  i665,  esser  forza 
aspettare  che  i suoi  alleati  toccassero  qualche  sconGtta, 

,<n-  -i  , ■ ' 


(I)  Lettere  del  coate  di  Rfiradcs , T.  Il,  p.  49l> 
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« poiché  non  erano  ancora  stretti  abbastanza  per  dare 
n ascolto  a siinili  proposte  (i)  ».  ' 

Pugne  da  giganti  furono  i conflitti  a cui  vennero  le 
armate  olandese  ed  inglese.  Il  duca  di  York,  ammiraglio 
degl'inglesi,  area  sotto  di  sé  centosette  vascelli  di  fila,  e 
gli  Olandesi  centotré;  una  battaglia  tremenda  si  appiccò 
nel  giorno  i3  di  giugno  del  i665,  otto  miglia  propia* 
quo  alle  spiagge  di  Sufi'olk,e  durò  tutta  quanta  la  gior- 
nata. Ebbe  fine  con  la  sconfitta  degli  Olandesi,  il  cui  am- 
miraglio Opdam  fu  ucciso,  e che  perdettero  sedici  va- 
scelli, nove  dei  quali  vennero  in  mano  dei  nemici,  e set- 
te furono  arai  o sommersi.  L’ altre  navi  pervennero  tut- 
tavia a salvamento  nei  Texel,  econ  somma  sollecitudine 
rattoppate  per  la  meravigliosa  alacrità  del  de  Witt,  tor- 
narono in  alto  mare  prima  che  fosse  a termine  il  mese  di 
luglio  (a).  • 

In  questo  mezzo  cessò  di  vivere  il  re  Filippo  lY  di  Spa- 
gna j e Luigi  XIV,  non  volendo  alienarsi  irrimediabilmen- 
te gli  animi  degli  Olandesi,  promise  che  nel  successivo 
anno  avrebbe  congiunte  le  sue  alle  loro  forse  contro  l’In- 
ghilterra. Intanto  mandò  loro  un  polso  di  sei  migliaia 
d’uomini,  capitanati  dal  Pradelle,  per  aiutarli  a rintuzza- 
re r assalto  del  vescovo  di  Munstero.' Questo  prelato  ub- 
hriacone  e lussurioso  aveva  un  esercito  assai  fiòrifb,  ma 
destinato  piuttosto  alle  rapine  e ai  ladronecci,  che  non 
alla  guerra.  Instigato  da  Carlo  II  a devastare  il  territorio 
delle  Province  Unite,  vi  si  lasciò  agevolmente  indurre 
dalle  promesse  di  larghi  sussidii  che  fecegli  in  nome  del 

(I)  Ledere  del  cesie  d’Eetrsdn,  T.  Ili,  p,  12,  14  s 15.  • La  Rode, 
lib.  XXVIit,  p.  187.  - Busage,  Assali  della  PrOTÌsce  Usile,  all' anso 
1665,  T.  I,  p.  7J7. 

('2}  Busage,  Ansali  citali,  aU'aoao  1665,  T.  I,  p.  741, 746.  - La 
Hode,  lib.  XXVm^  p.  189. 
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re  d' Inghilterra  il  caTkliere  Guglielmo  Tempie,  grand’  uo> 

. mo  di  Stato  e grande  acrittore  inglese,  la  cui  prima  le- 
gazione fu  appunto  questa.  Ma  Carlo  li,  dopo  avere  sbor- 
sato la  pHma  paga  dei  sussidii  patloviti,  non  mandò  più 
altro;  e il  vescovo,  incalzato  dalle  truppe  francesi , fece 
la  pace  con  le  Province  Unite  nel  giorno  i8  del  succes- 
sivo aprile  (l).  .NO-vir.  ; d 

, i Nel  giorno  a6  di  gennaio  del  1666  diehiarl  finalmen-  • 
te  Luigi  XIV  la  guerra  agl'inglesi,  in  qualità  d’alleato 
delle  Province  Unite,  e fece  avvertiti  gli  Olandesi  che  la 
sua  squadra  navale  del  Mediterraneo,' composta  di  tren- 
tasei  vascelli  di  filale  quindici  navi  incendiarie,  npita 
con  quella  dell'Oceano,  che  si  componeva  di  dodici  va- 
scelli e cinque  navi  incendiarie,  sarebbe  venuta  a con- 
giugnersi con  l’armata  olandese,  di  cui  gii  Stati  Generali 
. avevano  .dato  testé  il  governo  all’ammiraglio  Ruiter.  Si 
negoziò  lungamente  in  iscritto  fra  il  conte  d'Estrades  e 
il  gran  pensionarlo  de  Witt  per  determinare  il  luogo  di 
questa  giunzione,  e gli  onori  da  rendersi  scambievol- 
mente dall' una  all’altra  armata,  e al  grado  ed  alle  pre- 
rogative dell'uffiziale  olandese  che  doveva  venir  a stare  t 
sulla  nave  ammiraglia  di  Francia  per  aver  parte  nei  con- 
sigli di  guerra  (a).  L’impegno  posto  dal  re  nell’ottenere 
pel  suo  ammiraglio  il  governo  supremo  di  tutto  l’unito 
navilìo  pareva  indizio  sicuro  eh'  egli  volesse  adoperare  in 
ciò  da  senno  e non  per  salvar  le  apparenze;  eppure  «Ila 
è cosa  molto  probabile  ch'ei  non  avesse  avuto  giammai 
l'intenzione  di  esporre  la  nascente  sua  marineria  ad  un 

(t)  Sir  yrniam  Tempi»' t Works,  T.  I,  p.  2II-252.  - Moniglai, 

T.  LI,  p.  138  - Memorie  utoriche  di  Luigi  XIV,  T.  II,  p.  39.  - La 
,Hode,lib.  XXVIII,  p.  191. 

(2)  Memoria  mandala  dal  re  al  conto  di  Ealradea , dei  5 di  febbraio 
del  1666,  T.  IV,  p.  93  0 passim. 
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pericoloso  cimento.  Egli  aborriva  del  pari  e Iiiglosi  ed 
Olandesi;  cd  avvisando  die  la  rovina  dell'iina  psHe  e deh  . 
Taltra  sarebbe  tornata  proficua  al  traffico  della  Franoiaj 
si  allegrava  in  vedendole  distruggersi  scatubievolmentK 
Si  sa  inoltre  che  questa  armaU  ch’ei  promettea  di  man*  ' 
dare  in  aiuto  degli  Olandesi,  e dalla  quale  viil'ea  fbr  di- 
]>endere  tutte  le  loro  operazioni  di  mare,  età  di  gid  desti- 
nala da  lui  ad  un  altro  uffizio.  Volea  con  essa  mandare  il 
duca  di  Belforte,  grand’ainniiraglio  dì  Francia, 'a  scortare 
in  Portogallo  la  di  lui  nipote,  madamigella  d' Ornala,  . 
'figliuola  di  quel  (luca  di  Nemurs,  cognato  dello  stesso 
Belforte,  stato  da  lui  uéciso  in  duello  nell’ultimo  an- 
no delle  guerre  della  Fionda.  Questa  donzella  era  stata 
fidanzala  da  Luigi  ad  Alfonso  VI  di  Portogallo,  a fine  di 
viepiù  rislrignere  i vincoli  della  vigente  alleanza.  Due  an- 
ni di  poi  depose  costei  Alfonso  dal  trono  e lo  scacciò  dal  ' 
suo  talamo,  sposandosi  don  Pedro,  suo  cognatò;  ma  non 
fu  gran  fatto  migliore  per  lei  il  partito;  giacché  i due  fra- 
telli erano  spregevolissimi  entrambi  (i).  Luigi  non  fece 
muovere  la  fidanzata  di  .Alfonso  da  Parigi  alla  \ólta  di  Mar- 
sìiia  se  non  dopo  clic  Tarmala  olandese  era  dì  già  venula 
essa  sola  a conflitto  con  gl’inglesi.  Ma  in  questo  tempo  di 
mezzo  fece  agli  Olandesi  una  domanda  che  gravemente 
gli  sbigottì,  chiedendo  loro  il  passo  per  un  picciolo  eser- 
cito cui  dicea  voler  inviare  in  Polonia  a soccorrer  quel  re 
contro  il  principe  Lubumirski.  Narta  Luigi  nei  suoi  Co- 
mentari  istorici  che  quel  soccorso  eragli  stato  domandato 
da  Anna  Maria  di  Gonzaga,  regina  di  Polonia,  la  quale  fa- 
ceagli  sperare  che  alla  morte  di  Gian  Casimiru,  suo  mari- 

(I)  Opere  di  I-uigi  XIV,  Memorie  illoriche,  T.  Il,  p.  30,  143  e 335, 
t Documeoli  aulenlici,  T.  VI,  p.  37G.  • Memorie  di  madamigella  dà, 
Moolpeoaicr,  T.  XLlll,  p.  lUO,  21  dà  aorembre  del  1667,  •^Hùtory 
of  Purtugal,  T.  V,  c.  2,  p.  249. 
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to>  avrebbe  procurata  reiezione  del  principe  di  Condè,  e 
parla  pur  ivi  delle  sue  forze  navali  come  se  avesse  da  sei^ 
no  intenzione  di  soccorrere  gli  Olaudest.  Ma  forse  queste 
cose  egli  dice  per  non  isvelare  al  figlio  i suoi  perfidi  di- 
visauienli  audali  a vuoto.  Checché  ne  sia  di  ciò,  gli  Olan- 
desi, giudicando  dalle  apparenze,  concepirono  gravissimi 
sospetti  edeH’inesplicabil  ritardo  deH'arniata  navale  pro- 
messa, e deiravvicioauiento  dell’esercito  francese  di  ter- 
ra. Temevano  particolarmente  per  Mastricht,di  cui  dianzi 
avea  Luigi  fatto  domanda.  Oud'è  che  il  gran  pensionarlo 
ricusò  schietto  e netto  di  far  passare  agli  Stati  Generali  le- 
novelle  instanze  del  re  di  Francia  (i). 

L'annata  olandese, composta  di  uttantacinque  vascelli 
di  fila,  sciolte  le  vele  dalie  spiagge  d’ Olanda  nel  calen 
di  giugno,  era  venuta  nell' acque  tra  Bologna  a mare  e 
Duvres  per  aspettare  il  navilio  francese.  L’Estradesle  co- 
municava cotidianamente  dispacci  della  sua  corte  con  cui 
si  prescriveano  le  cose  da  operarsi,  o per  dir  meglio,  si 
contrariavano  quasi  sempre  le  risoluzioni  dell' ammira- 
gliato. Stanco  di  questi  maneggi,  l'ammiraglio  olandese 
Kuiter  non  volle  più  dar  retta  ai  comandamenti  della 
corte  di  Francia:  il  duca  d'Albemarle  e il  principe  pala- 
latino lluperto,  capitani  deH'armata  inglese,  gli  giunse- 
ro a fronte  nel  giorno  i3  di  giugno; aveanu  alcune  navi 
di  meno  degli  Olandesi,  ma  le  loro  ciurme  e guaruigiuni 
erano  più  numerose.  Mon  istette  guari  ad  appiccarsi  fra 
gl'inglesi  e gli  Olandesi  una  delle  più  fiere  e tremende 
battaglie  che  sieno  mai  state  registrate  dalla  storia.  Arse 
per  quattro  consecutivi  giorni,  ài  n3,  il  i4>  >1  i5  e il  i6. 

j 

(1)  Memorie  Uloriche  di  Luigi  XtV»  T.  U,  p.  121  e 133.  - Lettere 
deirKetredcs,  T.  IV,  p.  117  e 121  flettere  del  re  eU’EsUadee  dei  12 
di  febbraio  del  1606.  - La  Uode,  lib.  XXlX^  p.  217. 


io4  <’  STORIA  DE'  FRANCESI  ' 

di  giugno;  nell'ultimo  dei  quali  il  principe  Ruprarto,  che' 
ai  era  allontanato  in  cerca  di  rinforzi,  giunse  in  aiuto  de> 
gl’ Inglesi  con  altfi  venticinque  vascelli  di  fila.  La  vitto», 
ria  toccò  tuttavia  aU’ammiraglio  Ruiter,  quattro  de’  cui. 
vascelli  furono  arsi  o sommersi,  ma  ninno  cadde  in  po- 
testà del  nemico,  mentre  gl'inglesi,  i quali  cantarono 
anch’essi  vittoria,  perdettero  ventitré  vascelli , dimaaqtte. 
de’  quali  furono  preda  delle  fiamme  o dell'acque,  e sei 
degli  Olandesi,  e non.  poterono  ricoverarsi  a salvamento, 
col  rimanente  del  navilio  nel  Tamigi,  se  non  col  favore 
d’una  densa  nebbia  che  surse  alla  sera  dell’ultimo  giorno- 
della  pugna  (i).  Sei  settimane  dopo,  le  stesse  armate,  li-t 
sturatesi  alquanto  dai  sofferti  danni,  tornarono  in  campo 
e vennero  nel  giorno  4 di  agosto  a nuovo  conflitto,  in  cui> 
gli  Olandesi  furono  perdenti;del  che  posero  essi  cagione 
ai  dissapori  insorti  tra  Tammiraglio  Ruiter  e il  viceam- 
miraglio Tromp,  l due  più  grandi  capitani  di  mare  che 
avesse  mai  prodotti  la  loro  repubblica.  /i  xf.te 

- L’ armata  del  Beiforte,  di  cui  Luigi  fin  dal  principio 
dell’anno  avee  promesso  agli  Olandesi  il  pronto  arrivo, 
giunse  alla.Roccella  soltanto  in  sul  finire  di  agosto.  Scri^ 
se  di  là  il  Beiforte  che  quivi  sarebbe  rimasto  per. tre  gior-, 
ni,  onde  far  acqua,  ma  vi  stette  per  tre  settimane.  11  Ruif' 
ter,  richiesto  da  Luigi  d’uscir  dal  Texel  per  venire  a<L 
unirsi  con  l’armata  francese,  fu  pronto  alle  mosse,  e nel 
giorno  II  di  settembre  videsi  di  bel  nuovo  a fronte  del- 
l’armata inglese,  con  cui  però  non  venne  alle  mani.  Per 
tre  settimane  si  trattenne  nell’acque  della  Manica  inespet- 
tazione  del  navilio  francese,  ma  deluso  nella  sua  speran-^ 
za,  e còlto  da  una  malattia  che  incominciava  a serpeg- 

^ - i ' 

(I)  Bssnige,  AnnsU  ciUli,  T.  J,  p.  772,  778.  • Bapia  Thejvu,  T.  X, 
lib.  XXlll,  p.  233.  . Hume,  Storia  d'iogbiluira,  c.  64,  T.  Vili. 
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giare  nelle  sue  navi,  (orùoasene  nei  porti  della  ara  pa> 
Iria(i)..  = ..  . ' 'I 

Sufficiente  pmova  aveano  fatto  le  due  nazioni  maritti* 
me  cosi  di  gagitardia,  come  di  valore,  per  concepire  scam> 
bievole  atima  l’una  dell' altra,- ed  ancdie  per  essere  per* 
suase  che  la  continuazione  delle  ostilità  non  potea  proco-; 
rare  nè  all’ una  nè  all’ altra  alcun  rilevante  vantaggio.  Uno 
spaventevole  incendio  che  afflisse  nel  giorno  la  di  set* 
terabre  la  città  di  Londra,  otre  tredicimila  e duecento  ca* 
se  furono  intieramente  distrutte  dalie  fiamme,  accrebbe 
viemaggiormente  negl’ Inglesi  il  desiderio  della  pace  e 
del  riposo.  Gli  Olandesi,  dal  canto  loro,  duleanai  forte  di 
essere  stati  ingannati  dalla  Francia;la  quale,  mentre  pre- 
snmea  indirizzare  le  loro  operazioni  con  altieri  ed  arro- 
ganti suggerimenti,  non  area  tratto  un  colpo  di  canno- 
ne in  loro  favore.  E viemaggiormente  gl’ indispettiva  la 
voce  sparsa  che  nel  Consiglio  del  re  Luigi  il  marchese 
di  Lionne  avesse  apertamente  detto:  «ch’era  d’uopo  la- 
M sciar  che  le  dne  nazioni  si  distruggessero  l’una  l’altra, 
»slar  a vedere  da  lontano  il  giuoco,  soffiare  scaltramen- 
»te  nel  fuoco,  far  molto  strepito  con  le  promesse,  dar 
oliev'ì  soccorsi  quando  fosse  propriamente  necessario,' 
»e  lasciar  tutto  il  carico  della  guerra  agli  Olandesi^  in- 
» sino  a tanto  che  essi  diventassero  inabili  ad  opporsi  ai 
«disegni  della  Francia  soprala  Fiandra  spagnuola  (a)». 
Checché  ne  fosse  di  qnesta  voce,  cosa  certa  ella  è che  i 
fatti  furono  pienamente  conformi  a queste  parole. 

Esacerbati  da  questi  sospetti,  gli  Stati  Generali  avea- 
no pattovita  nel  mese  di  ottobre  una  lega  difensiva  col 
« 

. (I)  Batoage,  T.  I.  p.  786.  - La  Hode,  lib.  XXIX,  p.  225.  - D’E* 
sOadea,  T.  IV,  p.  ^78. 

(2)  Bainage,  T.  I,  p.  786.  - Laigi  XIV  aceoaSTa  par  lo  conlrario  gli 
Olandeai  di  eaaerai  teparali  da  laL  - Memorie  iatoriclie,  T.  O,  p.  219. 
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re  di  Danimarca 1' elettore  di  Brandeburgo  e i duchi  di 
Brunsvigo.  Luigi  aveva  mosso  ogni  pietra,  e l'Estrades, 
suo  ambasciatore,  posto  in  opera  tutti  i maneggi  per  im- 
pedire questa  lega.  Ben  s'addava  Luigi  che  lo  scopo  a cui 
gli  alleati  intendevano  la  mira  era  quello  di  difendere  la 
Fiandra  spagnuola  cóntro  la  Francia,  ed  era  persuaso 
che  il  re  di  Svezia,  l'imperatore  e il  re  di  Spagna  sareb- 
bero stati 'anrh’essr  tirati  fra  breve  nella  lega  medesima. 
c(Io  avviso  n,  scriveva  egli  ai  conte  d’Estrades  nel  gior- 
no 5 di  novembre,  «che  non  si  sia  mai  conchiuso  nego- 
»zio  che  possa  diventare  in  processo  di  tempo  più  daa- 
»noso  per  me(  perciòochè  è questo  un  trattato  di  lega 
ndifensiva  bell'e  preparato  pel  sostegno  degli  Stati  dei 

princìpi  che  vi  accederanno  (i)»-  Ritiscita  inutile  ogni 
' sua  briga  da  questo  lato,  egli  si  volse  con  lutto  lo  studio  a 
ritardare  la  pace  fra  ITnghilterra  e l'Olanda,  e facendo- 
si innanzi  con  la  maschera  di  amico  d’ entrambe  le  par- 
ti, le  instìgò  quanto  seppe  l'una  alla  rovina  dell'altra. 
Gii  Stati  Generali  essendosi  determinati  di  piegare  il  ca- 
po e di  c'hiedere  con  riverenti  parole  a Carlo  li  la  facoltà 
di  trattare  con  lui  d'accordi,  la  Francia  prese  il  sutter* 
fugio  di  opporsi  alla  scelta  di  lotti  ii  luoghi  che  veniva- 
no proposti  per  le  conferenze.  Dichiarò  risolutissimamen- 
te  dì  opporsi  alla  scelta  di  qualunque  luogo  posto  nella 
Fiandra  spagnuola;  poi,  offerendosi  pronti  gl'inglesi  di 
venire  all'Aia,  vi  fece  parimenti  opposizione.  Adoperava 
intanto  a'  dissipare  i sospètti i surti.  conLio  di  lei,  pro- 
metteva di  dare  airoiindà  nell' imlnlneule  anno  un'effi- 
cacissima afta,  ag^untorhè  il: suo  navUio. era  ornai  tutto 
, raccolto  nell'Oceano;  e in  grazia  di  queste  promesse  trae- 
va cotidianamentedal  territorio  degli  Olandesi  nuovi  ma- 

• t • ^ ; * ». 

(I)  Lettere  tlelJ'Ktlradt»,  T.  iVj  p.  576.  tv  • ■ 
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terìali  per  la  coatnizione  dèlie'  navi  lè  bua  Ve  btunUìoBt 
pel  aavilio  (1).  . . , • _ 

Questa  guerra  di  meri  apphreccbi  e dimoatrazioni  con* 
tro  l'Inghilterra,  in  cui  nè  ai'  penerà  a repentaglio  la 
Vita  de’  soldati,  nè  ai  sparava  un  cannane,  non  putevb 
ancora  dissestar  le  finanze  della  Francia,  nè  ritardare  i 
progressi  del  reame  nella  via  della  prosperità.  £ di  fatti 
sappiamo  ohe  in  quest'anno  il  re  si  qiostrò  più  che  mal 
liberala  e magnìGco:'non  Solamente  egli  era  largo  d'ka> 
noe  provvisioni  e di. donativi  ai  letterati,  ai  dotti  ed  agli 
artisti  de'  suoi  Stati.,  hia  obbligava  i suoi  ambasciatori 
nelle  estere  contrade  ad  indicargli  tutte  le  persone  che 
erano  in  maggior  fama  ed  estimazione  per  le  eminenti 
loro  prerogative  di  mente,  onde  potere  beneficarle  la. sei 
conda  del  merito.  1 

Non  v'era  mai  stato  uomo  arSo  da  si  insaziabil  sete  di 
lodi  e di  gloria,  come  Luigi  XIV,  nè  fuvvi  mai  parimenti 
uunto  tanto  lodalo  da  tutti  ì dispensieri  della  fama.  Fia  ? 
dal  i663  egli  avéa  fondata  l’Accademia  delle  Inscrizioni 
e delle  Belle  Lettere,  o per  meglio  dire,  delle  ImcriSiunl 
fc  delle  .Medaglie,  come  allora  chiamavasi,  perchè  èra! 
stala  instituita  coi  principale  intento  che  per  via  di  met 
daghe  facesse  una  concatenata  storia  dei  precipui  av* 
venimenii  del  regno  del  fumlatore.  Nel  successivo  anno 
creò  l'Accademiadi  Pittura,  e nel  1666  quell  a delle  sclen* 
ze.  L'Accademia  francese,  instituita  dal  Riciliù,  fu  da  Lui* 
gi  careggiata  e con  sempre  maggior  sollecitudine  promos^ 
sa.  Tutte  le  persone  che  per  le  doti  della  mente  e per  le 
diverse  loro  abilità  salivano  in  fama  nel  reame,  veniva* 
no  per  tale  modo  ad  aver  sede  in  una  di  queste  qual- 

(I)  D' E>(raites , T.  IV,  p 58I-64S.  • Bamaga,  Aaaali  citati,  T.  1, 
p 790.  - La  Hodc,  lib.  XXU,  p.  2J8.  - 
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tro  Accademie}  deUe  quali  a'  di  nostri  ne  vedemmo  for- 
mata  una  sola,  distinta  in  quattro  spartimenti,  sotto  no- 
me di  Instituto  di  Francia.  La  specola  astronomica  eilge- 
▼asi  nell’anno  stesso  in  cui  era  instituita  l'Accademia 
delle  Scienze,  da  cui  doveva  esserne  regolato  l’ usoi.  Nel 
medesimo  anno  fu  posto' mano  alla  costruzione 'del  por- 
to di  Setta,  presso  l'imboccatura  della  fòssa  o canale  di 
Lingnadoca,  e a qjiella  della  città,  del  porto  e dell’ arse- 
nale di  Roceaforte  presso  la  foce  della  Ciaranta;  prime 
applicazioni,  per  cosi  dice,  di  questo  generale  arruola- 
mento dei  dotti  al  servizio  dello  Stato  (i)i 

Era  comune  cosi  agl’ laglesi  come  agli  Olandesi  il  de- 
siderio della  pace;  e come  non  veniva  fra  loro  alcuna 
controversia  di  gran  rilievo , cosi  ancora  una  parte  e 
Paltra  fjiceano  passi  conducenti  alla  trattazione  di  uo  ac- 
cordo. Perciò  alla  profferta  fatta  dagli  Olandesi  al  re  d’In- 
ghilterra di  lasciargli  libera  la  scelta  del  luogo  delle  con- 
1667  ferenze,  corrispondeva  questi  dichiarando  di  non  avere 
ripugnanza  a trattare  la  pace  in  qual  si  fosse  luogo,  e di 
mandare' al  l’Aia  stessa  i suoi  plenipotenziari.  Chi  intor- 
bidava le  cose  era  Luigi,  il  quale  con  tutto  l’impegao  e 
con  tutti  gli  artifizi  che  sapevano  adoperare  i suoi  ne- 
goziatori tentava  di  impedire  o almeno  di  ritardare  un 
aggiustamento.  Avea  già  egli  fermato  il  proponimento  di 
irrompere,  al  primo  aprirsi  della  stagione  campale, nella 
Fiandra  spagnuola,  e giudicava  che  la  più  favorevole  con- 
giuntura per  quella  irruzione  verrebbe  a sfuggirgli  ove  gli 
Olandesi,  costretti  per  la  guerra  a difendere  la  loro  esi- 
stenza contro  i loro  fieri  emoli,  e a dar  foOdo  all’erario. 


(It  tiloria  dell*  Beate  Accademia  delle  Inicrizioo!,  T.  I,  p.  I e IO.  - 
La  Hode,  lib.  XXVI,  p.  86  e 129;  e lib.  XXJX,  p.  241.  - Vollaire,  S«- 
colo  di  Luigi  XIV,  c.  31  e tagg.,  T.  11,  p.  96. 
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•gli  arieaali  ed  anche  alla  popolazione  per  soppertré  ai  * 
giganteschi  sforzi  che  richiedea  quella  guerra,  venissero, 
mercè  della  pace,  a ricuperare  le  smarrite  forze.  Sgra- 
ziatamente il  gran  pensionarlo  Giovanni  de  Witt  propen- 
deva egli  pure  per  la  continuazione  della  guerra;  o che, 
acciecato  dall’astio,  non  iscorgesse  i pericoli  che  sovra- 
stavano alla  sua  patria,  o che  prevedesse  dovere,  pèr  U 
riconciliazione  della  repubblica  con  gl'inglesi,  trionfare! 
l'avversa  fazione  del  principe  d’ Grange.  Luigi  sforzavaai 
di  confermarlo  io  questo  divisamento,  promettendogli  di 
spingere  Gn  presse  Calese  nella  imminente  stagione  cam- 
pale una  poderosa  armata  navale  in  aiuto  del  navilio  del- 
la repubblica; cosicché  il  de  Witt,da  queste  promesse  in- 
animito, benché  Gnalmente  venisse  pattuito  con  gl’in- 
glesi di  tenere  le  conferente  per  la  pace  in  Breda,  e si  in- 
' viassero  a quella  vòlta  i plenipotenziari,  ricusò,  di  con- 
serva col  re  di  Fraqcia,  di  stipulare  l’armisGzio  intanto 
che  si  trattava  la  pace;  e l’armata  navale  olandese,  nn-' 
merosa  di  settanta  vascelli  di  Già,  usci  nel  giorno  6 di 
giugno  dal  Texel  sotto  la  guida  deU'ammiraglio  Ruiter, 
suocero  del  gran  pensionano,  per  venire  a conflitto  con 
l’armata  d’Inghilterra  (i). 

Ma  intanto  che  con  perGdissima  arte  Luigi  XIV  indu- 
ceva gli  Stali  Generali  a mandar  fuori  l' annata,  e con- 
traeva anzi  con  una  scritta  speciale  del  giorno  5 di  mag- 
gio l'obbligo  formale  di  far  uscire  il  suo  navilio  da  Brest 
per  unirsi  con  l'armata  olandese  ed  entrare  con  essa  nel 
Tamigi,  afl'atto  contrari  obblighi  contraeva  segretamente 
con  Carlo  II,  nel  giorno  6 di  maggio.  L'accordo  stipulato 

(0  Lelten  del  conte  di  Eeltedee,  T.  V,  p.  1-290.  - Baenage,  Annali 
delle  Prorince  Unite,  aU'anno  1667,  T.  I,  p.  864.  • La  Hode,  lib.  XXX, 
p.  250. 
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*da  lui  col  re  d'iDghìIterra  nell’ accennato  giorno,  e de» 
positato  in  mano  della  regina  Enrichetta  d'Inghilterra ^ 
zia  di  Luigi  e madre  di  Carlo  II,  portava  piena  riconci- 
liazione tra  i due  monarchi;  astrigneva  Luigi  XIV  a som- 
ministrare aiuti  di  danaro,  e all'uopo  anche  di  gente,  u 
Carlo  per  ripristinare  in  Inghilterra  la  potestà  assoluta» 
ed  obbligava  lo  stesso  Carlo  a non  opporsi  in  veruna  ma- 
niera agli  sforzi  di  Luigi  XIV  per  la  conquista  della  Fian- 
dra spagnnola(i). Non  v'era  pericolo  che  il  codardo  Car- 
lo Il  volesse  appalesare  ai  sudditi  i ponti  pattuiti  col  re  di 
Francia,  e mostrar  loro  in  tal  modo  come  si  fosse  indotto 
a tradire  gl'interessi  della  sua  patria  per  servire  a quelli 
della  Francia:  ond'è  che  l’accordo  del  giorno  6 di  mag- 
gio rimase  afifatto  occulto.  Però  anche  in  altra  guisa  tradi- 
va Carlo  II  il  proprio  reame;  aVeva  egli  ottenuto  dal  Par- 
lamento uasussidio  di  un  milione  e ottocentomila  lire  di 
steriini  per  proseguire  la  guerra;  ma  avvisando  che  stèssa 
in  sua  mano  il  loglier  di  mezzo  tutte  le  difficoltà  che 
aveano  ritardata  cosi  fattamente  la  stipulazione  della  pa- 
ce, omise  di  fare  quegli  apparecchi  che  avea  promessi, 
onde  appropriarsi  tutto  il  danaro  largitogli  dal  Parla- 
mento. L' ammiraglio  Ruiter,  che  forse  era  stato  di  ciò 
edotto,  entrò  nel  Tamigi  con  la  formidabile  sna  armata, 
ruppe  la  catena  che  chiudea  la  foce  della  Medway,  e^o- 
gnò  Sheerness,  arse  tutte  le  navi  che  trovò  nel  fiume, 
spinsesi  innanzi  fino  ad  Upnore,  spandendo  il  terrore  e 
la  costernazione  fin  nella  città  di  Londra,  e uscì  poi  dal 
fiume  senza  aver  tocco  alcun  danno.  Carlo,  angustialo 
dal  rimorso  del  danaro  rubalo  allo  Stato,  e dal  crescente 


(i)  Letleré  deU’Eitradu,  T.  p.  128,  203  e pauim,  • Memorie 
teoriche  di  Luigi  XIV,  T.  Il  delle  tue  Opere,  p.  285.  - Sacce$éioae 
di  Spa^uii,  P.  lU,  «ezione  Ij  p.  4L 
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male  umore  dei  sudditi,  privo  di  ogni  appiglio  per  difen> 
dere  il  suo  cancelliere  Clarendon,  Contro  cui  inveiva  U 
voce  universale,  mandò  subito  a’  suoi  plenipotenziari  in 
Breda  l'ordine  d'i  cedere  da  tutti  i punti  che  erano  coti* 
troverai:  in  grazia  del  che  nel  giorno  3i  di  luglio  del 
i66y  stipulhssi  in  quella  città  la  pace  tra  l’Inghilterra, 
l'Olanda,  la  Francia  e la  Danimarca  (i).  Restituirono  i 
Francesi  all’Inghilterra  le  isole  di  San  Cristoforo,  d’An- 
tigoa,di  Monferrat,di  cui  si  erano  impadroniti  nella  pas- 
sata guerra,  ed  all'incontro  riebbero  la  perduta  Acadia-, 
presso  la  foce  del  fiume  di  San  Lorenzo;  colonie  tutte  di 
cui  si  facea  pochissimo  caso  dall’una  e dall'altra  coro- 
na, perchè  affatto  nascenti  ed  abitate  da  pochissimi  Eu- 
ropei (a). 

Prima  però  della  conclusione  della  pace  di  Breda,  avea 
Luigi  XIV  fatta  quell’alzata  d’insegne  che  da  tanto  tem- 
po ei  meditava,  e che  sbigottì  e percosse  di  gravissimo 
stupore  l'Europa.  Non  s’ignorava,  per  vero  dire,  che,  ad 
onta  delle  rinunzie  portate  dal  trattato  de’  Pirenei,  egli 
accampava  di  strane  pretensioni  sopra  il  retaggio  del  re 
Filippo  IV  di  Spagna;  sapessi  ch’egli  allegava  in  suo  fa- 
vore le  disposizioni  degli  statuti  provinciali  di  Brabante, 
di  Malines,  di  Ghelderi,  di  Namur  e di  altri  distretti 
delle  Fiandre,  ove  per  difCcultare  le  seconde  nozze  crasi 
stabilito  che  i figliuoli  del  primo  letto,  anche  di  sesso 
femminino,  sottentrassero  nella  proprietà  dei  beni  del- 
l’uno e dell'altro  genitore,  escludendone  ,i  figliuoli  del 

(1)  Home,  Storta  d’fD(;hiUerra,c.  64,  T,  VIM,  p.  76-79.  • Rapiti  Thoy. 
rat,  Storia *d' Inghilterra , T.  X,  lib.  XXllI,  p,  241.  - Basiiage,  Annali 
dalle  Prerioce  Unìle,  all'anno  1667,  T.  Il,  p.  803-808.  - Memoria  iato- 
fiche  di  Luigi  XlV,  T.  II  delle  tue  Opere,  p.  314. 

(2)  Flauan,  laioria  della  Diplomazia  francese,  T.  Ili,  p.  345.  ^ Trai* 
tali  di  Pace,  T.  IV,  p.  207. 
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secondo  letto,  cosi  maschi  come  femmine.  Vani  scriui 
eraosi  pubblicati  in  Francia  per  sostenere  queste  preten* 
sioni  di  Lqigi;  molli  altri  ne  aveano  pubblicati  gli  Spa* 
ghuoli  per  confutarle.  Erasi  allegato  a prò  di  Luigi:  che 
le  rinunzie  dei  principi  relativamente  al  diritto  di  sue» 
cessione  sono  sempre  invalide,  essendo  quello  un  diritto 
inalienabile;  che  il  consenso. dato  da  Maria  Teresa,  sue 
moglie,  mentr'era  in  età  minorenne,  e tenuta  in  sogge- 
zione dal  padre,  era  nullo  ed  inattendibile;  che  infine 
la  condizione  apposta  alle  rinunzie  era  la  dote  di  cinque- 
centomila  scudi , stata  promessa  per  correspettivo  di 
quelle,  ma  non  mai  pagata.  Alle  quali  allegazioni  i giu- 
reconsulti ispanici  aveano  risposto:  che  la  successione 
nei  regni  non  si  reggea  per  gli  Statuti  provinciali,  desti- 
nati unicamente  a dar  norma  ai  privati  patrimonii,  cosic- 
ché Luigi  stesso,  caso  che  avesse  ottenute  quelle  provìn- 
ce, non  avrebbe  mancato  di  tramandarle  ai  figliuoli  se- 
condo il  disposto  della  legge  salica,  e non  altrimenti;  ebe 
l’intaccare  di  nullità  le  rinunzie  da  poi  che  avea  egli 
stesso  lungamente  dibattuto  il  punto  prima  di  sottoscri- 
verle, era  un  tirare  addosso  a sé  medesimo  e a tutti  i suoi 
consiglieri  la  taccia  solenne  d'insigne  mala  fede; cheiia- 
fine  la  tardanza  nel  pagamento  della  dote  non  poteTa 
annullare  il  contralto  in  cui  essa  era  stipulato.  Ma  ninno 
però  Supponeva  che  dai  dibattimenti  dei  giureconsulti  zi 
avesse  per  queste  cose  a procedere  all’ armi  (i).  « Quanto 
n più  inoltrala  pareami  la  cosa  » , dice  lo  stesso  Lni- 
gi  XrV  a questo  proposito,  «tanto  più  io  procurava  di 
«occultarla,  e perciò  io  teneva  a bada  tuttora  gli  Spa- 

' • .Wr 

( I ) Aniriti  di  (atti  gli  Scritti  prò  e cootro  i diritti  della  Fraecia,  preaao 
La  Hode,  lib.  XXX,  p.  !154-261.  • Katratlo  del  Trattato  dei  dritti  della 
Kcgina,  ocir opera  iotilolala:  Succetaioae  di  Spagna,  P.  Ili,  aeaione  I, 
p.  62.  - Limiera,  lib.  VI,  p.  83-89.  - Larrey,  T.  MI,  p.  465-486. 
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nguolicoala  proposta  di  una  lega;  e valendomi  del 
«pretesto  della  guerra  con  gl'inglesi  o di  tali  altri 'ap> 
» pigli  a seconda  delle  varie  occasioni  che  mi  si  aflfac* 
«ciavano,  io  aumentava  a poco  a poco  le  mie  truppe,  e 
«facea  gli  altri  apparecchi  che  mi  pareano  più  rila- 
« vanti  (i)«. 

Avea  Luigi  intorno  a queste  sue  pretensioni  fatto  scan- 
dagliare, come  abbiamo  notato,  i sentimenti  del  gran 
pensionario  Giovanni  de  Witt;  ma  non  avendo  potuto  ti- 
rarlo dalla  sua,  erasi  studiato  di  addormentarlo  coll'  ac- 
condiscendere in  apparenza  al  progetto  posto  innanzi 
dall'istesso  de  Witt,  di  fondare  colle  dieci  province  della 
Fiandra  ispanica  una  repubblica  cattolica, confederata  od 
alleata  in  perpetua  con  le  sette  provincie  settentrionali  e 
protestanti. 

I Che  anzi,  per  meglio  deludere  il  gran  pensionario, 
avea  Luigi  tenuto  in  inganno  i suoi  ambasciatori  mede- 
simi in  Olanda  ed  in  Ispagna,  il  conte  d'Estrades  e l’ar- 
civescovo d’Ambrnno.  Troviamo  di  fatti  ch’egli  Scriveva 
all'Estrades  nel  giorno  ag  di  aprile,  prescrivendogli  di 
dichiarare:  «Che  nulla  volea  intraprendere  a prò  dei  di- 
n ritti  della  regina  senza  darne  avviso  agli  Stati ....  che 
«di  suo  genio  non  avrebbe  mai  cercato  d’intorbidare  le 
«cose,  non  altro  desiderando  che  la  ragione  e la  giusti- 
«zia;  e che  ove  gli  si  facessero  proposte  almeno  passa- 
«bili,  avrebbe  dato  a divedere  molto  più . moderati . es- 
« sere  i suoi  desideri,  che  non  si  andasse  vociferando  da' 
« suoi  malevoli  ed  invidiosi  (a)  «.  A’  g del  mese:di  mag- 
gio però  dava  incarico  allo  stesso  ambasciatore  di  mani- 
festare agli  Stati  Generali  la  sua  determinazione  « di  eo- 

' . . . ■ • -I 

(1)  Memorie  iitorìche  di  Luigi  XIV,  T.  II  delle  lue  Opere,  p.  262. 

(2)  Lettere  dell'  Eiiredei , T.  V,  p.  193. 
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» trare  in  persona  sul  finir  di  quel  mese  nella  Fiandra. 
Malia  testa  di  un  esercito  per  tentare  di  mettersi  in  pos* 
» sesso  di  quanto  gli  si  aspetta  per  parte  della  regina... 
»non  altro  desiderando  che  una  giusta  soddisfazione  e le 
» continuazione  della  pace^  ch’egli  non  volea  dal  canto 
»suo  rompereyore  la  Spagna  non  fosse  la  prima  a di- 
schiarirgli  guerra  (i)». 

Gli  Spagnuoli  se  ne  stavano  spensierati  al  tutto  di  que- 
sta guerra.  Per  quanto  apparisce,  prima  della  morte  d'An- 
na d’Austria  e di  Filippo  II,  Anna  area  fatto  parola  nei  i3 
, di  agosto  del  i665  coll’ambasciatore  di  Spagna  delle 
pretensioni  del  figliuolo  e della  necessità  di  porre  ordi- 
ne a questa  controversia  con  un  buono  ed  equo  accordo; 
ed  erale  stato  risposto  non  potersi  in  alcun  modo  pro- 
cedere alla  discussione  di  diritti  privi  d’ogni  apparenza 
persino  di  fondamento.  Questa  domanda  non  era  stata 
bastante  a ridestar  dal  letargo  la  corte  ispanica.  La  monar- 
chia spagnuola  era  in  preda  a tutti  quegl'intrighi  e dis- 
ordini che  traggono  seco  le  reggenze.  Maria  Anna  d’Au- 
stria, figlinola  dell’imperatore  Ferdinando  III,  vedova  di 
Filippo  IV  e madre  del  fanciullo  regnante  Carlo  II,  era  inet- 
ta affatto  a tenere  lo  scettro  pel  non  ancora  settenne  suo 
figliuolo.  Lasciava  far  tutto  da  un  gesuita  tedesco,  per 
nome  Nitard,  suo  confessore  , non  meno  di  lei  inetto 
a governare.  L’ esercito  in  dileguo,  l'erario  esausto,! 
consigli  dello  Stato  composti  d’uomini  sventati  e dappo- 
co. Il  marchese  di  Castel  Rodrigo,  governatore  della  Fian- 
dra , che  non  si  'potea  dire  sfornito  d’ ingegno  nò  di 
polso,  aveva  a mala  pena  sette  od  ottomila  uomini  ai 
suoi  comandi,  ed  anzi,  se  dobbiamo  dfir  retta  al  cavalie- 
re Guglielmo  Tempie, .inviato  d’Inghilterra  a BrusSelle 

(I)  Lellcrt  dell’  Eilrade»,  T.  V,  p.  2I0-3I3. 
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in  quel  tempo,  se  i Francesi  avessero  fatto  irruzione  nel 
giorno  stesso  g di  maggio,  in  eui  aprirono  le  loro  inten- 
zioni, avrebbero  trovato  molto  più  esigue  le  forze  spa- 
gnuole,  talmente  che  si  sarebbero  impadroniti  di  tutto 
quello  Stato  senza  verno  contrasto  (i). 

Tre  furono  gli  eserciti  allestiti  da  Luigi  XIV  per  quella 
intrapresa.  Il  primo,  di  trentacinque  e più  mila  uomini, 
raccoglievasi  in  Amiens  con  l’intento  di  irrompere  nel 
territorio  nemico  fra  la  Mosa  ed  il  Lìscio,  intersecare  in 
due  parti  le  Fiandre,  impadronirsi  del  corso  della  Sam- 
bra per  avere  le  spalle  sicure  e coprir  la  Sciampagna  e la 
Tieraccia,  e procedere  in  seguito,  gittandosi  a manca,  al- 
l’assedio delle  piazze  situate  sulla  riva  destra  del  Liscio. 
Di  queste  forze  venne  il  re  in  persona  nei  i6  di  maggio 
ad  assumere  il  comando  in  Amiens,  ma  la  condotta  erane 
in  realtà  affidava  al  maresciallo  di  Turenna.  Un  altro 
esercito  di  quindicimila  uomini  circa,  guidato  dal  mare- 
sciallo d'Omonte,  era  destinato  ad  assaltar  le  piazze  cbe 
giaciono  fra  il  Lìscio  e il  mare;  e il  terzo  infine,  compo- 
sto di  otto  o diecimila  uomini  e capitanato  dal  marchese 
di  Grechi,  dovea  movere  dalia  Mosellra  verso  il  Reno 
per  chiudere  il  passo  alle  forze  che  gl'imperiali  man- 
dassero in  aiuto  degli  Spagnuoli  (a). 

Essendo  i nemici  còlti  alla  sprovveduta  e disarmati,  il 
re  procedette  quasi  senza  contrasto  di  conquista  in  con- 
quista. Per  le  scarse  forze,  il  Castel  Rodrigo  *si  vide  co- 
stretto ad  atterrar  con  le  mine  le  fortificazioni  di  Armeo- 
tiera,  la  Bassea,  Condè,  San  Ghillano  ed  altre  cittaduzze 
sfornite  di  conveniente  presidio,  e risolvettesi  perfino  di 

(1)  Sìr  yUliam  TempU’s  fVorhi,  T.  I,  p.  *Ì7I,  leder*  al  lord  Co- 
Teotry,  daU  da  Brusaelle  oeì  2Ì  di  Alaggio  del  1667. 

(2)  Memorie  militari  di  Luigi  XIV,  del  generale  Grìmoard,  T.  Ili, 

p.  34.  . La  Hode , lib.  XXX,  p.  269.  ; 
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sinantellare  la  città  di  Ciarleruà,  sua  piazza  prediletta, 
cui  da  due  anni  aveva  preso  a fortificare,  ma  che  non 
era  ancora  finita.  Evacuolla  nel  giorno  07  di  maggio,  ed 
i Francesi  v’entrarono  nel  a di  giugno.  Il  Turenna,  con- 
siderandola come  assai  rilevante,  perchè  aprivagli  il  passo 
per  al  Brabante  ed  all’ Anò,  vi  sostette  con  l’esercito  per' 
quindici  giorni  onde  fortificarla  nuovamente.  Forse  ayea 
intenzione  di  meglio  ordinarvi  l’ infanteria , la  quale  es- 
sendo di  nuova  leva,  non  avrebbe  subito  potuto  reggere 
alle  fatiche  ed  ai  pericoli  di  un  assedio.  Assai  biasimato 
fu  questo  ritardo,  perciocché  i Francesi,  procedendo  sol- 
leciti, avrebbero  potuto,  pèr  quanto  apparisce,  entrare 
in  Brusselle  senza  trarre  un  colpo.  Intanto  che  il  mare- 
sciallo d'Omonte  occupava  Berga  di  San  Vinox,  Armen- 
tiera  e Fumea,  Luigi,  mossosi  nel  giorno  17  di  giugno 
da  Ciarleruà,  venne  ad  assediare,  nel  giorno  31  dello 
stesso  mese,  la  città  di  Tornai.  Ributtò  valorosamente  i( 
presidio  il  primo  impeto  dei  nemici,  ma  fu  bentosCoi co- 
stretto dai  borghesi  a capitolare.  Rei  a5  di  giugno  Tornei 
e la  cittadella  ai  Francesi  si  arresero.  Accennando  in  pari 
.tempo  a Lilla,  Odenarda  e Cortrai,  il  Turenna  tenne  al- 
cun tempo  sospesi  gli  Spagnuoli,  e poscia  nei  a di  lu- 
glio si  pose  a campo  sotto  le  mura  di  Duaggio.  In  terqsi- 
ne  di  quattro  giorni  gli  assediati,  privi  di  soccorsi,  s’ar;^ 
resero.  Subito  dopo  la  presa  di  quest' ultima  città  Luigi 
iornossen»  in  Francia,  e venne  nel  giorno  8 di  luglio  a 
Compiegna,  ov'era  la  regina  sua  consorte,  per<  deporre 
a’suoi'piedi  o a quelli,  per  meglio  dire,  di  Luigia  della 
Yalliera,  i conquistati  vessilli.  La  corte  era  abbagliata,  la 
Francia  inebriata  da  sì  rapide  conquiste;  non  si  poneva 
mente  nè  agli  effetti  della  sorpresa  nè  alla  somma  debo- 
lezza dei  nemici  da  lui  assaliti.  Celebravasi  la  segretez- 
za de'  suoi  divisainenti,  la  rapidità,  l'aggiustatezza  delle 
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sue  mòsse,  si  narrava  con  ammiraEione  che  il  re  aveva 
sgarato  imperterrito  le  palle  nemiche  all’assedio  di  Tor^' 
nai,  e che  lo  stesso  avea  fatto  suo  fratello  all'assedio  di 
Cortrai;  la  quale,  cinta  d’assedio  in  tempo  che  Luigi  sta- 
va in  Compiegna,  s’arrese  all’ armi  francesi  nel  giorno  i6 
di  luglio;  Assai  pili  plaudivano  i cortigiatai  e le  dame  alla 
prodezza  arrisicata  de’  principi,  che  non  alla  valenzia  dei 
capitano  che  guidava  l’esercito  (i). 

• DifendeVansi  gli  Spagnuoli  con  gli  scritti,  molto  me- 
glio che  non  colle  armi.  II  libro  pubblicato  col  titolo 
Scudo  di  Stato  e di  Giustizia  dal  barone  di  Lisola,  fran- 
coconiese,  confutava  si  vittoriosamente  il  Memoriale  so- 
pra i tliriùi  della  regina,  che  erane  stata  con  rigorosissi- 
me pene  vietata  l’introduiàone  in  Francia.  11  Gamarra, 
ambasciatore  di  Spagna  in  Olanda,  non  tralasciava  intan- 
to di  rsppresentare  agli  Stati  Generali  la  -necessità  che 
gli  altri  pottontatl  europei  e la  Repubblica  in  particolare 
si  movessero  per  aiutare  la  Spagna  a rintuzzare  una  cosi 
insaziabile  ambizione  com’era  quella  di  Luigi  XIV j po- 
nessero mente  gli  Stati  che  quelle  stesse  ragioni  le  quali 
venivano  da  Luigi  allegate  sopra  il  Brabante  posseduto 
dalla  Spagna,  le  avrebbe  egli  pure  a suo  tempo  allegate 
sopra  la  parte  di  quella  provincia  che  loro  era  stata  ce- 
duta col  trattato  di  Munstero;  badassero  che,  venendo 
Carlo  11  a morir  sen'za'prole.  Luigi,  per  lo  stesso  titolo 
e in  onta  parimenti  a qualsifosse  rinunzia  fatta  dalla  con- 
sorte, non  solamente  sarebbesi  qualificato  erede  delle 
dieci  province  della  Fiandra  spagnuola,  ma  anche  delle 
sette  che  componevano  il  territorio  della  Repubblica. 

(I)  Memofle  roilitarì  di  Laigi  XIV,  T.  Ili,  p.  38*47.  - Memorie  iato- 
riche  dello  steuo,  T.  Il,  p.  30«.  - Moolglat,  T.  LI,  p.  140.  - liloria 
del  TÌscoDle  diTureaoa,T.  ll,lib.  V,  p.  151.  * Du  Buitsoo , ViU  del. 
Turcnoa,  lib.  V,  p.  3:>4.  - La  Hode,  Uh.  XXX,  p.  270^ 
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Grande  sgomento  erari  di  fatti  all’ Aia:  i plenipotenziari 
inglesi  cOnsentiraùo  con  gli  Olandesi;  ma  che  cosa  po- 
tean  essi  fare  a prò  d’una  monarchia  cadente,  la  quale 
non  era  da  tanto  di  operare  uno  sforzo  per  difender  sé 
stessa?  Gii  Stati  Generali  si  ristrinsero  a proporre  un  ag- 
' giustamento,  e la  loro  mediazione  eslbiroha  Luigi  man- 
dò all’Aia  il  conte  d’Estrades  per  accettar  )a  preposta. 
Non  si  trattava  piò  del  punto  di  diritto;  la  Francia  area 
per  sè  evidentisslmamente  la  ragione  del  piu  forte,  ed  era 
gìuocoforza  accontentarla.  Ma  le  disorbitanti  domande 
proposte  alla  mediatrice  Repubblica  dalla  Francia  non 
potean  si  presto  dar  luogo  ad  un  accordo.  Luigi  chiedae 
fossero  cedute  alla  Francia  la  Franca-Contea,  la  ducea  di 
Lucimburgo  e le  città  di  Cambrai,  Aira,  Sant’Omero, 
Berga,  Ciarleruà,  Tornai  e Ouaggio  coi  loro  territori  (i). 

Mentre  gU  Stati  Generali  sforzaransi  d’iodurre  U 
Francia  a ristrìgnere  quelle  sue  disorbitanti  domande^ 
promettendo  però  insieme  di  ottenergli  dalla  Spagna 
larghe  cessioni.  Luigi  XIV  avvisò  di  dovere 'spigner  pib 
oltre  le  sue  armi  per  rendere  più  eilQcaci  le  persuasioni 
dei  mediatori. ^Tornossene  perciò  a raggiugiier  l’eseeer- 
to,  e nel  giorno  io  di  agosto  si  pose  a campo  sotto  le 
mura  di  Lilla.  Questa  città,  oltreché  forte  e munita,  area 
per  governatore  un  prode  uffiziaie,  il  conte  di  Broasai, 
ed  un  presidio  di  tremila  uomini.  Numerose  erano  le' mi- 
lizie borghesi  e riputate  coraggiose.  OUraciò  il  conte  dì 
Marcìn  con  un  esercito  di  quindicimila  uomini,  meU  oa- 
vaJli  e metà  fanti,  stava  in  Ipri  aspettando  il  destra  di 
molestare  gli  assediatori.  Ma  quando  i reggitori  sono  fiac- 


(l)  LfCttisre  del  coale  di  Euredce,  T.  V,  367,  281,  297.  - Mea>a- 
ciale  del  re , ibiiUmj  p.  892.  - LtUtr»  of  sir  ÌV.  TempU,  T.  I , p.  280. 
- La  Hode,  lib.  XXX,  p.  273. 
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chi  e vili,  non  è da  Operare  gran  fatto  che  si  trovino 
sempre  persone  disposte  a sagrificarsi  per  difenderli.  1 
Francesi  gagliardamente  si  acànsero  all’ opere  d'asse- 
dio, e in  breve  tempo  s’impadronirono  dei  principali 
luoghi  fuori  della  piaiza)  il  conta  di  Brossai,  che  spe- 
rava di  mettere  insieme  quindicimila  uomini  di  milizie, 
potè  a stento  raccozzarne  ottomila;  mal  governate  furo- 
no le  sue  artiglierie,  mal  sostenute  le  sortite;  ond’è  (^e 
nel  giorno  di  agosto  i cittadini,  sbigottiti  e timorosi 
deir  assalto,  si  levarono  a rumore,  e lo  costrinsero  a 
proporre  i patti  della  resa.  La  sera  stessa  fu  consegnata 
. ai  Francesi  una  porta  della  città;  e il  visconte  di  Turen- 
na,  senza  frapporre  dimora,  provvide  subito  al  modo  di 
assalire  alla  sprovveduta  il  conte  di  Marcin  e chiudergli 
la  ritratta.  Mandati  innanzi  speditamente  il  Grechi  ed  il 
Bellefonds  per  fermarne  i passi,  moveasi  poi  dietro  loro, 
colla  parte  più  grossa  dell’  esercito,  egli  stesso  insieme 
col  re.  ?iel  giorno  3i  d'agosto  fu  il  Marcin  improvvisa- 
mente raggiunto  ed  assalito  dai  Francesi  presso  il  cana- 
le di  Bruggia.  Combattè  con  gran  valore  e ostinazione, 
ma  soggiacque  alla, perdita  di  duemila  e più  uomini  pri- 
ma di  poter  giugnerc  a salvamento  nella  città  di  Brug- 
gia. Meravigliavasi  la  gente  che  Luigi  XIV  non  si  giovas- 
se della  costernazione  degli  abitanti  per  fare  ulteriori 
conquiste;  ma  due  cagioni  potissime  l'indussero  a fer- 
mare il  prospero  corso  delle  sue  armi.  La  prima  si  era 
il  bisogno  dì  non  appalesare  del  t|;tto  la  sua  ambizione, 
acciò  gli  Olandesi  non  gli  ai  didiiarissero  contro.  La  se- 
conda poi  era  il  difetto  d’uo  compiuto  ordinamento  del- 
le cose  risguardanti  all’esercito;  il  ministro  Luvuà  non 
avea  ancora  soffìciente  esperienza,  e in  fatti  avea  lascia- 
to patir  difetto  di  vettovaglia  all’esercito  mentre  assedia^ 
vasi  Lilla,  ^e,  fu  rimbrottato  dal  Tureons,  e questi  rim* 
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brotti  nel  cuore  di  quel  superbo  e del  Le  Tellier,'*suo 
padre,  suscitarono  un  astio  profondo  contro  l’illustre 
capitano  ed  un  segreto  desiderio  di  nnocergU  in  ogni 
incpntro  (i).  <,  i • 

- Dopo  la  sconfitta 'del  Marcin,  tomossene  il  re  Luigi 
alfa  vòlta  del  suo  reame,  e raggiunta  in  Arazzo  ai  3 di 
settembre  la  regina  sua  moglie  e la  corte,  giunse  eoa 
Iqfo  nel  giorno  7 di  quel  mese  a San  Germano.  11  vi- 
sconte di  Turenna,  lasciato  a capo  dell’esereito,  non  ss 
propose  più- altro  intento  Tuor  quello  di  far  vivere  le 
soldatescbe  à spese  dei  nemici  fino  al  calen  di  novena- 
bni  giorào  da  Ini  prefisso  ^er  porre  le  schiere  alle  stan-  . 
ze  invernali.  Dovette  però  nel  giorno  1 1 di  settembre  in- 
gaggiare una  fiera  zuffa  per  iscacciare  da  Alost  gli  Spa- 
gnuoli,' venuti  per  annidarvisi.  Dopo  questo  fatto  d’ar- 
me alloggiò  le  schiere  sulla  destra  sponda  del  fiume 
Déndero  per  consumarvi  i foraggi  che  ancora  colà  rima-- 
Devano  per  tutto  il  mese  di  ottobre.  ' > ivo 

Riposando  le  armi  per  la  stagione  invernale,  si  ripi- 
gliarono dalla  Francia  e dagli  Stati  Generali  le  negozia- 
zioni. 11  gran  pensionano,  ch’era  sempre  stato  affeziona- 
to alla  Francia,  non  sapeva  indursi  a separarsi  del  tutto 
da  quella;  era  altronde  persuaso  che  la  fazione  d’Oran-^ 
ge  avesse  particolari  intelligenze  con  la  Spagna  e con 
l’Inghilterra,  cosicché  credeva  di  non  potere  accostarsi 
all’ uno  o all’altro  di  questi  due  potentati  senza  mettere 
a repentaglio  l’ indejf^ndenza  della  patria.  Rimossa  èra 
una  delle  difficoltà  che  inceppavano  le  precedenti  nego- 
ziazioni; conciossiachè,  avendo  il  re  per  trattato  dei  3i 


(l)  Memorie  mìlilarì  di  Luigi  XIV,  T.  IH,  p.  52-G9.  - Lettere  di  Lui- 
gi XIV.  ibùiem,  p.  75.  - MontgUt.  T.  LI.  p.  144.  - La  Hode.  lib.  XXX, 
p.  277s  - Liiaien,  Ub.  Vi,  p.  91.  - Larrey,  T.  Ili . p.  487. 
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di  marzo  del  1667,  Citto  alleanza  coi  Portogallo j non  gli 
occorresse  più  il  bisogno  di  indurre  gli  Olandesi^  emoli 
perpetui  dei  Portoghesi,  a sostenere  le  loro  parti  contro 
la  Spagna  (i).  Altro  non  chiedea  il  gran  pensionarlo,  se 
non  questo,  che  la  Francia  deponesse  il  pensiero  di  fare 
ulteriori  conquiste  nelle  Fiandre.  Delle  pretensioni  che 
Luigi  ponesse  innanzi  contro  qualunque  altra  parte  del- 
l'ispanica monarchia  parea  che  non  si  curasse  punto;  nè 
ricusava  di  estendere  la  guarenzia  che  la  Repubblica 
avrebbe  promessa,  anche  alle  conquiste  6n  qui  dal  re 
operate  col  perfido  impreveduto  sno  attacco,  fn  questi 
termini  ripigliaronsi  i negoziati  e si  proseguirono  per 
tutto  il  corso  deir  inverno  del  1667  al  1668  (a). 

L’ incominciata  guerra  non  distoglieva  Luigi  XIV  daU 
le  riforme  dell'interno  ordinamento  del  suo  reame.  Gran- 
de era  il  desiderio  ch'egli  avea  di  cacciare  il  suo  nome 
in  tutte  le  parti  del  corpo  sociale,  e il  titolo  di  legisla- 
tore non  era  meno  ambito  da  lui,  che  quello  ^i  conqui- 
statore. In  aprile  appunto  di  quest’anno  ei  mandò  fuori 
la  celebre  sua  ordinanza  civile  intorno  alla  riforma  de- 
gli ordini  giudiziari,  opera  famosa  del  cancelliere  Se- 
ghier  e di  sedici  altri  giureconsulti,  la  quale  in  trenta- 
cinque  titoli  abbracciava  tutte  le  regole  della  processura 
cavile,  e rimase  poi  in  vigore  6no  alla  promulgazione 
del  codice  di  processura  che  attualmente  è in  vigore  (3). 
Non  minor  Jbriga  della  legislazione  civile  davagli  la  le- 
gislazione religiosa.  Dal  mese  di  giugno  dell’anno  i665 

(1)  PIsMan,  Itloria  della  Diplomaiia  {raoceie,  T.  Ili,  p.  356.  - Lei- 
Icrc  del  conte  d’Eetredeà,  T,  VI,  p.  80. 

(2)  Lettere  del  coole  di  Eitradea,  T.  VI,  p,  87  e p.  120,  ore  si  lagge 
il  Progetto,  io  data  dei  20  di  ottobre,  e la  risposta  del  re,  io  data  dei  18 
di  oorembre.  - La  Mode,  lib.  XXX,  p.  279.286. 

^ (3)  Isambert,  Aotiebe  leggi  fraocesi,  T.  XVIII,  p.  103-180.  “ 
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fino  al  mese  di  marzo  del  1666  eravi  stata  un'assemblea 
del  clero,  la  quale  si  era  data  a divedere  molto  esacerbata 
contro  Tavvocato  generale  Talon,e  avea  rinfocolato  1 a- 
stio  perpetuamente  esistente  fra  le  persone  di  toga  e quel- 
le di  Chiesa.  Luigi,  cui  poco  andavane  a’  versi  le  assem- 
blee deliberanti,  avea  da  lei  chiesto  unicamente  un  au- 
mento del  donativo,  cosi  detto  gratuito  o spontaneo,  che 
il  clero  solea  fare  al  re  in  ogni  quinquennio;  e ottenne 

di  fatti  da  essa  un  sussidio  di  ottocentomila  scudi.  Nel  se- 

• 

guente  anno  accattò  il  Talon  un'altra  briga  col  clero  per 
la  riforma  degli  ordini  monastici;  accagionando  egli  spe- 
cialmente i frati  mendicanti  di  lussuria  e di  mala  vita, 
lece  instanza  acciò  deputassero  un  certo  numero  di  com- 
missari, che  dovessero  indettarsi  con  lui  per  ammendar 
quegli  abusL  Ma  le  corporazioni  hanno  una  certa  forza 
d’ostinaaione  e una  specie  di  sorda  e lenta  resistenu,  che 
non  si  rinvengono  nei  singoli  individui  e che  fanno  testa 
al  dispotismo  istesso;  e io  fatti  nulla  si  potè  ottenerda  co- 
storo. Non  già  che  Luigi  XIV  fosse  disposto  ad  osservare 
i privilegi  del  clero  più  di  quelli  degli  altri  ordini.  Im- 
perciocché ne'  suoi  Comentari  «i  dice  al  figliuolo  tutto 
l'opposto,  u Non  ho  mai  tralasciato  n,  scrive  egli,  u di 
n farvi  osservare,  allorché  se  n'  é affacciata  l'occasione, 
n che  grandissima  reverenza  dobbiamo  avere  della  reli» 
a giune  e grande  ossequio  ai  ministri  di  quella,  nelle 
» cose  principalmente  cbe  risguardano  al  loro  incarico... 
n Ma  perchè  le  persone  di  Chiesa  sono  solite  a gonfiarsi 
n’un  po’  troppo  per  le  prerogative  del  loro  stato,  e pare 
n anzi  talvolta  eh’  e’  se  no  vogliano  valere  per  infievolire 
n i loro  più  legittimi  obblighi,  io  mi, credo  obbligato  z 
w spiegarvi  qui  in  breve  ciò  che  giova  sappiate  in  que- 
n sta  materia. 

n Dovete  pertanto  anzitutto  essere  persuaso  che  i re- 
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n gnanti  sono  signori  assoluti  ed  hanno  naturalmente  la 
n facoltà  di  disporre  pienamente  e liberamente  di  tutti 
» i beni  che  sono  posseduti  così  dagli  ecclesiastici  come 
» dai  secolari  per  servirsene  in  qualunque  tempo  come 
n giudiziosi  economi,  vale  a dire  secondo  il  generale bU 
M sogno  del  loro  Stato.  — In  secondo  luogo,  giova  sap> 
» piate  che  quelle  misteriose  parole  franchigie  e libertà 
M della  Chiesa,  con  cui  si  tenterà  forse  di  abbagliarvi,  ri-> 
» guardano  egualmente  a tutti  i fedeli  così  laici  come  cbie* 
» ricij  che  son  tutti  del  pari  figliuoli  di  questa  comune 
mad^^e;  il  che  nè  gli  uni  nè  gli  altri  esime  dalla  sogge- 
n zione  a verso  i sovrani,  a cui  lo  stesso  Vangelo  ingiù* 
» gne  loro  espressamente  di  essere  sottomessi,  rr-  In  ter* 
» zo  luogo,  che  tutto  quanto  dicesi  della  particolare  de* 
» stinazione  dei  beni  della  Chiesa  non  è altro  che  un 
» mendicato  scrupolo,  poiché  coloro  che  hanno  fondato 
» dei  benefizi  non  hanno  potuto,  col  donare  i loro  beni> 
» sgravarli  dalla  dependenza  e dall’ obbligo  che  era  loro 
naturalmente  annesso,  nè  quelli  ehe  li  posseggono 
n ponno  presumere  di  tenerli  con  più  pingne  diritto  e 
» vantaggio,  che  non  quei  medesimi  che  loro  glieli  han* 
f>  no  donali  — In  quarto  luogo,  che  se  egli  è stato  sin 
ff  cpi  conceduto  agli  ecclesiastici  di  prefiggere  essi  me* 
n desimi  nelle  loro  assemblee  la  somoia  di  danaro  eh' ei 
n debbono  pagare,  non  possono  però  attribuire  a questa 
n consuetudine  la  forza  d'an  particolare  privilegio,  per- 
M chè  lo  stesso  vien  praticalo  anche  coi  laici  nella  mag* 
M gior  parte  delle  nostre  province,  e si  praticava  così 
» da  per  tutto  nella  probità  dei  primi  secoli,  giacché 
» in  quel  tempo  il  solo  spirito  di  giustizia  stimolava  ba- 
» slanlemente  ciascheduno  a fare  quanto  dovea  secondo 
» le  proprie  forze....  e che  non  è stato  mai  tolto  nè  im> 
» pedito  in  tal  modo,  che  si  costrignesseto  e i laici  e gli 
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X ecclesiastici,  allorché  hanno  ricusato  Ji  adempire  vo*> 
» lontariamente  l’ obbligo  loro.  — Ma  da  ultimo  deesi 
» notare  che  se  vi  fosseró  tra  quelli  che  vivono  sótto  il 
X nostro  imperio  persone  più  strettamente  tenute  delle 
r>  altre  a servirci  con  tutti  i loro  beni,  dovrebbero, essere 
X senza  alcun  dubbio  i benefiziati,  l quali,  non  ottenen* 
» do  * benefizi  che  mercé 'della  nostra  nomina,  sono 
nastreMi  da  quest' obbligo,  nOn<  solamente  come  1’ nni- 
X versale  dei  nostri  sudditi,  per  ragione  di  nascita,  ma 
X anche  per  un  singolare  motivo  di  riconoscenza  (i)  »• 

A parer  nostro  > questi  consigli  don  solamente  ci  ma- 
nifestano le  opinioni  di  Luigi  XIV  relativamente  ai  di^ 
ritti  della  Chiesa,  ma  ci  appalesano  anche  chiaramente 
quale  fosse  l'estensione  che  dava  il  re  aH’autorità  sua 
ed  alle  massime  dispotiche  giusta  le  qiisli  regolò,  come 
vedremo,  in  tiittò  il  suo  regno  la  sua  condotta,  creden- 
dosi sempre  in  ciò' francheggiato- dal  buon  testimonio 
della  propria  coscienza.  Dice  egli  in  un  altro  luogo,  fa- 
cendo menzione  iiel  giansenismo:  « lo  ben  conosceva 
X quanto  importi  l'e^terminare  per  tempo-qualunque  no< 
X vita  in  fatto  di  religione;  ma  sapeva  altresì  quanto  pe-> 
X ricolo  siavi  nel  somministrare  allaeorte  di  Roma  degli 
X esempi  (occasioni)  di  giurisdizione,  ond’ella  possa  poi 
X trarre  cattive  conseguenze  (a)  ».  Abbtam  quivi  un’al- 
tra manifestazione  dello  massime  che  seguiva  Luigi  XIV 
nelle  sue  persecuziòni  religiose.  Non  abominava  egli  1*  er- 
rore, ma  la  contumacia;  non  puniva  l'eresia,  ma  la  dis- 
obbedienza, e reprimendola,  non  voleva  però  dar  forza 
ad  una  potestà  straniera,  che  potesse  contrariare  la  sua. 

Gli  é vero  del  resto  che  la  persecuzione  del  gianseni- 


(1)  Memorie  ietoriebe  di  Luigi  XIV,  T.  II  delle  eue  Opere,  p.  121. 

(2)  Ibidtm,  ibidem,  p.  1 1 1 . ■ 
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smo  (Tea  suscitato  ne*  suoi  settatori  uno  spirito  di  liber- 
tà, che  non  pareva  conseguenza  della  loro  dottrina,  ma 
non  potea  non  ofTendere  l’animo  superbo  ed  intollerante 
di  Luigi  XIV.  £ questa  pare  la  cagione  per  cui  egli  stet- 
te fermo  negli  aspri  e rigorosi  provvedimenti  fatti  con- 
tro di  loro.  Ond’è  che  l’ asprezze  continuavano  sempre: 
le  monache  di  Portoreale,  riunite  in  numero  di  settanta 
e più  nel  monistero  di  Partoreale  dei  Campi,  eran  quivi 
tenute  in  istretta  custodia,  private  dei  sacramenti,  impe- 
dite da  qualunque  commercio  di  lettere  al  di  fuori;  i lo- 
ro direttori  spirituali  erano  stati  tutti  allontanati,  e solo 
rimaneva  con  esse,  in  qualità  di  medico,  il  dottore  Ha- 
mon.  I signori  di  Portoreale,  o,  per  meglio  spiegarci,  i 
dotti  solitari  eh’ erano  venuti  ad  abitare  là  presso,  onde 
viversene  appartati  dal  mondo  in  quieto  ricovero,  erano 
stati  qua  e là  dispersi,  e costretti  a viver  nascosti  sotto 
nome  mentito.  L’Hermant  s’appiattava  in  Bovè;  il  Sen- 
glèn,  il  Sassi,  il  Fossè,  il  Fontène,  gli  abati  di  Ponciató 
e di  Santa  Marta  ed  Egidio  d’Assòn',  in  Parigi;  l'Arnaldo, 
il  Nicole  e il  La  Lane,  in  Ciattìglione;  il  Lancellutio  e il 
Barcos,  nella  badìa  di  San  Girano.  Ma  sebbene  vivessero 
nascosti,  scriveano  tutti  e adoperavano  chi  a confutare 
gli  scritti  dei  gesuiti,  chi  a voltare  in  lingua  francese  il 
Nuovo  Testamento,  chi  a stimolare  il  zelo  delle  gran  da- 
me aderenti  al  loro  partito,  e particolarmente  della  prin- 
cipessa dì  Conti ‘e  delia  duchessa  di  Lungavilla,  l'ultima 
delle  quali  si  maneggiava  per  loro  con  quella  scaltrezza 
e con  quel  coraggio  per  cui  già  tanto  si  era  segnalata 
nelle  guerre  civili  (i). 


(I)  Sloria  di  Forlo  Reale,  T.  Il,  lib.  IX  e X,  p.  263-422,  e T.  IV, 
lib.  VII,  p.  519  e segg.  - Notizia  di  Porlo  Reale,  nella  Collezione  del 
Pelilol,  T.  XXXIll,  p.  181. 
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Una  parta  però  dei  vescovi,  ed 'anche  la  più  virtuosa 
e disinteressata,  se  non  la  piò  illuminata,  avea  anch’es» 
sa  alzato  le  insegne  contro  gli  aspri  provvedimenti  sng-^ 
geriti  dall' arcivescovo  di  Parigi;  quattro  véscovi  aveano^ 
come  già  narrammo,  apertamente  protestato  contro  il 
formolario/ed  eran  quelli  d’Angeri,  (T  Alès,  di  Pamieri 
e di'Bové;  dicianove  altri,  a capo  de’ quali  stava,  l’arci* 
vescovo  di  Sana,  aveano  scritto  al  papa  e al  re  in  favore 
dei  primi;  nè  s’ ignorava  essersene  altri  ventano  i quali 
condescendevano , chi  più,  chi  meno,  nelle  stesse  opinio* 
ni.  lo  questo  mezzo  cessava  di  vivere  nel  giorno  aa  di 
maggio  il  sommo  pontefice  Alessandro  VII;  Giulio  BospU 
girasi,  efetto  a suo  successore  nel  giorno  ao  di  giugno, 
e asceso  sulla  cattedra  di  San  Pietro  col  nome  di  CientOs* 
te  IX,  era  nomo  d’indole  ancora  più  mite,  e mosso  dn 
un  più  vivo  desiderio  di  terminare  una  lite  che  avrebbe 
1668  potuto  cagionare  una  scisma  nella  Chiesa,-Veniva  in  Frau» 
eia  con  amplissime  facoltà  il  nunzio  apostolico  Bargelli^ 
ni,  «1  quale  fattesi  attorno  la  duchessa  di  Lungavilla,  In 
principessa  di  Conti  e la  damigella  di  Virtù,  alla  proprie 
parte  lo  propiziarono.  Dall’altra  parte  i ministri  Le  Tel- 
lier  c Lionne,  desiderosi  anch’essi  di  togliere  ogni  cagio* 
ne  di  scissura  dalla  cattolica  Ch  tesa,  s’ indettarono  coll’ Ai^ 
naldo,  col  Nicole  e col  La  Lane,  i quali,  a indotta  loro, 
presentarono  al  re  un  memoriale  in  cni  l’ eloquenza  ao- 
coppiavasi  con  la  leggiadria,  e che  fu  giudicato  come  |W 
esemplare  perfetto  di  precisione  e di  perspicniti.  CcHt^ 
vennest  alla  fine  in  questi  termini:  che  il  pontefice  non 
astrignesse  i vescovi  d’Angeri,  di  Pamieri,  d’Alès  e di 
Bové  a ritrattare  le  loro  pastorali;  ma  dovesaer  costoro 
esortare  gli  ecclesiastici  delle  loro  diocesi,  riuniti  in  si- 
nudo, ad  accettare  il  formo) ario, con  queste  parole:  «Con 
» la  vostra  sohoscrizìune  vi  obbligate  a condannare  sin- 
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n ceramente,  pienamente,  senza  la  menoma  eccezione  o 
r>  riserva , tutti  i sensi  cke  la  Chiesa  e il  sommo  pontefi- 
■n  ce  hanno  condannati  e condannano  nelle  cinque  propo- 
r>  aìzioni}  cosicché  professate  di  non  avere  altra  dottrina 
f>  intorno  a questo  subbietto  che  quella  della  Chiesa  ro- 
M mana  e in  seguito  stendere  e consegnare  il  processo 
<li  una  tale  accettazione.  In  tale  guisa  non  si  richiese  se 
non  la  sottomissione  alla  decisione  risguardante  al  punto 
di  dottrina,  rimossa  la  quistione  del  punto  di  fatto.  Que*  • 
sta  si  fu  la  pace  del  nono  Clemente;  la  quale,  conchiusasi^ 
in  ottobre  del  1668,  fu  poi  sancita  da  un  breve  pontifi- 
cio dei  19  di  geunaio’del  1669.  Fuvvi  generale  indulto; 
le  monache  di  Portoreale  vennero  riammesse  ai  santi  sa- 
cramenti; il  monistero  di  Portoreale  di  Parigi,  che  ti  era 
assoggettato  alla  direzione  dei  gesuiti,  fu  stahilmente  se- 
parato dall’altro;  il  Sassi,  che  nel  tempo  di  mezzo  era  sta- 
tq  incarcerato  nella  Bastiglia;  riebbe  la  liberti;  tutti  gli 
altri  solitari  uscirono  dai  loro  nascondigli,  e il  popolo 
gli  accolse  con  plauso  e tripudio,  come  grandi  uomini  e 
quasi  martiri  (1). 

In  tutto  il  corso  dell’ inverno  eransi  proseguite  le  ne- 
goziazioni della  pace;  ed  il  terrore  die  incuteva  Lui- 
gi XIV  le  avea  viepiù  infervorate.  Checché  andasse  egli 
dicendo,  essere  i snoi  diritti  cosi  chiari  e manifesti  da 
non  potersi  porre  in  dubbio,  ognuno  credeva  ingiuste  le 
sue  domande  e contrarie  al  buon  senso,  e io  pari  tempo 
ai  trattati  e al  dritto  pubblico  d' Europa.  Ma  egli  era  pu- 
re il  più  forte,  e gli  altri  potentati,  senza  fermarsi  a di- 
battere queste  pretensioni,  che  non  reggevano  alla  più 

(I)  Storia  di  Porto  Reale,  lib.  X,  T.  Il,  p.  422.  • Citata  Notizia  di 
Porlo  Reale,  T.  XXXIII  della  Collnioae  del  Petitol,  p.  187-197.  La 
Mode,  lib.  XXX,  p.  392-m 
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lieve  disanima,  cercavano  soltanto  il  mezzo  |fit  arrestare 
il  corso  delle > sue  conquiste,  giudicando  che  fosse  ìm> 
-possibile  rapirgli  quelle  già  fatte,  aggiuntochè  la  mo- 
narchia ispanica  era  inetta  a difendersi  Eran  perciò  dis- 
posti a lasciargli  le  terre  di  cui  si  era  impadronito,  a pat- 
to ch’ei  deponesse  le  armi.  < . . 

Ma  pure  per  interrompere  il  vittorioso  suo  corso  era 
mestieri  dargli  a divedere  esservi  altrove  una  forza  suD- 
ficiente  per  fargli  testa.  Due  grandi  cittadini  (io  con  tal 
nome  appello  il  cavaliere  Guglielmo  Tempie,  e il  gran 
pensionario  Giovanni  de  Witt)  pigliaróno  l'assunto  d’ e- 
:TÌger  quest’argine  che  dovea  fren’are  un  giovine  conqui- 
statore, e vennero  a capo  del  loro  intento,  perciocché 
alla  serenità  della  mente  ed  all’  altezza  delle  vedute  ac- 
coppiavano una  somma  lealtà  e un  gran  coraggio.  L’ In- 
ghilterra e l'Olanda  eransi  appena  testé  pacificate  fra  lo- 
ro, ponendo  termine  ad  una  fierissima  guerra  in  cut  l’a- 
stio scambievole  delle  due  nazioni  era  stato  in  sommo 
grado  eccitato.  Facea  duopo  unirle  incontanente  in  lega 
contro  la  Francia;  era  mestieri  cbe  Giovanni  de  Witt  sa- 
grificasseJa  lunga  sua  amicizia  e la  politica  da  cui  la  sua 
fazione  ripeteva  l’acquistato  ascendente,  per  unirsi  con 
la  fazione  d' Grange,  tanto  a lui  avveraa;  era  mestieri  pa- 
rimenti che  Guglielmo  TeUiple  non  déste  retta  nè  alla 
superba  stizza  del  suo  popolo,  e particolarmente  de’  ma- 
rinai inglesi,  nè  alle  segrete  inclinazioni  del  suo  re,  il 
quale  era  dispostissimo  a porre  in  non  cale  e gl’  interes- 
si e la  dignità  del  suo  reame,  purché  a tal  patto  potesse 
Ottener  dalla  Francia  susaidii  di  danaro  ed  efficaci  aiuti 
per  ricuperare  la  potestà  assoluta  ,(i).  Era  poi  duopo  so- 

(I)  Il  GarTÌIIa  ti'  raoU  d'avn  egli  iteaao  eanaiglialo  a Carlo  II  di 
Imre  il  gran  pen»i»Dario  ad  una  rotlura  eoa  la  Fraocia,  par  reodicaroi 
di  lui  c perderlo.  T.  Lll  della  CoUesionc  di  Memorie , p.  382. 


CAPITOLO  VENTESniONONO  129 

pratuUoche  quella  lega  fosse  segretamente  e prontamen- 
te concbiusa,  e perciò  si  clovea  violare  la  legge  costitu- 
zionale delle  Province  (Inite,  p^r  la  quale  non  si  potea 
strignere  alleanza  senza  il  placito  di  tutte  le  città  della 
Confederazione},  ora  il  gran  pensionarlo  non  ignorava 
certamente  che  commettendo  questa  violazione  egli  po- 
neva a repenlaglip  la  vita.  Ma  pure  non  si  peritò}  il  trat- 
tato della  triplice  lega  fu  sottoscritto’  nel  giorno  a3  di 
gennaio  del  1668.  La  Svezia  vi  si  uni  ai  due  alleati,  an- 
zi tutta  per  dispetto  della  cessazione  dell'annuo  sussidio 
che  già  da  gran  tempo  le  veniva  pagato  dalla  Francia. 
Dichiararono  i tre  potentati  di  strignersi  in  lega  fra  loro 
per  costrignere  la  Francia  e la  Spagna  a far  pace,  e di' 
volere  intimar  guerra  a quelfo  dei  due  monarchi  che 
ricusasse  di  farla.  E poneanq  per  condizione  di  questa 
pace  che  la  Spagna  dovesse  cedere  al  re  di  Francia  tutte 
• le  piazze  che  questi  avea  conquistate  nelle  Fiandre,  ec- 
cetto che  Luigi  anteponesse  d'avere  in  cambio  la  Franca 
Contea  (i).  In  termine  di  cinque  giorni  l'accordo  fu  pie- 
namente conchiuso}  il  sesto  giorno  il  trattato  fu  notiG- 
cato  al  conte  d'Estrades,  la  cui  risposta  fece  presagire  la 
stizza'  che  ne  avrebbe  concepita  il  re  suo  signore.  9iel 
giorno  seguente  fu  l'accordo  appalesato  anche  aU'amha- 
sciatore  di  Spagna,  il  quale  lagnossene  del  pari}  ma  be- 
ne gli  si  leggeva  in  volto  il  suo  contento.  E per  vero 
dire,  alla  sola  Spagna  imponevano  gli  alleati  l' obbligo  di 
un  gran  sagriGzio  per  soddisfar  pretens'roni  tenute  da 
essi  medesimi  malfondate  ed  anzi  ingiuste}  ma  a tal  pat- 

(I)  VtUtrt  oj  tir  fFillUSn  Tempi* , "t.  I , p-  294-3M.  - Lellera 
del  conte  d'Estrades,  T.  V.l,  p.  210-252.  - Flassan,  Storia  della  Di> 
plomatia  fraocese,  T.  Ili,  p.  351.  - Rapio  1'boyraa,  T.  X,  lib.  XXIII, 
p.  259.  - Home,  Storia  d' Inghilterra,  c.  64,  T.  Vili,  p.  89-92.  - Basnage, 
Annali  delle  Prorince  Unite,  T.  II,  p.  J-6.  • La  Hode,\lib.  XXI(I,  p.  3 1 1. 

9isiso»di  , T.  XX  y.  9 
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to  salvavano  il  rimanente  della  monarchia,  che  non  efa 
in  grado  di  fare  difesa.  Luigi  XIV,  cui  era  strappata  dà 
mano  T agognata  preda,  ne  fu  altamente  adirato,  nè  mai 
più  perdonò  qnel  male  tratto  agli  Olandesi.  Richiesero 
gli  alleati,  fattisi  mediatori  della  pace,  che  si  sospendes» 
sero  l'effese  intanto  cheisi  trattava  l'accordo.  Luigi  vi  ao* 
consentiva,  ma  solo  sino  all'ultimo  giorno  di  smarco, 
per  non  impedire  le  operasioni  di  guerra  nella  stagione 
campale.  Il  marchese  di  Castel  Rodrigo  rigettò  la  proposta^ 
dicendo  essere  una  beffa,  e. che  s’accontentava  di  quel» 
l' armistizio  che  il  verno  prescriveva  da  sè  al.  re  di  Fran< 
eia.  Punto  Luigi  da  queste  parole  deliberossi  senea  ulte» 
'rior  peritanza  di  far  vedere  per  pruova  agli  Spagnnoli, 
come  i rigori  del  verno  non  potessero  impedirgli  ulte* 
riuri  conquiste  ( i ).  . ^ 

'La  provincia  di  cui  Luigi  agognava  particolarmente  le 
conquista  era  la  contea  di  Borgogna,  chiamata  altrimeoti. 
Franca  Contea:  provincia  che,  essendo  divisa  dalla  Ger> 
mania  per  mezzo  della  Lorena  e dei  Cantoni  Svizzeri^ 
non  si  atteneva  a ’verun'altra  parte  dei  dominii  della  ca» 
sa  austriaca,  ned  era  ritnasta  illesa  se  non  in  grazia  cosà 
dei  trattati  di  neutralità  pib  volte  rinnovellati  per  preser» 
vare  dai  danni  della  guerra  le  due  province  di  Borgogna') 
come  d’uno  speciale  trattata  di  alleanza  con  gli  Svizzeri) 
stipulatosi  in  marzo  del'i634,  pel  quale  i Cantoni  ave» 
vano  garantito  alla  Spagna  il  possedimento  di  qnel  terrie 
torio.  Essendo  il  principe  di  Condd  governatore  della 
ducea  di  Borgogna,  il  marchese  di  Luvuà,  mal  disposto 
contro  il  visconte  di  Turenna,  suggeriva  al  re  di  dare  al 
detto  principe  il  carico  della  divisata  conquista;  e Luigi , 

' • ' \ 

• (1)  Memorie  nloriche  di  Luigi  XIV,  T,  Ii,p.  345.  - HoolgUl,  T,  LI, 
p.  148. -Lt  Hode,  Ub.  XXXI,  g.  314.  - 
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benché  non  avesse  mai  voluto  affidare  al  Condé  le  sue 
anni  dopo  le  guerre  civili,  e lo  trattasse  con  poca  bene* 
volcnza,  diede  retta  al  suggerimento  del  Luvuà.  Fu  mosso, 
per  quanto  apparisce,  dalla  considerazione  che  gii  ap« 
parecchi  che  avrebbe  fatto  il  Condii  non  dovessero  punto 
dare  nell'occhio^  E in  vero  i rapidi  trionG  del  re  dovea» 
no  sopratuttn  attribuirsi  élla  profonda  segretezza  dei  suoi 
divisainenti;  segretezza  la  quale  non  e^a  sempre  consen- 
tanea con  le  leggi  della  rigida  onestà.  Per  conseguire  T in- 
tento faceva 'mestièri  anzitutto  ingannare  gli  Svizzeri,  i 
quali  altrimenti  al  primo  rumore  sarebbero  accorsi,  giu- 
sta gli  obblighi  loro,  con  quattordicimila  uomini  alme- 
no a difendere  i Francocontesi.  Era  duopo  altresì  coglie- 
re alia  àprov.veduta  ed  inermi  i Francocontesi  medesimi; 
e il  principe  di  Condd  assunse  egli  anche  questo  impe- 
gno (i). 

Negli  ultimi  giorni  di  novembre  dell’ànno  1667  si  parti 
il  principe  di  Condé  dalla  corte  sotto  colore  di  recarsi 
alla  sessione  degli  Stati  della  sua  provincia  di  Borgogna. 
Mandò  incontanente  il  conte  di  Ciamigli,*  il  cavaliere  di 
Riviera,  il  Ricussoe  varii  ingegneri  nella  Franca-Contea, 
acciò  travestiti  e sotto  nome  mentito,  oppure  con  qual- 
che pretesto  la  provincia  scorressero,  e segretamente 
esplorassero  lo  stato  delle  piazze  e della  contrada',  e il 
Bumero,e^'la  qualità  delle  soldatesche  che  la  presidiava- 
no. Presét'isse  in  pari  tempo  al  Mulier,  residente  di  Fran- 
cia presso  gli  Svizzeri,  d'intavolare  coi  Francocontcsi 
una 'pratica  relativa  aHa  stipulazione  d’un  nuovo  accor- 
do di  neutralità,  inducendoli  a pagare  un'annua  pen- 
sione maggiore  dell'  usata.  Ed  essendo  per  questa  faccenda 

^1)  Trattato  d'alleanza  «per  ta'dìfeaa  della  Franca  Contea,  nel  Trat- 
tati di  Pace,  T.  Ili,  p.  844.  - Memorie  militari  di  Luigi  XIV,  T.  III, 

p.  88.  : , 
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venati  a Digione  alcuni  deputati  della  Franca  Contea,  fe>’ 
ce  le  viste  di  non  volere  appagarsi  nè  della  somma  di  da> 
Darò  esibita,  nè  degli  altri  patti , e rimandò  a casa  loro  i de» 
potati  a chiedere  ulteriori  facoltà , facendoli  accompagnare 
dal  Clamigli,  il  quale  avea  da  lui  P incarico  di  esplorare 
attentamente  la  piantar  e lo  stato  delle  piazze  di  Besanzo» 
ne  e di  Salèns.  Intanto  si  provvedeva  a raccozzare  senza 
apparato  nè  strepito  le  forze  necessarie  per  irrompere 
nella  provìncia.  A tal  fine  si  fecero  muovere  contempo^ 
rancamente  vari!  corpi  di  truppe  coll’  ordine  di  recarti 
in  parti  rupote  del  reame,  cioè  alcuni  in  Lorena,  ai^ 
nel  Rossiglione,  altri  nella  Marcia;  ma  tutta  questa  gen» 
te,  pervenuta  in  pari  tempo  di  passaggio  in  Borgogna, 
ebbe  improvvisamente  e ad  un  tratto  ordine  dùrìtnanera 
colà;  di  modo  che,  entrante  il  febbraio  del  1668,  dodi» 
cimila  fanti,  tremila  cavalli,  cannoni  in  buon  numero, 
e copia  di  vettovàglie  e di  munizioni  si  trovarono  ad  ua 
tratto  e come  per  fòrza  di  maha  sotto  gli  ordini  del  Con- 
dò, senza  che  alcuno  potesse  aver  preveduto  la  loro  ve- 
nuta (i).  * 

Avvisò  il  Condé  di  dover  adoperare  a questo  modo: 
muover  col  grosso  dell’esercito  da  Osonna  a Roccafortev 
lasciandosi  a manca  la  città  dì  Dola,  e quinci  progredire 
fino  l,Besanzone,  onde  intersecare  in  certo  qual  modo  pel 
mezzo  la  provincia,  rendere  impossibile  la  riuqiene delle 
milizie  di  quella,  ed  impedire  i passi  tra  le  piazze  atte  a 
far  resistenza , cosicché  non  potessero'  darsi  vicendevole 
aiuto.  Stabilito  questo  modo  di  guerra,  ed  egli  e ibCia- 
migll  e il  Lucimburgo  entrarono  ad  un  tempo  nella  Fran- 
ca Contea,  indirizzando  i passi  ciascuno  dalla  sua  parte. 

Il  marchese  di  Jenna, governatofe  della  provincia,  tro- 

^1)  Heiaorì*  niilitarì  di  Lni|i  XIV,  T.  Ili,  p.  88-97. 
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^ privo  é di  soldatesche  e di  danari.  Il  parlamento 

di  Dola,  composto  per  la  massima  parte  di  borghesi  e di 
curiali,  non  diè  pruovi  alcuna  di  viril  coraggio  nè  di 
amore  di  patria;* non  provvide  per  tempo  ad  occorrenza 
veruna,  non  somministrò  danaro  per  arruolar  gente J di 
modo  cbe  la  Franca  Contea  si  vide  non  meno  inabile  a 
resistei^  di  quel  che  fossero- state  le  Fiandre  nella  pre- 
cedente stagione  campale.  Besanzone  aperse  le  porte  ai 
Francesi  nel  giorno  y di  febbraio,  e nello  stesso  giorno 
s arresero  Saidns  e le  due  sue  cittadelle.  Gingnevano  in 
quella  a Digiune  Luigi  XIV  e il  marchese  di  Lùvuà;  è im- 
mantinente procedevasi  a stringer  d'assedio  nel  giorno  g 
di  febbraio  la  città  di  Dola,  capitale  della  provincia.  Quel- 
la forte  e ben  munita  città  resistè  animosamente  ai  pri- 
I mi  attacchi,  da  cui  gli  assediatori  non  lieve  perdita  di 
■gente  riportarono;  e già  si  temeva  cbe  dovesse  l’assedio 
durar  lungamente,  quando  il  cavalier  di  Grammonte; 
quel  desso  che  fu  celebrato  per  l’ indole  allegra  e pei  vi- 
zi, e di  cui  il  cavaliere  Hamilton,  suo  cognato,  scrisse  le 
curiose  Memorie,  propose  a Luigi  XIV  di  adoperare  le 
vie  della  persuasione  per  indurre^  la  città  ad  arrendersi, 
e assunse  egli  stesso  l’impegno  di  porle  in  opera,  Ven- 
ne a capo  col  suo  ardire  e colle  sue  lepidezze  e facezie 
di  farsi  ascoltare  dai  soldati  che  custodivano  le  porte  e 
cbe  gli  aprirono  l’adito  nella  città,  e poscia  da  tre  consi- 
glieri del  Parlimento;magni6cati  poi  a questi  i pericoli 
che  correva  la  città  di  essere  espugnata  d’assalto,  con- 
ciossiachè,  diceva  egli  buffonescamente, ybrse  una  spa- 
venfevole  operazione  quella  di  passar  beWe  vivo  pel  fio 
della  spada,  ed  instillando  negli- animi  loro  il  timore 
che  il  re,  in  pena  della  loro  ostinazione,  facesse  capitale 
della  provincia  l’emqla  città  di  Besanzone,  siffattamen- 
gl*  ®gg'rb,  che  nel  giorno  i3  del  mese  stesso  Dola  ai 
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* patti  ai  arrese.  Nel  sncce'ssmi^'giornó  Lntp'XIV'  eiili4>'cttf'‘ ^ 
Peset  oilò  nella  città  e fece  dichiirire  ribelli , per  dècrèttì»  • 
del  Parlamento  della  proTincia,  1 Francocicmtesi  clie  ri- 
cusassero di  sottometteasi.  La  cittì  di  PuDtarHeri;  la  foiv 
tez2a  di  Giù  e quella  di  Sant'Arnese  cedettero  poco  poti 
piuttòsto  al  timore,  che  non  alla  forca;  l’istesso  maist 
chese  di  Senna  cadde  prigióne;  l'abate  di  VslteviJIa',  fra* 
lello  del  barone  di  Vattevilia,  ambasciatore  di  Spagna  ìlt 
Landra,  di  cui  più  sopra  si  è fatta  menzione,  uomo  am- 
bizioso ed  intrigatore  solenne,  pigliò  partito  per  IfcPràiìlt 
cia,éd  entrato  coi  màrcbesódi  Jenna  nella  piazza  di  Grat^ 
la  più  forte  di  tutta  Ta  provincia,  indusse  alla  resa  il  pre- 
sidio', che  nergioiiiu  ig  aperse  a Luigi 'XIV  le  porte.- 
ìspazio  di  quattordici  giorvir''tutta  là  Franca  Contea^Af 
cunquistats;  e quattro  piazze  forti , tréntasei  città  mura-^ 
te  ed  un  gran  numero  d’altre  terre  e castella  di  minor* 
conto  Tennero  quasi  senza*  contrasto  in  potestà  del  vin- 
citore (i),  • 

L' ammirazione  e il  plsuso  de’ Francesi  per  una  si  ra- 
pida conquista  furono  indicibili;  la  Gacchezza  dei  nemici 
atlrìbuivasi  anch’essa  ) merito  del  re;  tutti  i poeti  con- 
temporanei celebrarono  un  tale  avvenimento.  Il  Buelò, 
ad  altri  lasciando  il  còmpito  di  tener  dietro  ai  rapidi  ed 
anÌMosi  passi  del  re  -nei  -campi  di  Maj-te  e u stare  a cam-  - 
»po  a Dola  nel  cuor  del  -verno»,  lo  enecnwiava  con  di- 
licata  lode  « di  cercir-nella  pace  una  gloria  giù  giusta  (a)  rr. 
Anche  Luigi  era  pieno  di  giubbilo;  conferì' al- Condé  in 

, . , ...  , • . 'r-  . • ' ' I • I-  ‘ 

(ly  Memoria  mìlìiarf  di  XIV,  T»*  111,  *p.  i08-IO8.  - Sfo«r^l»|  , 
p.  1^9,  1^3.  • L*  Hotl«,^lì^.-*XXXI,  ps  3154 Limirr».  lih.  VI , p.  96, 

• Larrey,  T.  Ili,  p.  r>(y.).  Lrllera  dvl  marchrfR  ili  laìomie  at  conte  «it 
balrade«,  dei  24  dì  febbriiio  del  1608,  T.  Vi,  p.  291  delle  Lctlere  tid- 
l'Eatradei.  ,, 

(2)  ÈpìatoU  I.  . • ■ ■ , 1 ' 
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gqjdtfdone  il  goveroo  della  proviocia  conquistata,  e dia* 
se  al  di  lui  figlio  duca  d' Angfilen  : « lo  ho  sempre  stimato- 
» vosUjtf  padre,  ma  non  lo  amava. Ora  io  l'amo  quanto  lo 
n stimo  ».  . . i!  * • 

Ma  r Europa  concepiva  perciò  maggior  sospetto  ed  ap- 
prensione dell' ambizione  del  re:  il  nnnzio  pontificio  e i 
pleni^tenziari  d' Inghilterra  e di. Francia  si  dolsero  al 
primo  rumore  di  quella  spedizione,  che,  mentre  atavasi 
trattando  la  pace.  Luigi  intraprendesse  nel  cuor  dell' iu» 
verno  una  conquista  per  citi  veniva  a difficultarsi  vie-, 
maggiormente  un  accordo.  Rispose  Luigi  nel  giorno  37 , 
di  gennaio  a queste  rimostranze,  «che,  per  qualunque 
«nuovo  progresso  venifsero  a far  le  sue  armi  in  questa 
» spedizione,  el  non  s’indurrebbe. ad  innovare  i patti  di 
«aUernativB  che  già  avea  promessi,  purché  gli  Spagnuoli 
»ÌD  tempo  conveniente  gli  accettassero  (i)».  Però  la*  ra- 
pidità cop  cut  venne  pperata  la  conquista  della  Franca- 
Contea  fecegli  poi  increscere  la  propria  accondiscen- 
denza. • V ' 

11  Castel  Rodrigo  non  fecesi  allora  pregare  ad  accetta- < 
re  dosi  l’armistizio  che  con  poco  senno  avea  da  prima  ri- 
fiutato, come  l’alternativa  proposta  alla  Francia  dalla  tri-^ 
plice  lega,  che  portava  o la  cessione  a Luigi  XIV  di  tutte- 
le  conquiste  fatte  da  lui  nei  Paesi  Bassi,  o quella  della 
Franca  Contea  unitamente  con  le  città  e piazze  di  Lilla, 
Duaggio,  Armenliera,  Berga  e Furnes  nella  Fiandra.  Ma' 
il  Lionne  non  era  più  contento  di  questi  .patti:  diceva 
che  senza  la  triplice  alleanza  gli  .avrebbe  accettati,  ma' 
essere  questa  lega  una  minaccia,  e' il  suo  signore  non  po- 
ter soffrire  che  gli  si  dettassero  leggi  con  mezzi  tanto 
contrari  alla  sua  gloria.  Tentò  anzi  la  Francia  di  ritrai- 


(I)  L«Uen  del  conte  d'Eelrsdtt,  T.  Tl,  p.  254. 
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‘ tMe  tolte  le  sue  promesse  e rompere  i flegotiàtt  col  p(e>  • 
testo  che  il  marchese  di  Castel  Rodrigo  non  are^facolti 
sofficienti,  che  le  sue  proposte  non  erano  state'  s^»Uate 
dalla  Spagna  in  tempo  utile,  ed  anzi,  che  la  Spagna  me- 
desima non  si  dava  alcuna  premura  di  spedire  i passaporti 
ai  plenipotenziari  per  le  stabilite  conferenze  di  Aqui- 
sgrana.  Però  queste  sue  male  disposizioni  furono9intC 
dalle  rimostranze  del  Beuuigen,  ambasciatore  degli  Stali 
Generali  a Parigi.  Avvertisse.- la  Francia,  rappresentava 
costai,  essere  l'Europa  tutta  iq  ap'prensione  per  le^  am- 
biziose mire  appalesate  dal  re  : guardasse'  che  il  Porto- 
gallo, quantunque  non  aveMe  potuto  reggere  contro  la 
Spagna  se  non  in  grazia  àei  clanpestini  soccorsi  france- 
si, e avesse  testé  stipulato  con  la  Francia  nei  3i  di' mar- 
zo del  1667  nn  trattato  d’alleanza  difensiva  ed  offensiva, 
si  era  tuttavia  con  un  altro  trattato  dei  i3  di  febbraio 
del’i668  riconciliato  con  la  Spagna  per  la  mediazione 
dell' Inghilterra,  Cd  accostato  alla  lega  europea:  essere 
questo  cambiamento  opera  d'una  principessa  francese, 
cioè' deUi.  regina  di  Portogallo^  la  quale  neiiaS  di  no* 

. vcmbreidel- 1667,  deposto  e discacciato  dal  talamo  il  ma- 
ritu  Alfonso  VI,  amico  di  Francia,  aveva  sposalo  e sol- 
levato .al  trono  il  di  lui  fratello  don  Pietro;  cosicché  non 
si  poteva  dubitare  che  la  nazione,  la  quale  queste  cose 
approvava , non  fosse  tutta  concorde  contro  i F rancesi  ( 1 ). 

GK  Stati  Generali,  aggiugneva  il  Beunigqn,  avrebbero 
certamente  coi  piu  gran  rammarico  rotto  l'amicizia  con 
la  Francia,  loro  antica  alleata,  a cui  il  gran  pensionario 
in  particolare  era  affezìonaUssimo;  ma  come  mai  avreb- 
be potuto  il  de  Wiit  resistere  all'apprensione  che  si  dif- 
fondeva in  tnllcle  Province?  Si  ponesse  mente  che  que- 
ll) Fluiao,  liloria  della  Diplaosazia  trauccM,  T.  Ili,  p.  356-362. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VENTESlMONOJiO  iSy 

ale  erano  gu  bell’e  disposte  a dare  in  prestito  alla  Spagna 
quattro  milioni  di  fiorini,  ricevendo  in  pegno  tre  piazze 
fortificate.  Del  resto,  che  mai  importava  al  re  di  Francia 
che  il  marchese  di  Castel  Rodrigo  fosse  sfornito  di  suffi- 
cienti facoltà,  mentre  la  triplice  alleanza  mallevava  essa 
medesima  la  stabilità  e l’esecuzione  dell'accordo?  j[i) 

Luigi  XIV,  contuttoché  vittorioso,  si  peritava  tuttora 
dal  tirarsi  addosso  le  armi  di  tutta  l’Europa.  La  gran  mo- 
narchia ispanica  avea  si  lungamente  tenuto  a freno  la  po- 
tenza della  Francia,  che  non  si  poteva  ancora  essere  bea 
persuaso  che  quel  colosso  fosse  dei  lutto  privo  df  forza; 
l’Inghilterra  e T Olanda  aveano  ideila  loro  fresca  tenzone 
^ttopruova  di  tanta  gagliardia  e ricchezza,  che  il  vederle 
ora  unite  dava  molto  a pensare;  ond’è  che  Luigi  si  dili- 
berb  alla  fine  d’accondiscendere  da  senno  alla  pace.  Nel 
giorno  i5  di  aprile  sì  sottoscrisse  per  modo  di  provvi- 
sione in  San  Germano  dal  Trevor  e dal  Beunigen,  amba- 
sciatori d’Inghilterra  e d’ Olanda,  e dai  ministri  Le  Tel- 
lier,  Lionne  e Colbert,  plenipotenziari  di  Luigi  XIV,  ua 
accordo,  con  cui  i potentati^della  triplice  alleanza  mal- 
levavano la  pace  ai  patti  accettati  dal  governatore  della 
Fiandra  spagnuola,  purché  le  ratifiche  fossero  scambiate 
prima  del  giorno  3i  di  maggio»  Se  la  Spagna  avesse  in- 
dugiato, le  si  sarebbero  peggiorati  i patti,  mi  lasciata  la 
facoltà  di  aderirvi  in  termine  di  due  altri  mesi;  in  caso 
di  ulteriore  renitenza  gli  stessi  potentati  mediatori  si 
astringevano  ad  impugnare  le  armi  contro  sTt  essa  per 
isforzarla  a sottomettersi  (a). 

Queste  minacce  non  erano  però  necessarie,  cbé  la  Spa- 
gna avea  più  ardente  desiderio  della  pace,  che  non  i 


(1)  Lettere  del  eoote  d’EtIradei,  T.  VI,  p.  306  a tegg. 

(2)  Vegge|i  questo  accordo  Delle  Lottare  dell' Eitrades,  T.  VI,  p.  407, 
a.oaU' opera  iotitolala:  Succe^ssioBa  di  Spagna,  P.  IV,  sei.  il,  p.  626. 
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potentili  mediatori.' Esseodo  già  i patti  pienaibeate  ita* 
biliti,  non  appena  trovaronsi  t pleoipotecuiari  riuniti  in 
Aquisgrana,  cHe  la  pace  fu  quivi  sottuscrilta  nel  giorno  a 
di  111  aggio*  del  1668.  Luigi  XIV  dichiarò  volersi  tenere  le 
conquiste  fatte  nella  Fiandra  spagnuola,  e restituire  la 
Franca  Contea,  giacché  tenessi  certo.di  pptere  a suo  pia- 
cimento ricuperare  questa  provinciapn  un'altra  congiun- 
tura, e per  altra  parte  divisava  di  valersi  delle  piazze 
(ìa’mminghe  per  conquistare  alla  prima  guerra  il  rima- 
nente della  Fiandra  ispanica.  Suo  plenipotenziario  in 
Aquisgrana  era  il  Colbert  di  Cruassl,  fratello  del  mini- 
stro delle  finanze;  sottofcriss'ero  il  trattato-perla  Spagna 
il  barone  di  Bergheic,  qual  procuratore  del  marchese  d^ 
Castel  Rodrigo,  munito  di  larga  plenipotenza,  per  l' Inghil- 
terra il  cavaliere  'Pemple,  per  gH  Stati  Generali'  il  Beuni- 
gen,  per  la  Svezia  il  conte  di  Dohna.  Il  pontefice,  gli 
elettori  di  Colonia  e di  Magonza,  e il  vescovo  di  Munste- 
ro  intervennero  ancb'essi  per  mezzo  dei  loro  rappresen- 
tanti in  quel  negoziato.  Alla  Francia  furono  cedute  in 
forza  del  trattato  d’Aquisgra^a  e irrevocabilmente  Gar- 
lernà,  BInch,  Ath,Doaggio,  il  forte  della  Scarpa,  Tornai, 
Odenarda^  Lilla,  ArmentierS,  Cortrai,  Berga  e Furnes, 
con  le  loro  castellanie.  LaFranca  Contea  fu  restituita  alla 
Spagna.  Del  dritto  di  devoluzione  allegato  da  Luigi  ,XIV 
non  fece'si  motto  nel  trattalo.  La  pace  de’  Pirenei  fu-  m 
tutto  il  rimapente  riconfermala,  e si  lasciò  adito  ad  ac- 
cedere all''at;cni;do  a qualùnque  re,  principe  e potentato 
il  quale  volesse  concorrere  a garantirne  l’esecuzione  (1). 

(I)  Lettere  del  Male  di  E«lredet>  T.  VI,  p.  ^18,  col  letto  del  Trai* 
telo.  - Sir  fy,  7*emple*i  ì^orki^  T.  I,  p.  406  e teg.  - Flatian  , lalo- 
rie  della  Dlpletnania  fraoceae,  T«  III,  (»•  353.  - ICemorte  iatoricbe  di 
Luigi  XIV,  T.  ll.'tf.  369.  • Montglet,  T.  LLdelU  Collcaiofe  dì  Memo- 
rie, p.  158.  - La  HoJe,  Storia  di  Luifi  XiV,  Ub.  XXX1|  331.  - fio* 
aoage,  Anaali  delle  Provìuce  Uoite,  T.  11^  p. 
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Gelosia  di  tutti. i potentati  europei  contro  Luigi  XIV.  — 
' Arti  con  le  quali  egli  .t.atliUa.  -^  .Splendore  dèlia- sua 
. . corte.  — Negoziazioni  di  riiddama  Elnrichetta  in  Ingfùl- 
. Urrà , c suo  mòtte.  '■ — Asprezze  usate  con  gli  ugonotti.  — 
V iolertta  occupiatione  delia  Lorena.  — Apparecchi  guer~ 
. 1 teschi  per  conquidere  le  Province  Unite.^— 


La  breve  guerra  nella  Fiandra  apagliùoU , cni  pose  tert  1668 
Baine  la  pace  d'Ai^uisgrana,  ^velb’ai  potentati  d'Europa 
il  oaratlere- di  Luigi  XIV,  l’insaziabile  sua  ambiaioney 
« la  sua  gran  potenza.  Avvidesi  allora  l'Europa  cbe  Oel 
bbl'mezzò  degli  Stali  ehè  la  eompoogono  oravi  un  mo> 

Barca  il  quale  non  faceva  alcun  caso  nè  dei  trattati  nè' 
dèlie  regole  del  pubblico  diritto,  dnn.ammeUea  egiia-^ 
glianza  veruna  di  gradi:e  diritti,  e nemmeBO  paragone^ 
fra  lui  è gli  altri  principi,  non  dava  retta  se  nbn  al  pro- 
prio Utile  .0  vantaggio,  non  Osservava  altra  regolsidi. 
condotta  che  la  ragione  della  cosi  detta  aua  gloria;  glo-' 
aia  ch’ei  riponeva  nel  valor  guerrierò,  nelle  conquiste: 
e<nel  terrore  incusso' ai  popoli  vicini:  avvidesi  che  qne-^ 
sto  re,  fiorente  per  età,  era  opeco’so,  accorto,  e rego- 
lava il,el  proprio  rètnié  ogni  cosa  a sua  posta;  che  egli 
imperava  ad- una  nazione  la  quale  gloriosamente  si  avvia- 
va in  questa  medesima  epoca  neH’aringo  delle'  lettere, 
delle  scienze  e dell' arti;  che  aveva  suoi  cenni  e scal- 
tri e poco  scrupolosi  negoziatori,  e capitani  impareggia- 
bili per  arte  di  guerra,  e soldatesche  piene  d’indomito 
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coraggio  e valore  j e che  infine  disponeva  da  assolato  si- 
gnore e padrone  di  tatti  i beni  d’ un'ampia  e doviaiosa 
contrada,  e adoperava  ilon  altrimenti  che  se  i suoi  teson 
fossero  inesauribili,  ^ ^ i ' 

Tostochè  procedettesi  a stabilire  i confini  delle concpi- 
ate  garantite  alla  Francia  dalla  pace  d'Aquisgrana,  di  bel 
nnovo  ebbe  l' Europa  a itapire  in  vedendo  le  disorbitanti 
pretensioni  e l’ arroganza  del  giovine  re.  Ben  piò  larga- 
mente di  quanto  credevano  gli  autori  della  triplice  allean- 
za voleva  egli  estendere  il  compreso  delle  castellanie  e i 
'risdrti  delle  citti  cedutegli  nella  Fiandra  jcentrentnn  vil- 
laggio volea  comprendere  nella  sola  castelUnia  d'Àth  ; 
chiedeva  inoltre  arrogantemente  varie  piazze  forti  di  cui 
non  si  ora  fatto ,'aletfa  cenno  nel  trattato,  Condè,  Lessi- 
BM,  Gfaievrèa'i  Luz}  è le  Schiuse  di  Nieuporto.  Non  con- 
tonto  che  tutta  in  certo  qual  modo  la  Fiandra  spagnuola 
e il  traffico  di  quella  foesero  io  sua  potestà , Luigi  avéa 
pure  posto  mano  incontanente  ad  erigerocittadelle  in  LiK 
là.  Tornai,  Atb  éon  aperto  indizio  del  suo  proponimento 
di  fame  piazze  formidabili  che  gli  potessero  servire  di 
perno  dellè  operazioni  per  ulteriori  conquiste  (i). 

Questo  burbero  e minaccioso  procedere  della  Francia 
attuti  negli  altri  popoli  i rancori  e le  gelosie  antiche,  e 
indusse  ognuno  di  loro  a volger  l'animo  alla  comune  di- 
fesa. II  Portogallo,  il  quale  aveva  acquistato  l’indepen^ 
denza  in  grazia  dei  soccorsi  datigli  dalla  Francia,  non 
avea  però  aspettato  il  fine  della  guerra' di  Luigi  XIV  con 
la  Spagna,  per  pacificarsi  con  Carlo  II  ed  accostarsi  alla 
lega  destinata  a garantire  Pindependenza  ispanica.  Furono 


(I)  La  Hode,  lalorìa  di  Luigi  XIV,  lib.  XXXI,  p.  3t4.  - Baiuagc,  An- 
nali della  ProTinee  Unite,  T.  II,  anno  1668,  J 57,  p.  3t,  ed  anno  1669, 
S3,p.6A. 
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i Portoghesi  incolpati  d’ingratitudine;  ma  ben  sapevano 
che  non  per  impulso  d’affezione  areali  il  re  di  Francia 
aiutati  in  onta  degli  espressi  obblighi  da  lui  contratti  in> 
verso  agli  Spagnuoli.  Gli  stessi  Olandesi  erano  accusati 
da  Luigi  XIV  di  sconoscenza;  ma  pure  chi  non  vedeva 
che* Luigi,  nel  mentre  stesso  che  si  dicea  loro  alleato, 
areali  trattati  in  quel  modo  che  solo  un  odio  occulto,  ma 
fervido  potCa  suggerirgli?  Chi  non  vedeva  che  all’ ombra 
della  pace  egli  area  tentato  di  rovinare  il  loro  trafGco,  e 
che  il  recente  suo  tentativo  contro  la  Fiandra  spagnuola 
dipendeva  da  un  piu  ampio  disegno  il  quale  per  via  sol* 
tanto  della  conquista  del  loro  medesimo  territorio'avreb* 
he  avuto  compita  esecuzione?  La  Svezia,  l’Inghilterra,  la 
Danimarca,  tutti  ornai  si  eranocon  la  Spagna  ricnnciliati, 
e pareano  concordemente  detewinati  a non  soffrir  che 
la  Francia  ulteriormente  si  allargasse  a’  suoi  danni  (i). 

Ben  s’addava  Luigi  di  questa  universale  malevoglien* 
za;  se  non  che  sperava  di  poterla  attutare  o tenere  a fre- 
no facendo  sfoggio  maggiore  di  potenza  e di  ricchezza: 
era  permaso  di  giovare  ai  suoi  fini  politici  illorchè  alla 
propria  superbia  serviva.  Per  annichilire  in  quanto  fosse 
possibile  ogni  vestigio  della  resistenza- che  le  curie  fran- 
cesi avèano  opposto  un  tempo  all’autorità  regia,  fece 
stralciar  dai  registri  del  Parlamento  tuttoché  riferivasi 
alla  tenzone  sostenuta  da  quella  Curia  contro  i regii  mini- 
stri dall’anno  1647  >653  (a).  Avuto  avvito  che  la 

gcande  ordinanza  da  lui  pubblicata  per  la  riformazione 
degli  ordini  giudiziari  da  San  Germano,  veniva  posta 

• I I 

(I)  Sir  ir.  TtmpUU  iTorkt.  T.  O,  p.  1*36. 

•(2)  Lcllcre  del  conte  d(  Etindet,  T.  VI,  p.  234 j- lettera  del  mer- 
cheM  di  Lioooe  tll’Eelradec  del  giorno  20  di  genoeio  del  1668.  • La 
ordiDinia  i riportala  nel  T.  JX,  p.  205  degli  Arcbiri  Corìoai,  ove  leg* 
geli  anche  la  lista  delle  carte  lacerale. 
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’ in  non  càie  dà  parecchi  consiglieri  del  Parlamento,  in*, 
terdisse  loro  l' esercizio  della  carica.  Diminuì  di  propria 
aiitorilà  l'annuo  prò  dei  debiti  dello  Stato.  Eransi  i pub- 
' blici  accatti,  durante  la  guerra  e gli  sconrpigli  dei  tempi 
mazarineschi,  operati  a condizioni  gravosissime  per  lo 
Stato;  il  ministro  Colbert  suggeriva  al  re  di  ridurre  P.an> 
Buo  prò  di  .tutti  i livelli  o rendite  sul  Palazao  di  Citrà  al 
ventesimo  danaro,  e Luigi  il  fece  subito  senza  peritanza. 
A malapena  s’ardirono  i livellari  mormorare'a  bassa  voce 
contro  (li  questa  violazione  della  pubblica  fcd«;  e poscia, 
tremanti,  all’ediUo-si  rassegnarono; Ess^do  surta  guerra 
fra  il  duca  di  Lorena  e l’elettor  Palatino,  Luigi  intimò 
ad  entrambi  che  avessero  a deporre  le  armi, e fattosi  ar< 
bitro  fra.di  loro,  vollè  da  enttambi  eseguito  il  suo  Iau« 
do  (t).  Enormi  somme  di  danaro  spendeva  intanto  per 
afforzare  le  sue  piazze  di  conGne;  erigeva  roagniGche 
fabbriche  in  Yersaglies,  ed  in  ampliazione  dqlla  reggia 
del  Luvre;  nella,  mobiglia  de’  suoi  palazzi,  nei  gioielli 
delia  corona,  nelle  assise  de’  suoi  servi,  negli  equipag* 
gl,  nelle  suppellettili  della  mensa  sfoggiava  tai^  spien* 
didezza,  che  in  Europa  non  si  era  mai  vista  la  simile.  La 
città  di  Parigi  si  P'senti  essa  pure  'della  tsmania  del  .re  di 
grandeggiare  in  ogni  cosa;  le  sue  fangose  vie  furòno  sel- 
ciate, Tacque  stagnanti  ebbero  il  debito  scolo  per  mezzo 
di  chiaviche;  e la  città -tutta  fu  risanata  ed  abbellita  ad 
un  tempo  (a). 

In  quest' anpo  il  maresciallo  Turenna,  avendo  perduto 
. la  moglie,  Ggliuola  che  era  del  duca  di  .Cavomonte  La 
Forza,  e molto  zelante  pel  protestantesimo,  cedette  al* 

^ (l)  BwnagA,  AodiIì  delle  PrOTtnce  Uoile,  eir«nno'IG68,  $ 80,  T.  Il, 

• p.  46.  - La  H«dfl,  Storia  di  Luigi  XIV,  Ub.  XXXI,  p.  338. 

(2}  La  Hod'e,  lìb.  XXXI , p.  340. 
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rÌDstanze  del  nipote  cardinale  di  Boglione,  ed  abiurata 
la  setta,  si  ridusse  al  catl<^lcrsiran.  Egli  era  allora  in  età 
di  cinqiiantasette  anni.  Vuoisi  che  il  re,  molto  desideroso 
della  conversione  di  lui,  gli  avesse  esibito  per  guiderdo* 
ne  di  quella  la  spada  di  conestabile,  e che  il  Turenna  la 
rIGutasse  acciò  non  fosse  detto  ch’egli  avesse  venduto  la 
coscienza, come  il  conestabile  di  Lesdigbieres.  Si  dichiarò 
convertito  in  grazia  della  lettura  dell'opera  intitolata  Espo- 
sizione della  Fede,  di  Benigno  Bossuet,  vescovo  in  quel 
tempo  di  Condom;  pare  tuttavia  che  il  desiderio  di  com* 
piacere  al  re  poteste  in  lui  non  meno  degli  argomenti 
del  grande  oratore  e teologo,  autore  di  quell’opera  (t). 

?Ìon  senza  timore  furono  gli  ugonotti  quando  videro 
il  più  grande  uomo  della  loro  setta  discostarsi  da  loro  in. 
un  tempo  in  cui  per  molti  altri  indizi  appariva  essere  il 
re  malamente  disposto  contro  di  essi.  La  gloria  dell’ar* 
mi  francesi  dal  principio  del  regno  di  Luigi  XIV  io  poi 
doveva  giustamente  attribuirsi  ai  capitani  protestanti,  al 
Ghebriant,  al'Bantzaw,  al  duca  della  Forza, "al  marchese 
di  Ciattiglioiie,  al  visconte  di  Turenna  ed  ai  molti  ufG* 
ciati  appartenenti  alla  setta,  i quali  sotto  di  loro  milita* 
vano;  in  quel  modo  che  ai  giansenisti , aH'Arnaldo,'al  Pa> 
scal,  al  Nicola,  al  Bacine,  al  Buelò,  alla  Sevignè  e a tutta 
la  scuola  di  Porloreale  dovessi  attribuire  la  gloria  lette* 
raria.  Gli  ugonotti,  vedendosi  chiuso  l'adito  agli  onori 
della  corte,  alle  diriche  deH’amministrazione  del  reame, 
al  governo  delle  piazze,  e trovandosi  esposti  nelle  pro- 
vince ad  inGnite  molestie,  soprusi  ed  ingiustizie,  si  appi* 
gliavano  quasi  per  necessità  al  mestiere  dell’armi;  la  no* 

(I)  Ramtay,  Itlojia  del  viiceote  di  Turenoe,  T.  Il,  lib.  V,  p.  161.^. 
Du  Bultioa,  Vita  del  Tureone,  lib.  V,  p.  363;  - Betnage,  Anotli  della 
Province  Unite,  T.  II,  aU’anno  1668,  { 10*2,  p.  57.  - Storia  dell' edit- 
to dì  Naotea,  Ts  iV,  lib.  XII,  p.  129. 
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biltà  ogonotti  aU>racciaTa  con  tutto  l'ardore  quella  pro- 
feasione;  e quel  certo  impulso -che  la  riforma  areva  dato 
agii  spiriti,  quella  gagiiard/a  che  una  continua  tenzone 
aveva  indotta  nei  caratteri,  e faceano  si  che  i settari  pro- 
greòlissero  con  più  rapido  passo  degli  altri  nell’  aringo  in 
eni  s'avviavano,  e Vi  brillassero  di  più  vivo  splendore. 
Luigi  però  non  sopportava  alcuna  independenza  di  spi- 
rito, e benché  non  potesse  comprendere  le  quislioni  teo- 
logicbo  per  cui  gli  uomini  erano  scissi  fra  di  loro,  teneasi 
in  obbligo  di  opprimere  tutti  coloro  che  non  sì  rasse- 
gnavano punto  a soiTrire  che  il  re  desse  norma  alle  loro 
coscienze. 

tgliè  duopo  del  resto  confessare  che  fra’  cattolici  di 
Francia  eravi  una'.sola  opinione  relativamente  allaconve- 
nienza  di  sradicar  l’eresia.  Eranvi  sì  di  quelli  che  disap- 
provavano le  provvedonze  aspre  o rigorose;  eranvi  altri  i 
quali  aveano  paura  deHa  guerra  civile  o delle  turbolen- 
te; ni«,  aebb^nè  discordi-fra  loro  quanto  ai  mezzi,  tutti  ad 
uno  scopo  sólo  intendéano  la  mira;  avvisavano  tutti  che 
fosse  obbligo  d’un  re  cristiano  di  spegnere  l’eresia,  e a 
tutti  pareva  che  resistenza  di  una  fazione  protestante 
costituisse  come  uno  Stato  nello  Stato,  e fosse  pericolosa 
per  la  pubblica  sicurezza.  Consideravano  l’unità  della 
Chiesa  come  un  principio  fondamentale  della  religione. 
Neanche  fra  i riformati  eravi  chi  avesse  saputo  riconosce- 
re il  dritto  della  libertà  individuale,  ftttirarre  affatto  la 
coscienza  al  predomìnio  del  principe,  e bandir  la  mas- 
sima che  questo  dee  ristringersi  a regolare  le  relazioni 
degli  uomini  con  gli  uomini,  senza  ingerirsi  nelle  rela- 
zioni degli  uomini  con  Dio.  uNon  solamente  il  clero», 
t'ome  avverte  il  Rulieres,  « ma  i Parlamenti,  l’allre  cu- 
» rie  supreme,  le  università,  i consigli  municipali,  le  cor- 
» porazìoni'de'  mercatanti  e degli  artieri  lasciavansi  in 
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n ogni  occasione  trasportare  dal  loro  pio  rancore.  AI- 
» lorchè  si  potea  in  un  qualche  caso  particolare  infran- 
»ger  l’editto  di  Nantes,  atterrare  un  tempio,  re^trigne- 
tt  re  l'esercizio  del  culto  protestante,  credessi  di  riporta* 
M re  una  vittoria  contro  l’eresia  (i)  ».  Questa  smania. uni- 
versale in  tutto  il  partito  cattolico,  il  quale  era  nove  volte 
almeno  più  numeroso  del  partito  protestante,  bastava  a 
dare  a tutte  le  azioni  e del  governo  e della  massa  dei 
cattolici  l’apparenza  di  un  pieno  concerto:  e di  fatti,  ove 
si  fossero  tutti  indettati  anticipatamente  intorno  ai  mezzi 
da  porsi  in  opera  per  rovinare  il  protestantesimo,  non 
avrebbero  potuto  operare  con  più  concorde  animo,  nè 
sarebbero  giunti  con  più  sicuro  passo  alla  divisata  meta. 

Luigi  XIV esponeva  egli  stesso  ne’  suoi  Comentari  (1670) 
al  figliuolo  le  sue  massime  di  contegno  coi  protestanti. 
«Avvisai,  figliuol  mio»,  die’ egli,  «che  il  miglior  modo 
ti  per  ridurre  a poco  a poco  al  dovere  gli  ugonotti  del 
'»  mio  reame  era  quello  in  primo  luogo  di  non  astrignerli 
spunto  con  verun  nuovo  rigore  controdi  loro,  ed  anzi 
» di  far  osservare  tutto  che  essi  avevano  ottenuto  dai 
» miei  predecessori}  ma  non  conceder  loro  ulteriormen- 
» te  cosa  alcuna,  e ristrignerne  piuttosto  l’esecuzione  nei 
» più  angusti  limiti  che  la  giustizia  e la  decenza  compor- 
» tasserò. . . Quanto  poi  alle  grazie  cui  stava  da  me  il  cou* 
» cedere,  io  diliberai,  come  ho  praticato  da  poi  con  ba- 
» stante  puntualità,  di  non  fargliene  loro  alcuna,  e ciò 
» per  intento  di  bontà  anziché  di  acerbità,  onde  astri- 
n gnerli  in  tal  guisa  a porre  mente  di  quando  in  quando 
n da  sè  medesimi,  e senza  violenza,  se  avesserp  buone 
» ragioni  per  privarsi  volontariamente  di  quei  vantaggi 

•|  I . ■ > • I • • < 

(I)  RholitreS,  Schiirimanti  •lotià  sopra  le  cauta  dalla  rìrocaxiona  dal* 
l’odiUo  di  Naotas,  T.  1,  p.  36. 

StaitOBDi,  7.  XX  r. 
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» i qn«li  poleTiDo  partecipare  con  tutti  gli  aHri  miei  su<I' 
M diti...DiUberai  altresì  di  allettare  aQcbe  con  le  rvootn- 
» pensa  coloro  che  si  mostrassero  arremlevolii  di  inani- 
» mire  quanto  io  poteva  i vescovi  acciò  dessero  opera  ad 
« instrairli,  e tog)iesf«ro  di  messo  gli  scandali  che  gli 
M alienavano  talvolta  da  noi  (i)  ».  i;  h, 

i.  Per  quasi  venti  anni  perseverò  il  re  in  questa  politi- 
ca, la  quale,  benché  non  giusta  nè  imparsiale,  era  tut- 
tavia almeno  prudente  e moderata,  e,  giuaia  la  aus  eapet- 
tasione.  gran  frutAotece)  particolarmente  nuo  la  nobiltà. 
Abbiamo  fatto mensiqnp,  deacrivnndo  le  guerre  civili,  del 
trasporto  con  cui  l'ordine  della  nobiltà  aveva  abbraccia- 
to il  proteaunteaimo)  e del l’eroico  coraggio  con  oni  i nobili 
aveapo  speso  gli  averi  ed  il  sangue  per  difendere  la  loro 
.eredenu  in  sino  s tantoché  la  contesa  ers  pericolosa, e 
perciò  la  reaistenu  .pareva  onorata.  Ma  o«nre(liloai  Eu- 
rioo  lY,  tiiito  mutò  d’aapetlos  quelli  «be  avevano  sgeratà 
i snppliai  lasciaronù  allnWiare  dai  favori  della  cotte;  e 
parecchi  degli  antichi  commilitoni  del  Biernese  furorto 
d’avviao,  a sna  imitazione,  che  per  conseguire  onori,  di- 
gnità e ricchezze  potetsesiandareamessa.lntempodeIl’e- 
tà  minore  d;  Luigi  Xlll,  sotto  il^reggimento  de'  cardinali 
Ricilià  e Mazarini,  che  pare  non  erano  caldi  convertitori, 
la  maggior  parte  delle  piò  cospicue  famiglie  del  reame  ab- 
bandonò il  tempio  di  Calvino  : pei  coraeotari  di  Tailemant 
de*  Reali,  protestante  onrh'egli,  ben  si  acoege quanto  fos- 
sero corrotti  i coatnmi  dei'  gran  aignori  protestanti;  ed 
era  da  prevedersi  ebe  coloro  i quali  si  malamente  segui- 
vano i precetti  della  loro  aetta  nel  cosdumi,  non  avreb- 
bero lungamente  posposta  l’ambizione  alla  setta.  11  Tu- 

renna,  rimasto  fermo  io  questa  fino  ad  età  matura  per 

✓ 

• or  ^ j‘  l’Nh  \ . Mj»*  » ! ';  e - J 

^1)  Memorie  Uforicte  di  Luì^i  XIV^  T.  I,  p.  j7|  delle  eiM 
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puot^lio  d'onore  e per  affetto  alla  consorte  ed  alle  so~ 
reile,  crasi  poi  arreso  al  desiderio  del  re;  ed  egli  pare  che 
la  coscienza  ed  il  cuovìncimenlo  non  c’entrassero  gran 
fatto  nella  primitiva  sua  costanza  e ^ella  sua  successiva 
conversione. 

Gli  allettamenti  posti  in  opera  nelle  province  per  vin- 
cer gli  animi  della  miituta  nobiltà  e della  borghesia  non 
eran  meno  efficaci;  peccavano  però  maggiormente  di  par- 
zialità ed  ingiustizia,  nè  deesi  accagionarne  soltanto  il  re, 
couciossiatibè  i magistrati  eri  uffiziali  delle  province  pre- 
venissero i suoi  comandamenti,  mossi  mentusto  dal  de*- 
siderio  di  convertire,  che  dall'odio  contro  l'eresia.  1 più 
integri  magistrati  credeano  di  potere  in  coscienza  seguir 
la  regola  d’applicar  sempre  ai  calvinisti  il  sommo  rigore 
delle  leggi,  quei  rigore  che  le  loro  stesse  massime  quali- 
ficavano per  somma  ingiuria; cosicché,  qualunque  fosse 
il  titolo  per  cui  venivano  contrastati  i loro  diritti,  dac- 
ché non  erano  veramente  ad  ogni  modo  incontrastabili, 
la  sentenza  era  loro  contraria.  Più  aspri  ancora  mostra- 
vansi  contro  dei  protestanti  i testé  instituiti  intendenti 
delle  province.  Questi  novelli  magistrati,  avendo  f sé 
avocata  la  cognizione  di  multe  faccende  giudiziarie  che 
prima  dipendevano  dalle  curie  supreme,  e pigliatosi  il 
carico  di  procurare  la  riscossione  dell’ imposte,  di  prov- 
vedere alla  polizia  delle  città  in  cambio  de’  consigli  mu- 
nicipali, eransi  poi  anche  alla  fine  impadroniti  di  quasi- 
ché tutta  l'autarità  dei  governatori  delle  prOviiifie(i).  In- 
stituiti  coll'  intento  che  fossero  istromeisti  del  dispotismo, 
essi  vennero  discioUi  dall'obbligo  di  osaeryarele  forma- 
lità antiche  e le  norme  di  legge,  ond'è  che  procedevano 

(t)  Schiarimenti  intorno  sIU  rivocaiione  deireditto  di  Nsntei,  T.  I, 
p.  A2. 
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oon  modi  arbitrari  j e si  gli  individui  come  le  sètte  che 
per  mala  ventura  non  andavano  loro  a sangue,  doveano 
temere  assai  più  la  loro  parzialità,  che  non  quella  dei  ma- 
gistrati giudiziari  (i). 

Erano  gli  ugonotti,  per  vero  dire,  in  certe  cose  pro- 
tetti dal  Colbert,  il  quale,  intento  sempre  a tutto  che  po- 
tea  conferire  ad  aumentar  le  ricchezze  dello  Stalo,  rav- 
visava nei  borghesi  addetti  al  protestantesimo,  e ai  quali 
era  chiuso  l'adito  ad  ogni  grandezza,  un’avversione  al 
fasto,  al  giuoco,  agli  stravizzi,  ai  bagordi,  ed  uno  spiri- 
to particolare  d'ordine  e di  parsimonia,  mercè  di  cui  ve- 
nivano felicemente  a capo  delle  loro  intraprese  d'indu- 
stria e di  commercio.  Ond’c  che  a parecchi  di  loro  dava 
anche  rilevanti  cariche  nell’ amministrazione  delle  finan- 
ze. Ma  appunto  in  queste  varie  professioni  presesi  con 
nuovi^  editti  a molestarli.  La  semplice  enumerazione  per 
ordine  di  tempi  d’ una  parte  di  queste  leggi  speciali  ema- 
nate contro  gli  ugonotti  giova  a dar  a divedere  quanto 
andasse  di  giorno  in  giorno  peggiorando  la  loro  condi- 
zione. Un  decreto  del  reai  consiglio  dell’anno  (66 a vie- 
tò loro  di  seppellire  i cadaveri  dei  loro  defunti  fuorché 
1»  mattina  all’alba  od  alla  sera  al  calar  della  notte.  En- 
trante il  seguente  anno,  un  altro  decreto  proscioglieva 
à neo-convertiti  dai  debiti  inverso  agli  antichi  loro  corre- 
ligionisti.  Poi  si  prescrivea  che  fa  prole  di  padre  catto- 
lico e madre  protestante  dovesse  venir  battezzata  nella 
Chiesa  cattolica.  In  seguito  rinvigorivansi  le  antiche  ri- 
gorose ordinanze  contro  gli  eretici  relapsi,  dichiarandosi 
che  l’indulto  concedi4o  per  l’editto  di  Nantes  a quelli  che 

(()  UterU  deir  «ditto  dì  Naotet,  del  Benott,  Detft,  1695,  in  4.*  Il 
volume  5.^  e il  4.**  di  qu«lU  Storia  noo  conleogooo  altro  che  U detcri* 
2Ìone  di  tulle  qoeite  mÌDute  e particolari  asprezze. 
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si  erano  convertili  per  effetto  del  (errore  incusso  dalla  car- 
nificina  della  notte  di  San  Bartolomeo,  e poi  si  erano  ricon- 
dotti al  protestantesimo,  non  si  riferiva  se  non  a'tempi  an- 
teriori a queir  ed  itto(i).  Vedrassi  in  seguito  qual  crudele 
uso  (acessesi  poi  contro  i protestanti  delle  rinvigorite  or- 
dinanze. Piel  successivo  anno  dicbiarironsi  nulle  tutte  le 
lettere  di  maestranza  in  cui  non  si  contenesse  la  clausola 
che  rirapetrante  professava  la  religione  cattolica.  In  apri- 
le dell’anno  i665  un  altro  decreto  del  reai  Consiglio  sot- 
toponeva in  ogni  provincia  alla  cognizione  di  due  Giun- 
te appositamente  deputate  per  quella  provincia,  e com- 
poste l'una  di  cattolici,  e l'altra  di  protestanti,  tutte  le 
faccende  toccanti  alla  setta.  E perchè  il  più  delle  volte 
queste  Giunte  sentenziavano  l'una  contro  il  dichiaraito 
dell'altra,  perciò  la  contesa  veniva  recata  dinanzi  al  Con- 
siglio di  Stato,  parziale  sempremai  pei  cattolici.  Io  mag- 
gio dell'anno  medesimo  per  decreto  del  Consiglio  fu  fat- 
ta abilità  ai  parrochi  di  recarsi  dai  protestanti  ammalali, 
in  compagnia  di  un  magistrato,  per  interpellare  l’infer- 
mo se  volesse  o no  morire  nella  religione  pretesa  rifor- 
mata; e caso  che  l’ammalato  paresse  disposto  a conver- 
tirsi, prescrivessi  al  parroco  di  recarsi  da  lui  a malgra- 
do dei  congiunti,  per  ascoltarlo,  instruirlo  e confortarlo. 
Yietavasi  con  decreto  del  Consiglio  dei  ai  di  agosto 
del  i665  d’zmmettere  alla  proiessione  di  mercantessa  di 
panni  lini  qualunque  donna  o zitella  che  non  facesse 
professione  della  religione  cattolica.  Nei  a4  d’ ottobre 
statuivasi  che  i figliuoli  dei  protestanti,  giunti  all’età  di 
quattordici  anni  pei  maschi  e di  dodici  per  le  femmine, 

/ 

(I)  In  (jueiti  dae  profTedimeoU  dal  noitro  autore  allegati  come  perae- 
culorii,  oon  vi  i com  che  ai  diaco>(i  dai  lermioi  della  legalità  del  f<&ro. 
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potessero, <]i<Ai»raO(loti  disposti  »d  abbracciar*  la  religio- 
ne cattolica,  «ssere  ammessi  fra'  catecumeni,  ed  esigere 
con  c?b  da'luFO  genitori  una  provvisione  adeguata  ai  loro 
bisogni  ed  alle  sostanze  dei  genitori.  In  aprile  del  1666 
ns(t;ì,  ad  instanza  delPassemblea  del  clero^ 
rale  per  cui  converlivansi  in  regola  comune  ed  universa- 
le i diversi  decreti  usciti  per  la  diSinizione  di  casi  parti- 
colari nelle  varie  parti  del  reame  contro  dei  protestanti. 
Cinquantanove  erano  i capitoli  di  questa  legge,  e conte- 
nevano tutti ,u  un  privilegio  oneroso  a favor  dei  cattoli- 
ci, od  un  aspro  divièto  òd  una  crudele  privazione  contro 
i protestanti.  Un  altro  editto  deH’istessp  giorno  vietava  di 
tener  accademie  pec  esercitarvi  la  nobiltà.  Non  passava 
perciò  anno  o mese  in  cui  non  si  chiudesse  si  prote- 
stanti l'adito  à qualche  professione,  non  si  ponesSèe qual- 
che nuovo  pericolo  la  Uro  famiglia,  non  si  aggingnesse 
loro  affitziune,  per  punirli  di  non  abbandonare  la  loro 
credenza  onde  abbracciare  quella  del  principe.  Bppure 
epa  questo  ì]  principio  soltanto  dèlls  sorda  incessabile 
'persecuzione  cui  furono  esposti  i pròtestantl ; ì tempi 
eran  questi  in  cui  Luigi  Venlvs' conCofdeniehle  enco- 
miato pel  liber.ile  suo  governo.  Vedrassi  col  progresso 
degli  atihi'assai  più  aggravalo  qn«8to  giogo,  di  già  s)  aspro 
ed  illiberale  (1).  " ° 

Colui  che  aveva  impasto  questo  giogo  e che  si  teneva 
obbligato  in  coscienza  di  render  la  vita  si  ingrata  agli 
ugonotti,  chiudendo  loro  l’adito  ad  ogni  professione, 
fomentando  ogni  frode  contro  il  loro'  patrimonio,  allet- 
tando la  loro  prole  a scostSTsi  da  loro,  e facendoli  incal- 


(!)  Itambert,  Antiche  leggi  francesi,  T.  XVIll,  p.  1-194.  - Raccolta 
Ài  Etlilli,  Bandi,  Decreti,  ec.,  nelle  Prore  d^'iitorìa  dcUVcliUo  dì  Nan- 
tes, T.  Ili,  p.  (08  e segg. 
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nre  sul  letto  medesimo  di  morte  a muta'r  credenza,  af* 
6nchè  fossero  senza  formale  Vioìenta  indotti  ad  abban- 
donare la  setta  loM,  non  mosIrSTa  gii  coi  propri  costumi 
d'essere  obbediente  ai  precetti  della  religione.  Egli  avea 
già  avuto  due  bastardi  da  Luigia  della  Valliera;  gli  area 
legittimati,  e conferita  alla  madre  loro  del  1667  sotto 
titolo  di  ducea  e Paria  della  Valliera  la  terra  di  Vo- 
giur(i).  Cominciava  perb  a luriiitrarsi  ristucco  dell' affettò 
e (Ielle  adorazioni  di  Luigià.  Atnoreggìb  In  principessa  di 
Monacò,  e poi  la  damigella  d'ArmagnaC,  prima  dì  pi- 
gliarsi pen*  druda  la  marchesa  di  Monbespan,  tra  le  sue 
ganze  la  pili  famosa.  Era  costei  una  delle  dame  d'ono- 
re della  regina;  squisitamente  bella  e leggiadra,  la  sua 
civetteria  corrispondeva  all’intenzione  cort  cui  accerta- 
▼asi  esser  ella  tenuta  alla  corte,  di  essere  amata  dal  re. 
CoDiìneìò  a praticare  coti  lui  in  casa  di  Luigia  delhi  Val- 
liera; ed  oltre  alla  bellezza,  poneva  in  opera  le  facezie, 
i sali,  e tutte  le  forze  del  suo  spirito  vivace  e Svegliatissi- 
mo, non  tralasciando  culla  somma  scaltrezza,  che  era  !A 
le!  acuita  da  una  sfrenata  ambizione,  dì  screditare  e de- 
nigrare per  tempo  chiunque  poteva  darle  ombra.  Luigia 
della  Valliera,  all'incontro,  poco  vivace  e non  atta  i far 
gran  6gura  nella  conversazione,  era  motto  sollecita  di 
tirarsi  in  casa  quest'emola  occulta,  a Gne  ('he  il  re  non  vi 
si  attediasse  (a). 

Nel  viaggio  che  il  re  fece  a Lilla,  Luigia  della  Valliera 
gli  tenne  dietro  senza  che  Luigi  glielo  dicesse,  e la  Moò- 
tespart,  che  era  nella  carrozza  della  regiiia,  dava  a divé- 
'dere  una  gran  compassione  per  quella  gelosa  prineipeSsa  , 

(1)  Isambert,  Opera  citala,  T.  XVlIi,  p.  191.  - Memorie  di  mada- 
migella di  Monlpeniier,  T.  XLIII  della  Colleiione  di  Memorie,  p.  107, 

- Memorie  itioriche  di  Luigi  XIV,  T.  II  delle  lue  Opere,  p.  290.' 

(2)  Memorie  di  raadamigVHB  di'  MatolpeMier,  ;(,'99.  ' 
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e acerbamente  buaimaya  l’amica.  Ora  in  qael  tempo  ap- 
punto essa  trovarasi  a Mgreti  convegni  col  re  nelle  stanze 
della  duchessa  di  Montosier,  dama  a cui  il  funebre  elo- 
gio recitato  in  onore  di  lei  dal  Fleccier  diè  fama  di  tanta 
virtù,  sebbene  si  arrendesse  ad  occnltare  una  tresca  scan- 
dalosissima (i). 

Giunte  le  cose  a tal  segno  che  non  era  più  possibile  il 
tenere  nascosto  questo  novello  amorazzo,  il  re  si  diede  a 
conoscer  geloso  del  marito  della  druda ^ e prescrisse  a 
lei  stessa  di  mandarlo  via>  il  niarchese  di  Montespan  sai) 
sulle  furie,  e diede  alla  moglie,  per  quanto  si  accerta, 
una  guanciata.  Madamigella  di  Montpensier,  quantunque 
zitella  e prima  cugina  del  re,  tenendosi  in  obbligo,  al  par 
delle  mogli  de’  cortigiani,  di  fare  spalla  alle  tresche  di 
Luigi,  rimproverò  aspramente  al  marchese  questa  sua 
azione.  Il  culto  del  monarca,  l’ossequio  ad  ogni  suo  vo- 
lere erano  diventati  la  suprema  legge  della  corte;  ed  un 
Affatto  obblio  d'ogni  regola  di  giustizia  e decenza  quan- 
do si  opponeva  ai  capricci  del  padrone,  vuol  essere  no- 
tato nelle  picciolezze,  perciocché  andava  poi  anche  alle 
cose  di  rilievo.  «Il  signor  di  Montespan  »,  dice  a questo 
riguardo  la  Monpensieri  nei  suoi  Comentari,  «il  quale 
» è un  uomo  molto  strano  e poco  contento  di  ■ sua  mo- 
»glie,  inveendo  acremente  contro  l’amicizia  che  dicessi 
» avesse  il  re  per  lei , andava  attorno  in  tutte  le  case  a con- 
» tar  le  storielle  più  ridicole.  Un  giorno  gli  venne  in  capo 
»di  parlarmene:  lo  rabbulBfai  a dovere;  io  avea  diritto  di 
» farlo  più  d'ogni  altro,  essendo  egli  mio  congiunto. 
» Gli  feci  capire  che  non  istavano  bene  quelle  sue  arin- 
» ghe,  nelle  quali  metteva  dentro  il  re  e citazioni  della 
» Sacra  Scrittura  e dei  Padri.  Egli  ha  ingegno  e poco  sen- 

(I)  Memori*  di  madamigella  di  Moolpeoeier,  p.  107,  108.  « 
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»noj  dicea  sciocchezze  in  copiale  le  sciorinava  piacevo!* 

, » meote.  £i  volea  far  capace  il  re  che  al  giudizio  di  Dio 
ngli  sarebbe  rinfacciato  d’avere  tolta  a lui  la  moglie  ». 

Fatto  è che  il  Montespan  andò  a fare  acerbissimi  rimpro- 
veri alla  Montosier,  la  quale,  piena  di  stizza,  riferì  tutto 
al  re,  e che  questi  mandò  in  prigione  il  marito  della  dru- 
da e poco  poi  nominò  il  duca  di  Montosier  aio  del  DalG- 
no.  Il  marchese  di  Montespan  fa  in  appresso  relegato  nelle 
sue  terre  alle  falde  dei  Pirenei,  ov’ei  si  ritrasse  coi  figli. 

Vesti  il  corrotto,  come  se  Avesse  perduta  di  fatti  la  mo- 
glie; e un  ordine  del  re,  spedito  al  Castelletto  negli  ii 
di  giugno  del  1670,  lo  dichiarò  separato  di  corpo  e di  , 
heni  da  lei.  Avendogli  però  Luigi  dato  dugentomila  fran- 
chi per  pagare  i suoi  debiti,  ei  li  accettò.  Fu  duopo  ezian- 
dio per  questa  nuova  tresca  cambiare  il  confessore  del 
re.  11  padre  Annat,  gesuita,  erasi  mostrato  indulgente 
quanto  alla  tresca  con  Luigia  delia  Yalliera;  ma  un  dop- 
pio adulterio  non  potè  tollerarlo,  e perciò  fu  rimosso.  11 
padre  Ferrier,  e dopo  di  esso  il  padre  Lacese  furono 
men  rigidi,  o almeno  non  divietarono  mai  al  re  d’acco- 
starsi alia  mensa  eucaristica  nei  diciotto  o vent  anni  che 
durò  quella  tresca.  Sojlo  però  nell’anno  1674  Luigia  della 
Yalliera  cedette  del  tutto  il  posto  ad  una  rivale  con  cui 
' si  a lungo  ell’avea  accomunata  la  mensa  e la  dimora  (1). 

Il  male  esempio  del  re  andava  intanto  viepiù  corrom- 
pendo i cortigiani;  cosicché  il  mal  costume,  represso 
dianzi  dall'autorità  di  Anna  d’Austria  e dalla  propensio- 
ne altresi  di  Luigi  pel  decoro  e la  riserbatezza,  si  vide 
trionfante  alla  corte  nell' inverno  successivo  alla  pace  di  i66g 

(I)  Memorie  di  madamigella  di  Montpeniier , T.  XLIII,  p.  197. 

Memorie  del  marthete  di  La  Fare,  T.  LXV  della  CaUesiene  di  Me- 
morie. 
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Aqaisgrina.  Fu  quell’ in^«rno  s|>eéO  in  continue  feste  e 
soUzzt  dzlU  corte;  il  re  la  condusse  da  Versaglies  a Fon- 
titnablb,  à San  Gerniaiio,  a Giambord;  e dappertutto  con 
con  mai  interrotta  viceoda  le  cacce,  i teatri,  i balli,  ! 
dilètti  d’ogni  maniera  l'Ubo  all’altro  si  saccedevano.  Il 
comico  Moliere  e il  Quinb  faCCano  a gara  nel  dettare  pas.‘ 
aatempi  teatrali  per  la  cortei  ormai  la  pib  impudente  adu> 
Iasione  era  il  consueto  lifagliaggio  anche  dei  sommi  scrit- 
tori; e i predicatori  medesinù  gareggiarano  in  ciò  coi 
poeti  e con  gli  altri  prosatori* 

L'effemminato  Filippo,  dir^a  d'Orliens,era  in  generale 
ossequiosissimo  inversa  al  re  suo  fratello;  però,  avendo 
egli  chiesto  il  governo  di  Linguadoca,  rimasto  vacante 
per  la  morte  del  principe  di  Gontl,  avvenuta  sullo  scor- 
cio dell’snno  precèdente,  ed  essendogli  Stata  negata  la 
domanda,  sé  ne  risentì  cosi  forte,  che  Luigi,  dispotico  e 
superbo  anche  coLfratello,si  tenne  offeso.  Ai;vi8andn  che 
il  duca  d'Orliena  fbaSoHato  Messo  su  dal  Cavaliere  di  Lo- 
rena, suo  favoritnì  O,  peC  Meglio  dire.  Suo  padrone  (ché, 
come  racconta  R Ssn  Shmftt,  ^ Monsignore  era  portato 
»per  altro  sesSO  che  pel  femminino,  ed  anzi  non  ne  fa- 
»ceva  misterio;ed  una  cgnal  propensione  rese  padrone 
e di  lui  il  cavaliere  di  Lorena,  che  tale  fa  per  tutta  la 
*»  sua  vita  (i)  »),nl  re  colse  sollecito  l’occasione  che  gli  Si 
affacciava  propizia  per  allontanare  dal  fratello  una  perso- 
na ch’ei  dispregiava  altamente,  e mandò  il  conte  d’Aian, 
'capitano  delle  guardie,  che  diventò  in  appresso  duca  di 
Noaglies,  ad  arrestare  il  cavaliere.  L'Aian  andò  dal  duca 
d’Orliens,  fece  chiamare  il  cavaliere,  che  era  chiuso  in 
camera  col-duca,  e toltagli  la  spada,  lo  catturò.  Fu  11 
cavaliere  condotto  nel  forte  di  PìeUa  Incisa,  e poscia  tras- 


(I)  Memorie  4el  uoca  di  Saiot-Simon,  T.  I,  p.  20* 
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locato  nella  ròcca  e trattato  con  sommo  rigore.  Il 
(luca  d'Orliens,  adirato  altamente,  parti  incontanente 
dalla  corte  con  la  moglie,  e si  ritirò  nel  sno  castello  di 
Villers  Goterets.  Era  persaaso  che  la  (insorte  avesse  avuto 
mano  in  questa  disgrazia  del  cavaliere,  e ne  la  rimbrot-* 
tò  acerbissimamente;  poco  bene  le  voleva  già  prima,  ed 
ella  a lui;  ma  d’allora  in  poi  la  scambievole  alienasione 
si  a<M:rebbe  d’assai.  Ritornarono  tuttevila  unitamente  alla 
corte  io  termine  di  poche  settimane,  e il  cavaliere. di  Lo- 
rena, per  intercessione  delTOrliens,  fa  liberalo  dal  car- 
cere, a patto  che  andasse  a stare  in  Italia  (i). 

Nel  corso  di  quell’ inverno  i potentati  membri  della 
triplice  alleanza  aveano  proseguito,  a trattare 'del  modo 
di  frenare  l’ambizione  del  re  dL  Francia,  e con  un  sus- 
seguente accordo  del  giorno  7 di  maggio  del  1669  l’In- 
ghilterra, la  Svezia  e gli  Stati  Generali  delle  Province 
Unite  aveano  di  bel  nuovo  contratto  l'obbligo  di  malle- 
vare tutti  gli  Stati  del  re  cattolico  contro  qualunque  ag- 
gressore. Ad  onta  di  ciò  sospettava  il  de  Witt  fortemen- 
te, e non  senza  ragione,  che  Carlo  II  e i suoi  ministri  lo 
deludessero,  e che  il  Colbert  di  Cruassi,  ambasciatore  di 
Luigi  XIV  a Londra,  «avesse  fatta  loro  sentire  tutta  l’am- 
jtpiezza  della  liberalità  di  Sua  Maestà»,  come  diceva  il 
Turenna  medesimo  all’ambasciatore  di  Svezia.  Gugliel- 
mo Tempie,  che  poca  fede  avea  nella  lealtà  del  re  suo 
signore,  stava  anch’egli  in  gravissimo  sospetto  (3).  Cer- 
to che  Luigi  era  forte  istizzito  di  questa  lega  indirizzata 
a frenare  P ambizione  di  lui.  Avrebbe  voluto  trovare  an- 

( (I)  Memorie  di  medamigelU  di  M^tpeàaier,  T.  XLI1I,  p.  1 36.  - Le 

Mode,  lib.  XXXll,  p.  436.  ' 

(2)  Ltller  of  tir  ft'.  Tempie  lo  mylord  Keeper,  deU  dall’ Aie  ai  24 
d’aprile  del  IQ69,  T.  Il,  p.  40.  - Baaoagé,  Aonaii  delle  tVoviiKe  Uoi- 
te,  all’ mano  1669,  T.  Il,  $ 34,  p.  81. 
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ch'egli  alleali;  ma  i principi  germanici  che  prima  erano 
con  lui  uniti  col  patto  chiamato  la  Lega  del  Reno,  ricu- 
savano di  rinnovellare  quell'alleanza,  destinata  già  a 
frenare  l'imperiai  prepotenza;  giacché  non  l’imperatore 
dava  ombra  di  presente  alla  loro  independenza,  ma  bensì 
la  Francia.  L'Elettore  di  Colonia  fu  l'unico  che,  ad  indotta 
del  principe  Guglielmo  di  Furslemberg,  suo  ministro, 
corrotto  dai  donativi  di  Luigi,  accondiscese  a stipular 
con  la. Francia  nel  giorno  i6  di  febbraio  un  trattato  di 
alleanza;  con  esso  però  egli  assumeva  soltanto  l'obbligo 
di  non  far  causa  coi  nemici  di  Francia,  ed  otteneva  in  ri- 
compenso  vantaggiose  condizioni  (i).  Incredibili  erano 
le  spese  che  facea  Luigi  per  acquistarsi  aderenti  nei  Con- 
sigli dei  potentati  stranieri;  egli  stesso  narra  nei  suoi 
Comentari  d'aver  presentato  il  ministro  dell* imperatore 
di  centomila  scudi  acciò  gli  fosse  propizio  in  un  certo 
negoziato;  e per  vero  dire  tanto  rilassata  era  la  pubblica 
morale,  che  pochi  ministri  e consiglieri  sapeano  tenersi 
stranieri  di  questi  turpi  accordi  (a). 

Quanto  alla  Spagna  non  faceva  mestieri  che  Luigi  ne 
corrompesse  coi  donativi  i ministri,  per  privarla  d'ogni 
preponderanza  in  Europa  e indurla  a mancare  agli  ob- 
blighi portati  dalla  triplice  alleanza.  Avea  la  Spagna  pro- 
messo alla  Svezia  dei  sussidii,  e non  era  possibile  che  il 
gabinetto  di  Stoccolmia,  usato  >da  si  gran  tempo  a reg- 
gersi coll’oro  degli  stranieri,  ne  facesse  senza.  Il  Castel 
Rodrigo  sapea  pur  troppo  esser  questi  sussidii  il  più  si- 
curo fondamento  della  triplice  lega,  giacché  il  re  d'In- 
ghilterra non  avea  fede,  e la  Svezia  senza  danaro  non  si 
movea;  ond'è  che  egli  senza  peritarsi  aveane  contralto 

(1)  TratUti  di  Pace,  T.  IV,  p.  264. 

(2)  Memorie  iatorìcha  di  Luigi  XjV,  T.  Il  delle  tue  Opere,  p.  15S. 
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TobUigo.  Ma  dovea  fin  d’ allora  prevedere  che  le  pro- 
messe non  sarebbero  adempite,  non  potendo  ignorarsi 
da  Ini,  esser  la  Spagna  oramai  un  nome  vuoto  di  realtà,  e 
non  avere  quell’  immenso  imperio  nè  braccia  per  difen- 
dersi, nè  danari  per  sopperire  alle  pubbliche  spese.  Era 
essa  di  fatti  un  corpo  esinanito  e morto,  e i maneggiatori 
politici  0 s’ingannavano  od  inga&navano  altrui  quando 
sì  proponeano  di  farlo  Operare  come  se  fosse  un  corpo 
sociale  vivo  tuttora.  La  corte  di  Madrid  era  scissa  in  que- 
sto tempo  in  due  partiti,  quello  cioè  del  padre  INitard, 
confessore  ed  unico  direttore  della  regina  madre,  reggen- 
te del  reame,  e quello  di  don  Giovanni  d’Austria,  fratello 
bastardo  del  giovine  re.  I grandi  erano  infastiditi  di  vedere 
un  frate  straniero,  confessore  oppur  drudo  d’ una  regina 
priva  d’ogni  ingegno  e d'ogni  virtù,  far^  da  padrone  in 
casa  loro,  epperciòl  aderivano  in  generale  al  bastardo; 
cònvien-però  dire  che,  se  l'uno  dei  duè  competitori  era- 
tristo,  l’altro  lo  era  del  pari.  Il  Nitard,  proponendosi  £ 
liberar  la  regina  per  via  di  un  così  detto  colpo  di  Stato, 
crasi  consigliato  con  casisti  del  suo  ordine,  cioè  della 
Compagnia  di  Gesù,  e con  inquisitori,  e avea  ottenuto 
questa  rtsolnaione  : u che  un  ministro  'di  Stato  non  è in 
» obbligo  di  osservare  le  consuete  formalità  della  giusti- 
»zia  per  processare  un  colpevole  che  sta  all’erta  ed  è 
» spalleggiato  da  una  sediziosa  plebaglia  ».  Poteva  egli 
pertanto  con  sicurtà  di  coscienza  far  ammazzare  Temolo 
suo,  nè  omise  di  fare  diversi  tentativi  per  isbrigarsene 
col  veleno  e col  pugnale.  Ma  la  coscienza  di  don  Gio- 
vanni era  non  meno  scrupolosa,  cosicché  interpellò  egli 
pure  degli  altri  casisti,  che  gii  risposerai  « essere  la  sal- 
» vezza  della  patria  una  legge  suprema  che  non  ammette 
» eccezione;  poter  egli  pertanto,  senza  compromettere 
» la  coscienza,  far  ammazzare  a tradimento  lo  straniero 
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n broglione,  oeiuico  del  paese  ».  Il  bello  poi  è cht  :qae> 
$te  risoluzioni  dei  casisti  vennero  pubblicate,  cbe  ig- 
eerò nascere  in  Ispagoa  un  certo  qual  dibattimento  teor 
logico,  e cbe  tutiayis  nè  Tuno  nè  l’altro  dei  due  emoli 
fu  assassinato.  Don  £iaranni  fu  da  prima  conbnato;  ma 
essendosi  poi  appressato  alla  corte  con  settecento  uomini 
e non  piu,  la  intiniori  talmente,  dbe  la  regina  si  vide  co- 
stretta a sbandire  il  frate,  il  quale  ricoverossi  a Roma,  ove 
in  seguito  venne  ascritto  al  collegio  cardinalizio.  Avendo 
allora  don  Giovannà  ottenuto  il  vteeregato  delle  tre  prò- 
vincie  d’Aragona,  Catalogna  e Valenza,  e posto  sua  Stan- 
ca in  Saragozza,  laSipagna  si  vide  divisa  in  certo  qual 
modo  fra  dUe  corti,  «mole  Tuna  dell' altra,  ma  entrambe 
affatto  screditate  in  Europa  (i).  li  oi: 

•I!  Luigi  potei  peitanto  concepire  speranza  che  la  Lega 
da  cui  era  statò  costretto  a deporre  Tarmi  non  avrebbe 
lungamente  durato:  contuttociò  aspettava  un  momento 
più  propizio  per  muoversi;  e intanto,  non  cbe  proporsi 
di  rientrare  in  grazia  presso  de’  suoi  pernici  con  mode- 
rati procedimenti,  studiavasi  aJl’incootro  d’intimorirli 
con  un  grande  sfoggio  dqlli  propria  possanza.  Essendo 
rimasto  vacante  il  regnò  dì  Polonisiper  1 abdicazione  del 
re  Giovanni  GasiniirO,  il iquale,!alla.  morte  della  moglie 
Anna  Maria  dì  Gonzaga,  abbracci  a va  loslato  ecclesiastico  e 
rìcoveravasì  in  Francia,  ove  mori  nell  anno  1673,  il  prin- 
cipe di  Gondèiod  il  nipote  del  vecchio  duca  di  Lorena 
aspirazono  con.  molti  altri  a quella  corona.  Luigi  -.XIV  si 
oppose  a spada  tratta  al  Lorenese,  tenendolo  suo  nemico 
a,cagione  del  òiàle  ch'egli  stesso  avea  fatto  alla  casa  di 
Lorena;  quanto. al  Coudè,  con  pochissimo  calore  ne  pro- 
ti > ■ 

(l)  Buaigc,  AooiK  della  Province  Uoile , oli’ »nno  I 669  . 1-16, 

p.  66,  72  del  T.  il. Histor/  of  Spain  and  fornicai,  T.  V,  p.  100, 
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mosse  la  caass,  non  piacendpi'li  gtaR  fatto  che  un  suo 
suddito  diventasse  suo  psci.  L’ elezione  cadde  alla  fine  sur 
un  Piaste,  Michele  Cofibut  Vlsnovisithi  (()• 

. Un  qualche  alterco  avvenuto  i/a  Costantinopoli  fra  il 
gran  visite  e T ambasciatore  di  Fraucia  Yantelet,  per  cau* 
sa  probabilmente  della  superiorità  che.Luigi  XIY  ingiù* 
gneva  a’  suoi  rbinistri  dlarrfOgarsiiTace  in  questo  tempo 
nascere  una  rottura  fra  la. Porta  Ottomana  e la  Francia. 
Luigi,  in  cambio  di  cercar  ntodo  di  riconciliarsi  col  sul- 
tano, volle  sgararlo  e mandò  in  quest’anno  con  grande 
ostentazione  un  ragguardevol  soccorso  ai  Veneti,  i quali  ' 
da  ventitré  anni  guerreggiavano  nell’isola  di  Gandia  con*, 
tro  gli  Ottomani,  aggressori  di  quell'  isloU*  L’ armata  fran- 
cese, sotto,  il  comando  dèi  duce  di  RciCorte,  il  cosi  chia* 
malo  a’  tempi  delia  Fionda  R«  de’  Mercati,  che  tdttora 
occupava  la  carica  di  grand’ amfl)Uaglio»9tton«ht  que- 
gli stessi  tempi  per  impegno  del  ofsdinale  di  Reta,  con- 
dusse a Candta  seimila  .nomini,  dei  quali  il  duca  di  Na- 
vaglies  accettò  il  governo  per  rientrare  in  grazia  presso 
del  re.  11  figlio  unico  del  maresciallo  Fabert  e multi  altri 
uffiziali  e gentiluomini,  pei  quali  la  gloria  unica  era  tut- 
tora quella  delle  geste  guerriere,  e cui  aggiugneva  sti- 
molo l'aver  a combattere  contro  gl'infedeli,  si  accompa- 
gnarono di  buona  volontà  con  questo  piccolo  esercito. 
Sciolte  le  vele, dal  porto  di  Tolone  nel  giorno  5 di  giu- 
gno, sbarcarono  i FranMM  aCandia  nel  i6  dello  stesso 
mese.  Era  preposto  al  ccwMfido  della  città  di  Gandia,  sotto 
Francesco  Morosini , capitano  generale  veneto,  il  marr 
chese  di  Sant’Aodrea  Mootbrno,  ugonotto  francese,  vec- 
chio guerriero  di  ottani’ anni,  ma  consumato  nell’arte 
delle  guerre,  che  già  da  tempo  militava  al  soldo  dei 

(I)  U Hode,  lib.  XXXIi,p.  355. 
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Veneti  con  nn  gran  numero  d'altri  suoi  correligioniati. 
La  città  era  tutta  lacera  e disfatta,  T opere  esteriori  oo 
cupate  dai  Turchi,  la  breccia  aperta  in  più  luoghi.  Vol- 
lero i Francesi,  contro  la  sentenza  del  Monlbrun  e del  ca- 
pitano generale  Morosìni,  tentar  di  scacciare  d’attorno 
«lle'mura'il  nemico  con  una  gagliarda  sortita.  La  notte 
dei  a4  di  giugno  venendo!  uS,  fu  destinata  alla  peri- 
colosa impresa.  Uscirono  animosi  ì Francesi  dalla  pia»- 
za,  scacciarono  con  incnedibile  audacia  i Turchi  dai  lo- 
ro posti,  e delle  nemiche  batterie  s'impadronirono;  ma 
osseadosi  accesi  per  improvviso  accidente  alcuni  barili 
di  polvere,  la  vittoriosa  truppa  fu  cólta  a quello  scoppio 
da  subito  terrore!  imaginatisi  che  il  terreno  fosse  minato 
di  sotto,  si  scompigliarono  e in  brutta  fuga  si  volsero  con 
terribile  perdita  dei  loro  compagni.  Il  duca  di  Beliorte> 
il  giovinetto  Fabert,  sessanta  dei  migliori  ufGziali  venuti 
testò  di  Francia,  cinquantaquattro  di  quelli  condotti  dal 
Montbrun  vi  perdettero  la  vita,  con  un  numero  grande 
di  soldati.  Da  tanto  sbigottimento  furono  poi  presi  i su- 
perstiti, che,  ad  onta  delle  fervidissime  preghiere  del  Mo- 
rosini  e degli  altri  capitani  della  repubblica,  il  duca  di 
^iavaglies  volle  subito  tornarsene  in  Francia.  La  sua  par- 
tenza ridusse  in  tale  strettezza  i Veneti,  che  non  rimase 
loro'altro  partito  da  eleggere  fuorché  la  resa,  la  quale 
avvenne  difatti  nel  giorno  6 di  settembre (i).  A malgrado 
di  questi  atti  ostili  i Turchi  cercarono  modo  essi  mede- 
timi  di  riconciliarsi  con  la  Francia;  mandarono  anzi  in 
quest'anno  medesimo  un  ambasciatore  a Parigi,  e con  ciò 
tornarono  le  due  corone  in  pace  e buona  concordia  fra 
loro  (a).  V ■ • • ■ ' ' ■ 

.1  I ■ * 

(I)  La  Hode,  Ub.  XXXII,  p.  358.  - Limlert,  lib.  VI,  p.  109.  - Bru- 
•ODÌ,  Uloria  di  Caodia,  lib.  XXVI,  p.  277-281.  - Muralori,  Annali  d I- 
taUa,  T.  XV,  p.  429.  - Bolla,  lib.  XXVII,  T.  VII,  p.  158-IG8. 

' (2)  FlaiaaD,  T.  Ili,  p.  366. 
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Benché  slésae  preparandosi  alla  tenaone  contro  la  mas- 
sima parte  dell'Europa,  non  avea  Luigi  XIV  imparato  per 
questo  a moderar  le  disorbitanti  sue  spese.  Cbè  anzi, 
mentre  aumentava  d’anno  in  anno  il  fasto  e la  magnifi- 
cenza della  sua  corte,  mentre  ricolmava  di  donativi  le 
drude  e i cortigiani,  mentre,  in  forza  dell’ esempio  suo  e 
della  regina  e dei  governatori  tutti  delle  province,  pre^ 
valeva  una  cosi  furiosa  smania  del  giuoco,  che  era  ornai 
cosa  consueta  che  la  nobiltà  arrischiasse  sopra  una  car- 
ta l’entrata  d’un  anno  intero,  egli  continuava  pur  sem- 
pre ad  erigere  nuovi  e splendidi  edifizi,  e spendeva  in 
mobiglia,  in  quadri,  in  statue  ec.,  immense  somme  di  dana- 
ro. Né  intanto  cessava  o rallentava  la  costruzione  dell'o- 
pere  pubbliche,  dei  canali  navigabili,  dei  porti,  delie 
fortezze;  dappertutto  vedeansi  ingegneri-architetti  intenti 
ad  erigere  monumenti  che  fanno  tuttoA  pmova  della  sita 
gran  potenza.  I maneggi  politici  poco  meno  gli  costava- 
no che  l’interna  magnificenza;  i ministri  tutti  dei  poten- 
tati vicini  riceveano  da  lui  donativi  o pensioni.  In  Inghil- 
terra poi  tentava  egli  di  corrompere  non  i ministri*  sol- 
tanto, ma  anche  il  re  stesso.  Carlo  li  e per  la  sua  poten- 
za e pel  sentimento  d’emulazione  con  la  Francia,  sempre 
desto  nel  popolo  ch’ei  governava,  parca  destinato  s far 
testa  al  re  francese;  ma  per  mala  ventura  sua  ed  altrui 
gli  dava  nell’occhio  quei  solo  punto  della  costituzione 
britannica  per  cui  si  concede  il  diritto  al  Parlamento  di 
negare  o circoscriver  le  tasse  ed  i tributi  ; il  suo  più  ac- 
ceso desiderio  era  quello  di  rendere  assoluta  la  propria 
potestà  per  ottenere  danaro  in  maggior  copia;  congiurava 
perciò  contro  la  libertà  degli  Inglesi  con  un  monarca  ne- 
mico, e per  un  sussidio  era  disposto  a vendere  la  dignità 
della  propria  corona,  l’ independenza  della  patria  e la 
sicurezza  dell’Europa.  .'■>*  • ‘ 

SuMosDì,  T.  xxy.  1 1 
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Inesaaribili  tesori  si  richiedeano  per  poter  prófondere 
in  tal  modo  il  danaro  al  di  dentro  ed  al  di  fuori  ^ e Luigi 
aflìdavasi  di  fatti  che  inesauribili  fossero  i borselli  dei  sud- 
diti. £i  poneva  senza  esitanza  per  massima  che  quanto  i 
sudditi  possedevano  era  suo.  E Gnchè  vedea  fasto  ne'  si- 
gnori, mercantanzie  in  mauo  dei  borghesi,  e campi  co- 
perti di  messi,  tenessi  certo  di  non  mancar  di  ricchezze; 
facea  ragione  che,  togliendo  ai  sudditi  quelle  ricchezze 
ch’ei  giudicava  pei  medesimi  superflue,  avrebbero  essi 
fatto  bensì  minori  spese,  ma  il  danaro  sarebbe  sempre 
stato  convertito  indirettamente  in  loro  prò,  servendo  alla 
gloria’ del  loro  gran  re.  I ministri  di  Luigi  senza  scrupo- 
lo alcuno  lo  aiutavano  in  questa  faccenda  della  spoglia- 
zione dei  sudditi;  non  passava  giorno,  per  così  dire,  che 
il  Colbert  non  imaginasse  un  qualche  nuovo  tranello  per 
riempire  gli  scrigni  del  re  col  danaro  dei  privati.  In  tan- 
to numero  fìoccavan  gli  editti  per  le  nuove  tasse  e bal- 
zelli, che  nel  giorno  17  di  aprile  di  quest'anno,  mentre 
il  re  in  persona  recavasi  al  Parlamento  per  farne  re- , 
gislrare  alla  propria  presenza  parecchi,  il  duca  d’Orliens 
ne  portava  degli  altri  alla  Camera  dei  Conti,  e il  princi- 
pe di  Condè  alla  Curia  dei  sussidii  (i). 

Uno  dei  più  pingui,  ma  anche  dei  piu  ingrati  compen- 
si posti  in  opera  per  far  danaro  fu  la  disamina  prescritta 
per  escludere  dall’ordine  della  nobiltà  coloro  che  inde- 
bitamente vi  si  erano  intrusi.  Crearonsi  a tal  uopo  varie 
camere  speciali,  e perchè  lo  scopo  al  quale  intendeasi 
la  mira  era  quello  unicamente  di  far  danaro,  una  tal  fac- 

(l)  L.  Hode,  lib.  XXXtl,  p.  361.  - Larrey , T.  IV,  p.  24.  - Cape- 
ftgue,  Istoria  di  Luigi  XIV,  T.  II,  c.  22,  p.  173.  - Questo  autore,  che 
inteisce  aocb'esso  coolro  le  asprezxe  del  Colbert,  ne  reca  io  pruova  i 
mpporti  degl*  iolendenli , fatti  al  miaislro  delle  finanze.  Trovaosi  ora  nel 
nuovo  fondo  della  Biblioteca  del  re.  ^ 
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cenila  fu  JascìaU  ai  finanzieri.  Quasi,  tutta  la  nobiltà  ne 
ebbe  molestia;  della  pubblica  notorietà  non  si  volle  far 
caso;  documenti  ricbiedeansi,  e questi  documenti,  per 
quanto  fossero  autentici  e aperti,  non  lo  erano  mai  ab- 
bastanza pei  sindaca  torL  Unico  mezzo  per  isfuggir  le  mo- 
lestie era  il  danaro;  un  gentiluomo  povero  ricooosciu*. 
tu  nobile  fu  risguardato  in  certo  qual  modo  come  un 
portento;  all' incontro  gl’ignobili  ricchi  non  ebbero  dif- 
filta  di  pruove  (i). 

Utilissimo  ritrovato  pel  fisco  fu  eziandio  lo  stabilimen- 
to dei  registro.  Gli  atti  d'ogni  aorta  cbe  si  fanno  tra’  pri- 
vati, i testamenti,  gl'istromenti  nuziali,  le  donazioni,  le 
compre  e vendite,  le  emfiteusi  e livelli,  vennero  dichia- 
riti nulli  ove  non  fossero  portati  al  registro,  e la  tassa 
del  registro  fu  stabilita  all’  avvenante  del  valore  di  cui 
disponessi  con  l’atto  registrato.  Gravissime  querele  nac- 
quero per  questa  imposta,  non  solamente  a cagione  della 
gravezza  della  tassa,  ma  anche  a motivo  dell'  obbligo  cbe 
induceva  di  .far  conoscere  i più  segreti  alti  delle  fami- 
glie a persone  cbe  per  la  più  parte  non  erano  degne  di 
fiducia;  ma  essendo  contro  i richiami  statuite  severissi- 
me pene,  fu  forza  rassegnarvisi  (a).  Altre  leggi  uscirono 
tuttavia  più  acconcie  a dar  miglior  sesto  alla  cosa  pub- 
blica. Nel  mese  d’agosto  dell’anno  16G9  fu  pubblica- 
to il  regolamento  generale  delle  acque  e foreste,  a cni  il 
Culberl  con  l’aiuto  delle-  persone  più  perite  in  quella 
materia  avea  posto  opera  per  otto  anni.  Era  un  codice 
compito,  diviso  in  trentadue  titoli,  e rimase  in  vigore  in 
Francia  fino  alla  recente  promulgazione  del  Codice  fo- 
li) L>  Hoiìe,  lib.  XXXII,  p.  361.  - Vii*  di  GitmbaUìsU  Colberl, 
p.  106.  - Aichivi  Curioii  di  Francia,  T.  IX,  Serie  II. 

(2)  Itanibcrt,  Antiche  leggi  franceai,  T..XVL11,  p.  330.  - Bando  reale 
dei  21  di  marzo  del  If7l.  - La  llode,  bb.  XXXIl,  p.  365. 
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restale.  Da  quel  regolamento  ripete  la  Francia  la  con- 
servazione delle  sne  foreste  (i).  Un  altro  editto  uscito  nel 
mese  stesso  suppliva  ai  difetti  della  grande  ordinanza 
promulgata  due  anni  addietro  per  la  riforma  degli  ordi- 
ni giudiziari.  Un  anno  dopo  venne  alla  luce  l’ordinanza 
cosi  detta  criminale,  la  quale , ad  onta  della  sua  severità  e 
dei  suoi  difetti,  migliorava  d’assai  la  legislazione' francese 
nella  parte  più  rilevante  per  la  pubblica  sicurezza,  ben- 
ché 6n  qui  più  negletta,  quella  cioè  del  diritto  penale  (o). 
Promulgavansi  in  pari  tempo  varie  altre  leggi  utilissime, 
particolarmente  per  la  protezione  del  traffico;  e dovette 
la  Francia  convincersi  che  i suoi  reggitori  adoperavano, 
se  non  altro,  ad  introdurre  nella  sua  legislazione  il  frutto 
delle  meditazioni  e dello  spirito  di  analisi  de’  suoi  valenti 
giureconsulti. 

Nel  giorno  g di  dicembre  del  1669  veniva  a morte 
Clemente  IX.  Quest’ottimo  pontefice,  che  fu  certamente 
uno  di  quelli  che  hanno  governata  la  Chiesa  con  mag- 
giore dolcezza,  umiltà,  amore  dei  sudditi  e disinteresse, 
aveva  nel  precedente  anno  ottenuto  da  Luigi  XIV  il  con- 
senso per  r atterramento  della  piramide  erettasi  in  Ro- 
ma onde  eternar  la  memoria  della  cassazione  della  guar- 
dia dei  Córsi.  Fu  eletto  in  sua  vece  nei  ag  di  aprile  del- 
l’anno 16^0  il  cardinale  Altieri,  vecchio  d’ ottantanni, 
portalo  dai  suffragi  della  fazione  francese.  Assunse  il  no- 
me di  Clemente  X.  Nell’anno  stesso  i66g,  a di  8 di  settem- 
bre, mori  parimenti  nella  città  di  Culommiers,  in  età  di 
sessantanni,  la  regina  Enrichetta  d’Inghilterra,  figliuola 
d'Enrico  IV  e vedova  di  Carlo  1,  la  quale  non  avea  più 
voluto  tornarsene  in  Inghilterra,  teatro  di  tante  sue  scia- 

V 

(1)  lumbcrl,  Optra  cilaU,  T.  XVIII,  p.  2I9-3II. 

(2)  Idtm,  ibicUm,  p.  341  a 371. 
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gure.  Madama  Enrichetta,  sua  6g1ia,  moglie  del  duca 
d’Orliens,  era  tuttora  il  più  bell'ornamento  della  corte 
di  Francia;  piena  di  grazia  e di  spirito,  eli’ era  dotata  aU 
fresi  di  molta  scaltrezza;  non  ai  dolea  più  che  tanto  d’es» 
ser  negletta  dal  marito,  nè  le  mancavano  adoratori  sol* 
leciti  di  farle  porre  in  obblio  i mali  garbi  del  duca  d'Or* 
liens.  A lei  diede  Luigi  XIV  l’incarico  di  portare  a terrni- 
ne  il  segreto  accordo  ch’ei  trattava  con  Carlo  li,  di  lei  fra* 
fello.  L’intento  principale  di  Luigi  era  quello  d’indurre 
Carlo  a collegarsi  con  la  Francia  per  intraprendere  uni- 
tamente la  conquista  delle  Province  Unite  de’  Paesi  Bas- 
si. uCarlo»,  come  narra  il  vescovo  Burnet,  «avrebbe  vo- 
lt luto  piuttosto  cominciare  con  lo  stabilire  la  potestà  as- 
» soluta  in  Inghilterra;  ma  essa  nel  distolse.  Non  potersi. 
Il  diceva  essa,  prevedere  gli  ostacoli  che  gli  si  affaccie- 
n rebbero  qtiand'ei  ponesse  mano  apertamente  ad  atter- 
» rare  quegli  ordini  che  lo  angustiavano.  Dover  certa- 
n mente  un  simile  tentativo  sbigottire  altamente  i suoi 
» sudditi,  e indurne  un  gran  numero  a trasportare  le 
" loro  ricchezze,  il  loro  traffico,  e fora' anche  sè  stessi  in 
» Olanda,  cosicché  la  potenza  delle  Provinae  Unite  cre- 
I»  scerebbe  con  le  perdite  dell'Inghilterra.  Avvisare  per- 
ii ciò  essa,  che  giovasse  anzi  tutto  conquidere  i Pa^si 
Il  Bassi,  gagliardamente  assaltandoli  per  terra  e per  mare. 
Il  Dopo  il  loro  soggiogamento  potersi  poi  consumare  al 
» di  dentro  la  meditata  rivoluzione  ^i)  i-. 

Questa  negoziazione,  con  cui  volessi  indurre  Carlo  II 
^ a tradire  i propri  sudditi  o gli  alleati,  dovea  di  necessità 
essere  segretissima.  Ond'è  che  anche  il  viaggio  di  ma- 
dama Enrichetta,  in  vece  d’essere  'prenunziato,  non  fu 
noto  alla  corte  se  non  quando  avvenne,  e qualificato  co- 

(I)  Barnct,  litoria  del  mio  tempo,  tradiuioue  del  Goisoi,  T.  II,  p<  195. 
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me  un  ghiribizzo.  Lnl^  XIV,  partilosi  dalla  oorU  per  tì- 
share  le  opere  che  slava  erigendo  nelle  nuove  sue  con- 
rjuiste  ili  Fiandra,  condusse  con  seco  tulle  le  dame  della 
corle.  Dovendo  egli  fare  un  lungo  giro,  giacché  volea  ve* 
dere  Doaggio,  Cortrai,  Tornai  e Lilla,  madama  Enrichet* 
la,  simulando  un  vivissimo  desiderio  di  vedere  il  fra* 
tello,  a cui  trova  vasi  cosi  vicina,  chiese  la  venia  di  ap- 
profillare  dell'occasione,  e salpò  da  Duncherca,  quan- 
tunque suo  marito  vi  si  opponesse  in  sulle  prime  bur- 
beramente. Condusse  con  seco  una  giovine  avvenentis- 
sima e poco  scrupolosa,  la  damigella  di  Cheroant,  nata 
di  nobile  famiglia  di  Brettagna,  la  quale  diventò  in  se- 
guito duchessa  di  Portsmuut;  e la  portò  via  espressamen- 
te per  captivare  gli  affetti  del  fratello,  la  cui  amorosa  tem- 
pra era  nota,  e perchè  fosse  poi  mezzana  del  loro  carteg- 
gio politico.  Carlo  U venne  a Dóvero  par  abbracciar  la 
sorella,  e s’indettò  agevolmente  con  lei.  Dopo  un  brevis- 
simo soggiorno  in  quella  città  Enrichetta  parti,  e venne 
annunziando  a Luigi  il  pieno  buon  esito  della  sua  lega- 
zione. Il  duca  d'Orliens,  suo  marito,  imbronciato  tuttora 
contro  di  lei,  non  volle  andarle  incontro,  nè  lasciò  an- 
darvi il  re;  chè  anzi  dopo  un  solo  giorno  di  dimora  in 
S^n  Germano,  non  le  permise  di  seguir  la  corte  a Ver- 
saglies,  e dispettosamente  la  portò  nel  giorno  a4  di  giu- 
gno a San  Clodoaldo.  mIo  l'ho  veduta», dice  madamigel- 
la di  Montpensleri,  ulk  I)  per  prorompere  in  pianto,  e 
n per  quanto  facesse  onde  trattenere  le  lagrime,  non  la- 
» sciò  di  spargerne  qualcuna  (i)«-  Non  per  l’ amorose  ^ 
sue  tresche  era  il  duca  imbronciato,  ma  temeva  cb’ella 
avesse  parlalo  male  di  lui  col  fratello,  e<l  era  poi  anche 
geloso  ch'ella  potesse  parere  più  bella  di  lui.  « Avve- 

(t)  Meiuarie  dì  Uadamigella , T.  XLllI,  p.  184. 
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» Dente  e ben  fatto  era  egli»/dice  madama  della  Paletta^ 
«ma  d'una  beltà  e d’un  taglio  di  vita  più  convenienti 
n ad  una  principessa  che  non  ad  un  principe;  perciò  stn- 
M diavasi  assai  più  di  farsi  ammirare  per  avvenenza  da 
» tutti,  che  non  di  servirsi  della  sua  beltà  per  farsi  ama* 
>>  re  dalle  donne,  quantunque  stésse  con  loro  di  conti* 

» DUO  (i)  n. 

Mentre  i cortigiani  mormoravano  in  vedendo  i pesai* 
mi  tratti  dal  duca  d'Orliens  usati. a questa  amabile  don*^ 
na,  e si  narravano  l’un  l' altro,  che  il  duca  avea  detto  di 
lei  «averla  amata  per  quindici  soli  giorni  (cosa  eh' et 
n replicò  più  di  dieci  volte  a madamigella)»,  e che  ulti* 
mamente,  trovandosi  ella  indisposta  in  Lilla,  avea  aggiun- 
to, essergli  stato  predetto  che  dovea  pigliare  moglie  pii^ 
volte,  e aggiugner  fede  alla  predizione,  atteso  lo  stato  in 
cui  la  vedeva  (*);  giugneva  improvvisamente  alla  corte 
l’avviso  che  Enrichelta  stava  in  pericolo  gravissimo  della 
vita.  Veritiero  era  purtroppo  ravvJso.Alla  domenica,  gior* 
no  39  di  giugno,  e quinto  da  che  il  marito  l’avea  porta- 
• ta  via  da  San  Grermano,  Enrichelta  pranzò  al  solito,  e poi 
s'addormentò;  destatasi,  parve  io  volto  grandemente  ma* 
tata  e smarrita;  chiese  un  altro  bicchier  d’acqua  di  ci- 
coria, di  cui  era  solita  bere  più  volle  al  giorno,  Non  ap*< 
pena  l’ebbe  bevuta,  si  senti  straziata  dai  più  fieri  dolori, 
diventò  rossa  ed  accesa  in  volto,  e poi  improvvisamente 
pallida;  alzata  e sorretta  sotto  il  braccio,  potè  a mala  pe* 
na  far  pochi  passi,  tutta  rattralta  e curvata;  fu  posta  a let* 
to,  e dolendosi  d'insopportabili  spasimi,  disse  di  sentir* 

^ si  morire,  e chiese  un  confessore.  Suo  marito  era  pre* 
sente:  essa  l' abbracciò  e gli  disse  con  dolcezza:  «Ahi* 

X vi- 

' (I)  Istoria  di  madama  EoriobaUa,  T.  XLIV,  p,  378. 

(2^  Memoria  di  MadtmigelUi  T.  XLIJI,  p.  156  a 177. . . 
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» mèl  voi  non  mi  amate  più,  signore,  ed  è un  gran  pez* 
»zo;  ma  ciò  è ingiusto,  io  non  vi  feci  mai  offesa  ».  Essa 
continuò  a gridare  lamentevolmente  ed  a contorcersi  fiera- 
mente sul  letto;  alla  fine  disse  ch’era  avvelenata  e che  si 
sentiva  il  veleno  nel  corpo,  e chiese  del  contraveleno.  I 
medici,  pieni  forse  di  timore  di  scoprire  la  causa  del  ma- 
le, non  vollero  mai  darle  vomitivi.  Spaventevoli  furono 
le  sue  angosce.  Il  re,  la  regina,  madamigella  di  Monpen- 
sieri  accorsero  in  fretti^  da  lei,  e furono  spettatori  della 
sua  agonia  e delle  contraddizioni  dei  medici,  i quali  nul- 
la operarono  pel  di  lei  sollievo,  dicendo  da  prima  non  es- 
servi pericolo,  e in  seguito  esser  la  cosa  senza  rimedio.  La 
povera  principessa'fece  chiamare  Tambasclatore  d'inghil- 
lerra,  e avendola  questi  interrogata  in  lingua  inglese,  se 
si  credesse  avvelenata,  il  suo  confessore,  udita  la  parola 
inglese  che  significa  veleno,  poùon,  le  disse  subito:  u?ion 
n accusate  veruno,  madama;  offerite  a Dio  in  olocausto 
» la  vostra  morte  ».  Ella  si  tacque.  L’ambasciatore  le  chie- 
se lo  scrigno  delle  sue  lettere  per  mandarle  a Carlo  li, 
ed  ella  ingiunse  alla  Bordes,  sua  prima  cameriera,  di  re- 
carglierle;  ma  questa  essendo  caduta  in  deliquio  pel  do- 
lore di  veder  la  sua  signora  In  si  deplorabile  stato,  il 
duca  d'Orliens  s*impadroni  dello  scrigno  prima  ch’ella 
risensasse.  Dopo  sette  ore  di  tremenda  agonia,  madama 
Enrichetta  spirò  fra  le  due  e le  tre  del  mattino  del  gior- 
no 3o  di  giugno  del  1670,  in  età  di  ventlsei  anni,  sen- 
za mostrare  astio  veruno  contro  chi  era  da  lei  creduto 
coipevole  della  sua  morte  (i). 

(I)  Madama  de  la  Fayelte,  Istoria  di  madama  Eorìchetts,  T.  XLIV, 
p.  446-461.  - Memorie  di  Madamigella,  T.  XLllI,  p.  189.  - Lettere  di 
madama  di  Sevigo^,  T«  1|  p.  197.  • Lettere  diverte  del  MonlaigUi  am- 
basciatore d*  Inghilterra,  T.  XLIV,  p.  462-470.  - Sir  fV,  Tem^* t 
T.  Il , p.  1 32.  •*  ^ I 
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U duca  d'Orlians  non  volle  conaegnare  le  carte  della 
moglie  se  non  dopo  averle  fatte  leggere  ed  interpretare 
alla  sua  presenza,  e si  mostrò  particolarmente  istizzito 
in  vedendo  il  carteggio  ch’ella  teneva  ad  insaputa  di 
lui  con  Luigi  XIV  e con  Cario  li:  s’ioipadroni  di  tutte  le 
sue  chiavi, del  gabinetto,  e di  seimila  piastre  d'oro  giun> 
te  testé  alla  moglie  dalP Inghilterra;  nè  manifestò  il- più 
lieve  rincrescimento  della  sua  perdita.  In  Francia  nou 
si  ardiva  più  aprir  bopca,  ma  però  un  tremendo  sospetto 
occupava  le  menti;  in  Inghilterra  questo  sospetto  si  ma- 
nifestava più  apertamente,  ed  era  accolto  anche  da  Car- 
lo II,  il  quale  non  volle  ricevere  la  lettera  scrittagli  dal 
cognato  per  darle  notizia  della  morte  di  Enrichetta.  L'o- 
nore della  Francia  e l’interesse  del  re,  che  allora  desi- 
derava con  tutto  l’ardore  l’alleanza  dell' Inghilterra,  esi- 
gevano un  provvedimento  per  dissipare  quella  sinistra 
opinione.  Il  c.adaverc  d’ F.nrirhetta  fu  aperto,  e i medici 
dichiararono  non  esservi  nei  visceri  alcun  vestigio  di  ve- 
leno, e la  di  lei  morte  doversi  piuttosto  attribuire  al  co- 
lèra. ^ 

t 11  duca  di  San  Simone  riporta  ne!  suoi  Comentari  un 
fatto,  il  quale,  se  fosse  vero,  giustificherebbe  il  duca 
d'Orliens  dalla  colpa  imputatagli.  Ei  narra  che  il  re, 
il  quale  area  raccolto  nella  giornata  dei  3o  di  giugno 
qualche  indizio  in  aggravio  dei  Purnón,  primo  maestro 
di  casa  della  defunta  principessa,  fece  arrestare  costui 
nella  successiva  notte  dal  Brissac,  uifiziale  delle  sue  guar- 
die, e condurselo  dinanzi.  Dopo  accommiatato  il  Brissac 
e il  sno  primo  cameriere,  e fatta  una  cera  tale  da  incu- 
tere il  massimo  terròr|,  «Mio  caro,  diss’egli  al  Purnon, 
N squadrandolo  dalla  testa  ai  p'iedi,  ascoltatemi  bene.  Se 
n mi  confesserete  tutto  e mi  risponderete  la  verità  intor- 
» no  a quello  ch’io  vo’  sapere  da  voi,  checché  abbiate 
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« fattOj’io  vi  perdono,  e non  se  ne'  farà  mài  pì&  motto. 
» Ma  gnardatevi  bene  dal  celarmi  la  minima  cosa,  perchè 
» se  Io  fate,  morrete  prima  di  uscire  da  questo  luogo. 
» Madama  non  è ella  stata  avvelenata?  — > Si,  o sire,  ri- 
n spose  costui.  — > E chi  l’ha  avvelenata,  disse  il  re,  e 
n come  si  è fatto  a darle  il  veleno?  — Ei  rispose  che  il 
» cavaliere  di  Lorena  avea  mandilo  il  veleno  al  Buvron 
» ed  aH'Effiat,  e narrò  il  modo  con  cui  il  veleno  era  sta- 
» to  propinato  (fu  nell'acqua  di  cicoria  di  cui  abbiamo 
» parlato).  Allora  il  re,  replicandogli  la  promessa  del  per* 
n dono,  e la  minaccia  di  morte,  — Mio  fratelloj  soggiun- 
» se,  n’era  egli  edotto?  — No,  sire,  nessuno  di  noi  era 
n stolto  abbastanza  per  dirglielo;  non  è capace  di  segre* 
« terza,  ci  avrebbe  perduti.  A questa  risposta  il  re  prò* 
» ruppe  in  un  grande  ^h!  come  uomo  affogato  il  qua* 
» le  ad  un  tratto  riabbia  il  respiro.  Ciò,  disse,  è tutto 
» quello  ch’io  voleva  sapere;  posso  tenerlo  per  certo? 
» Chiamò  di  nuovo  il  Brissac,  e gli  comandò  di  condurre 
n il  Purnón  in  un  qualche  luogo  ove  potesse  incontanente 
» andarsene  libero.  Costui  appunto  fu  quello  che  molti 
» anni  di  poi  narrò  la  cosa  al  signor  Giuli  di  Flurl,  pro^ 
A curatore  generale*  del  Parlameulo,  dalla  cui  bocca  io 
» seppi  il  fatto  (i  )'»• 

È forza  meravigliarsi  che  Luigi  XIV,  dopo  aver  sapu- 
to che  il  veleno,  cagione  delia  morte  di  madama  Enri- 
chetta,  era  stato  spedito  da  Roma  dal  cavaliere  di  Lore- 
na all'Enìat,  primo  scudiere  del  duca  d'Orliens,  e al  Bu- 
vron, capitano  delle  sue  guardie,  ed  era  stato  posto  da 
questi  due  signori  nel  bicchiere  d'acqua  di  cicoria  che 
stava  sempre  pronto  in  un  armadio  aperto  dell’antica- 
mera di  Madama,  non  solamente  non  abbia  nè  puniti  nè 

(I)  Meinoris  ilei  Saiiit>SiiiioD , T.  Ili,  p.  179*180. 
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sbanditi  questi  due  complici  di  tanto  misfattOj  ma  anzi 
quaranta  O che  giorni  dopo  abbia  permesso  al  cavaliere 
di  Lorena  di  tornare  alla  corte,  e di  militare  nell’eser- 
cito in  qualità  di  maresciallo  di  campo.  Questo  favore 
concesso  al  cavaliere  di  Lorena  parve  cosa  strana  ed  an- 
zi turpe  all’ambasciatore  stesso  dMnghillerra,  il  quale 
ne  scrisse  alla  propria  corte  (i).  E si  che  vuoisi  avesse  il 
re  un’altra  grave  cagione  di  punire  il  cavaliere  di  Lo- 
rena, li  Turenna,  a cui  il  re  avea  dato  l'incarico  di  com* 
pilare  i progetti,  e dettare  gli  uffizi  ed  altre  scritture  ri- 
sguardanti  al  suo  negozialo  con  Carlo  II  d’Inghilterra, 
non  avea  potuto  tacere  di  ciò  con  la  marchesana  di  Coet- 
quen,  della  quale  era  innamorato;  e costei  aveane  fatta 
parola  col  cavalière  di  Lorena,  suo  drudo,  dal  quale  la 
cosa  era  stata  ad  altri  propalata.  Ond’  è che  per  poco  non 
era  andat'a  a vuoto  la  pratica  col  re  d’Inghilterra.  Forse 
fu  questa  la  vera  cagione  della  prigionia  del  cavaliere  di 
liOrena  (a).  Checché  di  tutto  ciò  ne  sia,  pare  che  il  ri- 
chiamo del  cavaliere  debbasi  ad  ogni  modo  attribuire  ad 
un  riguardo  più  urgente  d'ogni  altro,  cioè  al  timore  ilei 
re  di  aggravare  i sospetti  che  stavanp  a carico  di  suo  fra- 
tello. Il  re  d’Inghilterra  poi,  il  quale  cominciava  a bec- 
carsi l’oro  della  Francia,  e sperava  di  poter  fra  non  mul- 
to beccarsi  quello  dell’Inghilterra,  tostodiè  colla  sf>oa- 
da  di  Luigi  XIY  vi  fosse  diventato  monarca  assoluto,  fu 
pago  delle  spiegazioni  dategli  intorno  alla  morte  della 
sorella,  e procedette  alla  formale  stipulazione  del  traU 
tato  con  lei  concertato  in  Dóvero  nel  caien  di  giugno. 

(1)  LcMer|  del  MooUipa  al  lard  Arliogloo,  riferka  io  Mgoilo  alla  alo» 
ria  di  madama  Eorichetta,  T.  XLIV,  p.  471. 

(2)  Flataan,  lalorin  diptomalica,  T.  Ili,  p.  384.  • Memoria  del  Saiof- 
Simon,  T.  XVIII,  p.  208.  - Opere  del  Ducloe,  1821,  ìd>8,  T.  IX,  p.  4. 
• Marcheae  di  La  Fare,  T.  LXV,  c.  6,  p.  177. 


l 


17»  : STORIA  DE’  FRANCESI  ; ' 

Questo  trattato,  sottoscritto  poi  diiIÌDÌtivamente  in  Lon< 
dra  dal  Golbert  di  Cruassì,  ambasciatore  francese,  nel 
giorno  » di  gennaio  del  1671,  portava:  che  Carlo  II  fos- 
se in  obbligo  di  tornare  nel  grembo  della  Chiesa  catto- 
lica,’e  farvi  tornare  il  suo  reame;  che  Luigi  XIV  doves- 
se dargli  la  somma  di  dugentomila  lire  di  steriini  per 
appianare  le  difficoltà  che  insorgessero,  e dargli  ogni  al- 
tro desiderevole  aiuto  per  soggiogare  i sudditi  quando 
perciò  venissero  a ribellarsi;  che  entrambi  i monarchi 
assalissero  in  comune  le  Province  Unite  de’  Paesi  Bassi; 
che  Luigi  mandasse  il  suo  navilio  in  Inghilterra,  acciò 
fosse  guernitu  di  marinai  inglesi,  e pagasse  a Carlo  11 
trecentocinquantamila  lire  di  steriini  all’anno  per  le  spe- 
se della  guerra  di  mare,  Gnchè  durasse;  che  il  territorio 
conquistato  fosse  diviso  fra  i due  alleati,  e la  Zelanda 
particolarmente  assegnata  all'Inghilterra.  Fu  qbeU'igno- 
niinioso  trattato  sottoscritto  per  la  Gran  Brettagna  dal 
lord  Arlington,  il  duca  di  Buckingbam,  il  lord  Lauder- 
dale  e Ashiey  Cooper;  i quali,  in  mercede  della  loro  coo- 
perazione alla  rovina  della  propria  patria  e religione, 
ottennero  dal  re  di  Francia  grasse  provvisioni  (1).  , 

11  giorno  stesso  in  cui  mori  madama  Enrichetta,  che 
fu,  come  dicemmo,  il  3o  di  giugno.  Luigi  XIV  propone- 
va a madamigella  di  Mnntpensieri  la  mano  del  fratello, 
u Dopo  che  il  re  ebbe  pranzato,  e si  iu  vestito  (cosi  nar- 
n ra  la  Monpensieri),  ei  venne  dalla  regina  a sfogare  le 
» lacrime.  Cugina  mia,  disse  a me,  venite  meco,  chè  dob- 
n biamo  parlare  di  quanto  sarà  duopo  fare  per  la  defun- 
» ta  madama,  acciò  io  possa  prescrivere  al  >Santot  (che 
nera  presente)  quello  ch'ei  debba  fare.  — Poich’egli 

(t)  Burnel,  Istoria  del  mio  tempo,  T.  II,  p.  200.  - FUaan,  Storia 
diplomatica,  T.  Ili,  p.  3S6. 
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rt  ebbe  ragionato  di  ciò  che  occorreva,  e che  io  gli  ebbi 
n dato  il  mio  parere,  ei  mi  disse:  — Cugina  mia,  eccovi 
tt  un  posto  vacante,  volete  voi  occuparlo?  — Diventai 
» pallida  come  la  morte,  e gli  risposi  tutta  tremante:  — 
n Voi  siete  il  padrone^  io  non  avrò  mai  altro  volere  che 
n il  vostro.  — Strinsemi  forte,  ed  io  gli  risposi  sempre 
n che  non  poteva  dargli  altra  risposta  che  questa.  Ei  mi 
» disse:  — Avete  voi  ripugnanza  a tal  cosa  ? — Io  nulla 
» gli  risposi.  Ei  soggiunse.'  — Ci  penserò  e ve  ne  parle- 
» rò  (i)». 

Era  per  vero  una  preposta  da  far  impallidire.  Madami* 
gella,  benché  a'  suoi  tempi  fosse  stata  molto  avvenente,' 
era  allora  in  età  di  quarantatrè  anni;  e le  principali  sue 
attrattive  consistevano  nell’ immenso  suo  patrimonio,  che 
dava  un’entrata  di  settecentomila  franchi  circa.  L’essere 
chiesta  in  isposa  da  nn  principe  rimasto  vedovo  in  quel 
modo  tanto  sospetto,  e il  quale  desiderava  certamente  le 
sostanze,  ma  non  la  persona  di  lei,  e poteva  in  appresso 
desiderare  di  rimaritarsi  per  la  terza  volta,  onde  assicurare 
la  successione  al  trono,  dovea  per  certo  sbigottir  chicche- 
sia.  Ma  per  quanto  fosse  ossequiosa  la  risposta  data  dalla 
Monpensieri  al  re,  egli  è da  sapere  che  per  un’altra  cagio- 
ne eziandio  doveva  ella  sgomentarsi  di  una  tale  proposta. 
11  cuor  suo  era  impegnato;  ella  amava  nn  altro.  Questa 
principessa , tanto  orgogliosa  per  l’alta  sna  nascita,  e che 
non  volea  saperne  di  collocamento,  se  non  a patto  di 
portare  una  corona  chiusa,  d’imperatore  o di  re,  ardeva 
ora  di  amore  per  un  privato;  pasciutasi  in  giovine  età 
dei  fumi  dell' ambizione,  lasciavasi  vincere  in  età  matura 
dall’amore.  L’uomo  da  lei  amato  era  il  conte  di  Lozùn, 
capitano  d’ una  delle  compagnie  delle  guardie  del  corpo 


(l)  Mcoorie  di  madamigella  di  Montpasiier,  T.  XLIII,  p.  194. 
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del  re.  Era  un  cadetto  della  casa  di  Cavomonte  della  For- 
za, nato  in  Guascogna  nel  i63a,  cosicché  avea  cinque  an- 
ni di  meno  di  lei.  Venuto  alla  corte  col  nome  di  marche- 
se diTuighilèm,  avea  poi  alla  morte  di  suo  padre  assunto 
il  titolo  di  conte  di  Lozùo.  « Era  »,  al  dire  del  San  Si- 
mon, M un  umetto  biondo,  ben  fatto  di  corpo,  di  (isiono- 
» mia  altiera,  pieqa  di  spirilo  ed  imponente,  ma  di  fat- 
» teaze  poco  avvenenti;  pieno  d’ambizione,  di  capricci, 
» di  ghiribizzi;  geloso  di  tutto,  vago  di  oltrepassare  sem- 
» pre  lo.  scopo,  non  mai  pago  di  nulla;  privo  di  lettere 
» e di  ogni  ornamento  e leggiadria  dello  spirito,  naturai- 
» mente  dispettoso,  solitario,  selvaggio;  nobilissimo  in 
» tutto  il  suo  tratto;  tristo  e maligno  per  natura,  e più 
» ancora  per  gelosia  e per  ambizione;  conluttociò  buon 
» amico,  allorché  egli  era  tale  (cosa  rara),  e buon  con- 
» giunto  volonterosamente;  nemico  anche  degl' indiSe- 
» renti,  crudele  nel  rimproverar  difetti  e nello  scorgere 
»e  notare  le  ridicolezze;  prode  sommamente  della  per- 
» sona,  e non  inen  pericoloso  per  audacia;  cortigiano  in- 
» solente  e belTardo,  e ad  un  tempo  abbietto  talvolta  a 
» mo'  di  un  valletto;  pieno  di  scaltrimenti  d'industria, 
«d'intrighi  e di  bassezze  per  ottenere  i suoi  Gni;  peri- 
» coloso  insieme  con  ciò  ai  ministri , ridottalo  da  tutti 
» nella  corte,  fecondo  di  frizzi  acerbissimi  e pieni  di  sale, 
»/ch'egIi  scagliava  senza  riguardo  contro  chiccbesia(i)  ». 

Pe  quanto  apparisce,  l'originalità  o stranezza  di  costui 
sedusse  anche  Luigi  XIV,  che  forse  era  stucco  di  quell'u- 
niformità che  con  tanto  studio  egli  avea  fatto  prevalere 
nella  sua  corte.  Seppe  il  Lozùn  dilettarlo  coi  suoi  mot- 
teggi,  farsi  ammirare  da  lui  colla  prodezza,  e abbagliar- 
lo colla  sua  magnifioenaa,  benché  fosse  povero  di  casa 


(I)  Memori*  del  Saiot-Simoa,  T.  XX,  p.  438. 
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sua,  e tutto  Toro  ch’ei  profondea,  procedesse  dalle  lar- 
gizioni del  re.  Diventò  in  tal  modo  ben  presto  un  favo- 
rito, tua  però  un  favorito  della  fatta  che  potea  attagliarsi 
con  Luigi  XIV,  privo  cioè  d’ogni  predominio  sopra  una 
mente  ed  una  volontà  di  tempra  diversa  'dalla  sua.  Nel 
1699,  o in  quel  torno  promisegli  il  re  la  carica  di  gran 
maestro  deU'artiglieria,  che  il  duca  di  Mazarino  deside- 
rava di  vendere.  Lo  seppe  il  Luvuà  per  la  scapataggine 
dello  stesso  Lozìin,  e se  ne  dolse  col  re,  rappresentan- 
dogli esservi  assoluta  incompatibilità  d’umore  fra  lui  e 
il  Lozìin,  e non  potere  le  cose  andar  bene  quando  vi  do- 
vesse passare  un’  aperta  discordia  tra  il  ministro  della 
guerra  e il  gran  maestro.  Luigi  si  ricredette;  ed  il  Lozìin 
non  avendo,  all’uscita  del  re  dal  Consìglio,  ottenuto,  co- 
me sperava,  la  carica,  approfittò  della  facoltà  che  avea  di 
entrare  liberamente  dal  re,  ed  agguatata  e cólta,  come 
narra  il  San  Simon,  « l’occasione  di  trovarsi  a tu  per  . 
» tu  con  esso,  gli  parlò  deU'artiglieria,  e audacentènte 
ff  gl’ intimò  che  avesse  ad  attenergli  la  promessa.  Rispo- 
» segli  il  re,  non  esservi  più  tenuto,  giacché  gliel’aveva 
» fatta  a patto  che  la  tenesse  segreta,  e il  patto  era  stato 
n violato  da  luì.  A queste  parole  il  Puighilém  si  scosta  da 
» lui  pochi  passi,  volge  le  spalle  al  re,  sguaina  la  spa- 
» da,  ne  rompe  la  lama  col  piede,  ed  esclama  furibondo 
M di  non  volere  mai  più  in  vita  sua  servire  un  principe 
» che  gli  fraudava  cosi  villanamente  la  promessa.  Acceso 
» dall'ira,  il  re  fece  allora  la  piu  bella  azione  forse  di 
n tutta  la  sua  vita.  Si  voltò  repentinamente,  apri  la  fine- 
nstra,  gettò  fuori  la  mazza:  non  sari  mai  detto,  gridò, 

» che  io  abbia  bastonato  un  gentiluomo;  e uscì  (1)  ». 

Nel  seguente  giorno  il  Luzùn  fu  chiuso  nella  Bastiglia. 


(1)  Memorie  dei  Seiot-Simon,  T.  XX,  p.  433. 
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Ma  il  suo  amico  Ghitri  tante  ne  disse  a Luigi,  che  gli 
venne  fatto  di  mitigar  l’ira  sua,  e propiziarlo  di  nuovo 
ad  un  uomo  che  prima  gli  andava  tanfo  a’  versi,  e a cui 
il  vedere  deluse  le  sue  più  alte  speranze  avea  tolto  il 
senno.  Uscì  il'Lozùn  dalla  Bastiglia  con  la  carica  di  pri- 
mo gentiluomo  della  camera.  Avendolo  madamigella  mol- 
te volte  veduto  mentr’egli  occupava  questa  carica,  era 
stata  presa  di  lui.  Narra  ella  stessa  per  lo  minuto  ne'  suoi 
Comentari,  quant’ella  fu  astretta  a fare  per  dargli  a co- 
noscere il  suo  amore;  perciocché  dopo  saliti  sul  tro- 
no i Borbonici  un  si  gran. divario  passava  tra’  principi 
del  sangue  e la  nobiltà,  che  le  nozze  d’una  nipote  di  re 
di  Francia  con  un  semplice  gentiluomo  parean  cosa  per 
natura  impossibile.  La  stessa  madamigella,  non  potendo 
dubitare  che  tali  nozze  non  fossero  risguardate  dal  Lo- 
zùn  come  la  somma  e la  più  insperata  felicità,  era  rapita 
dalla  modestia  di  lui  quand’egli  facea  le  viste  di  non 
com’j^renderla , ed  ascrivea  la  poca  sua  sollecitudine  ad 
un’altissima  reverenza.  La  sua  narrazione  ci  dà  in  pari 
tempo  a divedere  l’umiltà  e l’ossequio  con  cui  era,  per 
cosi  dire,  adorato  il  monarca:  cosi  ella,  come  il  Lozùn, 
sottomessi  ad  ogni  suo  volere,  ne  parlavano  come  s’ei 
fosse  stato  un  nume.  Allorché  Goalmente  madamigella 
parlò  così  chiaro  che  il  Lozùn  non  potè  più  far  le  viste 
di  non  comprendere,  egli  le  rispose:  u £ egli  possibile 
n che  vogliate  sposare  un  domestico  del  vostro  primo 
» cugino?  Uirovvi,  acciò  non  siate  in  inganno,  che  per 
» nulla  al  mondo  sarei  disposto  ad  abbandonare  la  mia 
» carica:  amo  troppo  il  re,  e sono  tanto  affezionato  per 
» inclinazione  alla  sua  persona,  che  niuno  umano  riguar- 
» do  potrebbe  indurmi  ad  allontanarmene  per  un  solo 
» istante.  Io  adempio  a tutti  i miei  obblighi  presso  di  lui 
n con  tanto  diletto,  che  ingenuamente  vi  confesso  dover 
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» essere  questa  sempre  mai  la  mia  prima  occupazione».. 
» Io  me  ne  sto  chiuso  nella  mia  camera  tre  0 quattro  ore 
» al  giorno;  non  posso  vedervi  alcuno,  nemmeno  i miei 
n valletti,  e credo  che  ]i  batterei  se  vi  entrassero  in  quei 
» momenti  in  cui  voglio  star  solo.  Nel  rimanente  delle 
n giornate  adempio  agii  obblighi  della  mia  caricar  pres- 
n so  del  re;  e voglio  accudirvi  in  avvenire  con  tanta  as> 
» siduità  che  non  so  come  potrei  aver  tempo  da  star  con 
n la  moglie,  supposto  ehe  la  menassi  (i)  ».  In  un  altro 
colloquio,  in  cui  Madamigella  parlava  al  Lozùn  delle  sue 
terre,  e descriveagli  il  suo  castello  d'Eu,  egli  le  rispose: 
M Io  non  ci  ho  gusto  se  non  in  quelle,  cose  in  cui  le  mie 
» cure  tornano  utili  pel  servigio  del  re.  Perciò,  se  Eu  si 
n trovasse  dalla  parte  di  Gisors,  dove  una  brigata  della 
n mia  compagnia  ha  i quartieri,  la  quale  io  debbo  visita* 
n re  per  certi  ordini  che  ho  da  darle,  potrei  recarmi  ad 
i^aromirare  la  vostra  casa,  ma  porrei  sulla  via  cavalli  di 
n cambio  per  restituirmi  incontanente  a’  miei  obbli* 
» ghi  (a)  n.  Un’altra  volta,  benché  vi  fossero  già  tra  di 
loro  particolari  intelligenze,  ei  le'disse:  ulo  so  che  de* 
» siderate  eh’  io  continui  sempre  a stare  col  re;  sapete 
r>  ch'io  mi  trovo  ogni  sera  nella  sua  camera  quand'ei  va 
n a letto,  e non  ne  esco  che  alle  due,  e che  alla  mattina 
» bisogna  alzarsi  alle  otto  per  intervenire  alla  sua  alzata. 
» Il  tratto  che  v'  ha  dalle  Tuilerie  al  Lucimburgo  sarà  ca* 
» gione  eh'  io  non  potrò  essere  puntualé  nell*  adempimen* 
» to  del  mio  dovere;  e perciò  dormirò  sempre  nel  Luvre, 
» e verrò  a vedervi  in  quelle  ore  del  giorno  ch’io  non 
» -passerò  col  rey^e  quanto  più  frequentemente  potrò  ». 

(I)  Memorie  di  MedamigeUa,  T.  Xi.111  .della  Colletiooe  di  Memo- 
ria, p.  222,  225.  .. 

(2j  IbitUm,  p,  226.  i 
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E Madanigella,  rassegnata,  gli  rispose:  u Sapete  ch'io  vo 
» cotidianamente  alle  Tuilerie;  e cosi  quando  la  regina 
n pregherà  Iddio,  verrò  a farvi  visita  nella  vostra  carne* 

ra  (i)  ». 

Alla  Gne  s'indettarono  dei  tutto,  e Madamigella,  fat- 
tosi aiGmo,  scrìsse  al  jre  per  ottenere  il  sno  consentìmen- 
,to:  ei  parve  attonito,  le  rammentò  l’altezza  de’  suoi  na- 
• tali,  le  obbiezioni  fatte  da  lei  medesima  alle  nozze  della 
sorella  col  duca  di  Guisa,  ma  non  -le  tolse  ogni  speranza; 
e avendo  poi  ella  replicate  le  instanze,  egli  vi  acconsenti. 
All'udire  di  ciò  tutta  la  corte  fu  presa  da  meraviglioso 
stupore:  cosa  inaudita  pareva,  stupenda,  piò  assai  che 
non  sarebbe  stata  la  conquista  d’una  proviucià,  0 la  cadu- 
ta d’una  monarchia  (3).  Gli  amici  tutti  del  Lozun  lo  esor> 
vano  acciò  celebrasse  le  nozze  nel  giorno  stesso,  e non 
lasciasse  aperto  il  campo  alle  riGessioni  del  re,  aU’invi- 
dia  dei  grandi,  alla  cupidigia  e superbia  dei  princìpi 
del  sangue.  Madamigella  era  pronta,  e ben  s'avvedeva  già 
essa  della  mala  disposizione  de’  suoi  congiunti.  La  sera 
medesima  avendo -ella’manifestato  alla  regina  il  suo  pro^ 
ponimento,  questa,  gli  rispose:  » lo  disapprovo  forte- 
n mente  questa  cosa,  mia  cugina;  e il  re  non  vi  acconsen- 
» tira  mai.  — Io  »,  narra  la  Monpensieri,  « gli  dissi;  per- 
» donate.  Madama,  il're  non  vuole  cestrignermi;  ed  è 
» già  cosa  stabilita.. — Essa  ripigliò;  fareste  meglio  a non 
» maritarvi  ed  a sérbare  le  vostre  sostanze  a mio  Gglinolo 
» d’Angiò.  — Gli  risposi:  Ahi  Madama,  che  cosa  mi  dice 
» mai  Vostra  Maestà?  Me  ne  vergogno  io  per  lei,  e per  re- 


(I)  Memorie  di  HadamigelU,  T.  XLIII  delle  Collezione  di  Memo- 
rie, p.  241. 

, (2)  Lellere  di  inedame  Scrigni , T.  I,  lellera  92,  acritia  al  Conlan- 
gre  li  15  dicembre  del  1670,  p.  219.  - Memorie  di  Madamigella,  p.  249. 
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n verenza  non  to’ dir  di  più  (i)».  Gli  altri  principi  del  san- 
gue non  appalesavano  sì  schiettamente  le'  loro  interes- 
sate brame;  ma  a tutti  facea  gola  quelTimmenso  patri- 
monio, di  cui  s'imagiuavano  dover  addentare  uno  ^pic- 
diio  alla  morte  di  lìtadamigella.  il  duca  d'Orliens,  tanto 
pili  borioso,  quanto  più  dappoco^  era  oliremodo  sdegnato 
che  un  gentiluomo  francese  avesse  a diventar  suo  cugi- 
no. La  Montespan,  stata  offesa  dal  Loziìn,  e il  Luvuà,  che 
ne  temeva  l’ira  e il  risentimento,  puntarono  di  conser- 
va con  tutta  forza  contro  queste  nozze,  ponendo  a pro- 
fitto il  tempo  che  loro  lasciava  il  Loztin;  il  quale,  ebro 
d'orgoglio,  dilTerivane  la  celebrazione  per  far*allestire 
magnifici  equipaggi  e per  ‘avere  dai  re  la  venia  di  spo- 
sarsi alla  messa  reale.  Erasi  il  trattato  nuziale  pubblicato 
il  giorno  di  lunedi  i5  di  dicembre;  nel  mercoledì  Mada- 
migella fece  donazione  allo  sposo  della  contea  d'Eu/ 
prima  paria  del  reame  dì  Francia,  e delle  du^ee  di  Non- 
pensieri, di  San  Fargiò  e di  Ciatellerò.  Speravasi  da  Ma- 
damigella che  alla  mattina  seguente  avrebbe  il  re  sotto- 
scritto il  contratto  nuziale,  e che  alla  domenica  si  sareb- 
bero celebrate  le  nozze;  ma  verso  le  sette  pomeridiane, 
come  racconta  la  Sevignè,  « la  regina,  il  duca  d'Orliens, 
» e parecchi  barbassori  fecero  presente  a ^ua  Maestà  che 
» questa  cosa  nuoceva  alla  sua  riputazione;  cosicché, 
» chiamati  a sé  Madamigella  e il  signor  Loziio,  il  re  disse 
n loro  alla  presenza  del  signor  Principe,  che  ad  ogni  mo- 
n do  ei  volea  si  deponessé  da  loro  ogni  pensiefo.di  que- 
sta  unione.  Il  signor  di  Lozun  ricevette  questo  coman- 
ndameiitocon  tutto  l’ossequio,  tutta  la  sommessione, 
» tutta  la  fermezza  e tutta  la  disperazione, che  si  meri- 
n fava  una  sì  gran  caduta.  Madamigella  'poi,  giusta  l’u- 

MI 

* (I)  Memorie  di  HadamigsIU,  p,  250. 
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» mor  suo,  .plrbrappe  in  pianti,  grida,  contorcimenti  e 
n querele  eccessive;  ella  stette  a Ietto  tutto  il  giorno  sen- 
» za  ioghiottire  altro  che  brodi  (i)  n. 

Era  Luigi  XIV  adastiatissimo  contro  gli  Olandesi,  e 
meditava  continuamente  il  modo  di'farli  pentire  d' aver 
fermato  il  corso  delle  sue  conquiste,  o,  com’^i  dicea,  di 
punirli  della  loro  sconoscenza.  Credeva  egli,  o Gngea  di 
credere  che  il  Beunigen,il  quale  come> plenipotenziario 
della  Repubblica  avea  sottoscritto  il  trattato  di  San  Ger> 
roano,  avesse  fatto  coniare  una  medaglia  in  cui  era 
rappresentato  sotto  i’imagine  di  Giosuè  in  atto  di  fer- 
mare il  shle  (cioè  Luigi  XiV,  la  cui  impresa  era  il  sole), 
con  questo  motto:  Stare  fedi  solem.  Una  tale  medaglia 
ilon  vi  era  mai  stata,  ma  il  solo  pensiero  di  questo  motto 
bastava  per  offendere  mortalmente  il  superbissimo  mo- 
narca (a).  Tutte  le  pratiche  della  Francia  erano  pertanto 
indirizzate  a togliere  ogni  sostegno  agli  Olandesi  per  po- 
tere opprimerli  con  maggior  sicurezza.  Il  re  d'Inghilter- 
ra era  già  compro,  e di  conserva  col  lord  Arlington, 
suo  ministro,  studiava  il  modo  di  ingannare  il  cavalie- 
re Guglielmo  Tempie,  ambasciatore  all'Aia,  acciò  que- 
sti tenesse  meglio  in  inganno  la  Repubblica.  Non  sembra- 
va cosa  difBcile  il  guadagnare  anche  la  Svezia.  Ambascia- 
tore a Stoccolmia  era  stato  nominato  Gn  dal  1666  Simo- 
ne  Arnaldo,  marchese  di  Pompona,  Ggliuolo  del  celebre 
Arnaldo  di  Andigli;  ma  ne  faceva  allora  le  veci  il  suo  se- 
gretario d'ambasciata,  perchè  egli  avea  dovuto  venire  in 

(1)  Lettera  della  Sevigaè,  T.  I , lettera  95  al  Coalaagetf  dei  19  dU 
cambre  I670|  p.  225.  • Memorie  di  Madamigella,  p.  275.  - La  Hode, 

M>.  XXXII,  p.  3^4-383.  - La  Fare,  c.  6,  T.  LXV  della  Colleùooe  di 
Memorie,  p.  181. 

(2)  Baaoage,  Aanali  delle* Prorioce  Unite,  all’anno  1668,  T.  Il,  > 

p.29.  . , ♦ 
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Olanda. Però  queste  due  circostanze  faceano  sperare  alla 
Francia  il  favore  della  Svezia:  in  primo  luogo,  il  cancel- 
liere di  Svezia,  ministro  delle  cose  estere,  era  allora  il 
conte  Magno  Gabriele  della  Gardia,  nativo  francese,  e 
molto  affezionato  alla  propria  nazione;  e secondariamen- 
te, la  Spagna  non  avea  mai  adempito  veruno  degli  obbli- 
ghi contratti  con  gli  Svezzesi;di  modo  che  questi,  frau- 
dati dei  sussidii  loro  promessi  per  tirarli  nella  triplice  al- 
leanza, non  facevano  più  alcun  caso  di  qi^el  trattato,  e 
tcneansi  almeno  come  neutrali  (i). 

Non  era  però  ancora  giunto  il  tempo  in  cui  Luigi  pro- 
ponevasi  d’assaltare  le  Province  Unite.  Ei  continuava  a 
dissimulare  i suoi  progetti;  ma  intanto  non  volea  che  in 
Europa  si  sdimenticasse  U sua  potenza,  e l’autorità  eli’e- 
gli  era  solito  arrogarsi  sopra  di  tutti  gli  Stati  vicini.  Il 
vecchio  duca  Carlo  IV  gli  dava  sempre  qualche  ombra;  e 
di  vero  quel  principe  avventuriere,  stato  sempre  sì  ma- 
lamente trattato  dalla  Francia,  nudriva  contro  di  essa  un 
astio  grandissimo  non  meno  che  giusto.  Luigi,  dopo  di 
essersi  Ugnato  contro  di  lui  presso  la  Dieta  di  Ratisbona> 
accusandolo  di  avere  arruolato  gente  e fatto  apparecchi 
di  guerra,  mossegli  contro  le  armi.  Si  insussistente  era 
l’accusa,  che  il  maresciallo  di  Grechi,  il  quale  irruppe 
in  Lorena  con  venticinquemila  uomini,  entrò  da  per  tut- 
to senza  contrasto,  e poco  anzi  mancò  che  il  marchese 
di  Fuciglie,  mandato  speditamente  innanzi  dal  Grechi 
per  cogliere  il  duca  in  Nansl,  della  persona  di  lui  s'im- 
padronisse. Carlo  lY,  scampato  a grave  stento  di  mano 
dei  Francesi,  fuggì  nei  Vosgi,  donde  recossi  in  seguito  a 
Colonia;  il  palazzo  ducale  andò  a sacco;  le  carte  e i do- 
cumenti della  casa  lorenese  furono  lutti  rapiti.  Rimase 


' (I)  FlouaD,  Uloria  dalla  Diiilomaxia  iiraocatc,  ,T.  Iti,  p S3I  e 393. 
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in  potesti  «lei  ducali  l'unica  piazza' d'Epinal,  1»  «[uale^ 
cìnta  d’assedio  nel  giorno  i8  di  settembre  dal  Grechi,' 
in  capo  a sette  giorni  si  arrese.  Tutti  gli  uffiziali  e soldati 
francesi  che  vi  si  trovarono,  vennero  spietatamente  im'^ 
picOati,  quantunque  si  fossero  acconciati  al  servizio  d'un 
prìncipe  che  dovessi  credere  in  pace  col  loro  signore,  in 
meno  di  un  mese  la  Lorena  tutta  fu  per  tale  modo  occu- 
pata dall’ armi  del  re(i).  > 

Immense  ^rano  le  spese  che  continuava  a fare  Lui- 
gi XIV  nelle  fabbriche;  e perchè  i magistrati  municipali 
di  Parigi  ne  imitavano  l’esempio,  la  cerchia  de’  baloardi 
fu  proseguila,  piantata  d'alberi  e ornata  di  due  archi-di 
trionfo,  che  sono  le  porte  di  San  Martino  e di  San  Dio- 
nìgifle  sponde  del  fiume  vennero  guem'ite  di  terrazzi,  si 
eressero  fontane,  allargaronsi  le  vie.  Però  queste  opere, 
se  portavan  dispendio,  rimanevano  almeno  a comodo  ed 
ornamento  della  città,  nè  i tesori  del  popolo  profonde- 
vansi  in  quelle  senza  prò  veruno,  come  avveniva  nelle 
spese  di  guerra,  e nei  donativi  che  il  re  fac^a  per  cor- 
rompètié  f . ministri  dei  potentati  stranieri  o per  soddisfa- 
re la  Cupidigia  della  Montespan  e dei  cortigiani  (a). 

Avea  Luigi  cólto  il  pretesto  di  dover  sopperire  a tante 
est  svariale  spese  per  aggravare  fuord’ogni  misura  i dazi 
di  tutte  le  mercatanzie  che  dalie  Province  Unite  prove- 
nivano. Le  doglianze  degli  Stati  Generali  erano  state  in- 
fruttuose, poiché  egli  aveva  a bella  posta  stabiliti  .questi  ' 
dazi,  non  tanto  per  cavarne  danaro,  quanto  per  rovinare 
il  traffico  e l’industria  dogli  Olandesi,  o per  venire  a con- 
tesa con  la  Repubblica.  Stanchi  di  querelarsi  invano,  gli 

(I)  I.a  Hode,  l’ib.  XX!CII,  p.  372.  - Batnage,  AoDali  delle  Provine» 
Unite,  all’anno  IG70,  T.  Il,  c.  10.36,  p.  119.  - Sir  ff'.  TenipU’s  Ut- 
iéVSf  T.  Il , p.  ICO. 

<2)  UUoJe,  lib.  XXXU.p.  375. 
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Suti  Generali  con  un  editto  dei  z di  gennaio  del  1671  vie* 
taronO  l’ importazione  dei  vini,  dell’ acque  arzenti  e delle 
mercatanzie  di  Francia  nei  porti  della  Repubblica.  Gin* 
sta  rappresaglia  era  questa,  e non  più;  ma  pel  superbo 
Luigi  era  insopportabile  offesa  la  pretensione  d'un  pic- 
elo! potentato  di  trattar  da  pari  a pari  con  lui  (1).  Il  La- 
vnà  ebbe  subito  ordine  di  allestir  prontamente  tutto  il 
bisognevole  per  la  guerrajsi  scrissei'o  nuovi  reggimenti, 
si  posero  a numero  gli  antichi,  si  raccolsero  in  gran  co- 
pia vettovaglie  e munizioni.  Intanto  il  Colbert  compieva 
sollecito  gli  armamenti  di  mare,  nei  quali  fu  duopo  spen- 
dere ancora  tutto  l'anno  1671.  Ma  al  termine  di  quello  la 
Francia  ebbe  di  tutto  punto  allestita  la  più  poderosa  ar- 
mata ch’ella  avesse  mal  avuta  sull' acque.  Meraviglioso 
era  altresì  il  porto  di  Duncherca  destinato  al  ricetto  di 
tutto  il  gran  navilio.  Vi  si  erano  incominciati  i lavori 
nell'anno  i665,  e proseguiti  continuamente  con  tanta 
sollecitudine,  che  in  certi  tempi  ben  trentamila  operai  vi 
erano  stati  ad  opera.  Trenta  vascelli  da  guerra  stavano 
a galla  nell'ampio  bacino;  fortiiicazioni  estesissime  e 
guernite  di  formidabili  artiglierie  li  assicuravano  da  oghi 
insulto  nemico  (a). 

Con  pari  sollecitudine  adoperava  il  ministro  delle  cose 
estere  ne’  suoi  maneggi  politici.  L'Inghilterra  non  gli  da- 
va più  briga,  ancorché  Carfb  II  simulasse  di  perseverare 
nella  triplice  lega,  ed  anzi  in  nome  di  quella  trattasse 
con  l’imperatore,  che  desiderava  di  accedervi,  e stésse  con 
lui  disputando  intorno  alla  scambievolezza  di  uffici  che 
egli  chiedeva.  Tanta'erd  la  perfidia  di  quel  re,  ch’ei  traeva 
profitto  dalla  gelosia  della  nazione  inglese  contro  la  Fran- 


(t)  Boiaagc,  AddiIì  ProTÌoca  Uoile, airaooo  1670, c.  52, p.  126. 
(2)  La  Hodc,  Ub.  )UUU1,  p.  386.  - Limièri,  Ub.  Vi,  p.  120. 
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eia  per  ottenere  dal  Parlamento  immensi  sussidii,  men> 
tre  destinava  questo  istesso  danaro  a spalleggiar  la  Frani 
eia,  ed  a rovinar  gli  alleati  dell’ Inghilterra.  Non  vi 
fu  mai  naaione'più  vilmente  tradita  dal  suo  re  e dai  mi» 
nistri  di  quello;  ma  l’onta  di  quella  viltà  dee  cader  tutta 
sopra  Carlo  II.  Luigi  si  avvantaggiava  di  questa  bassezza. 
Ina  non  Tavrebbe  commessa  giammai  (i). 

Si  volsero  pertanto  i maneggi  ad  instigare  contro  le 
Province  Unite  i varii  principi  .germanici.  L’elettore  di 
Brandeburgo,  che  fu  uno  dei  primi  ad  essere  tentato  da* 
gli  agenti  francesi,  perchè  si  sapea  esser  lui  in  rotta  col 
gran  pensionario  de  Witt,  non  volle  tradire  gl’interessi 
dell’AIemagna,  nè  tirarsi  vicine  le  armi  francesi  per  una 
contesa  rappresentatagli  come  procedente  da  puntiglio 
d’onore,  anziché  da  altro;  si  proQert  piuttosto  mediatore 
per  definirla  nelle  vie  amichevoli.  Più  fruttuosi  furono 
ì tentativi  della  Francia  presso  l'arcivescovo  di  Colonia, 
raggirato  dai  conti  di  Furstemherga,  che  erano  stati  cor- 
rotti dall’oro  di  Luigi  XIV,  e presso  Matteo  di  Gaien,  ve> 
scovo  di  Munstero,  venturiere  mitrato,  che  solea  tener 
id  armi  formidabili  masnade  per  metterle  al  soldo  al- 
trui, e farle  vivere  alle  spese  'delle  contrade  ch’elle  in- 
vadeano.  Da  costoro  stipulava  Luigi  la  neutralità,  ma  ar- 
mata, coll’ohbligo  di  chiudere  il  passaggio  ai  soccorsi  che 
le  Province  Unite  volessero  frarre  dalla  Germania.  Il  ve-‘ 
scovo  e principe  di  Strasburgo,  fratello  dell’ Elettore  ar- 
civescovo di  Colonia,  accedeva  a questo  trattato.  Il  duca 
di  Rrunsvigo,  vescovo  di  Osnabrucco,  prometteva  egli 
pure  di  starsi  neutrale,  e di  dare  il  passo  ne’  suoi  domi- 

I.  • 

(I)  Baraci,  Istoria  del  mio  tempo,  T.  11,  p.  204.  - Sir  ÌV-  Ttmple’ t 
LttUrt,  T.  Il,  p.  106-168.  - Bosnaga,  Aanali  delle  Prorioce  Uoite,  al- 
l'aoDo  1671,  T.  II,  c.  4$,  p.  137. 
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nii  alle  truppe  di  Francia;  e rElettoi*  Palatino  ti  lasciava 
tirare  aH'aUeanaa  della  Francia  con  la  proposta  fattagli 
(li  dar  la  Ggiiuola  Elisabetta  Carlotta  in  isposa  al  duca 
d'Orliens.  Gelebraronsi  quelle  nozze  nel  giorno  i6  di  no- 
vembre. La  dote  di  questa  principessa  era  di  trentadue- 
niila  fiorini  di  Germania,  nè  la  casa  potè  palatinale  pa- 
garla prima  dell'anno  1680;  ma  in  ricompenso  non  si 
mostrò  scrupolosa  nè  sul  punto  della  religione,  nè  su 
quello  degl’  interessi  della  patria  germanica.  La  novella 
Madama  abiurò  il  luteranesimo  nel  giorno  precedente 
alle  sue  nozze  (1). 

Di  molto  maggiore  rilievo  era  il  negoziato  intavolatosi 
ron  l’imperatore,  ed  anche  questo, contro  ogni  speran- 
za, venne  a buon  termine.  Chi  mai  non  si  sarebbe  aspet- 
tato che  i due  rami  della  casa  austriaca  avessero  a far 
causa  comune,  e che  l' imperatore  Leopoldo,  il  quale  aspi- 
rava all'eredità  dell’infermiccio'  re  di  Sp.igna,  avesse  a 
iiodrire  immensa  gratitudine  a verso  le  Province  Unite 
per  la  salvezza  della  Fiandra  spagnuola  da  loro  procurata? 

Ma  il  commendatore  di  Gremon villa,  ambasciatore' di 
Fraircia,  oltre  all'aver  ottenuto  un  grand'ascendente  sul- 
l'animo dell'imperatrice  madre,  e perciò  anche  su  quel- 
lo del  figlio,,aveva  <K)rroUo  coi  ricchi  donativi  di  Lui- 
gt'XlV  il  ministro  imperiale  delle  cose  estere;  e da  costui 
l'imperatore  era  stato  persuaso  ad  assumersi  in  questo 
tempo  una  non  lieve  impresa,  quella  cioè  di  soggiogare 
gli  Ungheri,  e spogliarli  di  tutti  i loro  privilegi.  La  con- 
tumacia dei  principali  magnati  d'Ungheria,  il  principe 
Ragotski  di  Transilvania,  i conti  di  Serio,  di  Nadasti,  di 

(I)  Bunage,  Aanali  delle  Protince  Unite,  all'anno  1671,  T.  If,  V.  9- 
20,  p.  1 4M 51.  - La  Rode,  lib.  XXXII,  p.  388.  - Memorie  di  Moda- 
niigella,  p.  331.  - Lettere  della  ScTignl,  T.  U,  lettera  190,  p.  3l9.  - 
Plaaaaib,  Idoria  della  Diplomazia  franceae,  T.  Ili,  p.  400.  I 
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Tattembac,  il  marchese  Frangipani,  ch’erano  stati  segre- 
tamente instigati  dalla  Francia,  fu  qnaliCcata  come  con- 
giura o come  ribellione.  Essendo  essi  corsi  all' armi,*  eoa 
la  solenne  promessa  d’un  indulto  vennero  indotti  a de- 
porle; ma  poi  la  promessa  fu  quasi  subito  scandalosa- 
mente violata.  Essi  perirono  sul  patibolo,  e i loro  beni 
andarono  al  fisco;  se  non  che  l'imperatore,  per  segno  di 
sua  clemenza,  fece  celebrare  quattromila  messe  in  suffra- 
gio deH'anime  loro,  intantochè  stipulava  da  un’altra  par- 
te, nel  calen  di  novembre  del  1 67 1 , in  Vienna,  col-  cavalie- 
re di  Grenionvilla  un  trattato  con  cui  si  obbligava  di  star 
neutrale  nella  guerra  che  potesse  nascere  tra  il  re  di 
Francia  e l’uno  o l’altro  dei  potentati  della  triplice  lega, 
a meno,  che  avesse  potuto  procurare  co’  suoi  buoni  uffizi 
la  pace  (i). 

Il  ministro  che  con  tanta  scaltrezza  avea  condotto  que- 
ste pratiche  e preparato  la  conquista  dell'Olanda  in  quel 
modo  che  Luigi  XII  più  di  cinquanl’ anni  in  addietro  . 
preparava  la  rovina, della  repubblica  di  Venezia,  tirando 
nella  lega  di  Cambra!  dei  potentati  che  non  solo  non 
aveano  donde  lagnarsi  della  repubblica  chiamata  a* per- 
dizione, ma  neanche  utile  alcuno  a sperare  dalla  sua  ca- 
duta; questo  ministro,  vo’  dire  il  marchesp  di  Lionne,  • 
non  potè  veder  l’esito  de'  suoi  tanti  intrighi.  Ei  muri  nel 
calen  di  settembre  di  quest’anno  1671;  e vuoisi  che  lo 

" (I)  BaRnage,  Aonalt  delle  Profioce  UQÌte,*all’enQO  167l|  e.  2I*40» 
p.  I5M62.  - La  Uode,  Ub.  XXXll,  p.  39t.  - Coxe,  l■l«^ia  delU  caaa 
d^Àuitriti  T.  111^’C.  64  f p.  5)7.  • Pel  documenti  inedili  relativi  alla 
Saccetsiooe  di  Spagna,  che  furono  ultimamente  pubblicati  dal  Governo 
di  Francia  nel  1835,  venne  in  chiaro  il  iegrcio  motivo  della  corte  di 
Vienna:  ed  era  un  trattato  dì  apartizione  con  la  Francia  della  inooar* 
chia  ipagnuola,  coochiuio  nel  1668.  Torucremo  io  au  queato  propoaito  • 
nel  arguente  volume. 
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accidesse  il  rammarichio  per  la  disonorevole  condotta  di 
sua  moglie  e della  marchesana  di  Coeuvres,  sua  figliuola, 
le  quali  aveano  veramente  dato  si  gravi  sOandali,  che  il 
re  era  stato  costretto  un  mese  prima  a confinar  la  madrfa 
in  Amiens  ( i).  Benché  già  toccasse  i sessantanni,  il  Lion- 
ne  era  egli  pure  voluttuoso  e sregolato  nel  vivere;  ma 
quando  le  faccende  lo  incalzavano,  si  poneva  al  lavóro 
con- indefesso  'studio,  passava  al  tavolino  i giorni  e le 
notti;  scrivendo  egli  stesso  o dettando  lutti  i dispacci,  e 
provvedendo  alle  occorrenze  con  una  sagacità  ed  una  de- 
strezza che  in  cectò  qual  modo  faceano  sdimenticare  la 
poca  sua  lealtà.  Il  re  gli  suslitui  nella  carica  Simone  Ar- 
naldo, marchese  di  Pompona,  allora  ambasciatore  a Stoc- 
colmia,  figliuolo  del  venerando  Arnaldo  d’Andigll.  Stu- 
piva di  questa  elezione  la  corte,  non  già^perchè  essa  non. 
fosse  caduta  sopra  un  uomo  di  gran  merito,  ma  perchè 
l’animo  del  re  era  talmente  indisposto  contro  i gianseni- 
sti, che  non  si  credea  che  il  figliuolo  del  grande  Arnaldo 
potesse  mai  goder  la  sua  grazia,  come  ancora  perchè 
parea  che  il  novello  ministro,  cresciuto  sotto  l’austera 
disciplina  rii  Portoreale,  non  avesse  a trattare  i politici 
maneggi  altrimenti  che  con  lealtà;  cosa  affatto  inusitata 
in  quella  carica  (3). 

Il  re,  vago  sempre  delle  mostre  guerrie,re,e  persuaso 
di  saperla  alla  lunga  in  fatto  di  disciplina  qdi  manovre, 
volle  sul  bel  principio  della  estiva  stagione  passar  le  sue 
truppe  a rassegna,  farle  vedere  alla  Fiandra,  e visitare 
in  pari  tempo  le  sne'  piazze  forti  ai  confini.  Quaranta- 
mila  uomini  furono  raupati  in  maggio  per  questa  rasse- 

(I)  Ledete  di  madama  di  Serigni,  T.  Il,  oumeri  167,  172,  p.  227 
e 255. 

. (2)  IbUUm.  p.  282,  290,  4M.  - Flattao,  T.  IH,  p.  3i)0. 
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gnsj  a cni  avviandoti,  volle  il  re  adempir  la  promessa 
fatta  al  principe  di  Condò  di  venire  a visitarlo  nel  castel- 
lo di  Ciantiglì.  Parvcgli  opportuno  di  porre,  per  cosi 
dire,  il  suggello  alla  riconciliazione  otienala  dal  Condè 
con  la  celere  conquista  della  Franca  Contea.  Era  il  Con- 
dè molto  angustiato  in  quel  tempo  nelle  sue  cose  dome- 
stiche, e perciò  male  in  grado  di  sostenere  il  dispendio 
della  fastosa  accoglienza  e trattamento  delP  augusto  suo 
ospite.  Avea  mandate  il  fido  suo  Gurvilla  a Madrid  per 
ottenere  dalia  corte  di  Spagna  una  qualche  somma  di 
danaro  in  acconto  de'  riconosciuti  e liquidati  suoi  credi- 
ti; ma  la  Spagna  era  essa  pure  angustiatissima,  e non 
potea  sopperire  alle  spese  più  urgenti,  nè  il  Gurvilla, 
con  tutta  la  sua  disinvoltura,  potè  altro  ottenere  che  al- 
cune foreste  e alcuni  feudi  nei  Paesi  Bassi.  A dispetto 
però  di  tante  strettezze,  il  lusso  con  cui  fu  accolto  e trat- 
tato il  re  in  Ciantigll  fu  cosa  veramente  inaudita  e stu- 
penda. Era  allora  maestro  di  casa  del  principe  il  Vatel, 
stato  già  tempo  maestro  di  casa  dello  splendido  Fuchet; 
e costui  avea,  non  altrimenti  che  un  generale  per  una 
giornata  campale,  ad  ogni  cosa  provveduto *e  posto  or- 
dine. Dodici  notti  di  seguito  aveva  egli  vegliato  per  so- 
prantendere  a tutto;  ma  pure,  ad  onta  della  sua  vigilan- 
za, essendo  il  numero  dei  convitati  più  grande  assai  di 
quanto  si  aspettava,  la  ventesimaquinta  mensa  fu  priva 
dell'arrosto.  Oltraciò  il  fuoco  artifiziato  non  ebbe  buo- 
na riuscita,  essendo  rimasto  involto  in  una  nuvola  di  fu- 
mo; alla  fine  poi  giunsero  le  otto  della  mattina  seguen- 
te, e il  pesce  di  mare  ch’egli  sospettava  non  era  ancora 
a'rrivato.  Un  tale  smacco  gli  parve  un’onta  tanto  insop- 
portabile da  non  sopra  vivervi:  sali  nella  sua  camera, 
appoggiò  la  spada  all’uscio,  e se  la  cacciò  nel  cuore.  Ces- 
sava a questa  notizia  e convertivasi  in  mestizia  l’allegria 
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di  latta  k corta;  la  futiliU  stessa  del  motiTO  per  cai  Tìq« 
diriasatora  della  festa  si  era  oceiso  fece  parere  l’ evento 
più  ancora  coatpassionevnie 

Poco  prinia  era  accadato  nella  cisa  deli'ìstesso  prin- 
cipe di  Condè  nn  altro  stranissimo  evento.  Chiara  Cle- 
inenaa  di  Magliè  Brezè,  moglie  del  principe,  l’eroina  del- 
la guerra  di  Bordò,  non  avea  potato  a malgrado  del  co- 
raggio e della  devozione  con  cai  crasi  adoperata  per  la  > 
salvezza  del  marito,  cattivarsene  gli  affetti,  o almeno  L 
riguardi.  Pare  che,  lasciata  in  totale  abbandono  dal  ma- 
rito, ammettesse  ad  una  soverchia  famigliarità  con  lei 
un  certo  Duval,  che  era  stato  suo  staffiere,  e un  giova- 
ne, per  nome  Rabutdo,  stato  suo  paggio.  Ingelositisi  co- 
storo l’uno  dell’altro,  posero  mano  alle  spade  nelle  stan- 
ze della  principessa  medesima^  ella  si  gittò  frammezzo 
per  separarli , e fu  lievemente  ferite  nel  seno.  11  Rabutén 
scampava  colla  fuga,  lo  staffiere  fu  cacciato  in  galera,  e 
la  principessa  chiusa  nel  castello  detto  Casteirosso,  nel 
Berri.  Dubitavasi  da  molti  della  colpa  di  lei,  ma  suo  ma- 
rito e suo  figlio,  che  non  la  potean  vedere,  vollero  ad  . 
ogni  modo  prevalersi  di  quella  occasione  per  tersela  da-  ' 
gli  occhi  (2).  > >r>  ■ 

Nel  mese  di  fd>braio  la  corte  avea  veduto  lo  spettaco- 
lo di  un  akereoitra  la  Montespan  e Luigia  della  Valliera, 
della  fuga  di  questa  nel  monistero  di  CiaglioI,  delle  in- 
stanze che  fece  il  re  perchè  tornasse  a Versaglies,  ove 
fu  ricondotta  dal  Colbert, adeli’  accoglienza  fattale  dalla 
Montespan,  che  le  corse  iflcontro  con  le  braccia  aperte , 

(1)  Lettere  della  Sevi|DÌ,  II,  p.  110,  lettera  del  24  al  26  di  apri- 
le, Dutneri  137,  139.  - Memorie  del  Gourrille,  T.  Lll,  p.  407-436.  - 
Memorie  di  Madamigella,  T.  XLIH,  p.  309. 

(2)  Lettere  della  Sevigaè,  T.  I,  p,  233,  Dum.^  99,  dei  23  di  gen- 
naio del  1671  al  BoMy.  - Memorie  di  Madamigella,  p.  296. 


Digitized  by  Google 


igo  STORIA  BE’  FRANCESI 

e,  alla  fine,  del  rannodanie’nto  della  pristina  società  di  que> 
ste  due  drude,  la  quale  pareva  , a ragione,  cosa  si  strn> 
na.  Luigi  avea  di  già  parecchi  figliuoli  e dell'una  e del» 
l'altra  (i).  Anche  la  regina  gliene  avea  partoriti  due,  ma 
il  secondonato,  cui.davasi  il  titolo  di  duca  d'Angiò,  mori 
in  aprile  di  quest'  anno;  e la  regina  non  ebbe  di  poi  al* 
tra  figliuolaoza  (s).  Finalmente  nel  giorno  a5  di  novem- 
bre dell’anno  stesso  il  conte  di  Lozùn,  quel  desso  che  era 
stato  in  procinto  di  sposare  madamigella,  che  passava  in 
certo  qual  modo  per  favorito  di  Luigi  XlV,  e che  dopo  il 
divieto  fattogli  dal  re  di  sposare  la  cugina,  erasi  retto  per 
, quasi  un  anno  in  corte  senza  gran  disfavore',  fu  inaspet- 
tatamente arrestato,  e condotto  nella  rócca  di  Pietra  In- 
cisa, e poscia  nella  cittadella  di  Pinerolo.  1 nemici  ch'egli 
-si  era  tirato  addosso  con  la  sua  albagia  e coi  suoi  sarca- 
smi, aveano  ripreso  animo  quand’ei  fu  veduto  cadere 
dall'alte  sue  speranze:  il  Luvuà  particolarmente  non  avea 
omesso  di  puntare  contro  di  lui;  ma  è cosa  più  proba- 
bile che  la  sua  rovina  fosse  opera  della  Montespan.  Nar- 
rasi ch'egli  avesse  avuto  l' incredibile  ardire  di  appiat- 
tarsi  sotto  il  letto  di  costei  per  udire  quel  che  il  re  le  di- 
ceva, e poi  di  ripetere  a lei  a quattr'occhi,.vitnperando- 
la , il  colloquio  ch’ella  avea  tenuto  col  re.  Credette  in 
sulle  prime  la  Montespan  che  per  opera  diabolica  aves- 
se il  Lozùn  avuto  cognizione  di  quelle  cose  segrete;  ma 
scoperse  alla  fine  la  verità  del  fatto,  e indusse  il  re  ad  in- 
iliggergli  quella  rumorosa  punizione  (3). 

Videsi  in  quest’anno  esacer1>arsi  assai  la  ruggine  che 

(1)  Lettere  delle  Sevigoi,  T.  I,  p.  2S'2.  - Memorie  di  Medamigellt, 

p.  299.  ^ : 

(2)  Memorie  di  Madamigella,  p 326. 

(3)  Ibidem,  p.  333.  • Lettere  della  Sevlgnè,  T.  Il,  p.  352,365,  368. 
- Memorie  del  Sainl-Simoo,  T.  XX,  p.  433. 
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già  passava  tra  il  marchese  di  Lavuà, ministro  della  gaer* 
ra,  e il  Colbert,  ministro  della  marineria  e delle  finanze. 
Quest’ultimo  era  sollecito  di  servire  ad  ogni  modo  ai  vo- 
leri del  siK)  signore,  ma  benché  ligio  al  monarca,  era 
tuttavia  desideroso  del  pubblico  bene;  l’altro,  all'in- 
contro, voleva  farsi  vedere  autorevole,  ed  angustiar  re- 
molo, senza  pigliarsi  pensiero  di  quanto  avesse  a deri- 
varne per  lo  Stato.  Vuoisi  che  la  fondazione  del  magni- 
fico Reale  Albergo  degrinyalidi,  effettuata  in  quest'anno 
da  Luigi  XIV,  fessegli  stata  suggerita  dal  Luvuà,  appunto 
per  aggravare  l’angostie  in  cui  già  trovavasi  il  ministro 
delle  finanze,  attesoché  l’erario  pareva  già  esausto.  Il  Ca- 
pefigue  ha  rinvenuto  distinte  di  entrata  e di  spesa,  o bi- 
lanci preventivi  presentati  al  re  dal  Colbert,  e ritoccati 
in  seguito  di  mano  del  re,  nei  quali,  benché  le  spese  ec- 
cedessero d'una  buona  terza  parte  il  presuntivo  ricavo 
dell’entrata,  il  re  tuttavia  vi  facea  senza  peritanza  qUel- 
l’aggiuntc  che  gli  pareano  opportune.  Toccava  poi  al  mi- 
nistro la  briga  di  sopperire  come  meglio  credesse  alla 
mancanza  del  danaro:  e vediamo  di  fatti,  così  pei  donativi 
gratuiti  che  il  re  otteneva  dagli  Stati  di  Brettagna,  come 
per  la  mala  soddisfazione  che  appalesava  degli  Stati  di 
Provenza,  che  aveano  largito  meno  di  quanto  spera  vasi, 
e per  l’asprezza  con  cui  il  Colbert  taglieggiava  il  Gurvil- 
la,  che  ogni  mezzo,  anche  il  più  acerbo,  si  poneva  in 
opera  quando  trattavasi  di  far  denaro  (i). 

Pria  che  si  desse  principio  alla  guerra  cessò  di  vivere 
un  altro  ministro  di  Luigi  XIV;  e fu  il  vecchio  cancellie- 
re Seghier,che  venne  a morte  nei  3 di  febbraio  del  1673, 
trentesimonono  da  che  aveva  ottenuto  il  gran  sigillo.  Era 

- 1.  ' . . 

(I)  CapeEgue,  Luigi  XIV,  T.  1,  c.  7,  p.  158.  - GourviUe,  T.  LIF, 
p.  398.  - Miduna  di  Sevignè,  T.  Il,  p.  37^,  378. 
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uomo  ilullissitno,  e delle  lettere  amantissimo;  la  corte 
però  non  ne  ficea  molta  stima,  perchè  nei  tepipi  delle 
passate  turbolenze  la  sua  condotta  era  stata  poco  coeren- 
te. Solo  nei  a3  di  aprile  il  re  nominò  cancelliere  in  vece 
di  lui  il  signor  d'Aligre,  venutogli  in  grazia  pel  fervore 
col  quale  avea  inveito  contro  il  Fuchet.  Mostrossi  costui 
di  mente  ferma  e capace,  aia  non  potè  farsi  amare.  Nello 
spazio  di  tempo  trascorso  fra  la  morte  del  Seghier  e la 
nomina  dell’Aligre,  il  re  fece  egli  stesso  l’ulEcio  di  guar- 
dasigilli. Piacquegli  pure  di  sottentrare  al  Seghier  in 
un'altra  carica,  quella  cioè  di  protettore  deirAccademia. 
, francese,  che  il  defunto  cancelliere  aveva  ottenuta  dopo 
la  morte  del  Riciliù.  Monsignor  di  Ariè,  arcivescovo  di 
Parigi  e membro  anch’esso  dell' Accademia,  fu  il  primo  a 
fare  instanza  presso  del  re,  acciò  volesse  degnarsi  d'ac- 
cettar quell’ ufCcio;'univa  le  sue  instanze  il  Culbert,  egli 
pure  accademico;  e Luigi  accedeva  alla  domanda,  e gra- 
diva i pubblici  rendimenti  di  grazie  che  gliene  fece  l’Ar- 
lè  in  nome  dell’Accademia.  Questa  determinazione  del 
re,  gratissima  ai  letterati,  fh  anche  loro  utilissima.  Il  re 
diede  le  stanze  alPAccademia  nel  palazzo  del  Luvre,  sop- 
perì del  proprio  alle  spese  degli  uffizi  di  quella,  come 
pure  alle  paghe  che  davansi  agli  accademici  intervenuti 
alle  adunanze;  conferì  il  diritto  a tutti  i membri  di  quel- 
la di  adire  la  Curia  del  Parlamento  di  Parigi  per  le  loro 
liti  attive  e passive,  quantunque  od  essi  o i loro  avver- 
sari fossero  distritluali  d’un  altro  Parlamento;  assegnò 
loro  alcuni  posti  nel  teatro  della  corte;  pose  cura  ad  ag- 
gregare all’Accademia  varii  gran  signori,  e volle  che  nel- 
le tornate  accademiche  tutti  i quaranta  membri,  fossero 
cardinali  o duchi  o privati,  sedessero  con  perfetta  parità 
di  grado  in  seggioloni  d'egual  forma:  seguo  di  eguaglian- 
za che  fu  più  grato  all'Accademia,  che  non  sarebbe  stato 
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un  gran  benefizio.  E in  vero  sconfinata  fa  la  gratitodine 
dei  letterati;  la  vena  dei  loro  eocomli'fu  inesauribile,  e 
questi  elogi,  replicati  del  continuo  con  quelli  del  Rici< 

Hit  all’atto  del  solenne  ricevimento  d’ogni  accademico, 
conferirono  molto  a far  obbliare  da’  Francesi  le  sciagure 
e gli  stenti  sofiferti  in  questo  regno,  e considerarne  sol- 
tanto lo  splendore  (i). 

Il  primo  decreto  cui  pose  il  sigillo  il  nuovo  cancellie* 
re,  onorò  grandemente  e lui  e il  Consiglio  di  Stato,  dal 
quale  emanava.  Prescrivessi  con  esso  la  liberazione  di 
tutti  gl’ inquisiti  per  causa  di  stregherie  e di  sortilègi  che 
tuttora  ingombravano  le  prigioni  della  Normandia.  Fu 
questa  una  prima  vittoria  riportata  del  pubblico  senno 
contro  le  superstizioni  avvalorate  dal  clero;  ma  non  si 
può  dire  che  frequenti  fossero  cosiffatte  vittorie  in  que- 
sto regno.  Gli  ugonotti  in  particolare  ben  vedeano  andar 
crescendo  l’astio  dei  preti  cattolici  e del  ce  contro  di  lo- 
^ ro;  erano  essi  destinati  a far  penitenza  per  le  peccata  del 
monarca,  il  cui  confessore  non  poteva  indursi  a tolerar* 
ne  il  privato  contegno  se  non  a patto  che  il  re  adope- 
rasse indefessamente  ad  annichilare  quella  setta. Dall’ an- 
no 1666  in  poi  (fino  al  quale  abbiamo  passato  a rasse- 
segna,  gli  editti  promulgati  contro  gli  ugonotti)  non  pas- 
sò più  mese,  per  cosi  dire,  in  cui  non  uscisse  una  qual-  . 
che  nuova  ordinanza  indirizzata  a privarli  di  qualche  ci- 
vile diritto.  In  aprile  del  detto  anno  1666  usciva  un  de- 
creto del  Consiglio  di  ^tatu  con  cui  vietavasi  loro  d’ im- 
porre o riscuotere  la  minimi  somma  per  le  paghe  dei 
loro  ministri,  e per  le  spese  del  loro  invio  ai  sinodi  (a). 

(I)  Li  Hod«,  lib.  XXXIII,  p.  402. 

(3}  Veggaii  11  Raccolta  degli  editti  contro  gli  Ugonotti  nel  T.  V della 
Storia  dalla  rirocazione  dell’editto  dì  Nantea,  p.  24  e aeg.  - laambcri. 
Antiche  leggi  franceai,  T.  XVIII,  p,  366  e legg. 
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Ub  altrò  decreto  li  privò  del  diritto  di  rlcoie  dei  giu- 
dici sutpetti,  del  quale  tutti  gli  altri  cittadini  godeano; 
un  feltro  vietò  ai  minittri  del  Poetò,  i cui  templi  era- 
no stati  atterrati,  di  predicare  all' aperta;  un  altro  abolì 
le  cosi  dette  Camere  dell’  editto  dei  Parlamenti  di  Parigi  e 
di  Roano;  un  altro  ancora  proibì  loro  di  ttare  a dimora 
nell’estere  contrade,  ingiugnendo  a quelli  icfa’eranvi  già 
accasati  di  tornarsene  in  Francia.  Yietossi  al  collegio  dei 
medici  di  Roano  d'ammettere  nel  loro  consorzio  più  di 
due  protestanti;  prescrissesi  con  altri  successivi  editti  la 
dèarolieione  dei  templi  protestanti  di  Monpellieri,  di  Mei- 
gtteil,diPassàn,  di  Pignhu,di  Cornonterragiio,  di  Snìgiac, 
tcotnminando  ai  minifetri  che  fossero  convinti  d’aver  te- 
mute assemblee  illecite  per  pregare,  la  pena  della  pubblica 
ripisensione  da  subirsi  col  capestro  al  collo,  tenuto  per  nn 
capo  dal  boia,dinan2à  alla  porta  del  Palafezodi  Giustizik, 
e quella  del  perpetuo  bando  dal  reame.  InterdicCvast  ai 
protestartVi  di  contcttirfe  in  tefeggiot  numero  di  dodici  a 
ùofeze  od  fe  battesimi  di  gente  della  loro  setta;  altri  de- 
creti andavano  prescrivendo  r«iteiTamenU>  d'altri  tem- 
pli, nristiigAendo  in  tfhri  luoghi  l’esercitio  del  culto  pro- 
testante. Un  decreto  del  Consiglio  di  Statq  dei  9 di  no- 
vembre del  iSyOj  proibì  ai  maestri  di  scuola  d’Ìu«egna- 
tealla  Rgliuolauza  dei  protestanti  piò  che  a leggere,  scri- 
vere e fkr  conti;  nn  altro  dei  4 di  dicembre  dei  1671 
vietò  loro  dovere  in  <qirei  luoghMn  cni  erfe  permesso  l’e- 
sercìfeio  delia  loroYe)igio'ne,'più  d'una  Stmola  O più  d'iin 
maestro.  In  somma  non  solamente  veniva  ad  essere  loro 
Snetato  T'eserciziò  del  proprio  culto,  ma  impedita  la  loro 
industria,  l'educazione  dei  loro  GgliuoH,  il  governo  della 
propria  famiglia;  e per  arrota,  mentre  infelice  rendeasi 
loro  la  vita  nelle  patria,  ora  loro  interdetto  lo  spatria  r»i(i). 

(1)  Vcggttti  U cilatt  Raccoìn  di  cilitti  atlla  StòH*  dtlh  tiTtfcaZibne 
deU’ editto  dì  Nantes,  T.  V. 
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A questa  sorda  persecuzione  dei  protestanti  nel  rea< 
me  si  connetteva  il  disegno  di  distruggere  la  repubblica 
delle  Province  Unite,  risguardata  come  il  propugnacolo, 
per  cosi  dire,  l'arsenale  c la  gran  scuola  del  protestan* 
tesimo.  Ormai  gli  apparecchi  per  opprimere  gli  Olandesi 
erano  a termine;  il  re  avea  già  fatto  a sapere  ai  pMenufi 
eaUolici,  che  stava  per  intraprendere  questa  gneera  a fine 
di  estirpare  una  volta  da  seonb  reiceiat  tutte  le  alléan- 
ae  della  Repubblica  erano  rotte}  il  re  d’ Inghilterra,  dopo 
aver  tentato  di  rapire  agli  Otandesi  un  ricco  oonvogiio 
navale  in  piena  pace,  arcadi  già,  aenaa  provocazioni, sen- 
za pretesti,  cominciato  contro  di  Ione  le  ostilttà,  ponen- 
do in  non  cale  gli  obblighi  contratti  verso  i suoi  popoli, 
ed  i trattati  stipulati  coi  suoi  alleati;  e il  re  di  Francia 
stava  aspettando  la  primavera  dell’anno  ifija  per  muo- 
vere con  cencùiquantactiiquemila  HOBoinl  a aobisaana 
quella  deb^  repobblica  (t).  . . ^ 

^ 'IT.  .;r.f 

(I)  La  Beta,  XXXni,  p.  «Da'  i - . - i<  ^ • "r. 
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Lui^  XIV\  assalta  le  Avvince  Unite  de’  Paesi  Bassi;  s’m- 
f.ipadronisce  d un  gran  numero  di  città;  fa  passare  il  Re^ 
- no  dal  suo  esercito^  Il  principe  d Grange  k eletto  sta- 

st‘',toldav  della  repubblica.  — Alleanza  della  Spagna  e 
« ' ddtànperau^  con  OtandesL  — Sanguinésissinu:  pu~ 
u gno  debdondé  a Senejf.  — Gesto  del  Visconte  di  Tm 
•’^misuta  ned Alsatxa.  — Egli  è ucciso. 

)..|JV  1 t ; / III.  , ,.4.  1 

« :■>»'!  *1  'I,  • Il  ■■  ;ij  iJuilsil  i .,V 

Non  aoip  oravi  <tra>le  forw  della'  racniarciiia  Trancoaeje 
quelie-delle  Proeiace  Unit«ll  più' tremendo  diTarioji'ma 
gli  statuti  di  questa  repubblica  1»  espancvano  iaoltreini 
più  gravi  interni  ed  esterni  pericoli.  La  Francia  contava 
allora  veqtun  milione  e più  di  a|>itati>ri';qinelUdelle  Pro- 
vince Unite  non  sommavano  a tre  milioni  : i Francesi  ave- 
vano per  alleata  l’Inghilterra,  che  gli  Olandesi  ricono- 
scevano senza  esitanza  come  più  potente  di  loro;  all' in- 
contro gli  Stati  Generali  non  avean  alleati.  Ma  s’arroge 
altresi  : che  Luigi  XIV  era  risguardato  come  padrone  as- 
soluto delle  sostanze  e della  vita  di  tutti  i suoi  sudditi; 
che  i suoi  soldati  erano  in  fama  d’essere  i più  prodi  del- 
l’Europa ; che  i suoi  generali,  incliti  già  per  grandi  e fre- 
quenti vittorie,  aveano  studiata  con  sommo  fervore  l’ar- 
te della  guerra;  che  i suoi  ministri  erano  i più  abili  no- 
mini di  Stato  del  loro  secolo;  che  consigliandosi  con  lo- 
ro, il  re  era  perù  sempre  padrone  di  far  a suo  modo,  e 
non  maiyfestava  le  sue  segrete  determinazioni  e divisa- 
menti  se  nOn  a chi  e quando  ei-voleva.  All’incontro,  la 
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Repubblica  era  una  federazione  di  Stati  composti  d’altre 
cooiederazioni;  conciossiacbè  le  varie  città  non  avessero 
ceduto  la  loro  particolare  sovranità , benché  fossero  com< 
prese  nell* una  o nell’altra  delle  sette  province  confede* 
rate.  La  segretezza,  la  prontezza,  la  risolutezza  non  po- 
tevano regnare  laddove  per  gli  ordini  politici  era  forza 
riportarsi  alle  determinazioni  degli  Stati  delle  province 
e dei  senati  delle  città;  e la  funesta  scissura  del  popolo 
in  due  fazioni,  adastiate  l’una  contro  dell’ altra  ed  agua- 
tanti  continuamente  l'occasione  di  soppiantarsi  a vicen- 
da, viemaggiormente  aggravava  i gravi  inconvenienti 
della  pubblicità  di  ogni  consultazione,  della  lentezza  del- 
le deliberazioni,  è dei  contrasti  che  da  ogni  parte  sorge* 
vano. 

Le  Province  Unite  aveano  però  già  fatto  esperienza  in 
sé  medesime  dell'essenziale  attitudine  della  costituzione 
federativa  a resistere  alle  straniere  irruzioni  quando  il 
pubblico  entusiasmo  è eccitato,  e quando  ogni  parte  del- 
lo Stato  è egualmente  determinata  di  porre  tutto  a re- 
pentaglio per  la  comune  difesa.  Il  che  avviene  perchè 
in  allora  ogni  cittadino  dispiega  ne'  suoi  propri  lari  tutta 
quella  vigoria  che  può  essere  in  lui;  ognuno  si  studia  di 
vivere  e di  combattere  a proprie  spese,  e in  ogni  parte 
dello  Stato  si  trova  e forza  e senno,  in  ogni  città  di  ven- 
timila o che  anime,  ben  cinquemila  possono  allora  ve- 
dersi in  armi  per  far  testa  ai  nemici;  mentre,  all’ incon- 
tro, se  si  trattasse  di  mandarne  mille  fuor  delle  proprie 
mura  per  la  causa  comune,  e di  mantenerli  per  sei  mesi, 
sarebbe  questo  uno  sforzo  prodigioso  e forse  impossibile. 

Cosi  nella  guerra  trémenda  che  le  Province  Unite  ave- 
vano sostenuta  per  la  libertà  e l’independenza,  quan- 
do il  duca  d'Alba  o i suoi  successori  scorrevan  le  Fian- 
dre con  le  feroci  loro  masnade  spagnuuie,  traendosi  dia- 
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tro  i loro  implacabili  inquisituri  e i carnefici,  ad  ogni 
passo  incontravano  costoro  un'eroica  resislenaa  ; ogni 
città,  per  piccola,  sosteneva  un  assedio,  ogni  cittadino 
consacrava  tutte  le  force  e del  corpo  e della  mente  e tutti 
gli  averi  alla  difesa  delle  mura  natfe.  Gli  svantaggi  an> 
nessi  alla  forma  federativa  erano  altronde  contrapesati 
allora  in  parte  dalla  instituzione  dello  statolderato,e  dalla 
avventurosa  successione  in  quella  carica  dei  tre  grand'uo- 
mioi  ohe  per  quasi  ottantanni  la  occuparona  In  qualità 
di  capo  del  governo  e dell’esercito  lo  statoldero  por-" 
tava  alla  Repubblica  parecchi  di  quei  vantaggi  che  go- 
dono le  monarchie  quando  hanno  un  principe  di  vaglia, 
o per  meglio  dire  di  quelli  che  Roma*traeva  dalla  insti- 
tuzione  dei  consoli  o dei  dittatore.  Per  lui  ottenessi  quel- 
la segretezza,  quella  prontezza  di  provvedimenti,  quella 
risolutezza,  quella  facoltà  di  infondere  negli  altri  gli  ani- 
mosi impeti,  quella  personificazione  in  somma  che  pos- 
sono ottenersi  soltanto  dairalementu  mo'narchico,  e in 
grazia  dei  quali  si  dee  desiderare  che  anche  questo  ele- 
mento entri  nella  costituzione  della  repubblica  più  libe- 
ra. in  Francia  non  era  già  dileguata  la  memoria  di  quel- 
la eroica  resistenza,  nè  senza  apprensione  di  gravi  pe- 
ricoli vedessi  giugnere  l’istante  di  scendere  in  campo. 
wQiial  guerra  si  è questal»  esclamava  la  Sevignèj  h la 
npiu  crudele,  la  più  pericolosa  di  cui  si  sia  udito  parla- 
j»re  giammai  (i)». 

Ma  l’ultimo  statoldero  era  morto  nel  i65o,  poco  dopo 
la  pace  di  Mnnstero;  il  principe  Guglielmo  d'Orange,  suo. 
figlio,  nato  postumo  nell’anno  medes’tmo,  non  avea  po- 
tuto succedergli  nella  carica.  Durante  la  minor  età  di  co- 

«t 

(I)  Laltai-e  della  Savigni,  T.  HI;  uà  letlera  ouin.'’  148  dei  27  di 
aprila  1673,  p.  54,  79,  82,  e lederà  del  coala  di  Buul,  p.  87. 
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Bini,  U somma  dalla  cosa  era  veouta  in  mano  di  an’arii 
slocrazia  prudente,  virtuosa,  insospettita  dalle  propen» 
sioni  monarchiche  della'  plebaglia,  i cui  capi  Gievanai 
de  Witt  e Cornelio,  suo  fratello,  erano  uomini  non  mc'^ 
no  preclari  per  integrità  e per  vigorfa  di  carattere,  che 
per  doti  peregrine  d’ ingegna  Se  non  che  costoro  aveano 
adoperato  ansichenò  a rallentare  il  vincolo  federale.  Peiv 
chè  da  una  parte  della  Confederazione  venivano  risgoar^ 
dati  come  magistrati  di  una  sola  provincia  ed  anzi  diquelt 
la  di  cui  tutte  l’altre  ingelosivano]  perciò  essi,  onde  attui 
tire  questa  emulazione,  avevano  abbracciato  il  partito  di 
' riportarsi  in  ogni  cosa  alle  risoluzioni  deirssseDiblea  de-< 
gli  Stati  Generali,  e di  lasciar  declinare  l'autorità  del 
Consiglio  di  Stalo,  lo  aeguito  poi,  avvedutisi  che  il  piSn* 
cipe Guglielmo d’Orange,  giuntoaU'età  di  diciaseUeanni, 
cominciavi  ad  avere  aderenze  nella  plebaglia,  fecero  stazh 
ziare  o«l  giorno  5 di  agoatu  de)  1667  nn  editto,  che  fu 
chiamato  l’editto  perpetuo,  co)  quale  abolivasi  la  carica 
di  statoldero  per  le  province  dell’Olanda  e della  Frisit 
occidentale,  e diebiaravasi  nell’altre  province  jncompsi 
libile  col  supremo  comando  dell’ armi  di  terra  0 di  «ta, 
re  (1),  , ^ 

L’edittto  perpetuo  non  annichilò  tuttavia  il  partilA 
degli  Orangisti]  obè  anzi  l'andar  degli  anni,  facendo  cai 
der  la  memoria  degli  abusi  antichi,  e aentire  più  fortev 
niente  gli  abusi  nunvi,  l'aSbrtificò.  CbinAqnn  era  «on« 
trsrio  ni  fratelli  de  Witt  correva  a acbierarsi  sotto  l’iitT 
aegne  d’ Grange.  Ynrie  enop  le  colpe  «he  gli  Orsog’iafi 
epponevano  ai  de  WiU]  l’aver  fatto  troppo  gran  caso  dnlr 
l’alleanza  della  Francia,  il  trattar  eoo  essa  troppo  osoc* 

(I)  Basaagc,  Aaoatrdalls  fnuMf*  Uoii*» aU'aoM  T.  ti,p.  99^, 
f.  4M8.  r Barasi,  Isloris  d«l  «*ia  t«a>pa,  T.  li,  p.  ‘W- 
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qniosamente  mentre  non  era  più  dubbia  la  mala  volontà 
di  Luigi  XIV,  ed  anzi  l’aver  tentato  di  placarne  l’ira  con 
abbiette  aiippliche,  eran  cose  aspramente  rinfacciate  ai 
due  fratelli.  Loro  davano  pur  biasimo  d’aver  troppo 
ampliate  le  forze  di  mare  a danno  di  quelle  di  terra,  e 
ciò  a causa  della  predilezione  del  gran  pensionarlo  Gio- 
vanni de  Witt  per  l’ammiraglio  de  Ruiter,-  suo  suoce- 
ro. Ma  pure  la  marineria  veniva  risguardata  come  il  prin- 
cipal  fondamento  della  potenza  della  Repubblica,  ed  è 
certo  che  dalle  forze  di  mare  doveansi  ripetere  i posse- 
dimenti .oltremarini,  il  trafGco  e la  ricchezza:  per  alila 
parte  se  l’ammiraglio  Ruiter  parteggiava  coi  repubbli- 
cani, l’ammiraglio  Tromp  aderivasi  agli  Orangìsti,  ed 
> entrambi  questi  sommi  capitani  di  mare  aveano  egual- 
m'ente  fatto  riverire  l’ insegne  delle  Province  Unite  in 
tutti  i mari.  Sgraziatamente  la  milizia  marinaresca  era 
quella  sola  per  cui  si  potea  conseguire  potenza  e gloria; 
quella  gioventù  delle  Province  Unite  che  sentivasi  piena  di 
quel  coraggio  e di  quell' alacrità  che  danno  vinti  gli  osta- 
coli, dava  il  nome-alla  milizia  navale,  mentre  la  milizia 
terrestre,  che  non  fruttava  onori  nè  potenza,  era  lasciata 
alla  gente  mercenaria  e straniera.  Ond’è  che  si  era  in- 
trodotta fra  gli  ufSziali  delle  truppe  di  terra  la  più  scan- 
dalosa venalità;  dopo  avere  venduti  i gradi  agli  ufGziali 
minori,  vendeano  anche  loro  per  danaro  l’esenzione  dal 
servigio;  cosicché  non  ve  n’era  alcuno  da  cui  il  capita- 
no non  traesse  dodici  o quindici  piastre  all’anno (i).  Lo 
spirito  mercantile  ond’  era  predominata  pur  troppo  la  na- 
zione portò  insieme  un  grave  danno  alle  piazze  forti:  gli 
abbondanzieri  e i commissari  di  guerra  voller  lucrare 


(I)  Il  GarvUla  notò  in  Berga  lal  Zoom  qoMlaUurcia  vanalitò,  e rag- 
gnagUonna  il  prìncipe  di  Condì.  - Memorie  del  Goarville,  T.  LII,  p.  405. 
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■opra  gli  approvvigionamenti  e aopra  Topere  pubbliche} 
ond’è  che  all’ aprirai  della  guerra  parecchi  magazzini  si 
•rinvennero  vuoti,  e in  male  atato  quasi  tutte  le  fortifica- 
zioni delie  città. 

Gli  (Mandeai,  benché  da  ogni  parte  avvertiti  del  fiero 
imminente  pericolo,  non  poterono  per  lunga  pezza  per- 
auaderai  che  Luigi  XIV  avesse  un  odio  al  acceso  con- 
tro di  loro.  Pieni  tuttora  di  gratitudine  pei  soccorsi  dati 
loro  un  tempo  dalla  Francia,  conscii  a sé  stessi  del  de- 
siderio che  nodrivano  delia  di  lei  felicità  e grandezza,  e 
d'essere  annoverati  nell’Europa  fra  gli  amici  della  Fran- 
cia (aggiuntochè  quella  delle  due  fazioni  che  nella  loro 
repubblica  predominava,  ett  là  fazione  francese),  ai  lu- 
singavano sempre  con  la  speranza  che,  cedendo  dalle 
pretensioni  per  cui  Luigi  XIV' si  era  indispettito,  fossero 
ancora  in  tempo  di  placarne  la  stizza.  Aveano  gli  Stati  Gè- 
nerlli  scritta  a Luigi  XIV  nei  i6  di  dicembre  del  1671  una 
lettera  ossequiosissima, con  cui, protestandosi  riconoscenti 
in  perpetuo  degli  antichi  benefizi  della  Francia,  e deter- 
minati di  osservar  sempre  a fede  il  trattato  d’ alleanza 
del  i66a,  si  dichìarivano  pronti  a raddrizzare  ogni  torto 
che  per  inavvertenza  avessero  commesso.  Luigi  mandò 
loro  in  risposta  a di  6 di  gennaio  una  lettera  dettata  col- 
la piò  acert>a  ironia,  in  cui  non  degnossi  nemmeno  di 
esporre  le  sue  lagnanze  (1).  Anche  al  re  d'Inghilterra 
scrìsse  la  Repubblica.  Credeva  il  de  Witt  che  l' unico  mo- 
tivo del  risentimento  che  poteva  aver  concepito  Carlo  li 
contro  le  Province , Unite,  fosse  l'abolizione  dello  atatol- 
derato,  a cui  poteva  aspirare  il  principe  Guglielmo  d’O- 
range,  suo  nipote.  Certo  che  l’animo  del  de  Witt  era  si  no- 

(I)  Biinage,  Aoatli  dtUe  Province  Unite,  alTtnDO  1672^  T.  lU,  c.  4, 
p.  882,  riporta  la  lettera'  e la  rìapotla. 
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bile,  ch’eiiionpotearapporrr  cfaeCarloD  aTeiM.TendotQ 
e la  religione  e la  patria,  oche  io  scopo  delia  amallcanu 
col  re  di  Francia  ioase^reaterminio  del  protoatanteai'o 
mo  e della  libertà.  Per  la  qiial  cosa,  tenendosi  certo  di 
rienperare  l’amicizia  del  re  d'Inghilterra  con  l'offerta  di 
restituire  al  gioTine  Guglielmo  il  grado  già  pttennto  dai 
auoi  antenati^  gliene  fece  far  la  proposta  dalP  ambascia* 
toro  Borei.  Ma  Carlo, ,^e  qpn  si  curava  punte  del  nipo* 
te,  P accolse' con  la  massima  indifferenaa  (i).  Gionnon* 
pertanto,  prima  ohé  fosse  .e  termine  l'unno,  Guglielmo 
d' Orango  Ri  eletto  capitano  generale  delle  forse  della  Re» 
pubblica,  col’ patto  però  di  non  accettare  lo  statoldnmte, 
quand’anche  gli  fosap  esibMb  (3)»*  ' n<idM‘p»i 

In  questo  messo  Cario  II  ebbe  arviso  che  il  nsrilie 
olandese,  composto  di  seaianta  nari  mercantili,  proee» 
dente 'dalle  Smime  eon  ricchissimo  carico,  stava  per 
entrare  nella  Manica  con  la  scorta  di  dieci  vascelH  da 
guerra.  Mandò  subito  fuori  dodici  de'  auoi  vaseelli  da 
guerra,  che  assaltarono,  ad  onta  della  pace  tuttora  vi> 
gente,  le  navi  olandesi.  Sperava  egli  che  quella  ricohis' 
sima  preda,  divisa  fra  i marinai,  avrebbe  indotto  il  po> 
polo  ad  approvare  la  divisata  guerra.  Ma  l'atto  disleale 
non  ebbe  buon  esito;  gli  Olandesi  fecero  valorosa  dife* 
sa',  e si  salvarono;  perdendo  soltanto  cinque*delle  loro 
navi  (3).  Quindici  giorni  di  poi,  che  fu  a di  7 di  aprile, 
i due  monarchi  diebiariruno  apertamente  la  guerra  alla 
Repubblica.  Il  manifesto  di  Luigi  XIV  non  dava  spiega* 
■ione  alcuna,  nè  conteneva  veruna  specificata  lagnaosa. 

(1)  Bufoel,  Jkloria  del  mio  lempo,  T.  U,  p.  236. 

(2)  Beeooge,  Aonali  ciuti,  atrenDO  I67t,  c.  52  e leg.,  T.  Il,  p.  170. 

(3)  Idem,  ibidem,  all'anno  1672,  c.  19,  T.  ili,  p.  193.  - Bornal, 
kleria  del  mia  lampo,  T.  Il,  p.  208.  - Lattaie  d«Ua  Saiifnt,  T.  Ili, 
Dbm.°  237,  p.  15. 
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M Non  aver  potuto  n,  diceavi  Luigi,  u dissimulare  più 
n iuogamente  senza  discapito  della  propria  gloria  l'inde* 
n gnazione.che  gli  cagionava  la  condotta  degli  Stati,  cosi 
n mal  corrispondente  ai  grandi  benefizi  ond’egli  e i suoi 
n predecessori  gli  aveanu  ricolmati  ».  Il  re  d’Inghilterra, 
all'incontro,  studiavasi  di  giustificare  la  sua  detèrmina* 
zione,  allegando  gran  numero  di  querele,  relativamente 
al  saluto  che  dalle  navi  olandesi  veniva  negato  alla  sua 
bandiera  in  allo  mare,  ed  agli  scritti  ed  imagini  pnbUi* 
calisi  in  Olanda,  di  cui  si  chiamava  gravemente  offesa 
Anche  il  vescovo  di  Munstero,  condottier  feroce,  insti* 
gaio  dai  due  monarchi  ad  assalire  la;  Repubblica,  pub- 
blicava un  manifesto  in  cui  incolpava  quattro  magistrati 
olandesi  attinenti  a diverse  fazioni,  d’aver  congiurato 
contro  la  sua  vita;  accusa  si  assurda,  che  non  era  neces-  / 

sario  cnniutarla  (t). 

L’esercito  francese,  all’ aprirsi  della  stagione  campa- 
le, era  probabilmente  di  soli  novantamila  uomini,  cui 
deesi  aggiugnere  trenta  migliaia  d’ausiliari  somministrati 
dai  vescovo  di  Munster,  dall’Elellore  di  Colonia  e dal  re 
d’Inghilterra.  Ma  però  Luigi  raccolte  ben  presto  altre 
genti  coti  in  Francia,  come  nei  Cantoni  Svizzeri,  di  mo- 
do che  il  suo  proprio  esercito  ascese  poi  al  numero  di 
centosettantaseimila’uomini  e più.  In  quattro  principali 
parti  furono  divise  queste  forze;  l’esercito  più  grosso, 
capitanato  da-lui  in  persona,  e sotto  di  lui  dal  duca  d’Or- 
liens,  suo  fratello,  e dal  maresciallo  Turenna,  dovea  riu- 
nirsi sulle  rive  della  Sambra;  Sedan  era  il  luogo  di  con- 
vegno di  un  altro  esercito,  sotto  il  supremo  comando  del 

(I)  Aanali  delia  Proviate  Uaile,  eU'Boao  1673,  c.  33,  24, 

« 160,  T.  Ili , p.  195  • 265.  - Le  Rode,  lib.  XXXIll,  p.  407.  - Li- 
Diiere,  lib.  VI,  p.  176. 
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pcincipe  di  Condè,  i cai  laogotenenti  erano  il  marescial* 
lo  di  Bellefond  e il  maresciallo  di  Humieres;  una  parte  ' 

delle  troppe  francési  che  aveano  svernato  nell’ elettorato 
di  Colonia,  ed  uno  spicchio  dell’esercito  del  re  dovean 
formare  nei  contorni  di  Mastricht  il  terzo  corpo  sotto  la 
condotta  del  maresciallo  di  Crechl;  e infine  l’ altre  trup- 
pe francesi  eh’ erano  negli  Stati  dell’Elettor  di  Colonia, 
unitamente  con  le  genti  dell’ Elettore  medesimo  e del  ve- 
scovo di  Munstero,  formavano  il  quarto  esercito,  capita-  • 

nato  dal  duca  di  Lucimhurgp.  Fu  però  mutata  in  parte, 
non  la  destinazione  di  questi  eserciti,  ma  quella  dei  ge- 
nerali, a motivo  che  i marescialli  di  Bellefond,  di  Cro- 
chi e di  Humieres  non  vollero  riconoscere  la  superiori- 
tà del  maresciallo  di  Turenna,  a dispetto  dei  comanda- 
menti  del  re,  che  lo  aveva  creato  fin  dal  1660  marescial- 
lo generale.  Sbanditi  incontanente  dal  re  per  la  loro  con- 
tumacia, non  furono  riammessi  nell’ esercito  se  non  sul 
finire  della  stagione  campale,  dopo  che  ebbero  ubbidito 
al  sovrano  volere  (i). 

Mossesi  il  re  da  San  Germano  nel  giorno  a5  di  aprile 
per  raggiugner  l’esercito  in  riva  alla  Sambra,  e nel  gior- 
no stesso  il  principe  di  Condè  s’avviò  alla  vòlta  delle 
Ardenne.  Non  confinando  le  Province  Unite  col  territorio 
francese,  nè  volendo  Luigi  XIV  violare  il  territorio  del- 
la Fiandra  spagnuola,  fu  duopo  passare  pel  vescovato  di 
Liegi,  in  cui  l’arcivescovo  di  Colonia,  vescovo  anche  di 
Liegi,  permise  alle  truppe  francesi  il  passaggio. Era,  co- 
me dice  il  Burnet,  l’Elettor  di  Colonia  un  uomo  di  corto 
senno,  ma  ninno  però  s’aspettava  .da  lui  una  tale  impru- 

(I)  Memorie  miliuri  di  Luigi  XIV,  pel  generale  Grimoard,  oeU’opere 
di  Luigi  XIV,  T.  Ili,  p.  121*125.  - Lettere  della  Serignè,  T.  Il,  p.  55, 
nom.*  248. 
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denza  (i).  Mentre  il  Condè  s'inoltrava  fra  la  Mosa  e'il 
Reno  per  impadronirsi  di  Veselia  e dell’ altre  piazze  oc> 
capate  dagli  Olandesi  sulla  sponda  diritta  del  fiume.  Lui* 
gi,  seguendo  il  corso  della  Mosa,  andò  a passare  quel 
fiume  superiormente  a Mastrìcht  E in  cambio  di  asse- 
diare questa  piazza,  guernita  da  un  presidio  di  diecimi- 
la uomini,  lasciovvi  in  vicinanza  un  piccini  corpo  d'e- 
sercito sotto  il  comando  del  conte  di  CiamigU,  ed  ap- 
pressossi  al  Reno  per  espugnare  le  piazze  che  giacciono 
sulla  sponda  sinistra  di  quel  fiume  (a). 

Traversate  le  ducee  di  Giuliaco  e di  Cleves,  l’esercito 
del  re  si  unì  con  quello  del  principe  Condè  in  ri- 
va al  Reno,  ed  intraprese  contemporaneamente  l’assedio 
di  Orsoà,  Rinberga,  Burik  e Veselia;  piazze  che  non  ap- 
partenevano alla  Repubblica,  ma  erano  da  lei  occupate 
' « presidiate  per  averle  avute  in  sequestro  dall’Elettore 
di  Colonia  e da  quello  di  Brandiburgo.  11  re,  il  duca 
d’Orliens,  il  principe  di  Condè  e il  maresciallo  di  Tu- 
renna  si  assunsero  ciascuno  l’ indirizzamento  d’uno  di 
^{uesti  assedii.  Gli  Olandesi  non  aveano  potuto  sapere  il 
dove  avesse  a scagliarsi  prima  di  tutto  la  tempesta;  chè 
•il  re  tenea  segretissimi  i suoi  divisamenti,  ed>era  que- 
sta appunto  la  sua  grand’arte  e la-cagione  potissiina  dei 
suoi  prosperi  successi.  Nissuno  in  tutto  l' esercito  sapeva 
ciò  ch’egli  avesse  in  mente.  « Mal  cortigiano  »,  dice  la 
iSevignè,  « era  colui  che  dava  notizia  delle  operazioni 
» dell’esercito,  o si  pigliava  la  briga  di  congRietturare  e 
» di  ragionare  ».  L’istesso  duca  di  Borbone,  figliuolo 
del  gran  Condè,  giunto  presso  Mastricbt,  scrivea  ad  uno 
dei  suoi  amici  di  Parigi:  u Vi  prego  di  farmi  a sapere  il 

.1  ..  . 1 - I' 

^1)  Bnroet,  Ularia  del  nato  tenpo,  T.'  Il,  p.  2S9. 

(3)  CiUte  Memorie  mìUlari,  Opere  «li  Lnigi  XIV,  T.  Ili,  p<  126. 
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» dove  andiamo  e se  passeremo  Tlssel,  oppare  assedie- 
»remo  Mastrìcht  (i)  ».  A cagione  di  questa  incerteeza 
aveano  gli  Olandesi  distribuite  tutte  le  loro  genti  nelle 
piazze  forti,  senza  tenere  alcun  esercito  in  aperta  catn. 
pagna.  Ma  poco  stettero  a pentirsi  di  questa  loro  deter» 
minazione,  ed  a toccare  con  mano  i tristi  efietti  della  rea 
negligenza  e degli  scandalosi  peculati  dei  governatori 
delie  piazze.  Veselia,  assaltata  dal  Condè,  risguardavasi 
come  la  chiave  della  ducea  di  Ghelderi  e dell'  Overissel i 
era  certamente  una  fdelle  migliori  fortezze  delle  sponde 
del  Beno;  nu  il  suo  governatore  trovavasi  all'Aia  : le  car- 
rette dm  cannpni  ersno  tarlate  e inliracìdite,  e la  piazza 
trovavasi  gii  da  tre.  ore  investita  quando  si  condussero 
sai  ripari  i primi  cannoni  e si  pose  mano  a ristanrare  i 
pnlizzati,  i gabbioni  c le  stecconate.  Ne  avvenne  quei  ehf 
ti  dovea  ritenere  conte  conseguenza  necessaria  d'nn  tan-  ' 
to  disordine:  la  città  scese  a’ patti  nel  giorno  3 di  giu» 
gno.  Non  essendo  migliore  la  condizione  dell’ altre  piaz^ 
ee,  anche  cpieste  in  breve  tempo  si  arresero:  Bnrik  per 
quattro  soli  giurai  resistette  al  Turenna}  Rinberga,  cam- 
peggiala dal  re,  non  aspettò  l'intima  dei  cannoni;  Or- 
suà,  assediata  dal  duca  d'Oriiens,  s’arrese  a diaerezione 
nel  secuodo  giorno. -In  somma,  in  termine  di  cinque 
giorni,  queste  quattro  piazze,  tenute  per  formtdabìKssi- 
me,  veunero  in  potesti  del  re.  Nei  seguenti  giorni  cad^ 
dero  Rees  ed  Emmerik;  ché  da  per  tutto  i cittadini,  an- 
ziché concorrere  alla  difesa,  si  rivoltavano  contro  il  pre- 
sidio per  oostringerio  senza  indugia  alla  resa  (a).  " 

(1)  LeUcre  della  6s«igaS,  T.  Ili,  p.  95,  nua.‘  254,  dei  20  di  mag- 
gio del  1672. 

(2)  Buoage,  Annali  delle  Proeince  Unite,  cU’enno  1672,  c.  66  a' 74, 
T.  Ili,  p.  *212.  - in  liade,  lib.  XXXill,  p.  412.  . liemonc  miiilaiT  di 
Luigi  XIP,  T.  JI1  Mie  me  ttpere,  p.  186.  > ' 
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L'armaU  narale  aottenne  meglio  l'onore  della  Repab* 
biica.  L'ammiraglio  Ruiter  era  uicito  dalla  Mota  fin  dal- 
le calende  di  maggio;  itaa  avendo  dovuto  apendere  Ire 
«ettimane  e più  a far  oacire  dal  Tenel  i vaKelli  della  pro- 
vincia d' Olanda,  e riunire  quelli  della  Zelanda,  in  que- 
ato  tempo  il  conte  d’ Estréet  ool  navilio  franoeae  potè  ope- 
rare la  sua  unione  col  duca  di  York,  anamiraglio  ingle- 
ne. Area  il  Ruiter  oltantaciaqoe  vatcelii  da  guerra  e qua- 
rantaquattro brulotti  i r armata  dei  re  «xa  un  po'  più  nu- 
merosa; ma  vuoisi  cbe  il  conte  d'Estrdca,  in  forza  delle 
• instruaioni  della  propria  corte,  stèsse  indietro  per  non 
porre  a troppo  pericoloso  cimento  la  nascente  marineria 
francese.  Gli  Olandesi  andarono  essi  medesimi  in  cerca 
del  nemico,  e lo  raggiunsero  nei  7 di  giugno  nella  baia 
di  Solebay  tra  Hervik  e Yarmoutb.  Tremenda  lu  la  pu- 
gna: il  conte  di  Sandvich,  contrammiraglio  inglese,  ed 
il  Van  Ghent,  vice  ammiraglio  olandese,  vi  perdettero  la 
vita;  gl' Inglesi  perdettero  un  più  gran  numero  di  va- 
scelli, e gli  Olandesi  di  brulotti;  la  notte  scese  a sepa- 
rare i combattenti  prima  che  l'esito  dfella  battaglia  fosse 
ben  chiaro,  ond’  è cbe  una  parte  6 l'altra  cantarono  vit- 
toria. Ma  il  fatto -è  che  gl'inglesi  ed  i Francesi,  avendo 
le  navi  conquassate  e le  ciurme  grandemente  assoUiglia- 
te,  dovettero  deporre  il  pensiero  di  eseguire  la  discesa 
che  proponesDsi  di  fare  sulle  spiagge  di  Zelanda  (1). 

Le  piazze  fin  qui  ootiquisUte  dal  re  eran  di  quelle 
presidiate  bensì  dagli  Olandesi,  ma  spettanti  ad  altri. 
Luigi  XIV  volea  ad  ogni  naodo  irrompere  nel  cuore  stes- 

»■  * I . ; . ' . . 

(I)  BuDage,  Aooali  citali,  T.  Ili,  c.  53  a aagg.,  p..  205.  . Biirnel, 
Iiloria  del  mio  tempo,  T.  II,  p.  ‘242.  - La  Hode,  lib-  XXXIII,  p.  413. 
- Limicra,  lib.  VI,  p.  191.  - Rapio  Tboyraa,  T.  X,  Tib.  XXTIl , p.  305. 
. Home,  Storia  d’ loghilleira , e.  65  , T.  Vili,  p.  143-144  dalla  Irt- 
doaiane  ivriiin'iia. , 
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so  dell’ Olanda.  11  ano  esercito,  trovandosi  rinnito  nella 
ducea  di  Cleves,  poteva  allargarsi  a destra  neirOve^ 
rissel;  aveva  esso  a fronte  il  bifurcamento  del  Reno, 
dne  rami  del  quale,  che  sono  il  Vabil  e il  Reno  propria* 
mente  detto,  si  volgono  ad  ostro,  e il  terzo,  cioè  l’issel, 
a tramontana,  formando  l’isola  di  Beetuve,cbe  giace  fra 
i due  primi,  e quella  di  Velavo,  fasciata  dal  secondo  e 
dal  terzo.  Sorgeva  nel  primo  punto  di  diramazione  del 
fiume  il  forte  di  Scienk,  creduto  inespugnabile:  ma  due 
gentiluomini  di  Ghelderi  additarono  al  principe  di  Gondè 
un  guado  nel  Reno  tra  il  detto  forte  e quello  di  Toluis,  • 
q>el  quale  potessi  passare  nella  prima  delie  dette  isole, 

« lo  assicurarono  essere  si  scarse  per  la  continua  siccità 
Tacque  del  fiume,  che  i.  cavalli  vi  toccavano  il  fonda 
Mandossi  il  conte  di  Guiccia  ad  esplorare  il  guado,  il 
quale  tornò  riferendo  che  era  praticabile:  ei  non  di- 
ceva il  vero,  perciocché  a mezzo  il  fiume  per  un  trai* 
to  di  duecento  passi  all' incirca  i cavalli  doveano  fare 
a nuoto  il  tragitto.  Ma  la  sua  audacia,  essendo  stata  co- 
ronata da  un  prospero  esito,  gli  partorì  molta  gloria, 
mentre  se  l’esercito  fosse  stato  rispinto,  ei  si  sarebbe 
meritato  con  la  sua  falsa  relazione  il  supplizio  capitale. 
Diliberossi  di  tentare  il  passaggio  nella  notte  dell’  1 1 ve- 
nendo il  13  di  giugno.  Il  conte  di  Monbasso,  deputato 
dagli  Stati  Generali  alla  difesa  dell’opposta  sponda,  era- 
si  già  ritirato  a Nimega,  non  senza  dar  luogo  a sospetti 
di  tradimento;  era  però  accorso  frettolosamente  il  ge- 
nerale Virtz  ad  occupare  i posti  con  tanta  codardia  ab- 
bandonati. 11  conte  di  Guiccia  ebbe  l’incarico  di  condur- 
re la  prima  truppa,  spalleggiata  da  una  batteria  di  do- 
dici cannoni.  Le  persone  che  vollero  passare  isolatamen- 
te per  le  prime  si  annegarono,  e fra  gli  altri  il  conte  di 
Nogent;  ma  poiché  un  intiero  squadrone  fu  sceso  nel 
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Gume  di  fronte,  P impeto  della  corrente  fu  rotto,  ed  il 
passaggio  venne  felicemente  effettuato.  Il  primo  a tocca- 
re l'opposta  riva  fu  il  maggiore  Langallerie,  seguito  da 
quaranta  altre  persone;  aspettò  questi  nelle  acque  bas- 
se, che  Io  schermivano  in  parte  dai  colpi  nemici,  l'ar- 
rivo di  altri  squadroni,  e mossosi  poi  impetuosamente 
contro  la  cavalleria  olandese,  la  volse  in  fuga.  Intanto  il 
giovine  duca  di  Lungaviila,  che  ognuno  sapea  esser  fi- 
glio del  duca  della  Roccafucò,  avendo  passato  il  fiume 
in  barca  col  principe  di  Condè,  suo  zio,  e il  dnca  d'An- 
ghìcn,  suo  cugino,  corse  furioso  contro  l'infanteria,  la 
quale  aveva  già  chiesto  ed  ottenuto  dal  principe  la  pro- 
messa della  vita  salva.  Mosso  da  quel  furore  che  ai  giovi- 
netti pare  talvolta  coraggio,  s’avventò  contro  i fanti  ne- 
mici, gridando:  No,  no,  a morie  questi  tristi!  e sparò  la 
pistola  contro  del  primo  che  gli  si  affacciò.  Gli  si  rispose 
con  nna  scarica  generale,  che  stese  morti  a terra  lui  e il 
marchese  di  Ghetri  e varie  altre  persone.  Il  principe  di 
Condè  fu  soltanto  gravemente  ferito,  ed  ebbe  rotto  il 
braccio  superiormente  al  polso.  Uno  spaventevoi  macel- 
lo fecero  poi  i Francesi  di  questa  truppa  arditasi  a di-  . 
fender  la  vita  contro  di  principi  (i). 
j Nel  seguente  giorno  Luigi  XIV  e tutto  il  rimanente  del- 
l'esercito passarono  il  fiume  sur  un  ponte  di  barche.  Es- 
sendo statuii  passaggio  del  Reno  celebrato  da  tutti  i piag- 
giatori di  Luigi  XIV  come  la  più  insigne  prova  di  peri-  > 


(I)  La  Hode.  lib.  XXXIII,  p 415.  - Limier»,  lib.  VI,  p;  185.  - Lel- 
lere  del  Busij  Rabulin , T.  I,  odiziooe  del  1737,  p.  103,  122,  263.  - 
Lettere  della  Serigni,  T.  Ili,  dui».'’  271,  p.  147.  • Batnage,  Annali 
delle  Province  Unite,  c.  78-30,  T.  Ili,  p.  219.  - .Memorie  militari  di 
Luigi  XIV’,  T.  Ili  delle  sue  Opere,  p.  193.  - Relarione  del  passaggio 
del  Beno,  del  conte  di  Goicbe,  T.  LVII  della  Collezione  di  Memorie, 
p.  105. 
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zia  e valor  guerriero  di  quel  secolo;  i nemici  di  lai  lo 
accagionarono  all'incontro  ili  vigliaccheria  perchè  non 
foasesi  unito  ai  doemila  cavalli  che  passarono  pei  primi  a 
nuoto  il  fiume.  A nostro  avviso  però,  un’azione  si  teme- 
rai'ia  non  sarebbe  stata  dicevole  nè  ad  un  re  nè  ad  un  ca- 
pitano supremo.  Giova  tuttavia  avvertire  che  il  passaggio 
dei  fiume  sarebbe  stato  bensì  ammirabile  ove  l’opposta 
sponda  fosse  stata  gagliardamente  difesa;  ma  essa  noi  fa, 
ondechè  la  cosa  non  è degna  di  tanta  ammirazione.  Fa 
cionnonpertanto  un  vantaggio  decisivo.  L' isole  fasciate 
dal  Reno,  in  cui  i contadini  si  teneano  sicuri  contro  i peri- 
coli della  guerra , erano  piene  di  ricchezze,  le  quali  cad- 
dero in  mano  dei  Francesi.  Il  Condè  dovette  abbandonare 
l'esercito  a cagione  della  sua  ferita,  ma  il  Turenna  ba- 
stava egli  per  tutti , e in  pochi  giorni  caddero  in  sua  ma- 
no quelle  città  del  Beluve  e del  Yeluve  che  per  settima- 
ne o mesi  intieri  aveano  fatto  testa  agli  Spagnuoli,  e che 
ora  non  poterono  reggere  per  vcntiquattr’ore  di  tempo 
contro  Tarmi  francesi.  Arnemia, Cnotzemburgo,  Scìenk, 
Docsburgo,  Zutfena,  Armesforte,  Utrecht,  o un  infinito  nu- 
mero d'altre  piazze  meno  rilevanti  vennero  in  potesti 
del  re,  il  quale  nel  giorno  3o  di  giugno  entrò  nella  città 
di  Utrecht  e fecevi  celebrare  i divini  uffizi  cattolici;  ben 
chiaro  indìzio  questo  dell’  intenzione  sua  di  abolire  nelle 
contrade  conquistate  ogni  setta  religiosa.  Mentre  queste 
cose  avvenivano  da  questa  parte,  il  duca  di  Lucimburgo, 
unitosi  con  le  genti  delTEIettor  di  Colonia  e del  vesco- 
vo di  Munster,  inoltravasi  vittorioso  sulla  destra  sponda 
delTIsscl.  La  caduta  di  Groll,  di  Deveotria  e di  Zvoll  si 
tirò  dietro  la  perdita  di  tuHo  l'Overissel.  Tanta  era  la  co- 
sternazione, che  le  città  mandavano  offerendo  le  chiavi 
delle  loro  porte,  prima  che  si  vedessero  comparire  i ne- 
mici. Se  si  dee  credere  alla  medaglia  coniala  in  Francia 
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onde  perpetuar  la  memoria  di  quelle  rapide  conquiste, 
quaranta  furono  le  piazze  forti  che  in  termine  di  venti- 
due  giorni  all' armi  francesi  cedettero  (i). 

I Era  la  repubblica  ridotta  all'estremo.  De  \Vitt  avea  fatto 
nuovamente  inviare  dagli  Stati  Generati  al  re  Luigi  XIV 
tre  ambasciatori  a chieder  la  pace,  uno  de'  quali  era  il  G- 
gliuolo  del  celebre  Ugone  Grozio.  Giunsero  all’ accampa- 
mento francese  nel  giorno  a a di  giugno.  Il  Pompona,  per 
quanto  narra  il  Burnet,  proponea  nel  reai  Consiglio  di 
conceder  loro  patti  assai  miti;  ma  l’aspro  Luvuà  vi  si 
oppose,  e vinse  il  partito.  Chiamò  poi  a sè  gli  ambascia- 
tori  e trattolli  con  la  massima  arroganza.  Richieseli,  anzi 
tutto,  di  far  essi  pei  primi  la  loro  offerta,  di  presentar 
credenziali  che  dessero  loro  facoltà  sufGcienti  per  con- 
chiuder  l'accordo,  e di  porre  mente  che  il  re  non  si  ter- 
rebbe obbligato  dalle  proprie  promesse  se  p(ima  non  ac- 
consentiva all’accordo  anche  il  re  d’Inghilterra.  Condi- 
scendendo in  appresso  a dichiarare  le  condizioni  desi- 
derale dal  re,  domandò  che  l’Olanda  cedesse  da  tutto 
quanto  possedeva  nella  Fiandra,  nel  Brabante  ed  in  Ger- 
mania fuor  degli  antichi  conGni  delle  sette  province: 
che  parimenti  rinunziasse  alla  Francia  le  piazze  conqui- 
state dal  re  lungo  il  Reno  e la  Mosa,e  si  obbligasse  a la- 
sciare ai  Francesi  una  piena  libertà  di  trafGco  nei  suoi 
dominii,  ed  a permettere  il  pubblico  esercizio  del  culto 
cattolico  in  tutte  le  sue  province,  come  pure  a pagare 
venti  milioni  per  le  spese  della  guerra  (a). 

Per  quanto  scerbi  fossero  questi  patti,  si  può  tenere 

(1)  La  Hoile,  Itb.  XXXIII,  p.  418.  - Bainage,  all'anao  I67'2,  c.  89 
a aeg.,  p.  224.  - Memoria  militari  di  Luigi  XtV,  T.  MI,  p.  199. 

(2)  La  Moda,  iib.  XXXlll,t>.  421.  - Buroet,  T.  11.  p.  241.  ■ Baino- 
ge.  Aanali  della  Proriace  Unite,  all'anna  IG72,  c.  108,  p.  285,  e c.  117, 
p.  239. 
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che  sarebbero  stati  accettati  se  il  re  avesse  proseguito  le 
sue  conquiste.  Ma  essendo  state  da  lui  guernile  di  presi- 
dii  le  città  vinte,  il  suo  esercito  era  molto  assottigliato, 
e davagli  grande  impaccio  il  dover  custodire  ventottu- 
mila  prigionieri  che  avea  nelle  mani.  S'indusse  pertan- 
to a liberarli  mercè  una  taglia,  ma  se  riempi  in  tale  mo- 
do gli  scrigni,  rifornì  pure  nel  tempo  stesso  di  gente 
r esercito  degli  avversari.  Dispregiando  egli  soverchia- 
mente i nemici,  non  gli  dava  pénsiero  questo  rinforzo 
ch’egli  stesso  loro  somministrava;  e di  fatti  proseguendo 
ad  assediare  i luoghi  muniti,  ottenne  a patti  nel  giórno  3 
di  luglio  Genep,  nel  g Nimega,  e nel  io  Coeverden. 
L’assedio  di  Groninga,  intrapreso  dalle  genti  dell’Elettor 
di  Colonia  e del  vescovo  di  Munstero,  fu  il  primo  in  cui  gli 
Olandesi  fecero  efficace  resistenza;  e gli  assedianti  ven- 
nero di  fatfj  costretti  a discioglierlo  nel  giorno  37  di 
agosto  (i). 

Il  terrore  e la  rabbia  che  eccitavano  le  rapide  vittorie 
de’  Francesi  nelle  Province  Unite  cagionarono  intanto 
nella  Repubblica  una  rivoluzione  che  la  pose  a soqqua- 
dro. 11  popolo  non  volea  a niun  patto  persuadersi  che 
questa  lunga  serie  di  avversità  non  fosse  effetto  di  neri 
tradimenti;  eppure  era  esso  medesimo  in  ogni  città  il  tra. 
ditqr  di  sè  stesso,  giacché  i governatori  ^appunto  dalla  sol- 
levata plebe  erano  stali  costretti  ad  arrendersi.  Ma  il  po- 
polo'non  è capace  di  ragione  in  certi  estremi  frangenti, 
e quanto  più  s’infiammava  allora  di  rabbia  contro  i 
Francesi,  tanto  più  si  sdegnava  contro  i due  fratelli  de 
Wilt,  cosi  perchè  erano  stati  si  lungamente  amici  della 
Francia,  come  perchè  si  mostravano  inclinati  ad  accel- 

(I)  Bunage,  Opera  e luogo  ctt.,  c.  95j  p.  223.  • La  Hodcj  lib.  XXXIIf, 

f.  ‘i2~.  . \ 
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tare  gl’ ignominiosi  patti  proposti  dal  Luvuà.  Dalla  più 
cieca  fidncia  in  sè  medesima  cadeva  repentinamente  la 
plebe  nel  più  vile  spavento,  e da  (questo  passava  a quel- 
la j i demagoghi  che  la  sollevavano  coll' invocare  ad  alte 
grida  la  guerra,  erano  poi  quei  medesimi  che  la  faceano 
levar  nuovamente  a remore  per  costrignere  col  pugnale 
sai  petto  i comandanti  delle  città  a capitolare.  Nella  città 
d’Amsterdam,  il  senato  nel  primo  squittinio  deliberava 
l'accettazione  dei  patti;  ma  avendo  perorato  in  contrario 
alcuni  senatori  decrepiti,  stati  già  borgomastri,  che,  ben- 
ché giunti  air ultimo  terminedella  vita,  seppero  dare  alla 
gioventù  l’esempio  d'un  nobile  coraggio  e della  devo- 
zione alla  patria,  il  senato  rigettò  con  un  successivo  squit- 
tinio  l’offerta  d’una  ignominiosa  pace;  e i membri  di 
quello,  postisi  alla  testa  delle  compagnie  della  milizia 
cittadina,  dall’aula  corsero  ai  bastioni  per  ristaurare  in 
fretta  le  fortificazioni  e guemirla  di  artiglieria  (l). 

A dispetto  però  di  ({uesto  voto  della  città  d’Amster- 
dam, il  deputato  della  provincia  d' Olanda  non  solo  pro- 
pose nell’assemblea  degli  Stati  Generali  l’accettazione  d^i 
patti  dettati  dal  Luvuà,  ma  risolvetfe  egli  solo  in  nome  di 
tutti  queir  accettazione,  avend*  i deputati  dell’ altre  pro- 
vince ricusato  d’emettere  il  voto.  Sp.irsasi  una  tale  noti- 
zia, il  popolo  si  levò  da  per  tutto  furiosamente  a rumo- 
re; i borgomastri  d’ogni  città  furono  minacciati  di  es- 
sere sbranati  qualora  non  facessero  più  gagliardi  prov- 
vedimenti. 11  popolo  di  Dordrecht,  patria  dei  de  Witt, 
si  sollevò  al  giugnere  di  Cornelio  de  Witt,  reduce  dal 
navilio,  gli  saccheggiò  la  casa,  maltrattò  il  padre  e gli 
amici  di  lui,  e inalberò  sulle  mura  la  bandiera  d'Oran- 

(I)  Bosnage,  Annali  delle  Province  Unite,  all’anno  1672,  c.  125, 

126,  p.  2«. 
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ge.  Fatto  poi  venire  dail'esercito  H giovane  prtasifte^ 
ammotlinatTcostrinaeroaforza  i magistrati  a rivocare  Te- 
ditto  per^ietuo  ed  eleggere  Guglielmo  d' Grange  a statoU 
dero,  governatore  e capitano  generale  della  Repubblica. 
Rotterdam,  Tergovia,  Harlem,  Deift  e Leida  seguirono 
quell'esempio:  la  plebe  fa  quella  che  costrinse  da  per 
tutto  a viva  forza  i magistrati  ad  assoggettarsi  all' impe- 
rio di  un  solo;  e alla  6ne  gli  Stati  Generali,  cedendo  al 
timore,  approvarono  nel  giorno  8 di  luglio  l'operalo 
delle  particolari  assemblee  delle  città  (i). 

Poco  poi  Giovanni  de  Wilt  fu  assalito  nella  via,  get- 
tato a terra  e trafitto  di  coltellate  da  due  furibondi,  che 
vociferavano dÌ*voler  punir  come  traditore  alla  patria  l'in- 
tegro magistrato  elle  per  lo  spazio  di  dicianove  anni  ne 
avea  retto  i destini.  Le  ferite  non  furono  mortali,  on- 
d’è  che  non  s'attutiva  la  rabbia  della  fazione,  la  quale  ad 
ogni  costo  volea  mutare  la  forma  dello  Stato.  Uno  scian- 
rato  chirurgo,  che  era  stato  per  instanza  di  Cornelio  de 
Witt  condannato  alla  pubblica  riprensione  per  un  mis- 
fatto cob^ro  i buoni  costami,  accoab  quel  cittadino,  non 
men  chiaro  per  ^eifiere' gesto,  che  per  le  cariche  civili 
oflennte,  d’aver  tentato  «Pindurlo  ad  ammazzare  il  prin^ 
oìpe  d' Grange.  Il  popolo,  non  meno  feroce  nel  culto  che 
prestava  al  novello  suo  idolo,  che  nelle  sue  vendette, 
volle  a forza  che  l’amico  e il  commilitone  del  gran  Rui- 
ter  fosse  posto  alla  còlla.  Tremendi  furono  i tormenti  che 
dovette  soffrire  Cornelio  de  Wittj  ma  pure  il  tribunale, 
non  avendo  potuto  Irargli  di  bocca  confessione  alcuna, 
lo  condannò  soltanto  all'esilio.  La  sentenza  fu  proferita 
nel  giorno  19  di  agosto,  e non  appagava  i forsennati 

(I)  Bisnagc,  Opera  c luogo  citali,  c.  I93-204,  p.  ‘283.  . La  Ilodc , 
lib.  XXXIll,  p.  ^‘2^.  - DurncI,  latoria  del  mio  tempo,  T.  II,  p.  245-‘2'l9. 
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OrangUni.  I due  fratelli  fìiròno  nel  segaeote  giorno  ri*.  ’ 
uniti  in  una  stessa  prigione  dell'Àia  pel  vile  artifizio  di 
un  perfido  amico  che  venne  dicendo  a Giovanni  de  Witt 
aver  suo  fratello  desiderio  di  parlargli.  Sei  compagnie 
di  milizie  cittadine  furono  poste  in  armi  per  custodire  e 
difendere  i prigionieri,  ma  si  diedero  a divedere  quasi 
non  meno  furiose  degli  ammuttinati.  Come  però  rimane- 
vano a guardia  delle  prigioni  Ire  compagnie  di. camalli, 
sotto  gli  ordini  del  conte  di  Tigli,  si  provvide  a mandarle 
via  col  pretesto  d’impedir  l' irruzione  di  una  banda  di 
contadini  che  si  appressavano  alla  città.  Allora  la  pleba- 
glia, spalleggiata  dalle  stesse  compagnie  di  milizie  de- 
putate a custodire  le  carceri,  entrovvi  a forza,  ne  strap- 
pò i due  fratelli  de  Witt,  li  trafisse  di  mille  coltellate,  e 
ne  trascinò  per  le  vie  ignominiosamente  i cadaveri.  Gu- 
glielmo d' Grange  era  allora  in  età  di  ventidue  anni;  la 
sua  fazione  era  indirizzata  da  altre  persone,  e la  rivolu- 
zione, se  avvenne  in  suo  favore,  non  si  potè  chiamare 
opera  sua.  Ma  però  la  parte  ch'egli  ebbe  nell'uccisione 
dei  de  Witt,  e i favori  da  lui  fatti  ai  loro  uccisori,  im- 
pressero alla  sua  fama  una  tale  macchia,  che  le  preclare 
sue  geste  e tutte  le  prosperiti  della  hioga  e gloriosa  sua 
vita  non  poterono  giammai  astergerla  (i).  " ' 

Per  fermare  i paasi  vittoriosi  de'  Francesi,  un  solo 
mezzo  rimaneva,  nott  gii  alle  Province  Unite,  ma  aila 
contea  d' Olanda;  ed  era  quello  di  rompere  i dicchi  che 
tengono  a freno  Tacque  del  mare,  ed  allagare  tutto  il 
paese  intorno  ad  Amsterdam  e alle  vicine  città.  11  .mar- 
chese di  Roccaforle,  eh' crasi  impadronito  di  Nerdena,  v 

( I ) Buoage,  ibidtm,  c.  ‘205-26 1 , p.  290-5JO.  • U Mede,  tib.  XXXII I, 
p.  ^32.  - Baruel,  T.  11,  p.  219.  - Sir  fV.  TempU’s  Uemoin,  T.  II, 

p.  261.  . . 
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avrebbe  potato  impedire  agli  Olandesi  quell’ operazioné 
se  avesse  custodito  a dovere  il  posto  di  Muidena,  ov’era 
entrata  una  mano  de’  suoi;  ma  il  principe  Maurizio  di; 
Nassau,  avendo  ricuperato  Muidena,  ruppe  i dicchi,  al- 
lagò la  campagna  tutta  e salvb  le  città  dell'Olanda  (i). 
L’ acque  aveano  già  prima  fatto  un  gran  benefizio  agli 
Olandesi.  Alla  metà  di  luglio  o in  quel  torno  l'armata 
anglo-francese- erasi  appressata  alle  spiagge  olandesi  col- 
r intenzione  di  sbarcare  un  miglio  propinquo  all’Aia  un 
polso  di  diecimila  Inglesi,  capitanato  dal  principe  Ru- 
perto.  Numerosa  di  censessanta  vele  era  l'armata  nemi- 
ca, e Tammiraglio  Ruiter,  per  quanto  fosse  valente,  non 
avrebbe  potuto  farle  testa.  Ma  uno  straordinario  riflusso, 
cagionato  da  una  gagliardissima  libecciata,  e risguardato 
come  miracoloso,  perchè  avvenuto  si  a tempo,  impedì 
il  divisato  sbarco;  ed  una  fiera  tempesta  succedutavi,  la 
quale  durò  tre  giorni  intieri,  fece  si  aspro  governo  del- 
l'armata anglo-francese,  che  questa,  sbattuta  e malcon- 
cia, si  vide  costretta  a ricoverarsi  nei  porti  d'Inghilter- 
ra (a). 

Sul  finire  di  luglio  Luigi  XIV  cui  fratello  e con  vari! 
signori  abbandonò 'l' esercito  e in  Francia  tornossene. 
Forse  era  impaziente  del  ritardo  che  frapponevano  alle 
operazioni  militari  le  inondazioni;  forse  volea  invigilare 
da  più  acconcio  luogo  le  mosse  degli  altri  potentati,  che, 
sbigottiti  per  la  rapida  caduta  della  Repubblica,  si  alle- 
stivano per  darle  soccorso;  o forse,  come  diceano  i suoi 
malevoli,  non  avea  potuto  vincere  il  desiderio  di  ri- 
vedere la  Montespan  e godersi  gli  agi  e le  feste  della 

(1)  Basnage,  ibidem,  c.  283,  p.  340.  - Barnet,  T.  Il,  p*  244.  -,La 
Hode,  Ub.  XXXIU,  p.  426. 

(2)  baanagc,  ibidem,  c.  156-158,  p.  263.  • t>a  Hode,  1U>.  XXXlll, 
p.  425.  • Memorie  mìUlaò  di  Luigi  XtV,  T.  Ili,  p.  242. 
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corte.  Nel  suo  libretto  di  ricordi  egli  avea  scritto  sotto  U 
data  dei  i5  di  luglio  dal  campo  di  Reek:  « Mia  partenza^ 
Mch’io  non  vo'  più  che  si  faccia  cosa  alcuna  (i)  ».  Parti- 
tosi nel  a6  di  loglio  dal  campo,  pervenne  nelle  calende 
d'agosto  a San  Germano.  Il  supremo  governo  dell’ eser- 
cito rimase  al  Tureniia,  che  stette  alcune  settimane  in- 
operoso. Era  egli  pure  deU'avviso  medesimo  del  principe 
di  Condè,  che  il  re  avesse  a far  ismautellare  tutte  le 
piazze  di  cui  si  era  impadronitoj  ma  il  dispotico  Luvuà 
si  oppose  a questo  divisamento,  ed  il  parere  di  lui  pre- 
valse a quello  dei  due  piò  chiari  e valenti  capitani  della 
Francia.  Pria  di  partire  avea  Luigi,  rigettato  di  nuovo  le 
instanze  fattegli  dalle  Province  Unite  per  ottenere  la  pa- 
ce, e rinnovellata  contro  di  esse  la  lega  col  duca  di  Bue- 
kingham  e il  conte  d’Arlington,  ministri  del  re  d'Inghil- 
terra. Questi  ministri  erano  prima  venuti  all’ Aia;  il  che 
aveva  indotto  gli  Stati  Generali  a sperare  che  fossero 
nunzi  di  una  più  sana  determioazione  del  re  d’iughilter- 
ra,  il  quale  non  avrebbe  dovuto  perseverare  in  una  guer- 
ra si  contraria  non  meno  al  proprio  interesse, che  aU’o- 
iiore.  Ma  l’intento  loro  si  era  di  sedurre  il  principe  Gu- 
glielmo d' Grange,  olTcrendogli  la  signoria  assoluta  di 
una  parte  degli  Stati  della  Repubblica.  Avendo  egli  ri- 
buttata sdegnosamente  la  turpe  proposta,  ei  si  recarono 
all’accampamento  francese  onde  rinfrescar  l'alleanza  con 
Luigi  XIV  (a). 

La  subita  rovina  delle  Province  Unite  avea  immanti- 
nenti  ridestati  nell’Europa  quel  timori  che  vi  regnavano 
cinque  anni  prima,  quando  Luigi  senz’ombra  di  giusti- 

(1)  Memorie  militari  Ji  LuÌ^t  XIV,  T.  UT,  p,  235. 

(2)  Bosoage,  Aonali  delle  Province  Unite,  «IP anno  1672,  c.  140  e 
p.  255.  - Le  Uode,  lib.  XXXllI,  p.  423-428. 
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zia  tentava  la  conqulata  della  Fiandra  spagnuolà.  Le  Ph>- 
TÌnce  Unite  eran  quelle  che  allora  aveano  salvato  l'e* 
qnilibrio  politico  europeo;  la  animosa  intercessione  con 
cui  la  Repubblica  avea  fermato  l' impeto  del  conquista- 
tore era  stata  accettata  con'  grato  animo  dalla  Spagna  e 
dall' Imperio,  a q'Uel  modo  però,  che  sono  soliti  i mo- 
narchi accettare  i benefizi  delle  repubbliche,  vale  a diro 
considerandole  pur  sempre  come  poste  fuori  dei  diritto 
comune.  Ond'è  che  aveano  in  seguito  abbandonata  scan- 
dalosamente la  Repubblica,  e quando  poi,  vedutala  sul 
pnnto  d'essere  sobissata  dalla  Francia,  tornarono  in  sul 
temere  per  sè  medesimi,  e diliberaronsi  di  aiutarla,  vol- 
lero dare  a lei  tutto  il  carico  delle  spese  della  guerra, 
chiedendole  si  larghi  sussidii,  ch’ella  non  sarebbe  stata 
in  grado  di  corrisponderli  nemmen  nei  tempi  della  mas- 
sima sua  prosperità. 

Annunziavasi  eiannonpertanlo  essere  in  moto  nn  eser- 
cito di  quarantamila  nomini  per  giugnere  in  aiuto  degli 
Olandeai.  Federico  Guglielmo,  marchese  ed  Elettore  di 
BrandiburgO;* etti''  appellavano  il  grande  Elettore,  erasi 
aecOstate  im  primo  alla  lega  con  l'angustiata  Repubbli- 
ca, e atteiproteeeeO  di  far  muovere  in  aiuto  di  lei  venti- 
nlifa^Wldìill  F imperatore  si  era  obbligato  di  unire 
del  Brandiburghese  ventimila  de'  suoi  soldati,- 
aOtlO-ft'OOWando  del' conte  di  Montecuccoli,  il  più  va- 
Ipnle  de'  capitani  imperiali,  e del  duca  di  LoreUa.  Le 
trtt^pO^ austriache  si  posero  di  fatti  in  cammino;  ma  il 
conte  di  Lobcovitza>j^  principale  ministro  di  Cesare,  cor- 
rbtto,’per  quanto  si  accerta,  dall'oro  della  Francia,  fece 
muover  le  truppe  cosi  a rilento,  che  non  pervennero  in 
quell’anno  sul  teatro  della  guerra.  Però  i’aunuaziu  di 

f . 

(I)  Fedtftico  il,  Memorie  di  Braodebùrgo,  T.  I,  p.  111. 
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queste  moese  fu  un  seUie'v’e  delie  Provinoe  Uaitej 
essendo  etsto  costretto  il  re  a rickiaiaare  dalla  loro  con- 
trada Ulta  parte  de’  suoi  per  far'testa  ai  Tedeschi.  Il  prnj* 
cipe  di  Condèj  guarito  deila  ferita,  reone  ÌBV,n(o  in  Al* 
sazia  con  diciottomila  uomini  per  vietare  alletruppe  ale- 
manne il  passaggio  dell’Alto  Reno}'e  iLmarreanUIle  Tu- 
renna,  con  venti  altre  migliaia  d’ nomini  al- più,'  si/ecb 
sulla  sponda  destra  del  Reno  per  irrompere  nei  dominii 
dell'Elettore  di  Brandiburgo.  Per  la  partenza  del  Tnreana, 
il'principe  d’ Grange  ripigliò  lena  ed  ardire,  e ricuperò 
una  parte  delle  città  perdute  dalla  sua  patria.  Ma  da  un 
altro  lato  il  duca  di  Lucimburgo,  che  era  rimaeto  in  Olan- 
da , si  fece  innanzi  tostochè  i gfai.icci  gli  ebbero  riaperti 
i passi  chiusi  dairinondaaioni,  e s’ impadronì  delle  città 
tli  Budegrave  e di  Rvammerdamia}  conquiate  che  meno 
shigottirono  i nemici  di  quello  che  li  atterrissero  i gua- 
sti e le  crudeltà  che  i soldati  francesi  a insligazioué'di  liji 
commettevano  nella  provincia  d’ Utrecht  (i). 

Per  quanto  fosse  decaduta  l'ispanica  monarchia,  i go- 
vernatori delle  sue  province  non  aveano  però  perduto 
ogni  sentimento  dcIV antica  sua  gloria  e dell’antica  sua 
)mliiiea,  II  conte  di  Mouterey,  governature  della  Fiandra 
spagnuola,  era  fra  altri  dolentissimo  delle  sciagure  degli 
Olandési  ; e quando  il  prieoipe  d’ Grange  si  propose  nel 
mese  di  dicembre  di  assaltare -Ciarlemà,  ei  gli  promise 
artiglierie,  munizioni  e truppe,  tutto  quanto  in  somma 
* potea  dare,  e più  ancora  di  quanto  polca  dare.  Ond’è  che 
in  appresso,  giusta  il  costume  degli  SpagnuolL,  attenne 
a mala  pena  la  metà  delle  sue  promesse,  e fece  partico- 

• 

(1)  Basnage,  Annili,  all'anno  1672,  c.  291  e 318,  p.  3^7  e » 
f 363  e «egg.  - La  Hode^  lib.  XXXIlf,  p.  438.  - Meoiorie  militari  di 
Luigi  XIV,  T.  Ul,  p.  253  e tegg. 
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larmente  aspettare  per  dieci  o dodici  giorai  di  più  l' ar- 
tiglieria grossa, cosicché  l’impresa  riuscì  a vuoto.  Per  le 
lettere  scritte  da  Luigi  XTV  al  Luvuà  ben  si  scorge  la  sua 
paura  che  la  città,  mal  provveduta,  non  potesse  resiste- 
re, e che  i nemici,  dòpo  averla  recata  io  loro  mano,  mo- 
vessero contro  Aveana,  o Filippovilia,  o'San  Quintino.  £ 
si  che  r Grange  aveva  almeno  trentamila  uomini  sotto  i 
suoi  ordini,  mentre  la  Francia  in  su  quel  confine  era 
sguernita  di  gente.  Ma  la  gagliarda  difesa  fatta  dai  i5 
ai  39  di  dicembre  dal  conte  di  Montai,  governatore  di 
Ciarleruà,  ruppe  tutti  i progetti  dell’Orange,  e sgomen- 
tò gli  Spagnooli.  11  conte  di^Monterey  fu  rimproverato 
dalla  sua  corte,  ed  il  Marsèn,  quel  desso  che  avea  se- 
gufto  nell'esilio  il  Condè,  e che  solo  dei  fuoruscili  della 
Fionda  rimase  al  soldo  di  Spagna,  venne  rimosso,  e andò 
a morire  nelle  sue  terre  nel  paese  di  Liegi.  Non  potea  la 
corte  di  Spagna  occultare  il  proprio  malanimo;  ma  tanta 
paura  avea  la  regina  reggente,  che  le  mancò  l'animo  di 
dichiararsi  apertamente  (i).  . » 

Nel  più  Mpro  del  verno  irruppe  parimenti  il  Turenna 
negli  Steti  di  Brandiburgo  per  devastarli  e costringere 
rElettoreii  scostarsi  dalla  lega  con  gli  Olandesi,  li  Luvuà 
sul  finire  dell'anno  gli  fece  prescriver  dal  re  di  porre 
«le  truppe  a’  quartieri  d'inverno.  Invidioso  quel  ministro 
dell’auge  di  chiunque  cui  Luigi  desse  retta,  si  sentiva 
offuscato  dalla  gloria  del  Turenna,  e per  isfogare  la  stiz- 
za, pigliava  con  esso  lui  un  certo  tono  imperioso  cui  il  , 
gran  capitano  non  potea  soffrire.  Indirizzossi  il  Turenna 
al  re  medesimo  per  bocca  del  Cardinal  di  Buglione,  suo 


(1)  Lftlere  Ui  Luigi  XIV  riportale  nelle  foe  Memorie  miliUri,  T.  Ili 
delle  lue  Opere,  p.  26[.29tì.  - La  linde,  lib.  XXXJll,  p.  'M.  - Ba- 
•Doge,  AouoU  ciuùj  liiiUm,  c.  2B6j  p.  342. 
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nipote/ e Luigi  lasciò  in  suo  arbitrio  di  fare  ciò  che  me* 
glio  credesse,  essendo  egli  (così  portavano  i termini  della 
lettera  del  re)  più  in  grada  di  ogni  altro  di  farne  ragio- 
ne. Non  fu  però  sempre  Luigi  XIV  cosi  arrendevole  ai 
desidèri  di  quel  gran  capitano;  qnel  ticchio  di  governar 
da  sé  stesso  lo  portava  a voler  prefiggere  il  complesso  delle 
operazioni  militari,  o,  per  meglio  dire,  a farselo  espor- 
re dal  ministro  nel  gabinetto,  onde  aver  poi  il  gusto  £ 
credersene  autore:  ma  questo  gusto  non  potea  averlo 
quando  trattavasi  delle  operazioni  del  Condè  e del  Tu* 
renna;  ond’è  che  quasi  sempre  ei  fu  veduto  dar  retta  al 
Luvuà,  piuttosto  che  a quei  due  insigni  maestri  dell’arte 
militare  (1). 

Tutta  la  primavera  del  1673  fu  spesa  dal  Turenna  nel- 
l’inseguir  l’elettore  di  città  in  città,  di  provincia  in  pro- 
vincia. li  che  non  diede  occasione  a vernn  rilevante  fatto 
d'armi,  ma  bensì  arrecò  i più  gravi  danni  alle  parti  set- 
tentrionali della  Germania,  rose  fino  all’osso  da  tre  eser- 
citi, quello  cioè  del  Turenna,  quello  dell' Elettore  e quel- 
lo dell' imperatore,  capitanato  dal  Monlecuccoli,  i quali 
viveano  tutti  e tre  alle  spese  degli  sgraziati  contadini.  La 
condotta  del  Monlecuccoli,  il  quale  lasciavasi  tenere  a 
freno  da  un  esercito  di  gran  lunga  minore  del  suo,  dava 
molto  a parlare  alla  gente,  e la  confermava  nel  sospetto 
d’un  tradimento  per  parte  del  principe  di  Lobcovitza, 
principale  ministro  di  Leopoldo.  L’Elettore,  Caduto  alla 
fine  di  animo  per  non  vedersi  aiutato  nè  dalle  schiere 
imperiali,  nè  dal  danaro  delle  Province  Unite,  fu  co- 
stretto per  cansar  la  totale  rovina  del  suo  popolo  a pat- 
teggiarsi con  la  Francia,  obbligandosi  con  un  trattato 
del  6 dì  giugno  del  1678  s rimanersi  neutrale,  in  qua n- 


(I)  U Mode,  Ub.  XXXIV,  p.  458. 
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to  perù  t Buoi  obblighi  in  qualità  di  membro  deU’Impe- 
rio  non  venissero  a costrignerlo  a pigliar  parte  nella 
guerra  che  fosse  in  nome  dell’Imperio  dichiarata  (i). 

Brasi  allora  interposta  per  mediatrice  tra  Luigi  XIV  e 
le  Province  Unite  la  reggenza  di  Svezia;  ma  nell’età  mi- 
nore di  Carlo  XI,  allora  regnante,  e giovinetto  ancora  di 
diciott’ anni,  la  corona  svezzese  avea  perduto  assai  del- 
l’antico ascendente  acquistato  per  le  geste  de’ suoi  prede- 
cessori. La  prima  proposta  fatta  dagli  Svezzasi  d’un  ar- 
mistizio nei  mesi  invernali  era  stata  rifiutata  prima  da 
Luigi,  e poi  dagli  Olandesi;  venne  accettata  l’altra  di  un 
congresso  in  Colonia,  ove  di  fatti  si  riunirono  i plenipo- 
tenziari della  Francia,  delP Inghilterra  e delle  Province 
Unite,  e quelli  dei  potentati  mediatori.  Ma  sì  arroganti 
domande  mossero  i Francesi,  che  non  v'era  modo  d’in- 
tendersi. E sì  che  Luigi  non  ignorava  quanto  bollissero 
gli  animi  in  Inghilterra  contro  il  suo  alleato  Carlo  II;  poi- 
ché la  nazione  inglese  erasi  fin  da  bel  principio  indispet- 
tita di  quella  guerra  in  cui  l’avea  tratta  il  suo  re,  e co- 
minciava ora  a subodorare  i veri  patti  dell’ ignominioso 
accordo  di  Carlo  con  Luigi,  e le  trame  che  si  ordivano 
contro  le  sue  libertà  'civili  e religiose.  Carlo,  benché  ri- 
pugnantissimo, era  stato  costretto  a raunare  il  Parlamen- 
to per  ottenere  un  sussidiò:  i Comuni  gliel  concedette- 
ro, ma  tenue  assai,  e vollero  per  condizione  che  fosse 
passata  U legge  così  detta  del  test,  per  cui  si  escludeva- 
no da  qualunque  carica  i cattolici;  legge  che  andava 
apertamente  a ferire  il  duca  di  York,  escludendolo  come 

(1)  MemMÀe  militari  di  Luigi  XIV,  T.  Ili,  p.  293.  - Memorie  di 
Brandiburgo  y Delle  Opere  di  Federico  II , T.  I , p.  115.  - Batnage, 
Aonili  delle  Province  Uoile,  airanno  1673,  c.  82,  p.  434.  - Ramsay, 
Vita  del  Turenna,  T.  Il,  lib.  V,  p.  220,  * Da  fiuiisoo , V-ila  del  Tu- 
reDQty  lib.  Vi^  p.  399.  , 
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cattolico  dalla  saccessione  a}Ia  corona.  Luigi  XIV  polca 
pertanto  sperare  la  cooperasione  degl’inglesi  nell’im- 
minente  stagione  campale,  ma  dorea  tenersi  certo  che 
non  Parrebbe  più  ottenuta  pei  seguito  (i).  i 

Non  essendo  Luigi  tenuto  a render  ragione  a' veruno 
delle  sue  spese,  egli  si  era  apparecchiato  a sostenere  il 
grave  dispendio  della  guerra  coll' aggravare  le  imposte 
che  già  tanto  angustiavano  i suoi  popoli.  E acciò  le  sue 
determinazioni  non  patissero  indugio,  nè  andassero  sog- 
gette a quella  umile  censura  cui  potea  dar  occasione  il 
processo  per  ja  registrazione  dei  relativi  editti  negli  atti 
del  parlamento  di  Parigi,  mandò  fuori  lettere  patenti,  da- 
te da  Versaglies  nei  a4  di  febbraio  del  1678,  colle«quali, 
per  valerci  delle  parole  del  cancelliere  d’Aghessò,  ridusse 
t Parlamenti  al  punto  « di  non  potere  manifestare  il  loro 
» zelo  per  via  di  rimostranze,  se  non  dopo  avere  mostra- 
» ta  l'obbedienaa  loro  colla  pura  e seniplice  registrazione 
» delle  leggi  del  principe.  Le  rimostranze  che  fece  il* par- 
» lamento  di  Parigi  in  questa  occasione  furono  allóra  ri- 
» guardate  come  l’ultimo  lamento  delia  spirante  libertà. 
» E in  fatti  dopo  questa  dichiarazione  le  rimostranze  fu- 
n ronn,  non  solamente  difierite,  ma  di  fatto  abolite.  Non 
» se  ne  diede  più  esempio  fino  alla  morte  di  Luigi  XIV; 
» e per  tutto  il  residuo  tempo  del  suo  regno,  vale  a dire 
» per  lo  spazio  di  quarantadtie  anni,  la  registrazione  di 
* » tutti  gli  editti  e di  tutti  i bandi  iKvenne  cosa  di  mera 
» formalità,  talmente  che  i consiglieri  del  Parlamento 
n non  si  curavano  neanche  di  procedere  a tale  riguardo 
n allo  squlttinio  (a)  ».  Ma  chi  ponga  a raffronto  i codici 

(t)  Bnrnel , It(oria  del  mio  tempo,  T.  II,  p.  290. 

(2)  Opere  del  cancelliere  d’Agneuean , T.  XIV,  p 145.  - Ittoiberl, 
Anlicbe  leggi  francesi,  T.  XIX,  p.  70. 
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fatti  dal  re  da  poi  che  non  udiva  più.  il  consiglio  del  suo 
Parlamento  con  quelli  fatti  prima  d'allora,  «ben  s'av- 
r vedrà»,  come  soggiogne  l'Aghessb,  «quanta  diversità 
» vi  passi  fra  leggi  disaminate  e rivedute,  e leggi  fatte 
» dietro  il  consiglio  unicamente  di  coloro  che,  non  aven- 
» do  ristessa  esperienza  degli  affari,  nè  L'incarico  di  ese- 
» guirle,  si  persuadono  agevolmente  che  il  volere  del 
» principe  e la  suprema  autorità  possano  fare  le  veci  di 
» ogni  disamina  e d’ogni  consultazione  (i)  ». 

Insuperbito  per  le  conquiste  operate  nel  precedente 
anno,  volea  Luigi  XIV  continuare  con  gcan  vigoria  la 
guerra;  avvedeasi  però  di  avere  con  suo  discapito  spio» 
to  pur  troppo  lungi  le  armi.  Al  comando  dell'esercito 
che  guerreggiava  in  Olanda  destinò  il  principe  di  Con* 
dè,  che  colà  avviossi  nel  mese  d’aprile;  ed  a far  testa 
agl’  Imperiali  deputò  il  m'Sresciallo  Turenna.  Essendo 
tutte  le  sue  migliori  truppe  sotto  gli  ordini  dell’  uno  o 
dell^altro  di  questi  due  capitani,  'non  rimanevano  a lui, 
per  quanto  almeno  egli  accerta,  se  non  soldati  di  nuova 
leva, coi  quali  raccozzò  fra  Cortrai  eDeinsa  un  esercito  di 
ventimila  fanti  e dodicimila  cavalli,  con  cui  proponevasi 
d’assediare  Mastricbt  per  far  liberi  i passi  fra  i luoghi 
occupati  dal  suo  esercito  .in  Olanda  e il  territorio  fran- 
cese (a).  Gli  Olandesi  aveano  in  Mastricbt  cinquemila  fanti 
al  più  e mille  cavalli,  sotto  H governo  d’un  prode  ufBzia- 
le,  per  nome  Farg'à«  Non  essendo  sufficiente  questo  Scar-  • 
so  presidio  per  la  difesa  di  città  sì  grande,  il  conte  di 
Monterey,  governatore  della  Fiandra  spagnuola,  a cui 
troppo  caleva  della  conservazione  di  quella  piazza,  man- 
dovvi  cinquemila  uomini  de’  suoi.  Nè  la  Spagna,  nè  l’ im- 


(I)  Citale  Opere  del  cancelliere  d^Agneeseau,  T.  XI V,  p.  155. 
(2}  Memorie  mìlilari  di  Luigi  XIV,  T.  MI,  p.  305. 
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p«ralore  aveauo  dichiarato  fin  qui  la  guerra  a Luigi;  chè 
il  trattalo  d'alleanza  di  Cesare  con  gli  Olandesi  fu  sotto* 
scritto  nell’Aia  soltanto  nel  calen  di  luglio,  e quello  del 
re  di  Spagna  in  Madrid  nei  3o  di  agosto  (i).  Ma  procede* 
vano  con  si  spiegata  avversione,  che  ad  ognora  si  poteva 
aspettare  che  movessero  Tarmi.  Per  la  qual  cosa  Luigi 
non  si  peritò  d' irrompere  colle  sue  genti  nella  Fiandra 
spagniiola,  a fine  di  costrignere  il  Monterey  a richiamare 
le  truppe  che  avea  mandate  o fatte  avviare  a ' verso  Ma' 
stricht.  Si  nlosse  con  la  regina  sua  consorte  da  San  Ger- 
mano nel  calen  di  maggio;  pervenne  nei  i5  del  mese  a 
Cortrai,  e mandata  la  regina  a Tornai,  pigliò  il  comando 
delle  troppe,  e marciò  poi  a cavallo  in  tutta  la  stagione 
campale,  come  avea  fatto  nel  precedente  anno.  Non  aven- 
do seco  verun  illaslre  capitano,  giusta  cosa  era  ch'ei  si 
arrogasse  latta  la  glctria  e il  merito  delle  sue  operasioai, 
^elle  quali  di  fatti  registrò  tutti  i particolari  nei  suoi 
Gomentafi  (a).  • . ^ • *' 

Avviossi  da  hel  principio  alla  vòlta  di  Gante,  e a'  s4 
maggio  vi  sì  accampò  affatto  propinquo,  sulla  sinistra 
sponda  del  Liscia  Ma  dopo  aver  posto  gli  Spagnuoli  in 
timore  dell’ assedio  di  quella  potente  città,  e gittato  ponti 
sul  fiume,  ingannando  cosi  i suoi  propri  generali  e sol- 
dati, del  pari  che  gli  avversari,  volse  .improvviso  i passi 
‘a  verso  Brasselie,  e giunsevi  dinanzi  nel  giorno  a di  lu- 
glio. Grandissima  fuvvi  la  trepidazione , e maggiore  che 
in  Gante.  Nlono  nella  Fiandra  pensava  ormai  a Mastricht. 
Intanto  il  re  fece  movere  alla  spicciolata  delle- truppe  a 
verso  filastricht,  che  quella  città  investirono  nella  notte 

. (I)  Bstnige,  Annali  delU  Provioca  Unite,  all'anno  1673,  c;  92,  94, 
p.  439. 

(2)  Memorie  miliurì  di  Luigi  XIV,  T.  Ili,  p.  303.326. 
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del  5 Tenendo  i 6 di  giugno;  e a’  io  del  mese  perTenne 
egli  stetso  sotto  le  mura  di  Mastricbt  col  rimanente  del 
suo  esercito.  Settemila  contadini,  raccolti  nei  contorni, 
furono  costretti  a fare,  sotto  il  bersagliare  delle  artiglierie 
della  città,  l'opere  di  circonvallasione.  Cominciossi  a bat- 
ter le  mura  nella  notte  dei  i6  venendo  i 17;  il  Voban, 
il  creatore  della  scienza  moderna  delle  fortiCcazioni,  in- 
diriszava  le  offese.  In  termine  di  quattro  giorni,  tutti  i 
cannoni  degli  assediati  si  videro  smontati..  Continuava 
cionoonpertanto  il  Fat^iò  a difendersi  gagliardamente 
col  fuoco  dei  moscbetti  e con  frequenti  sortite;  ma  que- 
sta difesa  non  potea  durar  lungamente,  e di  fatti  nel 
(^mo  39  di  giugno  i cittadini  costrinsero  il  governato- 
re alla  resa  (1)1 

Lasciato  in  Mastricbt  il  conte  d'Estrades  con  quindici 
o sedicimila  uomini.  Luigi  XIV  inviò  parU  dell’esercito 
sotto  il  comando  del  marchese  di  Roccaforte  a gasttgsr 
r elettore  di  Treveri  d'aver  consegnato  agl’imperiali  le 
sue  fortezze  di  Coblenza  e d'Erebrensteina.  Treveri,  cin- 
ta d’aasedio  nel  giorno  s6  di  agosto,  s’arrese  ail’  srnù 
franoaai  negli  8 di  settembre.  Erssi  intanto  Luigi  XIV 
condotto  in  Lorena  per  tenere  a freno  quel  popolo  tu- 
multuante, al  quale  uopo  fece  dar  maao  alle  iortiCca- 
aioni  di  NansL  11  Luvuà  recatosi  iu  questo  mezzo  neH'Al- 
sazia  vi  consumava  un'ingiustissima  usurpazione.  Ersn- 
vi  in  questa  provincia,  oltre  a Strasburgo,  dieci  altre  cit- 
tà impeciali,  di  cui  il  trattato  di  Vestfalia, cedendo  la  cir- 
costante contrada  alla  Francia,  mallevato  avea  la  libettl. 
Nel  giorno  aS  di  agosto  il  Luvuà  introdusse  per  sorpre>^ 

(I)  Maoiorie  militari  di  Loigi  XIV,  T.  Ili,  f.  33S-370I  • Bhtaagc, 
Aanali,  all’anno  1673,  c.  70-76,  p.  425.  - La  Hode,  lib  XXXIV, 
p.  'i63.  ■ Limiara , Mi.  VII , f ^>3. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TRENTESIMOPRIMO  «17 

sa  in  Colmar  e in  Scelestadia,  che  erano  le  più  grandi 
fra  queste  città,  un  polso  di  soldati;  e non  appena  (toté 
dettarvi  la  legge,  che  annunziò  ai  cittadini,  doversi  per 
ordine  del  re  smantellare  le  città  loro,  e condurre  a Bri- 
sacco  le  loro  artiglierie.  Non  potendo  pih  opporvisi,  fu 
duopo  che  i cittadini  si  rassegnassero;  T altre  città  minori 
soggiacquero  allo  stesso  destino;  tutte  le  libertà  e fran- 
chigie di  quei  cittadini  vennero  abolite,  e alcuni  anni  di 
poi  furono  le  città  medesime  aggregate  alla  monarchia 
francese.  Questa  perfida  usurpazione  di  quei  piccoli  Sta- 
ti, era  anche  un  atto  di  flagrante  ostilità  contro  l'Impè- 
rio; ma  Luigi,  superbo  e prepotente,  credeva  di  tenerè 
a freno  i Tedeschi,  spaventandoli  colla  sua  risolutezza. 
Grande  era  di  fatti  la  costernazione,  se  hun  che  vi  si  ac- 
coppiava un  astio  crescente,  che  non  dovea  tardar  mol- 
to a sfogarsi  (i). 

Altronde  quella  prima  rapidità  di  conquiste  con  cui 
gli  eserciti  francesi  faoeano  dianzi  sbigottire  l'Europa,  era 
cessata.  Il  Condè,  povero  di  truppe,  ed  impedito  dagli  al- 
lagamenti, non  avea  più  potuto  operare  in  Olanda  cosi 
veruna;  chè  anzi  il  principe  d' Grange  aveagli  ritolto  nel 
giorno  i4  di  settembre  la  città  di  Nerden.  La  Repubbli- 
ca, amorevolmente  soccorsa  con  danaro  dai  ricchi  Suoi 
mercatanti,  avea  colle  grosse  psghe  allettato  a' suoi  ser- 
vigi un  gran  numero  di  soldati  stranieri;  però  la  stia 
più  valorosa  gioventù  era  accorsa  sulle  navi,  per  desi‘ 
derio  di  partecipare  la  gloria  dei  Ruiter  e de)  Tromp, 
Tre  insigni  battaglie  navali  eransi  combattute  nel  gior- 
ni 7 e i4  di  giugno  e ti  di  agosto  dagli  Olandesi  con  lè 
armate  d'Inghilterra  e di  Francia;  ma  dubbio  era  stato 


«ì 


(I)  Memorie  mitileri  di  Luigi  XIV,  T.  Ili,  p.  399.  • BnaagS  , Aa- 
neli delle  Prorinee  Unite,  nireono  1673,  c.  98,  p.  442. 
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l’esito  di  quelle,  cosicché  entrambe  le  parti  cantarono 
.vittoria:  quello  che  è certo  si  è che  migliaia  e migliaia 
di  combattenti  perdettero  la  vita,  molti  vascelli  andarono 
sommersi,  e l’uno  e l’altro  navilio  si  ritrasse  lacero 
dalle  pugne.  Non  tralasciarono  gl’inglesi  di  dire,  come 
nel  precedente  anno,  che  il  marchese  d’Estrèes  con  le 
navi  francesi  si  era  perigliato  assai  poco,  e avea  lasciato 
loro  nelle  strette  per  non  aver  grave  danno:  ma  una  tale 
accusa  era  falsa,  perciocché  il  Ruiter  attestò  ei  medesimo 
il  valore.-con  cui  i Francesi  aveano  combattuto,  e nella 
battaglia  del  giorno  7 di  giugno  due  vascelli  francesi  era* 
no  stati  sommersi  : fondamento  di  quella  era  piuttosto  la 
mala  disposizione  degli  animi  degl’lnghesi  contro  i Fran- 
cesi, coi  quali  Carlo  li  avea,  a dispetto  della  nazione, 
contratto  alleanza  (i). 

Finalmente  poi  i potentati  d’Europa,  solleciti  a ragio- 
ne non  tanto  delia  salvezza  delle  Province  Unite,  quanto 
della  propria,  apertamente  si  dichiarifono.  Videsi  con 
istuppre  i'più  piozocheri  ed  intolleranti  principi  d’Euro- 
pa correre  in  aiuto  di  una  repubblica  che  non  era  nata , 
e non  esisteva  se  nou  in  grazia  del  protestantesimo.  L’o- 
dio perpetuo  contro  l'eresia  era  difatti' l’unico  segno  di 
vita  che  desse  la  monarchia  di  Carlo  li)  e l’imperatore 
Leopoldo  era  egli  pure  il  più  intollerante  e il  più  perse- 
cutore fra’  principi  del  ramo  tedesco  della  casa  austriaca. 
In  questo  torno  appunto  aveva  egli  abolito  nell' Unghe- 
ria la  carica  di  palatino,  a cui  s’aspettava  propriamente 
l’ufBcio  di  proteggere  le  franchigie  della  nazione  unga- 
rica; oppugnava  le  libertà  politiche  di  quel  reame  per 
distruggervi  in  pari  tempo  le  libertà  religiose;  voleva 
✓ 

(h  Buaag*,  Aooili,  al  dello  anno,  c.  45  e aeg.,  p.  402.  - La  Uode, 
llb.  XXXIV,  p.  46$. 


Digilized 


CAPITOLO  TREiVTESIMOPRLMO  aag 
ad  ogni  modo  schiantarne  la  setta  protestante,  che  ert 
la  religione  del  più  gran  numero  degli  abitatori,  e ri- 
empiva  le  prigioni  di  gente',  cui  lasciava  in  seguito  pe- 
rire di  fame  e di  stenti  (i).  Spaventevoli  crudeltà  cotidia-i 
naniente  si  commettevano  in  quella  contrada  tanto  arric- 
chita dalla  natura  e tanto  maltrattata  dal  governo.  Se  non 
che  il  linguaggio  degli  Uogari  era  ignorato  dagli  altri  Eu- 
ropei, e le  loro  querele  non  pervenivano  all'orecchio  dei 
popoli  inciviliti;  ond'é  che,  mentre  ninno  degli  errori  e 
dei  misfatti  dèi  governo  francese  potè  sfuggire  il  giusto 
giudizio  delia  posterità,  i misfatti  assai  più  Orribili  com- 
messi dai  reggitori  in  quelle  contrade  che  btinno  a'con- 
terminrli  dei  popoli  barbari^  rimasero  sempre  celati  nelle  ' 
tenebre.  Ciónnonpertanto,  avendo  la  persecuzione  inco- 
minciata da'Leopohlo  Dell'Ungheria  suscàtatd  un’osti- 
naU  ribellione,  ei  venne  costretto  a dividere  le  srie  forze} 
il  che  fu  cagione  delle  avversità  ch’egli  ebbe  a soffrire 
nella  contesa  appiccata  con  la  Francia.  o • 

Nel  giorno  3o  d’agosto,  come  più  sopra  abbiamo  noi 
tato,  fu  sottoscritto  il  trattato  d'alleanza  fra  Timperato-! 
re,  il  re  di  Spagna  e gli  Stati  Generali  dplle  Province 
Unite.  Promettea  J’ imperatore  di  mandar  sulle  rive  del 
Reno  trentamila  uomini;  obbligavansi  la  Spagna  di  far 
guerra  ai  Francesi  con  tutte  le  sue  forze,  e la  Repubbli- 
ca di  restituire  agli  Sp,agnuoli  la  città  di  lUastricht,  e far 
loro  riavére  tutto  quanto  aveano  perduto  pei  capitoli  del- 
la pace  d’Aquisgralia.  11  duca  di  Lorena  accedeva  al  trat^ 
tato,  obbligandosi  di  porre  al  soldo  degli  alleati  per  un 
d^erminatoi sussidio  diciollomilà^uominL' Gli  altri  Stati 
deirimperio  non  vollero  dichiarare  la  gùe^rra  alla  Ptani 

• ' .1  ■ K»  -.0  ..I!  I,  II.  1.11.1  ® ' ■ i.:  I 

J:  .1  1 : jt.  .111..  < (i  T 

, fi)  Bawage.  Aonali  deUa  Pl-ovince  Unile,  lU'anno  1573,  ei  8S'  <t 
»«gg-.  p.  436.  .:j  Il  .1  T ■ 
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eia,  ma  promiaero  libero  paaso  e vettovaglie  all' esercito 

iniperiale  (i). 

^ capitanare  il  suo  esercito  destinava  Leopoldo  il  con- 
te d|  Mpntecupcoli,  ottimo  tattico  ed  uno  de'  più  prodi 
capitani  che  mai  a*4<SC  U casa  austriaca  preposto  al  go- 
yerpo  delle  sue  armi-  Mossesi  costui  da  Egra  nel  giur- 
po  a6  di  settembre  eoo  trentamila  uomini}  ma  essendo* 
glisi  congiunte  per  via  le  truppe  sassoni  e delia  Franco* 
pie,  crebbero  i suoi  al  numero  di  quarantamila,  col  qua; 
le  pervenne  sulle  rive  del  Meno,  di  cui  il  Turenna  con 
Tanti  0 cl>e  migliaia  d’nomìoi  custodiva  il  passaggio.  Quei 
due  valenti  capitani  per  lungo  tempo  cercarono  d'ingan* 
parai  Vutt  r altro  con  marcie  e contromarcie  lunghesso  il 
Rome  senaa  venire  a conflitto,  e spesero  in  ciò  tutto  il  me* 
se  d'uUoòre.  Finalmente  però  il  Montecuccoli, spalleggia* 
to  da)  Vescovo  di  Virlzbnrgo  e.  dal  l'Elettore  di  Trevcri, 
stati  entrambi  maRrattati  dalla  Francia,  operò  nel  giorno 
a di  novembre  la  sua  giupaione  con  l'esercito  del  prinoi* 
pe  d'Qrsuge,  veautlogli  ineonlru,  e chiuse  ts  stagione  cam- 
pale pqp  l'assedio  e l' espugnazione  di  Burina,  ube  gli  si 
ncfuao  giprno  IO  di  novembre.  La  perdita  di  questa 
città  fp  propriamente  opera  del  Luvuà,  il  quale  per  astio 
contro  il  Turenna  gli  avea  (i|ltu  soffrire  in  questa  stagio-  * 
ne  canapaie  mille  captrarielà,  e gli  tolse  il  mezzo  .di  soo- 
cpfrera  gli  assediati.  Del  che  può  portò  altra  pena  se  non 
di  essere  costretto  dal  re  a confeMsr^  il  suo  fallo  al  Tu- 
renns,  e chiederglicpi;  epcpsasiope  (a).  | 

(1)  Trattai^  4>  Péc« , T.  IV,  neoiffi  1 13,  1 16, 117,  p.  321  • Kgg.  - 

U Hode,  lib.  XXXIV,  p.  a?3.  * Vimien,  lib.  VII,  p.  227.  . 

(2)  Lettera  del  Turenna  al  re,  belle  Memorie  militari  di  Luigi  XIV, 
T.  m , p.  42a.  - Memorie  del  marebeae  di  Le  Fare,  T.  LXV  delle 
Calletione  4i  Mesaeaie,  c,  2>  p-  190.  - Bsaiuge,  all'anno  1673,  c. 

IO»,  p.  aa7.  - La  Hode,  bb.  XXIV,  p.  477. 
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Di  molto  discapito  la  ai  Francesi  la  perdita  di  Bonna: 
chè  chiusi  con  cib  i passi  dalla  Francia  all'elettorato  di 
Colonia  e al  vescovato  di  Munstero,  si  videro  bentosto  co- 
stretti quei  due  principi  a far  la  pace  da  sb.  Ma  un  più 
tristo  e più  immediato  effetto  di  quella  fu  la  necessità  in 
cui  trovossi  il  re  di  richiamar  le  sue  forze  dall’Olanda. 
Quelle  conquiste  di  cui  avea  menato  si 'gran  vanto,  ei 
dovette  abbandonarle , e l’unico  suo  conforto  fu  quello  di 
roder  fino  all’osso  quei  nemici  ch’ei  non  potea  soggiogare. 
Dalle  quietanze  dell'intendente  preposto  dal  re  alla  pro- 
vincia d’Utrecbt  apparisce  che  nei  diciasettc  mesi  che  la 
provincia  fu  occupata  dai  Francesi,  l’erario  regio  ne  trasse 
un  milione  e seicentosessantottomila  Gorini;  nella  qual 
somma  non  era  compreso  nò  il  prodotto  del  saccheggio 
delle  città  minori  e delle  terre,  nè  il  valor  del  bestiame 
rapito,  nè  quello  delle  cose  arraffate  dalle  soldatesche 
nei  loro  alloggiamenti.  Gli  abitatori  eranvi  stati  disar- 
mati affatto,  chè  anzi  crasi  loro  vietato  d’uscir  di  casa 
dalle  nove  della  sera  Gno  al  mattino,  e di  chiudere  a 
chiave  la  porta,  acciò  i soldati  potessero  entrare  nelle  ca- 
se a loro  piacimento.  Sì  grave  era  in  somma  l’oppressione 
che  gli  abitanti  più  agiati  chiedevano  in  grazia  la  venia  di 
andarsene,  lasciando  al  re  tutto  quanto  possedevano.  E si 
che  la  capitolazione  di  Utrecht,  assentita  dal  re  in  persona , 
statuiva  «che  nè  la  città  nè  la  provincia  potessero  venir 
» saccheggiate,  nè  costrette  a ricomperarsi  dal  sacco it. 
Il  peggio  fu  in  sul  princìpio  di  nnvembre,  quando  i Fran- 
cesi dovettero  andarsene.  Prima  d' uscirne,  il  maresciallo 
di  Lucìmburgo  volle  venire  a patti  con  gli  abitatori  di 
ogni  città  intorno  alla  taglia  ch'egli  esigeva  per  non  por- 
re a sacco  ed  a fuoco  le  loro  dimore,  e condusse  poi  seco 
le  più  ragguardevoli  persone  in  ostaggio  per  pegno  del 
pagamento.  Dagli  Stati  della  provincia  egli  e l’Humieres 
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atrapp'arono  ancora,  con  la  minaccia  d'incendiare  Utreèfat 
e di  rompere  i dicchi  ed  allagar  la  campagna,  la  prò- 
measa  d' un'altra  taglia  di  quattrocentocinquantamila  fio- 
rìoi.  Si  dolsero  allora'gli' Olandesi,  ma  troppo'  tardi,  di 
non  avere  opposto  ai  Francesi  quella  fiera  ed  ostinata 
resistenza  che  un  secolo  prima  avea  fiaccato  la  baldanza 
e le  forze  degli  Spagnuoli.  Eransi  confidati  nei  progres-> 
ai  della  civiltà  e nei  più  miti  costumi  ;jma  pére  i vinci- 
tori più  urbani  d’Europa  non  fecero  loro  minor  danno 
di  quello  che  aveano  loro  cagionato  i più  feroci  nemici. 
Il  duca  di  Lucimburgo,  raccozzato  coi  presidii  delle  città 
già  conquistate  dai  Francesi  in  Olanda  un  pieciolo  eser- 
cito di  quindicimila  uomini,  non  senza  stento  lo  ricon- 
dusse per  la  via  di  Mastricht  sino  ai  confini  della  . Fran- 
cia (i).  , ..  ..  in 

La  nazione  inglese  andava  intanto  semprepihìstiszen- 
dosi  e contro  il  suo  re  traditore  e contro  la  Francia, colla 
qualeegli  si  era  alleato.  Gli  Olandesi  non  iveanoonmssodi 
lare  ogni  passo  opportuno  per  indurre  Carlo  Ila  far  pace 
con  essij  e il  parlamento  inglese  strepitava  in  loro  favo- 
re, cosicché  Carlo  fu  costretto  a prorogarlo  dai  i4  di  no- 
vembre fino  ai  17  di  gennaio.  Ma  essendosi  poi.  alla  fine 
adunato  quel  Gran  Consiglio  della  nazione,  e.  trattando- 
visi  di  sottoporre  a processo  i cinque  perfidi  ministri  dfel 
re  (a),  s'avvide  Carlo  II,  ch'era  forza  mutare  politica.  Di- 
chiarò pertanto  desiderarsi  da  lui  pure  la  pace,  né  chie* 
der  sussidii  ad  altro  fine.che  quello  di  potere  astrignervi 
più  presto  i nemici.  La  Camera  dei  deputati  dei  Comuni 


(1) BuDige,  tiranno  1673,  c.  I29-I33,p.  473.  ■ Lt  Hode,  Gb. XXXIV, 
pa  480.  - Limierts  lib.  VIl^.p.  233. 

(2)  Cnflord  f Aihley,  Buckinghani , Arlìagton  e Laad«rda)e.  Erano 

chiamati  la  Cabala,  parola  compoila  delle  imzUli  dei  loro  aomi , chi 
la  parola  Cabal  io  iogleae  conala  di  cinque  iòle  lettera.  • 
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dichiarò,  dal  canto  suo,  di  non  volére  conceder  susaidii 
se  non  nel  caso  che  le  -Province  Unite  rifiatassero  patti 
equi  e dicevoli.  Ma  queste  desideravano  talmente  la  pa> 
ce,  che  ben  presto  la  si  conchiuse,  ed  il  trattato  ne  fu 
sottoscritto  nel  giorno  9 di  febbraio.  Si  sottomisero  al- 
l'obbligo  di  rendere  in  mare  all’inglese  bandiera  tutti 
quegli  onori  ebe  si  poteano  richiedere^  e pagarono  a 
Carlo,  a titolo  di  risarcimento  di  danni  e spese,  la  som- 
ma di  due  milioni  di  fiorini,  che  si  godette  poi  egli  solo 
con  le  duchesse  di  Portsmouth  e di  Cleveland,  sue  druì 
de.  Contuttociò  gl’inglesi  non  richiamarono  le  trnppé 
che  il  duca  di  Montmuuth  avea  condotte  al  maresciallo 
di  Turenna,  sotto  la  cui  disciplina  imparò  allora  il  gio- 
vanetto Churchill  un  mestiere  per  cui  più  tardi  venne  in 
tanta  fama  sotto  il  nome  di  duca  di  Marlborough  (i); 

I segreti  nemici  della  Francia  pigliarono  animo  a sco- 
prirsi contro  di  essa  in  vedendo  il  re  d’Inghilterra  usci- 
to dal  campo;  ond'.é  che  il  langravio  d’ Assia,  l’Elettore 
arcivescovo  di  Treveri,  i duchi  di  Brunsvigo  e di  Lune- 
burgo,  e l’Elettore  marchese  di  Brandeburgo,  deposla 
ogni  peritanza,  con  le  Province  Unite  si  coilegarono.  Il 
vescovo  di  Munstero  condussesi  al  soldo  degli  Olandesi 
con  quelle  stesse  truppe  da  lui'  dianzi  noleggiate'  alla 
Francia  per  guerreggiarli.  Il  congresso  in  ciii  si  trattava 
con  la  mediazione  della  corona  di  Svezia  la  pace,  era 
tuttora  riunito  in  Colonia;  ma  l’imperatore  divisò  di  rom- 
perlo, e a questo  fine  ordì  un  attentato  che  da  uno  dei 
suoi  discendenti  fu  imitato  a’  giorni  nostri  in  Rastadia. 

(I)  Buroel , iMotia  del  mie  lempo,  T.  Il,  p.  S28.  - Sir  fV.  TtmpU't 
Memoirtj  T.  Il,  c.  I,  p.  266.  - BMosge,  Anaali,  airiDDo  1673,  c.  1 17- 
'126,  p,  458,  a all’aiMa  1674,  0.  20.31,  p.  484.  - Hume,  Slaria  d’Ia- 
ghiltarra,  c.  65,  T.  Vili,  p.  169-172  della  citala  tradotieoe.  • Bapia 
Tbopraa,  Storia  d’Inghilterra,  T.  X,  lib.  XXIll,p.  335.  ■'''  " - ' ' ' 
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Plenipolenaiario  deir Elettor  di  Coloni!  in  quel  cbd^ 
grosso  era  un  principe  Guglielmo  di  Fursleiabérg,  favo* 
rito  ed  uaiee  mioiiH'D  deirElettorp  lAedesima  Costui , 
idtrodottosi  un  tempo  in  csSa  del  marchese  di  Lionneper 
intento  di  giuoco,  e dal  marchese  introdotto  alla  corte  di 
Francia,  passava  per  uomo  affatto  venduto  a Luigi  XIV ^ 
del  panche  il  vescovo  di  Strasburgo,  sdo  fratello.'  E ip 
fatti,  a indotta  loro-:avoa  l’Elettore  acchnsentitu  a con* 
eèder4  alle  truppe  ^ancsm  U passaggio  nei  suoi  domioii 
per  irrompere'  nel  territorio  olandese.  L’ impératora  po« 
tea  csaerne  glustametite  adastiatd,  ma, non  già  sfogare 
qoeiraatio  in  un  oongresso  in  dui  si  traUavs'  la-paoe;  Cofri 
tutloclò  diede  ordine  a direi  uffiziali  del  reggimento  di 
Grana,  slanaialo  di  presidio  io  Buona,  ili  ictpire  iiiFitn 
stentberg  c condurlo  in  potestà  sua.  Cnistorn  a Colonia  ref 
carenai,  poserai  in  agguato,  ed  alle  quattro  poraeridiàne 
del  giorno  i4  di  febbraio  si  avventarono  sDllaearrozaa 
del  ptiaoipe,  il' tpial»  recevasi  allora  dnll’ Elcttor  mo  ai^  * 
gnore.  Ammecuemsdril  ano  segrcta*itr,ill  àuo  aondiera, 
il  oocehiere-o'dabiiaeiibii  dio  trollerodifisnd’evio,  feriml 
no  periooloMmcnte  le  persone  di’ erano  in  «arrossa  con 
Iniyu  impadroniteti  della  carrosza  c della 'persona  del 
pdnòipe^  uscirono  dalla  città  sena’ altro  pocidenta.  Una 
aoorta  di  soldati  austrìaci  era  appo^ala  fuor  delle  munii 
la  quale  condusselt  a Bonna  (i).Un  tanto  oltraggio  ed  una 
ai  barbara  e villana  viola  sì  oaedd  dritto  delleigenti  ad- 
dusse di  fatti  lo  aoioglimento  del  eongreaso  di  Colouia, 
io  coi  orasi  ragionato  tatto  l'anno  di  pace  senaa  mai  nul- 
la concludere.  I nemici  della  Francia  formavano  ormai 

f *•  ‘ 1 <*.;  ' ■*  I.  , -*  I ■ . '■  .*• 

• ■ '[  • ' ■ ..  I , 

(t)  PMMga,  Abd*U>  aU'aium  1674,  o.  t,  p.  48>4.  • Flaatan,  Ittaria 
4atla  Diplomaata  traatoe,  T.  Ut,  p.  409.  -l.aHoitc,  lib.  XXXV, p. 494. 

- Limien,  lib.  VII , p.  339.  i * 
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una  potentissima  lega,  ed  erano  pieni  di  speranza  di  po- 
ter ricattarsi  ben  presto  del  terrore  che  i prosperi  e rapi- 
di successi  dell' armi  francesi  avevano  loro  incusso.  La 
Spagna  già  ai  teneva  iti  pugno  le  città  e territori  ceduti 
per  la  pace  d'Àquisgranaj  l'Austria  già  era  sicura  di  ricu- 
perare l'Alsazia;  gli  Olandesi  eran  certi  di  sgombrar  di 
nemici  tutto  il  loro  territorio,  e scacciare  i Francesi  da 
^lastrichi  e da  Grave,  tuttora  da  questi  occupate.  Ma  ap- 
punto queste  diversità  di  vedute,  e insieme  con  essa  la 
gelosia  che  si  frequentemente  regna  fra  i confederati,  la 
lentezza  austriaca,  le  brighe  che  dava  all'Austria  i'Uqghei 
ria,  e in&ne  il  solito  vezzo  degli  Spagnuuli  di  non  mai 
attenere  le  loro  promesse,  fecero  svanire  tutte  le  speran- 
ze dei  nemici  della  Francia,  ad  onta  4ella  prevalenza 
delle  loro  forze;  mentre  l'unità  di  concetti,  la  segreteia-> 
sa,  l’assoluta  obbedienza  de^  sudditi,  e la  perizia  de*  ge- 
nerali partorirono  a Luigi  XIV  in  questa  stagione  cam- 
pale, in  cui  era  solo  contro  tutti,  una  gloria  maggiore 
di  quella  che  avesse  mai  per  l’ addietro  riportata. 

La  prima  impresa’ propostasi  dal  re  oeU'anno  1674  fu 
la  conquista  della  Franca  Contea.  Avea  egli  fatto  di  hel 
nuovo  la  profferta  di  riconoscere  ai  soliti  patti  la  neu- 
tralità di  quella  provincia;  ma  a fine  soltanto  di  tenere 
a bada  gli  Svizzeri,  i quali  in  ogni  tempo  aveano  riguar- 
dato  la  conservazione  della  pace  nella  contea  di  Bor- 
gogna come  una  malleveria  della  loro  propria  sicurtà. 
Intanto  ei  procurava  con  larghi  donativi  di  danaro  di 
tirar  dalla  sua  i magistrati  principali  dei  Canton'i.  Si  ar- 
rese ad  agevolare  le  sue  segrete  mire  l’ambizione  d«l-> 
l’imperatore,  il  quale  proponeudosi  4’ irrompere  in  Fran-i 
eia  dalla  parte  appunto  della  Franca  Contea,  ricusò  di 
consentire  nella  neutralità  della  provincia  (tV  AHuf*  Lui- 

(I)  Msnoris  militati  di  Lai|i  XIV,  T.  Ili,  p.  4M. 
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gi  non  frappose  più  dimora.  11  duca  di  Navaglies,  luogo» 
tenente  generale  della  ducea  di  Borgogna,. cominciò  a 
romoreggiare  in  sui  confini  fin  dal  mese  di  febbraio,  ma 
poi  trattenne  i passi  per  acchetare  le  querele  degli  Sviz^ 
zeri.  Venuto  il  tempo  prefisso  per  operare  con  maggior 
gagliardia,  Lnigiicomandò  ai  Navaglies  « al  dùca  d’An>i 
gbien  d’irrompere  di  nuovo,  e. mossesi  egli  in  persona 
nei  ig  di  aprile  da  Versaglies  a quella  vòlta.  Raggiunse 
l'esercito  nei  giorno  s di  maggio  sotto  le  mura  di  Besan-f 
zone^,  di  cUi  i snoi  generali  avevano  intrapreso  l’assedio 
nel  giorno  a5  di  aprile.'  Erasi  già  prima  il  Navagiies  im- 
padronito di'Gray  e di  Vesul.  Ancorcbò  la  contrada  fosse 
meglio  guemita  di  truppe  che  non  era  stata  nel'1668,  ed 
il  governatore  spagnuolo  don  Antoniosd’ Alveida  avesse 
ed  animo  forte  e perizia  di  guerra , fu  il;  combattere  coi> 
to.  Besanzone  scese  ai  patti' nei  i5  di  maggio,  e la  sua 
cittadella  nei  aa  (1).  Nel  giorno  afi  dello  stesso  mese! fece 
il  re  cinger  d’issedio  la  città  di  Doladcapitale.della  pro- 
vincia. Vuoisi  che  in  quell’assedio  ei  si  esponesse' cofag- 
giosamente  piu  volte  ài  pericoli:  fatto  è che  gli  assediati 
non  meno  che  gli  assedianti  combatlerdno  con  gran  van 
lore;  ma  i presidii  spagnuoli,  benché  prodi,  non  erano 
numerosi,  e fu  forza  al  governatore  di  calarsiiai  patii 
nel  giorno  6 di  giugno.  Niun  altro  poteva  accorrere  in 
aiuto  dei  Francooontesi,  che  il  vecchio  duca  Carlo  IV  di 
Lorena,  il  quale  di  fatti  vi  si  apprèsaava  con  nn  eserci- 
to, ma  il  maresciallo  di  Turenna  gli  chiose  la  via.  Nei  19 
di  giugno  il  re  fece  ritorno  in  Francia}  la  città  di  Salénn 
e varie  forti  castella  vennerp  espugnate  dopo  la  sua  par- 
tenza.'L’ ultima  fu  quclla>dl  Focogdea}  superata  .a  viva 

. • i* . I *-*ì  ■ , *1  ' •'(  .1  . •*  ' Il ' , ■ . I.*  » 

(I)  Note  'di  Luigi  XIV,  p.‘  44S , e Franmcnlo  iolorno  ■ quella  ila-’ 
giene  campale , p.  459  del  T.  Ili  dell’  Upere  di  Luigi  XIV. 

.1  .1  ' ,.v.  ••  <1. 
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fona  d’assalto,  e posta  a iaoco  nel  giorno  4'^^  luglio. 
Con  ciò  fu  compiuta  la  i^nquista  della  Franca  Contea,  U 
quale  d' allora  in  poi  rimase  unita  con  la  monarchia  fran- 
cese (i).l  • ‘ 

''  Al  governo  supremo  delP esercito  nella  Fiandra  era 
preposto  il  prìncipe  di  Condè,  il  quale  colla  giunzione 
di  tutti  i presidii  richiamati  dall’Olanda  venne  ad  avere 
a’ suoi  cenni  quaranta  mila  uomini  circa.  Gli  alleati  si 
affidavano* di  poterne  mettere  in  campo  sesaantamila 
quando  il  conte  di  Snccies  fosse  venuto  a raggiugnetli 
co'  suoi  Tedeschi;  ma  costui  si  fece  aspettare  fino  alla 
metà  di  luglio.  Aveva  egli  sotto  il  suo'  comando  le  trup- 
pe dell'Elettor  di  Colonia  e del  vescovo  di  Munstero,  le 
quali,  avendo  nel  precedente  anno  ptignato  nell' avverse 
file,  con  poca  alacrità  si  moveàno;  vuoisi  però  inoltre,  che 
fessegli  stato  prescritto  segretamente  di  non  porre  a trop- 
po grave  cimento  le  sue  troppe,  giacché  nei  consigli  di 
guerra  disapprovava  tutti  i partiti  un, po’  arrisicati.  Me- 
glio consentiva  col  principe  d’ Grange  il  conte  di  Btonte- 
rey,  capitano  di  fatto  degli  Spagnuoli,  ma  non  di  nome, 
conciossiachè,  a fine  di  non  ceder  la  mano,  qual  gover- 
natore, al  generalissimo  principe  d’ Grange,  militasse 
senza  titolo  e io  qualità  di  semplice  volontario.  Ma  però 
quell' obbligo  di  riferire  ogni  cosa  ad  un  consìglio  di 
guerra,  composto  di  uffiziali  di  nazioni  diverse,  ritarda- 
va ed  inceppava  tutte  le  operazioni.  All'  incontro  il  prin- 
cipe di  Condè,  che  era  egli  solo  signore  del  suo  esercito, 
ancorché  avesse  con  seco  ottimi  luogotenenti  generali,  i 
duchi  di  Navaglies  e di  Lucimburgo,  ei  signori  di  Rocca- 
forte e di  Furiglie,  godea  di  tutti  gli  avvantaggi  che  do* 


' (I)  Mtaisrie  militari  di  Luigi  XIV.  T:  Ut  delle  (ae'Opere,  p.  475.. 
La  Uode,  lib.  XXXV,  p.  495.  - Limiart,  lib.  VII , p.  254. 
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nano  la  aegretezxa  dai  diviaamenti  e la  pronteaza  doH*e^ 
aecuziona^  Eraai  U Condè  accampato  fra  le  città  di  GUr^ 
terni' e di  Fontana  del  Vescovo,  con  ai  fianchi  il  piccioi 
fiume  Pietón  e la  Sambra,  e stava  osservando  le  mosso 
degli  alleati  senza  voler  venire  al  conflitto  dell' armi.  Il 
prìncipe  d' Grange,  mandati  dodicimila  nomini  a atrin* 
ger  d'assedio  la  città  di  Grave,  ov’  erau  chiusi  tatti  gli 
ostaggi  portati  via  d' Olanda,  inoltrossi  fino  a Senefi'  col- 
l’altre  sue  genti  per  dar  battaglia  ai  Francesìi  ma  non 
avendo  trovato  modo  di  trarveii,  sloggiò  da  quel  luogo 
negli  1 1 di  agosto  con  iutentione  di  recarsi  a piantare 
gli  accampamenti  fra  Harimonte  e Rinca.  Era  egli  costret^ 
to  a passare  in  varie  forre,  disgiunte  non  piò  d'una  lega 
dagli  alloggiamenti  del  Condè,  e non  pose  mente  che 
oammin  facendo,  il  conte  di  Saccies,  il  quale  capiianalra 
il  suo  antiguardo,  sarebbesi  slontanato  di  troppo  dal  cor- 
po di  battaglia,  condotto  da  lui  in  persona,  e perciò  at}* 
che  dal  retroguardo,  guidato  dal  Conte  di  Mònter^.  E di 
fatti,  il  prineipe  di  Condè  stette  scalando  l’htrtfté  che 
i due  primi  «orpi  erann  già  hsletanlj  p)eP  aMkItar  la 
sootaa  degli  alleati,  db’ era  taitora  prMéo  SettejB*,  e dopò 
oaa  fierissima  ptigÉa,  la  abaraglib  ed  eppftease.  Al  rumor 
deteaifDoni  F Grange  tornossene  indretto  con  la  battaglia 
per  soatenere  gli.afurai  degli  SpagnUoli,  ma  li  trovò  df- 
aciolti  in  fuga  presso  il  villaggio  di  San  Nicola  al  BoacO, 
ove  il  Condè  venne  ad  assalirlo,  e gli  cagionò  gràvi  per- 
dite<  Gli  alleati,  iteratamente  sconfitti,  si  a£R»rzarono  sub 
le  alture,  e particolarmente  nel  villaggio  di  Fay,  ove  il 
conte  di  Succiea  venne  finalmente  a raggiugnerli  COW 
r antiguardo.  Era  quel  villaggio  fortificato  con  un  tnioii 
castello,  aveva  un  riciato  di  siepi,  e a dritta  e a manca 
lo  fasciava  nn  bosco  guernito  di  truppe  ed  una  palude 
impenetrabile.  Il  Condè,  la  cui  testa  infiàOimavasi  neh- 
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l’ebrezza  della  pugna,  volle  ad  ogni  costo  conquidere 
in  quel  villaggio  le. reliquie  ancor  poderose  del  nemico 
esercito.  Era  un  esiger  troppo  da  soldati  stanchi  pei  due 
precedenti  conflitti,  e privi  già  d’un  gran  numero  dei  più 
coraggiosi  ed  agguerriti  loro  ufflziali.  Io  questa  terza  bat* 
taglia  i Francesi  perdettero  un  immenso  nnmerodi  gen> 
te,  e non  s'impadronirono  di  veruno  dei  luoghi  occupati 
dai  nemico.  Cessò  la  pugna  non  prima  della  mezzanotte, 
ed  il  Condè,  biastemmiando,  giurava  di  voler  tornare  al- 
l'assalto sul  fare  del  seguente  giorno;  ma  le  sue  genti, 
vinte  dalla  stanchezza,  non  pnteano  più  muoversi,  e alla 
mattina  ì due  eserciti,  quasi  di  comune  consenso,  se  ne 
andarono  ognuno  dalla  sua  parte  fuori  del  contrastato 
campo  di  battaglia.  Venticinquemila  uomini  giacevano 
estinti  in  quei  campo;  la  perdita  era  stata  pressoché 
uguale  dall' una  parte  e dall' altra;  però  i Francesi  fece- 
ro un  maggior  numero  di  prigionieri,  e impadronironsi 
di  una  parte  delle  bagaglio  degli  alleati.  Colle  pugne  dì 
Senefl*  concbiuse  il  gran  Condè  il  suo  aringo  di  vincitor 
di  battaglie;  ognuno  era  concorde  nel  lodare  il  vivido  e 
pronto  suo  colpo  d’occhio  militare,  la  sua  perizia,  la  sua 
prodezza,  ma  ognuno  però  lo  biasimava,  e a buona  ra- 
gione, d’essere  altiero  ed  aspro  con  gli  uffiziali  generali. 
Un  ingiusto  rimbrotto  ch’ei  fece  al  Furiglie  per  una  cer- 
ta titubanza  lasciata  scorgere  da  esso  prima  di  assaltare 
il  villaggio  di  San  Nicola  al  Bosco,  fu  causa  della  morte 
di  quel  prode  ufflciale,  che,  spinto  dal  dispetto,  andò  a 
cercarsi  la  morte.  L'assalto  del  villaggio  di  Fay  fu  ri- 
sguardato  da  tutti  come  un  fallo  grave,  e ognuno  con- 
sentiva nel  dire  che  le  battaglie  chiamate  vittorie  dal 
principe  di  Condè  erano  micidiali  non  meno  delle  scon- 
fitte  (i). 

(I)  Rasnagr,  Annali  .kll’anno  IC74,  c.  56  03  , p 521.  • LtlUra  dal 
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Dalle  pugne  di  Seneff  ninno  era  uscito  vincitore,  an> 
corohè  Tuna  parte  e l’altra,  per  inanimire  i snidatila 
combattere  e i popoli  a pagare,  si  vantassero  della  vit- 
toria. Il  principe  d’ Grange,  il  quale,  a malgrado  delle 
sofferte  perdite,  p'revalea  tuttora  pel  numero,  intrapre- 
se poco  di  poi  l’assedio  di  Odenarda.  Vi  si  aprì  la  trincea 
nel  giorno  i6  di  settembre  di  pien  meriggio  con  molto 
ardire;  ma  il  Condè,  inoltrandosi  fra  il  Liscio  e la  Schei- 
da,  {lervenne  alla  sera  dei  30  di  settembre  in  vista  dei 
nemici  alloggiamenti.  Disperando  l’ Grange  di  mandare 
a buon  termine  la  sua  intrapresa  a veggente  d’un  tanto 
avversario,  disciolse  l’assedio,  e col  favor  della  notte  e 
d’una  densa  nebbia  che  celò  le  sue  mosse,  nella  mattina 
seguente  esegui  la  ritratta.  Soggiacevano  già  gli  alleati  ai 
guai  delle  leghe,  vale  a dire  che  i tre  loro  capitani  non 
eran  concordi.  II  conte  di  Monterey,  capitano  degli  Spa- 
gnuoli,  c il  conte  di  Succies,  gentiluomo  francese,  del 
paese  d’Gnis,  comandante  le  truppe  imperiali,  non  aven- 
do tanta  fretta  quanta  l’ Grange,  che  non  vedea  l'ora  di 
poter  liberare  la  propria  contrada,  ricusavan  sempre  di 
concorrere  ali’ intraprese  troppo  ardite.  Perciò  separa- 
ronsi  con  acerbe  parole,  recandosi  i due  primi  alle  stan- 
ze d'inverno,  e l’Grange  ad  incalzare  l’assedio  di  Grave. 
Questa  piazza,  difesa  dal  marchese  di  Ciamigll,  era  stata 
investita  Gn  dal  34  di  luglio.  Il  principe  d’ Grange  arrivò 
nel  giorno  9 di  ottobre  in  soccorso  degli  assedianti  con. 
diecimila  uomini.  Ma  il  principale  intento  degli  Glandesi 
• > 
firiacipe  d’Uraog*  agli  Stali  Generali , ibitUm,  c.  64 , p.  5‘25.  - Memo- 
rie  del  roarcbete  di  La  Fare,  c.  7,  p.  194  del  T.  LXV  della  Colle- 
zione di  Memorie.  - Ledere  della  Sevìgni,  T.  Ili , p.  383  ^ n.**  350.  - 
Lettere  del  Buuy-Rabatin , T.  IV,  p.  136,  numeri  93,  94  - La  Hode, 
1^.  XXXV,  p.  502  . Limiers , lib.  VII,  p.  259.  - Sir 
pi»  M T,  11,  p,  277. 
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era  già  fallito,  poiché  i Francesi  avean  trovato  il  modo 
di  cavare  di  là  gli  ostaggi  delle  città  d'Olanda  e condurli 
a Mastricht.  Cionnonpertanto  si  continuò  a combattere  ' 
con  sommo  valore  fino  al  afi  di  ottobre,  nel  qual  giorno 
la  città,  stanca  e lacera,  si  arrese.  Il  generale  Sporck,  ve- 
nute^ nella  Fiandra  a pigliare  il  comando  degrimperiali  \ 
in  luogo  del  conte  di  Succies,  che  fu  chiamato  a Vienna  a 
causa  de'  suoi  alterchi  con  T Grange,  espugnò  dal  canto 
suo  in  novembre  le  città  di  Dinante  e di  Huy,  che  il  prin* 
cipe  di  Condè  non  fu  in  tempo  di  soccorrere,  avendo  già 
prima  collocato  nelle  stanze  invernali  lo  stanco  e rifinito 
suo  esercito  (i). 

Aveano  le  Province  Unite  concepito  speranza  di  po> 
ter  operare  colla  poderosa  loro  armata  navale  di  grandi 
cose,  da  poi  che  i Francesi  fossero  scompagnati  in  mare 
dagl'  Inglesi.  Ma  al  navìlio  francese  era  stato  prescritta 
di  non  avventurarsi  in  mare,  e gli  ammiragli  olandesi 
non  poteano  vincere  un  nemico  non  visibile,  e dal  ten> 
tare  una  discesa  li  tratteneva  il  timore  di  soggiacere  a 
tutti  gii  svantaggi  pressoché  inseparabili  dallo  sbarco  di 
un  esercito  in  una  contrada  nemica.  Il  Ruiter  fu  invia*, 
to  con  quarantotto  vascelli  alla  conquista  dell’isola  Mar* 
tinica;ma  non  essendo  stata  tenuta  segreta  la  spedizio* 
ne,  egli,  al  suo  giugner  colà  nei  19 di  luglio,  trovò  l’ isola 
ben  preparata  a difesa;  le  truppe  da  lui  sbarcate,  fuso- 
ne rispinte,  e gli  toccò  tornarsene  indietro  senza  alcun 
frutto  (3).  Il  Tromp  con  trentotto  altri  vascelli,  cari- 
chi di  truppe  da  sbarco,  si  mosse  da  un  altro  canto  per  ' / 
danneggiare  le  marine  francesi.  Approdò  nei  ay  di  giu* 

(1)  Batoige,  ADaali,amio  I674,c. 66,  p.  528.  • La  Hsde, lib.  XXXV, 
p.  507*512.  • Limiert,  lib.  VII,  p.  268. 

(2)  Batnage,  al  citata  anno,  e.  107,  p.  552. 

' SiiMoaDi,  T.  XXy.  16 
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^no  a Bellisola,  e taglieggiò  i poveri  abitatori  di  quelPi* 
soletta>ma  la  fortezza  ch'eravi  stata  eretta  dal  Fucbet, 
potea^sGdar  Tira  di  lui.  Fece  in  appresso  una  discesa 
presso  Nuarmutier,  ma  con  meno  frutto  che  mai.  Spera* 
va  che,  al  suo  apparire  in  qualche  luogo  della  Norman* 
dia,  del  Poetò  o della  Brettagna,  il  popolo,  aggrarato^dal- 
l' imposte,  sarehbesi  ribellato  contro  del  re  e unito  con 
lui;  ma  furono  vane  speranze.  Un  cavaliere  di  Rohan- 
Ghemenè,  logorato  dalla  lussuria  e roso  dai  debiti,  che 
per  qualche  tempo  aveva  fatto  splendida  comparsa  alla 
corte,  e si  era  fatto  segnare  a dito  per  le  pazze  sue  pro- 
digalità al  giuoco  del  re,  crasi  obbligato  per  danari  a con- 
segnare agli  Olandesi  Chigliebove  od  Onfiore,  di  cui  di- 
cessi padrone;  ma  era  un  solenne  broglione  ed  intriga- 
tore,  che  avea  dato  ad  intendere  delle  favole  agli  Olan- 
desi per  cavarne  danari.  Ei  fu  anzi  arrestato  coi  suoi  com- 
plici prima  di  aver  tentato  cosa  veruna.  Erano  questi 
complici  una  marchesa  di  Yillars,  un  gentiluomo,  per 
nome  La  Truomonte,  un  cavaliere  di  Preó  ed  un  mae- 
stro dì  scuola,  nativo  olandese,  appellato  Yan  Enden  : 
perirono  tutti  sul  patibolo;  e l'ammiraglio  Tromp,  dis- 
ingannato delle  concepite  speranze, 'diede  alle  vele  a ver- 
so Messina,  per  aiutar  gli  Spagnuoli  coulro  i popoli  ri- 
bellati di  quell'isola  (i).  • 

Il  generale  che  in  quest'anno  diede  con  le  sue  geste 
luaggior  bisogna  alle  trombe  della  fama  in  Francia  ed  in 
Europa,  fu  il  visconte  di  Turenna.  Postosi  alle  stanze 
d'inverno  a Neusladia  sulla  sponda  sinistra  del  Reno,- 
poco  lungi  da  Spira 'e  da  Landuvia,  laddove  conGnano  i 

(I)  Lellere  del  Louvf^if  a)  re  , dala  nel  6 dì  ottobre  del  1674,  nelle 
Memorie  miliun  di  Luigi  XIV,  T.  HI  • p-  522i  • Batnege,  el  oiloto  an- 
no, c.  104,  p.  549.  - La  llo.lr-,  lib.  XXXV,  p.  514.  - Limic-ra,lU>.  VJ, 
p.  274.  - La  Fare,  c.  7,  p.  211. 
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territurìi  dell' Alsazia  e del  PaUtioalo  del  Reno,  vedeva 
la  Germania  quasi  intiera  in  moto  per  sobissare  la  Fran^^ 
eia.  1 principi  tutti  dell’ Imperio  erano  surti  in  arme,  e 
postisi  alla  testa  delle  loro  truppe,  si  proponevano  di 
rivendicare  l'Alsazia  alla  patria  comune,  e di  ripristina- 
re' il  duca  di  Lorena  nel  possesso  della  sua  ducea,  e la 
Spagna  in  quello  della  Franca  Contea.  Non  più,di  dieci 
o dodici  migliaia  d'uomini  avea  allora  il  Turenna  sotto 
il  suo  comando;  vittima  dell’astio  dell'  implacabile  Luvuà , 
ohe  procurava  di  tirargli  addosso  le  avversità,  ed  oltre, 
al  lasciarlo  sfornito  d’ogni  cosa  bisognevole,  lo  cacciava 
nei  pericoli  con  gl'imprudenti  suoi  ordini,  ei  doveva 
aspettarsi  d’essere  assaltato  da  forzé  ben  quattro  o cin- 
que volte  maggiori  delle  sue,  e stare  insieme  all’erta  con- 
tro il  risentimento  dei  popoli.  I nemici  erano  in  vero  dei 
confederati  che,  mossi  daigelosie  scambievoli,  o deside- 
rosi per  lo  meno  di  lasciare  ai  loroalleati.il  maggior  ca- 
rico delle  pugne,  e di  non  esporre  sè  stessi  se  non  in 
caso  d’estremo  bisogno,  non  giugnevano  mai  alla  posta 
nel  preBsso  termine;  di  mudò  che,  in  cambio  di  costf- 
tuire  una  poderosa  massa,  poneansi  a pericola  d’essere 
sconBtti  alla  spicciolata.  Era  il  Turenna  adorato  da'  suoi 
soldati,  dei  quali  pigliava  quella  cura  che  suole  un  padre 
de’  (ìgliaoli,e  in  cui  spirava  una  tale  baldanza,  che  potea 
trarseli  dietro  a tentare  qaalunqne  cosa  egli  si  volesse. 
Nè  meritava  però,  nè  avea  conseguito  un’eguale  affezione 
•lai  popoli  presso  de’  quali  lo  portavano  lè  vicende  del- 
l'armi;  incallito  dall’assuefazione  alla  vista  delle  loro  mi- 
serie, gli  assoggettava  alle  più  crudeli  esecuzioni,  senza 
mai  infiammarsi  di  sdegno,  senza  scostarsi  dalla  serenità 
d'animo  e dalla  moderazione  che  costituivano  come  il 
p'roprio  suo  carattere  (i).  La  prima  sua  operazione  fatta 


(I]  AUorebi  alcuoo  vrnira  a lagoanl  eoo  lui  ileUe  rapine  e seelerag- 
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, air aprirsi  della  stagione  campale,  in  marao,  fa  Poocnpa» 
alone  dì  Ghermesemia,  città  spettante  all'Elettore  Pala* 
tino,  il  quale  venne  in  tal  modo  costretto  da  lui  a richia- 
marsene alla  dieta  deH’Imperio.  Chiuse  poi  al  vecchio 
duca  di  Lorena  tutti  ! passi  pei  quali  potea  costui  recarsi 
in  aiuto  de' Francocontesi.  Air  avviso  che  si  appressava 
il  duca  ^i  fiurnonvilla  con  l'esercito  austriaco , costrinse 
la  città  imperiale  di  Strasburgo  a chiudere  a quell'eser- 
cito il  suo  ponte  sul  Reno;  e intanto,  come  il  duca  di  Lo- 
rena e il  generale  Caprara  con  dodici  o che  mila  uomini 
stavano  aspettando  il  Burnonvilla  poco  lungi  da  Eidel- 
berga,  deliberossi  opprimerli  prima  che  questi  giugnes- 
se.  Mossosi  nel  giorno  la  di  giugno  colla  sola  cavalleria 
da  Saverna , passò  il  Reno  a Filisburgo,  portò  via  con 
seco  i reggimenti  d'infanteria  che  stavano  a presidiare 
qu^la  città,  e nel  i6  del  mes^stesso  piombò  improvviso 
a Sintzemia  sopra  il  duca  di  Lorena,  il  quale  non  avreb- 
be mai  creduto  d’ averlo  si  vicino;  superato  a viva  forza 
l'alloggiamento  del  Lorenese,  che  sarebbe  stato  inespu- 
gnabile se  questi  avesse  avuto  sufficiente  numero  di  fanti 
per  difenderlo,  V impadroni  delle  bagaglie  del  nemico  e 
lo  mandò  in  piena  rotta,  con  tanta  perdita  però  de’  suoi, 
che  i nemici  vantaronsi  aver  egli  avuto  la  peggio  (i). 

Ricondusse  il  Turenna  dopo  questo  conflitto  le  genti 
sulla  riva  sinistra  del  Reno,  onde  refocillarle  alquanto  a 


gioì  de'iuoi  toldali , non  riiponde«a  altro  cbe  quello:  ìnfarò  dire  al 
biutdò*  • La  Fare,  T.  LXV,  c-  7,  p.  206. 

(I)  liloria  del  vUcoote  di  Turenna,  T.  li,  Ub.  VI,  p.  !260,  con  un 
piano  dalla  battaglia.  - Du  Buiwon,  Vita  del  Tnrenoa,  lib.  VI,  p.  439. 
- Bainage,  alPanoo  1674,  c.  49,  50,  p>  515.  - Lettera  del  re  al  Tu- 
renna, dei  22  di  giugno,  nelle  Memorie  militari  di  Luigi  XIV,  Te:  111 
delle  eoe  opere , p.  510-  - Lettere  del  Boasy  Rabutin,  T.  IV,  p.  127, 
n.<>  85.  • La  Moda,  lib.  XXXV,  p.  524. 
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spese  dell’infelice  Palstinato,  in  cui  erano  alloggiate.  Gli 
giunsero  quivi  ragguardevoli  rinforzi , avendogli  il  re  in- 
viato particolarmente  le  schiere  da  cui  era  stata  compiuta 
la  conquista  della  Franca  Contea, di  modo  che  il  suo  eser- 
cito venne  a comporsi  di  diciotto  o ventimila  uomini.  In 
questo  mezzo  il  duca  di  Lorena  e il  Burnonvilla  opera- 
vano la  loro  giunzione  oltre  il  fiume  Nìcro.  il  Tnrenna, 
dopo  aver  accennato  ad  altre  parti,  passò  di  bel  nuo- 
vo il  Reno  e poscia  il  Nicro,  e li  costrinse  a sgoni^bra- 
re  tutta  la  contrada  che  giace  tra  questo  fiume  e il  Me- 
no, cagionando  loro  in  uno  scontro  avvenuto  sulle  rive 
del  detto  fiume  di  gravi  perdite.  Tornatosene  quinci  nel 
Palatioato,  licenziò  la  sua  soldatesca  a devastare  l’infeli- 
ce contrada,  acciò  dopo  la  sua  partenza  niun  esercito  po- 
tesse trovarvi  di  che  sostentarsi.  Tutto  il  bestiame,  tutte 
le  grasce  ed  anche  le  ricolte  pendenti  furono  rapiti  o di- 
strutti, datosi  in  preda  alle  fiamme  quanto  non  si  po- 
tea  portar  via;  il  vino  che  non  venne  bevuto,  fu  sparso 
per  le  canove,  le  case  saccheggiate,  poi  arse  quasiché 
tutte;  tredici  ragguardevolissimi  borghi  furono  incene- 
riti, sei  altri  semiarsi.  Lo  sventurato  Elettore  Palatino, 
Carlo  Luigi,  ricoverato  in  Manemia,  vidde-con  gli  occhi 
suoi  propri  dalla  torre  del  suo  castello  ardere  ad  un  trat- 
to ne’  suoi  dominii  due  città  e venticinque  villaggi.  Scris- 
se sdegnosamente  al  Turenna,  rinfacciandogli  quell’ese- 
crando  abuso  della  prepotenza,  e sfidandolo,  poiché  non 
avea  esercito  da  contraporre  al  suo,  a singolare  battaglia. 
Rispondevagli  il  Turenna  nei  più  ossequiosi  termini,  co- 
me si  tenesse  grandemente  onorato  della  sfida  che  l’E- 
lettore degnavasi  di  mandargli,  e si  protestava  dolente 
che  il  proprio  signore  non  gli  permettesse  di  accettar- 
la. Scusavasi  poi  dell’incendio  della  contrada,  allegan- 
do i deplorabili,  ma  inevitabili  disastri  della  guerra.  Vo- 
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gtiono  i raot  panegiristi  che  fosse  queaU  aag  vendita 
degl  lnglesi  che  miliuraoo  sotto  il  comando  del  Turen* 
ne  per  alcune  ingiurie  o crudeltà  comasesse  contro  di 
loro  dai  Palatinali;  na  si  generale  e sì  ben  concertata  fu 
l'esecuzione,  che  nòn  pelea  non  procedere  da  un  ordine 
del  generale  supremo  o del  ministro  (r).  v 

Uevastala  orrendamente  tutta  la  parte  del  ,Palatinato 
che  giace  a destra  del  Reno,  sul  finire  di  luglio  passò  il 
Turepna  di  bei  nuovo  il  fiume  per  devastare  egualmen* 
te  quella  a sinistra  deH'ietesso  fiume. 'In  questo  mezzo 
l'esercito  imperiale  era  stato' raggiunto  dalle  truppe  di 
Zeli,  Tulfenbnttel,  Assia,  Hunstero,  Oulonia^;Treveri  e 
Luneburgo.  Era  già  io  numero  di  trentacinqne  e più  mila 
nomini, ed  aspettava  ancora  la  venuta  dei  grand'Eleitu- 
irfr-,  cbè  così  appellavasi  Federico  Guglielmo  di  Brande* 
borgo,  con  altri  ventimila  uomini.  Quel  poderoso  eser- 
cito ottenne  dall' Elettore  di  Magonza  il  passo  sul  Reno 
pel  ponte  di  quella  città,  e venne  ad  accamparsi  fra  Spi- 
ra e Filisburgo.  Il  Luvuà  avvisò  che  l’esercito  francese 
non  fosse  in  grado  di  stare  a fronte  di  tante  forze  avver- 
sarie, e mandò  dicendo  al  Turenoa,  dall' Alsazia  si  riti- 
rasse, e a difendere  i passi  dei  Vosgi  si 'rlstrignesse.  Ma 
il  generale  invitto,  facendo  più  giusta  ragione  della  de- 
bolezza di  un  esercito  capitanato  da  sei  generali,  presso- 
ché pari  di  grado  e d’autorità  fra  di  loro,  scrisse  al  re 
chiedendogli  la  facoltà  di  rimanere  nell’ Alsazia,  facen- 
dosi mallevadore  di  tutto  che  potesse  accadere.  Il  re  glie- 
la concedette. 

(I)  Batnsge,  aU’sDoo  1674,  c.  52-55,  p.  518  c leg-,  ore  <i  l«ggc  ]• 
Icltera  dell' Elettore  e la  .riepoeti.  - Storia  del  Turrooa  , lib.  Vl,p.  274. 

- Vita  del  Tureona,  lib.  VI,  p.  443.  - La  Hode,  lib.  XXXV,  p.  526.  - 
Limiara,  lib.  VU,  p.  270.  - VolUire,  Seeulo  di  Luigi  XIV,  T.  1 , 
I-.  270. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TRETTESIMOPRIMO  i4; 

1 Tedeschi,  redendo  il  Tureona  ioimoto  ai  suo  postoj 
entraruon  in  timore  che  avesse  più  gente  di  quel  che  si 
riferiva,  e deliberaronsi  di  aapeture,  per  assaltarlo,  la- 
venuta  del  Brandeburghese.  la  diffalta  dei  foraggi  che 
non  potea  non  farsi  subito  sentire  nel  Palatinato,  eoo  si 
crudele  arte  devastato  dal  Turenna,  gli  costrinse  bentosto 
a partirsi  da  una  contrada  in  cui  non  rimaneva  un  bricio- 
lo da  sostentarsi.  Ricondottisi  suda  riva  destra  del  Reno, 
andarono  lunghesso  quel  Gume  fino  a Strasburgo,  uve  i 
magistrati  della  citU  avendo  loro  conceduto  il  passaggio 
del  ponte,  sulla  sinistra  riva  tornarono  nel  giorno  a5  di 
settembre.  Aperta- era  allora  tutta  fa  contrada  Goo  a Berg- 
zaberua,  e non  vi  si  pativa  dififalta  di  vettovaglie  per  gli 
uomini  e pei  cavalli}  l'esercito  alleato  saliva  a quaranta-, 
mila  uomini  almeno,  e di  giorno  iu  giorno  aspettava  i 
ventimila  che  gli  dovea  condurre  il  grand' Elettore.  11 
Turenna  alPiocontro  non  aveva  più  di  venticinque  mi- 
gliala d'uomini,  ed  alloggiava  nella  Lassa  Alsazia,  già  da 
lui  spolpata  con  una  dimora  di  due  mesi.  Gii  toccava  fa- 
re schermo  alle  due  piazze  assai  deboli,  ma  tuttavia  rile- 
vanti, di-Saverna  e d'Aganovia,  nè  potea  ritirarsi,  a me- 
no di  volere  lasciar  perdere  tutta  l' Alsazia,  come  pure 
Brisacco  e Filisburgo  oltre  il  Reno  (i). 

Quantunque  molto  più  debole  per  numero  de'  suoi  av- 
versari, dejiberossi  tuttavià.il  Turenna  d'assaltare  prima 
della  venuta  dei  Brandeburghesi  il  Buruonvilla,  accam- 
pato presso  Ensisemia.  Mossesi  sul  far  della  notte  dai  3 
venendo  i 3 d'ottobre;  ma  la  dirotta  pioggia,  rendendo 
le  strade  fangose  e assiderando  i soldati,  ritardò  il  suo 


(I)  Istoria  del  Tarpana  , T.  II , lìb.'  VI  , p.  12$0.  * Vita  del  Torca* 
DB , lib.  VI,  p.  449.  Hod«,  Ub.  XXXV,  ps  53a  - Opera  di  Luigi  X4V, 
T.  HI,  p.  515  c tegg.  ■ ' 
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cammino.  Senza  questo  contratempo,  il  Bumonvilla  sa- 
rebbesi  lasciato  cogliere  alla  sprovveduta  del  tutto;  e si 
che  non  avea  nemmen  provveduto  a difendere  nè  a rom- 
pere i ponti  sui  due  piccioli  fiumi  che  dal  Turenna  si  do- 
vean  passare  per  giugnere  ad  Ensisemia.  Dopo  aver  cam- 
minato una  notte  ed  un  giorno  pervenne  il  Turenna  ad  En- 
sisemia; ma  il  Bumonvilla,  avvertito  eh ’ei  s'appressava, 
avea  finalmente  guernito  di  gente  e di  artiglierie  il  bo- 
schetto, che  era  come  la  testa  del  suo  alloggiamento.  Non 
depose  il  Turenna  perciò  l’ intenzione  di  venire  a battaglia. 
Alled  ieci  del  mattino  del  giorno  4 di  ottobre  il  marchese' 
diBufflersfu  mandato  da  lui  .id  assaltare  con  cinquecento 
granatieri  quel  boschetto; cadeva  la  pioggia  a secchi,  e sì 
ammollato  era  il  terreno,  che  a stento'  i soldati  vi  si  reg- 
geano  in  piedi.  A mano  a mano  che  l’uno  o l’altro  esercito 
vedeva  i suoi  combattenti  nel  boschetto  piegare,  vi  man- 
dava rinforzi;  ma  intanto  che  quivi  acerrimamente  pu- 
gna vasi,  il  Bumonvilla  fece  un  motivo  alla  destra  d’En- 
sisemia  per  venire  ad  assaltare  da  fronte  l’esercito  fran- 
cese, mentre  il  generale  Caprara,  facendo  un  largo  giro, 
si  avanzava  per  assaltarlo  da  tergo.  Questa  duplice  mos- 
sa dei  nemici  fu  preveduta  e rintuzzata.  Fino  alle  cinque 
o sei  pomeridiane  arse  la  zuffa.  Finalmente  i Francesi  re- 
carono io  mano  loro  il  boschetto,  ma  vi  soffrirono  la 
perdita  di  due  o tre  migliaia  d’uomini,  uguale  a quella 
fatta  dai  Tedeschi  nel  difenderlo.  Il  Bumonvilla,  slog- 
giato, partì  da  Ensisemia  e sotto  le  mura  di  Strasburgo 
ricoverossi,  dove  stette  finché  l'Elettore  di  Brandiburgo 
non  venne  a raggiugnerlo.(i).  '■  ’ 

(I)  lilorit  del  Turenna.  lib.  VI,  p.  293,  col  dileguo  della  ballaglia. 
-'Vita  del  Turenna, Ub.  VI,  p.  454.  - La  Hoda,  lib.  XXXV,  p.  534.  - 
Lelleta  di  Loigi  XtV.  al  Tuicnaa  dai  16  di  onobre,  oeU'opere  di  qual 
le,  T.  Ili,  p.  530.  , , • 
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Nel  giorno  i4  d’ottobre  giunse  a Strasburgo  il  Bran* 
diburgbese,  e quattro  giorni  di  poi  gl'imperiali  si  raos* 
sero  contro  il  Turenna.  Persuaso  questi  di  non  poter  reg*  . 
gere  in  campo  a fronte  di  si  formidabili  forze,  prese  ad 
indietreggiare  ed  a schermirsi,  onde  custrignerii  a la- 
sciar passare  senza  frutto  quel  poco  cbe  riinaneTa  della 
stagione  atta  alle  pugne.  Alloggiavasi  perciò  in  un  forte 
sito,  e lasciava  appressarsi  i Tedeschi,  i quali,  dopo  aver- 
lo esplorato,  si  apparecchiavano  ad  assalirvelo  nel  se-  ' - j 
guente  giorno;  ma  egli  di  notte  tempo  cheto  cheto  slog-  i- 

giava  e recavasi  ad  occupare  un  altro  sito  più  indietro, 
non  meno  forte,  e già  preventivamente  adocchiato;  e tanta 
era  la  baldanza  de'suoi  soldati  e la  loro  fiducia  nel  capita- 
no, che  in  queste  notturne  ritratte  non  avvenne  giammai  il 
menomo  scompiglio,  ned  egli  per  altra  parte  si  pose  mai 
in  tal  condizione  di  potere  esser  cólto  alla  sprovveduta. 
Essendogli  poi  pervenuti  l’un  dopo  l'altro  vari!  rinfur-, 
zi,  staccati  dall’esercito  del  Condd  dopo  le  pugne  di  Se- 
nefF,  ei  si  senti  in  breve  a ba^nza  possente  a difender 
l'’Alsazia;  ma  essendo  le  sue  genti  stanchissime,  volle  dar 
loro  riposo  prima  di  spingerle  a nuove  fatiche.  Usci  per 
tanto  sul  finir  di  dicembre  dall’Alsazia,  e andò  a posarsi 
a’  quartieri  di  riposo  nella  Lorena  tedesca. 

Giusta  la  sua  espettazione,  gl'imperiali  s’acquartiera- 
rono nell'Alsazia,  distribuendo  però  le  loro  genti  in  mo- 
do da  tener  cinte’  in  pari  tempo  di  largo  assedio  Brisac-i  . 
co  e Filisburgo.  Dopo  si  lunga  e faticosa  stagione  cam- 
pale ei  si  tenean  sicuri  dalle  molestie  del  loro  formida-' 
bile  avversario;  ma  non  era  già  intenzione  del  Turenna 
di  lasciarli  posare  pacificamente.  Aveva  egli  bensì  distri- 
buito alla  spicciolata  qua  e là  le  sue  truppe  per  togliere 
ogni  ombra  ai  nemici,  ma  poich’ebbero  riposato  per  al- 
cune settimane,  le  fece  partir  difilate  pel  sentieri  posti  di^ 
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dietro  a!  monti  dei  Tospp,  con  ordine  di  far  la  massa  in  ' 
Beforte  aU’altro  capo  dell* Alsazia.  Dovettero  le  truppe 
traversar  monti  coperti  di  nevi,  valicar  torrenti  gonfii 
e'  straripati,  batter  vie  alpestri  e quasi  impraticabili;  ep- 
pare  trovaronsi  tutte  alla  posta  nel  giorno  ay  di  dicem- 
bre. Non  appena  furono  i suoi  riuniti,  cbe  egli  nel  gior- 
no seguente  piombò  nel  mezzo  degli  acquartieramenti 
nemici  nell'alta  Alsazia, ed  allargandosi  da  ogni  parte  nel- 
1675  la  pianura,  volse  in  iscompigliata  tuga  le  truppe  imperia- 
li, e prese  gran  numero  di  gente.  Risensati  dallo  sbigotti- 
mento, tentarono  gl'imperiali  di  riunirti  e far  testa  die- 
tro il  fiume  III,  ma  gl'insegnl  il  Turenna  con  tanta  sol- 
lecitudine, cbe  un  gran  numero  di  drappelli  corsero  a fu- 
ria a verso  Basilea,  ove  passarono  il  Reno.  Volsesi  in  se- 
guito il  vittorioso  capitano  a verso  Colmaria,  ove  l'Eletto- 
re di  Brariilebnrgo  avea  posto  il  suo  quartier  generale  e 
divisava  passarvi  l'Epifania.  In  quel  giorno  appunto  (6 
. di  gennaio  del  ifiyS)  gli  venne  contro  l'esercito  francese. 
Le  truppe  che  l'Elettore  avea  seco  eran  non  men  nume- 
rose di  quelle  del  Turenna;  ottimo  il  sito  ch'egli  occu- 
pava; a manca  la  città  di  Colmaria,  a destra  Turchemia  ed 
i'monti;  faceagli  scberovo' da  fronte  il  piccioi  fiume  chia- 
mato Techt;  ma  l’esercito  del  Turenna  era  pieno  di  fidu- 
cia e d’ardire,  e il  suo  aH’incontro  sbaldanzito  e sconfi- 
dato. I Francesi  impadronironsi  d'assalto  di  Turchemia, 
nel  cui  attacco  fu  ucciso  il  luogotenente  generale  Fucò, 
che  li  guidava.  L’intiera  giornata  vi  volle  ad  espugnare 
Turchemia.  Ne'lla  successiva  notte  i Tedeschi  con  disor- 
dinata ritratta  si  ridussero  a verso  ScelesUdia , lasciando 
in  Colmaria  tremila  amknalati  e parecchi  dei  loro  uffiziali. 
Proseguirono  nel  successivo  giorno  la  loro  ritratta,  nè 
si  fermarono  se  non  d'opo  avere  riValicató  il  Reno  sul 
ponte  di  Strasburgo.  Tanta  fu  la  perdita  degl'imperiali^ 
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cbediaessaalankila  cli«  eraao  entrati  goche  settimane  pri- 
ma nell’ Alsazia,  non  più  di  Tentimila  poterono  essere  ^ 
Mlvamento  ridotti  sulla  destra  sponda  del  Reno  (i). 

Dopo  si  lunghe  e quasi  inaudite  fatiche,  le  schiere 
del  Turenna  eran  pur  troippo  bisognose  di  riposo.  Il  ca- 
pitano invitto  non  avea  più  da  temere  che  ricevesser  mo- 
lestie nei  loro  quartieri  d’inverno;  alloggiolle  pertanto 
nell'AUazia,  costrinse  i maestrali  di  Strasburgo  a giurar 
di  bel  nuovo  di  starsi  neutrali,  e lasciato  il  governo  dei- 
l'esercito  al  marchese  di  Valbrun,  venne  alla  corte,  ove 
rappresentò  al  re,  però  modestamente,  quanto  fosse  stalo 
contrariato  e male  aiutato  dal  Luvuà,  cosicché  veniva 
sempre  piu  a chiarirsi  non  esser  possibile  che  il  segre- 
tario di  Stato  indirizzasse  uliluiente  dal  suo  gabinet- 
to le  operazioni  della  guerra.  Forse  il  Luvuà  sarebhp 
stato  rimosso  ove  il  Condè,  giustamente  egli  pure  contro 
di  lui  adirato,  avesse  spalleggiate  le  lagnanze  del  Turen> 
na;  ma  le  supplicazioni  del  vescovo  d'Aptuo,  mandatogli 
dal  ministro,  lo  vinmro.  Ned  altro  fece  Luigi  XIV  che 
obbligare  il  Luvuà  a recarsi  dal  maresciallo  a far  le  scuse 
de’  suoi  mancamenti,  e pregarlo  d’ essergli  amico.  Rico* 
nosceote  della  talvezza  della  Francia,  procurata  dal  brac- 
cio del  suo  gran  capitano,  Luigi  rendellegli  tutti  quegli 
onori  cui  potea  lasciar  luogo  il  ceriuiouiale  della  corte, 

‘ lo  strinse  nelle  sue  braccia,  e nella  uiattiua  successiva 
alla  sua  venuta  mandògli  a casa  un  gran  presente  di  da- 
naro. Non  istette  guari  il  Turenna  a raggiugner  di  nuo- 
vo il  proprio  esercito;  essendogli  stato  recato,  appa* 
• recchiarsì  gli  alleati  a fare  nella  seguente  stagione  caui- 

• : *0.  '•  l’ 

ì 

(I)  Istoria  del  Turenna  , lib.  VI , p.  317.  - Vita  del  Tnraona,  lib.  VI, 
p.  458.  - U K.re , e.  1,  p.  305.  - U Hoda,  lib-  XXXV.  p.  540.  - F«- 
tlciico  II,  5Iemorie  di  Brand.burgo , p.  119.  - Limwr»,  tib.  VII, p.  27 1. 
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pale  ipì&  gagliardi  f forzi;  easerai  addati  che  la  poca  nnio* 
ne  tra  i loro  generali  era  atata  cagione  di  gravi  guai,  e 
perciò  avere  indotto  l’imperatore  a preporre  all’eaercito 
della  lega  il  Hontecuccoli;  InBne  aver  tutti  dato  pro- 
mèsaa  di  acendere  in  campo  p’CDr  tempo,  almeno  per  que* 
sta  volta.  Giunae  il  Turenna  nel  giorno  1 1 di  maggio  a 
Scelestadia,  ov'era  il  ano  eaercito,  e riuscì  in  tal  modo 
più  aollecito  che  non  fosaero  stati  i confederati  (i). 

La  potente  città  imperiale  di  Strasbnrgo,  unica  delle 
città  mallevate  dal  trattato  dì  Munstero  che  rimanesse 
lìbera,  crasi,  come  già  abbiam  detto,  obbligata  replica- 
tamente  a starsi  affatto  neutrale;  ma  però,  essendo  affe- 
zionata ai  Tedeschi  e avendo  sofferto  dai  Francesi  molti 
soprusi,  dava  sempre  cagiono  di  temere  che  non  os- 
servasse 'il  suo  obbligo.  E di  fatti  il  Montecuccoli,  che 
desiderava  di  venire  a guerreggiar  nell’ Alsazia,  aveva  ot- 
tenuto dai  maeslrati  dì  quelle  città  una  quasi  formale 
promessa  che  gli  avrebbero  concesso  il  passaggio  del 
fiume' sul  loro  ponte.  Ma  il  Tnrenna,  che  stava  all'erta, 
mosse  difilato  a verso  Strasbnrgo,  e sbigottiti  i cittadini, 
costrìnseli  un'altra  volta  a promettere  neutralità.  Il  Mon- 
tecuccolì,  deluso  della  concepita  speranza,  si  voltò  dalla 
parte  del  Palatinato,  e passato  il  Reno  in  vicinanza  della 
città  di  Spira,  fece  alcune  dimostrazioni  con  cui  accen- 
nava ad  Aganovia,  Il  Tnrenna  non  gli  diede  retta,  giu- 
dicando ineseguibile  quel  disegno,  e poiché  il  suo  avver- 
sario era  venuto  al  di  qua  dal  Reno,  si  propose  d’andar 
egli  al  di  là,  e gittato  sul  fiume  presso  Ettenemia,  quat- 
tro miglia  propinquo  a Strasburgo,  un  ponte  di  chiatte,  ^ 
passò  nel  giorno  7 di  giugno  il  fiume,  e si  appostò  a 

(i;  Itloria  del  Tnrcana,  lib.  VI,  p.  329.  • ViUdel  Tarenna,  lib.  Vi, 
p.  463.  - La  Uods,  bb.  XXXVI,  T.  IV,  p.  12. 
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Villstatt,  ia  modo  do  castodtre  del  pari  e il  tao  ponte  e 
quello  di  Straabargo,<à  coi  i Tedetdii  non  potevano  piii 
appresMrti  ae  non  aprendosi  il  Tarco  frammezzo  alle 
schiere  francesi  (t).  ^ :• 

FreDsevsao  d’ira  i Tedeschi  al  vedere  l’ esercito  ne* 
Btico  salla  sponda  destra  del  Reno;  e gli  Stati  più  deboli  • 
tremavano  di  spavento..  Il: Montecucculi  ricondusse  an- 
eli’égli  r esercito  di  là  dal  fiume.  E pel  proprio  onore  e 
per  la  conservazione  dell' alleanza  era  d’uopo  ch’ei  ribut- 
tasse i Francesi  sull’opposta  sponda;  ma  per  quanto  an- 
daste esplorando  il  loro  alloggiamento, non  trovava  mo- 
do di  assaltarli  con  buona  speranza  di  successo,  quantun- 
que assai  piu  numerose  fossero  le  sue  forze.  11  Turenna, 
per  tenere  l’alloggiamento  più  unito  e ristretto,  fece  scen- 
der le  chiattfrdel  suo  ponte  fino  ad  Altenemia,  due  le- 
gbepropinqnon  Strasburgo.  Era  stato  per  cosi  dire  aspet- 
to a-questo  passo,  pea  tener  d'occhio  più  davvicino  quella 
gran  città,  in  cni>^  a aàalgrado  della  neutralità  replicata- 
mente  promessa*,  ailestivasi  nn  ponte  di  chiatte  ed  un 
convoglio  di.viveri  per  l’esèrcito  imperiale.  Gli  venne- 
fatto  di  chiuder  la  via  all'uno  e all’ altro,  ma  dovette  pe- 
rò allontanarsi  da'  suoi  propri  passi.  Per  quaranta  e più 
giorni  «gli «il  Montecuccoli  tentarono  a vicenda  di  co- 
gliersi addosso  Iq  posta  con  marcie  e contromarcie,  o di 
furarsi  scambievolmente  i convogli.  Finalmente  nel  gior- 
no a6  di  luglio  il  Turenna,  veduto  il  sito  in  cui  si  era  al- 
loggiato l’avversario  presso  Bìbel,due  leghe  propinquo 
a Bada,  disse  a’  suoi  generali,  stessero  di  buon  animo  e 
prtfnti,  che  l’occasione  propizia  eh’ egli  aspettava  fin  dal 
principio  della  stagione  campale  per  costrignere  gli  av- 
versari a venire  a conflitto,  era  alla  fine  ginnta. 

(I)  Ittoria  del  Tnrenaa,  lib.  VI,  p.  469.  - La  Hade,  libi  XXXVI', 

p.  12. 
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Alla  mattina  del  successivo  porno  il  corpo  di  batta'* 
glia  e l’ala  sinistra  dell’ esercito  francese  occnpsvsn  di 
già  in  vicinanza  del  villaggio  di  Saspach  il  campo  in  cui 
il  Turenna  divisava  di  ingaggiare  la  zuffa,  e Tali  de* 
atra  era  in  cimmino  per  giugnervi.  Il  Muutecuccoli,  che 
s’avvedeva  del  pericolo,  lasciava  scorgere  l’interna  sua 
apprensione,  facendo  avviatale  bagaglie  a verso  i monti. 
Avvertito  di  ciò,  il  Turenna  sali  a cavallo  per  correre  sur 
un'altura  a squadrar  meglio  il  nemico.  Si  avvenne  presso 
ai  luogo  al  quale  indirizzava  il  cammino,  nel  lord  Hamil- 
ton, il  qnale.gli  disse:  «Venite  da  questa  parte,  chè  dove 
>>  andate  si  tira  ».  Ed  ei  gli  rispose,  andandogli  dietro: 
«Non  vo’ essere  ucciso  oggi  ».  Prosegui  la  via  ed  incon- 
trò il  Sanl'Ilario,  luogotenente  generale  dell' artiglieria, 
il  quale  dissegli  stendendo  la  mano:  «Date  un’occhiata 
» a questa  batteria  eh’  io  ho  fatto  quivi  collocare  ».  Tornò 
indietro  due  passi,  ed  una  palla  nemica  tirata  a casac- 
cio, dopo  aver  rotto  e portato  via  il  braccio  al  San- 
, t'Uario,  venne  a colpire  lui  nel  mezzo  dòlio  stomaco.  11 
cavallo  lo  ricondusse  là  donde  èra  partito,  col  volto  chi- 
no sull' arcione giunto  nel  luogo  ov’ crasi  fermata  la  co- 
mitiva, il  cavallo  fermossi,  ed  il  TnrenOa  cadde  morto 
nelle  braccia  de’  suoi  famigliar!,  do^  avere  aperto  due 
volte  gli  occhi.  Fu  pure  colà  recato  il  Sapt’llario,  il  quale 
vedendo  il  figlio  lagrimare  dirullamente  per  timore  ch’ei' 
fosse  mortalmente  ferito,  gii  disse:  «Non  me  dovete 
» piangere,  ma  questo  grand’ Uomo  (i)  ». 

Potessi  tuttora  sperare  di  conseguir  la  vittoria,  atteso 
masiimamente  il  rabbioàh  desiderio  delle  soldatesche*  di 
vendicar  la  morte  dell’ adorato  capitano}  ma  i due  luogo- 

(I)  litaria  del  TÌiconle  di  Torenns,  lib.  VI,  p.  363.  - Lettera  della 
Sengoè,  T.  iV,  p.  128,  o.“  W3,  dei  28  di  agaalo.  . 
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.tenenti  generali  a cui  si  devolvei  il  comando  delPeser* 
cito,  il  niarcliese  di  Vaibrun  e il  conte  di  Lorges,  rima- 
sero come  smemorati  pel  soverchio  dolore.  Vennero  ad 
alterco,  e a stento  poterono  gli  ufficiali  distorli  dai  com- 
batter fra  loro  a pistolettate.  La  notte  dei  a8  di  luglio 
l'esercito  francese  si  pose  in  viaggio  per  ripassare  il 
Reno  sui  ponte  d'AIteneraia.  Se  il  MontA;uccoIi  fosse 
stato  più  sollecito,  egli  avrebbe  potuto  totalmente  op- 
primerlo. La  metà  dell'esercito  avea  già  valicato  il  fiu- 
uie  quand’ei  raggiunse  i Francesi,  l'altra  metà  posava 
in  sull' armi  fra  il  piccioi  fiume  Sciultero  e il  ponte, 
aspettando  che  gli  si  annunziasse  ch'era  tempo  di  pas- 
sare. Per  buona  ventura  questa  infanteria,  non  meno  per- 
spicace,che  valorosa,  vedendo  giugnere  i nemici,  recosv 
correndo  sena’ aver  ricevuto  alcun  ordine  sull'orlo  dello 
Sciultero  ed  arrestò  i Tedeschi.  Allora  soltanto  giunse  ad 
unirsi  co'  suoi  il  marchese  di  Vaibrun,  e fecesi  ammaz- 
zare tentando  di  ricuperare  il  perduto  campo.  Nel  seguen- 
te giorno,  il  Montecuccoli,  non  potendo  valicar  lo  Sciul- 
tero, avviossi  alla  vòlta  di  Strasburgo,  e il  conte  di  Lor- 
ges condusse  al  di  qua  dal  Reno  tutto  l’esercito  francese, 
che  si  riparò  a Scelestadia  (i).  , 

. ' ' ■ ' 

(I  ) Utoria  del  vifcODle  di  Turenna , 1Ìb.' VI , p.  365.  • VSU  del  Tu* 
renne,  lib.  Vi , p.  471.  - Lettere  delk  Se*igoè|  T.  IV,  p.  31*136,  let- 
tere dai  31  di  luglio  ai  ‘28  di  agoalo.  • Bainage,  Annali  delle  Prorince 
Unite,  aU*anno  1675,  c.  65,  66,  p.  615.  - La  linde,  lib.  XXXVI,  p.  22. 
- Limiera  , lib.  VII  , p,  295  - Larrey,  T.  V,  p.  273.  - La  Fare,  c.  8, 
p.  219.  - Lettere  del  conte  di  Buuy-Rabului , T.  IV,  p.  201;  lettera 
del  canle  di  Epiba  j al  conte  di  Buaty,  data  da  Straiburgo,  a'  5 di  agosto. 
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Continua  zionc  della  guerra.  — Sciagure  dei  popoli.  — Im- 
prosperi  sutcessi  dell’ armi  francesi  dopo  la  morte  del  Tu- 
renna.’—  Conferente  di  Nimcga,  — Nuove  conquiste 
di  Luigi  XIT.  — Ridomanda  l'amicitia  degli  Olande- 
, si;  accordi  da  lui  successivamente  pauoviti  in  Nimega 
con  lutti  i suoi  nemici  — i675>i67g. 

• . ■ 

La  morte  di  un  solo  uomo  non  era  mai  stata  cagione  in 
Francia  di  tanto  e si  universale  lattò  come  fu  quella  del 
Turenna.  Non  mai  aveano  « il  popolo  e il  re  e la  nobilU 
e le  soldatesche  deplorato  con  tanto  rammarico  e come 
una  grande  svenlora  nazionale  la  perdita  d'un  individuo. 
« I feriti  »,  dicea  Spirito  Fleccier  in  quel  suo  funebre  elo> 
già  del  Turenna,  che  vien  riguardato  come  il  suo  capo- 
lavoro,  M i feriti  pensano  alla  perdita  che  hanno  fatta,  e 
» non  alle  ferite  riportate;  i padri  moribondi  impongono 
» ai  figli  d'andar  a piangere  il  loro  generale  ucciso...., 
» Ognuno  in  quella  vita  si  bella  sceglie  quel  tratto  che 
» gli  sembra  più  splendido;  tutti  ne  imprendono  l’elo* 
» gio,  e ognuno,  interrompendo  da  sè  le  proprie  parole 
» coi  sospiri  e colle  lagrime,  ammira  il  passato,  deplora 
» il  presente  e paventa  T avvenire.  Tutto  il  reame  piange 
M la  morte  del  suo  difensore;  e la  perdita  d’un  solo  uo> 
» mo  è una  pubblica  Calamità  (i)  ». 

(I)  OrazioM  reciUU  da  Spirilo  Flecbiarr  pdi  Tetcoao  di  Nimca  , 
odia  ehioa  di  Sant’ Euf tachio  in  Parigi,  od  giorno  10  di  gennaio  del 
IG76;  T.  li  ddia  CoUcuoiic  di  DuimuIi  , p.  2!  6. 
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Le  geste  del  gran  capitano  erano  state  più  che  mai  am- 
mirante nell'anno  16741  in  cui  con  iscarsissime  forze  egli 
aveva  propulsato  la  più  formidabile  invasione,  e dato 
pruova  solenne  di  quanto  prevalga  il  sublime  senno  del 
capitano  sopr^  la  cieca  forza  della  moltitudine.  Se  non  che 
nel  Turenna,più  del  genio  guerriero,  amavasi  la  candida 
onestà  dei  sentimenti  : la  probità,  la  modestia,  il  disinte- 
resse che  in  lui  rifulgeano,  ritraevano  propriamente  del- 
l' antico,  e di  un  eroismo  di  cui  più  non  v' erano  esem- 
pli. Con  tanta  bontà  pigliavasi  egli  cura  di  chiunque  avea 
che  fare  con  lui,  e talmente  studiavasi  di  far  risaltare  l'al- 
trui merito,  di  nasconderne  i falli,  di  dare  conforto  nel- 
le sciagure  e di  porgere  il  destra  di  ricattarsene,  eh'  ei 
fu  amato  da  tutti  i suoi  ufGziali,  dalle  soldatesche  e dai 
famigliar!  di  Ggllale  fervidissimo  amore.  La  serenità  sua, 
la  padronanza  di  sè  medesimo,  che  in  lui  vedevasi  conti^ 
nua  ed  intiera,  avevano  inspirato  nell’universale  un  si 
gran  concetto  della  sua  virtù  e della  sua  perfezione,  che 
ninno  quasi  volea  ammettere  ch’egli  avesse  fallito;  si  fi- 
niva per  credere  che  le  acerbità  da  lui  più  d’una  volta 
commesse  nel  territorio  nemico  fossero  necessarie;  si  ta- 
ceva dell’amorose  sue  tresche,  pur  troppo  lungamente  du- 
rate, e dalle  quali  in  gran  parte  dipendette  la  sua  condotta 
politica;  gli  ugonòtti  medesimi  non  gli  rimproveravano 
l’abiurazione  della  loro  credenza  come  un  suggerimento 
dell’ambizione,  ma  come  un  allucinamento  dello  spirito. 
£ di  vero  il  pubblico  lutto  per  la  sua  perdita  fu  tanto 
universale,  che  forse,  in  tutta  la  Francia,  i soli  che  non  la 
compiangessero  furono  il  Luvuà  e l’arcivescovo  di  Rems, 
di  lui  fratello^  esso  durò  più  lungamente  che  mai  non  fosse 
durata  nella  corte  qualunque  altra  pubblica  afflizione  (1). 

(I)  Letlcre  di  madama  di  Soigai  e del  coote  di  Busi;  a lei,  T.  IV, 
p.  59  e aegg. 

SitMoaDi,  T.  XXV. 
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De)  raniRierìco  sentito  del  re  per  U morte  del  Jnren* 
D3  faceasi  un  altro  giudizio:  sapessi  che  qualunque  alta 
riputazione  gli  dava  noia,  come  se  gli  scemasse  la  sua 
propria  gloria.  « Gioverebbe  »,  cosi  scriveva  la' Sevignè 
alla  Rgliuola  nei  7 di  agosto,  « gioverebbe  larvi  a sapete 
» quanto  presto  sia  stata  dimenticata  in  questa  casa  la 
» perdita  dell'eroe.  La  è cosa  scandalosa  (i)  n. 

Quando  venne  però  il  tempo  delle  sciagure,  i senti- 
menti di  Luigi  XrV  mutaroBsi:  « Egli  »,  dice  la  stessa 
Sevignè  in  una  lettera  d^i  19  d'agosto,  « si  è ben  accor- 
» to  della  gravita  della  perdita  del  signor  di  Turenna;  e 
» quando  medita  e rientra  ip.,sè  stesso,  la  riguarda  come 
», lai  osata  di  quest' ultima  sventura  (a)  ».  Nelle  due  let- 
tere scritte  da  Luigi  XIY  a dì  99  e 3o  di  luglio  al  duca  di 
Doraszo  e al  principe  di  Condè,  con  cui  loro  ingiugneva 
cbe  accorressero  a governare  l'esercito  orbato  del  gran 
capitano,  leggiamo  bensì  queste  parole:  u Ho  testé  rice- 
» vuta,  con  quel  rammarico  che  ben  potete  imaginarvi, 
» la  notizia  della  morte  di  mio  cugino  il  visconte  di  Tu- 
» renna  (3)  »•,  ma  non  vi  si  scorge  altra  espressione  di 
questo  ^ veror.be  lo  incalzavano  al- 

lora gravissime  brighe-  Nel  giorno  successivo  a quello  in 
cui  giunse  alla  corte  l'infausta  nuova.  Luigi  XIV,  a indot- 
ta del  Luvuà,  creava  otto  nuovi  marescialli  di  Francia  in 
sostituzione  del  Turenna.  Erano  i signori  di  Luciiuburgo, 
Durazio,  La  Fugliada,  Estrades,  Navaglies,  Sciomberg,  Vi- 
vonue  e Roccaforte,  cui  la  signora  di  Cornuel  chiamava 
con  arguta  espressione  la  moneta  spicciolala  del  signor  di 
Tui'e/irto.  Non  si  può  bene  comprendere  quale  sia  l'intento 

(t)  Lettere  di  madttna  di  ScTigni  e del  conte  di  fìoiiy  a lei,  T.  IV', 

p.  5S. 

(2)  Jhidtm.  T.  IV,  p.  94.  . 

(3)  Memorie  millleri  di  Luigi  XlV,  T.  p.  14  e IG. 
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ehe  si  proponesse  Luigi  XIV  con  questa  promozione:  quan- 
to al  Luvuà , il  suo  scopo  era  di  conferire  la  suprema  delie 
dignità  militari  al  marito  della  signora  di  Roccaforte,  da  lui 
amata;  il  quale  scopo  non  si  poteva  ottenere  se  non  pro- 
movendo ad  un  tempo  sette  altri  luogotenenti  generali 
più  anziani  del  Roccaforte.  Il  fatto  è che  una  tale  promo- 
zione, siccome  quella  che  in  certo  qual  modo  avviliva  la 
più  alta  militare  dignità, <iestò  un  gran  malumore,  il  quale 
crebbe  poi  anche  di  più  per  la  pertinacia  del  re  nel  vo- 
lere che  i personaggi  altresì  di  maggior  grado  dessero  a! 
marescialli  di  Francia  il  titolo  di  monsignore.  Da  poi  che 
la  nobiltà  avea  perduto  con  la  independenza  la  vera  sua 
alterezza,  era  essa  diventata  in  ricambio  molto  sofìstica 
in  materia  di  titoli  e di  vane  distinzioni:  Luigi  pei  non 
voleva  riconoscere  altra  grandezza  fuori  di  quella  creata 
da  lui  medesimo,  e ponea  molto  studio  nell’umiliare  chi 
si  credea  di  gran  lunga  superiore  agli  altri  per  l'altezza 
de'  natali,  e nel  sollevare  i duchi  e Pari,  e i marescialli 
di  Francia,  i quali  essendo  da  lui  creati,  a lui  andavano 
debitori  del  proprio  grado  (i). 

Nel  giorno  stesso  di  questa  creazione  di  marescialli  do- 
vea  la  corte,  come  narra  la  Sevignè,  « andare  a FoOta- 
n nablò,  ove  i diletti  per  Ja  moltiplicità  loro  duvean  de- 
n generare  in  fatiche.  Già  lutto  era  pronto,  quando  sopra- 
» giugne  un  colpo' di  clava, che  sbaldaiizisce  ogni  gioia: 
» il  popolo  dice  esserne  cagioné  la  signora  di  Munte- 
n span  (a)  ».  La  corte,  di  fatti,  a dispetto  della  guerra 
che  desolava  tutta  l'Europa  e della  spaventevole  distret- 
ta in  cui  si  vedeano  ridotti  e i contadini  egli  artigiani  e 

(I)  LaiMr*  della  Sevigni,  dei  SI  di  luglio  e dei  19  di  agoelo'l675, 
T.  IV,  p.  37  e 95. 

(2;  Lellere  della  SeeignS,  dei  31  di  luglio,  T.  IV,  p 37. 
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tntti  in  somma  coloro  che  andavano  soggetti  alle  impo- 
ste, continnava  a far  baldoria,  a spendere  passamente, 
ad  Immergersi  a fnria  nei  diletti  e nelle  volnttà.  Non  so- 
lamente cosa  affatto  pubblica  e confessata  era  la  tresca 
del  re  con  la  Montespan,  ma  la  pompa  abbagliante  dì  co- 
stei, i diamanti  di  cui  eli’ era  coperta  faceano  fede  che  a 
lei  venlvan  profusi  i tesori  dello  Stato.  Ormai  la  regine, 
a indotta  della  duchessa  di  Rlciilù,  si  era  pinata  a far 
buona  accoglienza  alla  concubina,  per  non  essere  avvi- 
lita e disprezzata  al  paragone  di  lei  nella  corte.  Cofidia- 
namente  eravi  giuoco  in  corte,  à cui  partecipavano  e U 
re  e la  regina  e la  Montespan  e alcuni  cortigiani,  insieme 
con  altra  gente,  anche  di  bassissima  estrazione,  ma  che 
poteano  perdere  e aapeano  vincere,  quali  erano  il  Dan- 
giò,  il  Gnrvilla,  il  Langlè  e simili.  In  quel  rovinoso  e spa- 
ventevole giuoco  le'piastre  d’oro  passavano  a migliaia  ra- 
pidamente dall’una  all’altra  mano,  benché  alla  fin  fine 
solessero  poi  cader  nel  borsello  di  quei  giuocatori  pacati 
e calcolatori  che  non  si  lasciavan  distrarre  da  cosa  alcu- 
na e che  perciò  arric'^bivansi  con  la  rovina  di  tutti  (i). 

Lettera  della  Serigni,  T.  V,  p.  126,  lettera  deì  29  di  luglio  1676. 
•c  Alle  tre  » , dice  ella , <«  il  re,  la  regiaa , Meiiere,  Madama  , Madami- 
n gella , tutti  quanti  i prìùcijii  e le  prioctpeise , la  signora  di  Montespan, 
M tutto  il  tuo  seguito,  tutti  ì corllgiant,  tnlleledame,  lutto  ciò  io  som« 
Mina  die  si  chiama  la  corta  di  Francia,  cooeiene  io  quel  bell'apparla* 
» mento  del  re^  e eoi  nolo.  Tutto  k emmobiglielo  dirioemenle,  tutto  è 
M megnifico.  11  caldo  non  vi  si  se  nemmeno  che  cosa  sia,  e si  passa  da  un 
M luogo  all'altro  senta  far  calca  in  parte  veruna.  Un  giuoco  di  rovesci* 
Mno  dà  forma  e norma  a tutto.  Il  re  ri  aiede  al  fianco  della  signora  di 
M Montespan,  che  tiene  la  carta;  Messere,  la  r^ioa  eia  signora  di 
iiSubisa;  Dangiò  e compagni;  Langlè  e compagni:  le  piastre  d'oro 
Miooo  sparse  a migliaia  sul  tappeto;  non  vi  si  vede  altra  marca,  lotta- 
M va  a*  vedere  il  Deogiò  a gìuocan , e mi  meravigliava  eba  noi  fossimo 
SI  gonzi  al  giuoco  a petto  di  lui.  Kgti  noo  bada  ad  altro  che  al  fattp 
M suo , e vince  là  dove  gli  altri  perdono;  non  traecara  nulla,  ai  appro* 
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Due  figli  maschi  ed  una  figliuola  avea  di  già  partoriti 
la  Montespan  a Luigi  XIV,  che  tutti  e tre  erano  stati  le- 
gittimati in  dicembre  del  1678  (1).  Nell’atto  però  della 
legittimazione  non  si  facea  alcun  cenno  della  madre,  la 
quale  con  somma  cura  a-vea  occultato  al  pubblico  i puer- 
perii.  Volendo  essa  conseguentemente  che  questi  suoi  fi* 
.gli  fossero  allevati  con  la  massima  segretezza,  gli  aveva 
affidati  ad  una  donna  un  po' maggiore  di  età  di  lei  (cin- 
que anni),  ma  non  men  bella,  né  meno  dotata  di  spirito, 
e,  che  pjn  è,  d’illibata  virtù  e fama.  Era  Francesca  d’Au- 
bignè,  nipote  di  Teodoro  Agrippa  d’Aubignè,  l’amico  di 
Enrico  IV  e lo  storico  delle  geste  di  lui.  Costanzo  d’Anbi- 
gnè,  figlinolo  di  Teodoro  Agrippa,  e padre  dell’aia  dei 
bastardi  del  re,  aveva^dato  fondo  alle  paterne  sostanze, 
cosicché  la  sua  figlinola  era  nata  e cresciuta  nella  massi- 
ma povertà.  Priva  di  tutto,  ell’ebbe  per  somma  ventura  il 
poter  sposare  il  poeta  burlesco  Scarron,  uomo  di  nascita 
non  ignobile, perché  discendente  da  una  famiglia  illustre 
per  le  cariche  di  toga,  ma  però  rattratto  in  tutti  i suoi 
membri  a causa  degli  stravizi;  il  che,  congiunto  coi  più 
acuti  dolori,  non  avea  però  fatto  venir  meno  in  lui  l’in- 
esauribtle  sua  vena  di  scurrile  ed  anche  cinica  piacevolez- 
za. Francesca  d'Aubigné,  per  contrarre  queste  nozze,  abiu- 
rò il  protestantesimo  in  cui^ra  stata  allevata;  sposatasi  in 
età  di  sedici  anni  (nel  mese  d’aprile  del  i65i  ) con  un 

6Ua  di  lutto;  non  h punto  diilratlo  ; per  dirla  io  una  parola,  la  sua 
M buona  condotta  igara  propriamente  la  fortuna;  a in  fatti  i dugento* 
M mila  franchi  in  dieci  giorni,  i centomila  acudi  in  un  luete  lono  a re* 
*1  giatro  aul  libro  della  tua  entrata.  Et  dUae  eh’  io  entrava  a parte  del 
» »uo  giuoco,  io  modo  che  fui  aMiaa  piacevoliMiinamcote  e comodiati* 
M mamenle  n. 

(I)  faamberli  Antiche  leggi  franceai , T.  XIX,  p.  124.  Vennero  queati 
fancinlli  legillìmati  sotto  i nomi  di  Luigi  Augusto,  duca  del  Meno,  Luigi 
Cesare,  conta  del  Veaaiuo,  e Luigia  Franceaca,  di  Nanlea. 
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uomo  rattratto  la  tutte  le  aae  membra,  rÙDa«ta'v#dQ«a  in 
ottobre  dell’anno  1660  in  eti  di  veoticiaqae  anni  seni'a> 
ver  mai  avuto  di  fatto  un  marito,  trovavaii  ridotta  a tal  mi* 
sera  condizione  di  non  avere  di  cbc  tostentarai.  Avea  per» 
dutu  un  nome  assai  chiaro  per  assumerne  un  altro  che  per 
le  scurrilità  e fors’  anche  le  bassezze  del  poeta  burlesco  era 
diventato  ridicolo}  eppure,  ammessa  9el  consorzio  delle, 
persone  più  ragguardevoli,  godea  la  riputazione  di  doa- 
pa  non  meno  virtuosa  ed  assetmata,ohe  bella  ed  Ingegno» 
sa.  Richiesta  in  tali  sue  angustie  dalla  marchesa  di  Blou» 
fespan  di  accudire  airednoseione  de'  suoi  figliuoli  illegit» 
timi,  essa  accettò  questo  incarico  nell’anno  ififig,  ma  solo 
dietro  una  formale  domanda  det.re}  essendo,  dicea,  di- 
sposta a pigliarsi  cura  dei  figli  del  monarca,  non  gii  dei 
bastardi  della  sua  druda  (i).  Sei  anni  erano  trascorsi  da 
che  eU’era  aia  dei  regali  bastardi;  il  re,  che  da  principio 
non  era  ben  prevenuto  in  suo  favore, credendola  una  sa- 
puta e una  bacchettona,  aveva  ormai  a grado  il  conversare 
con  lei;  i di  lui  figliuoli,  di  cui  ella  pigiiavasi  cura  con 
tenerissimo  afietlo,  e il  primonato  de’  quali,  chiamato 
duca  di  Umala,  e zoppicante,  era  stato  da  lei  in  questo 
torno  condotto  a Barcge  per  essere  medicato  da  un  cele- 
bre chirurgo,  l’amavano  come  una  madre^  essa  «ra  in- 
somma  pienamente  avviata  nella  via  del  favore,  con  gran 
gelosia  e rabbia  della  Mnntespan.  Cominciò  in  quest’an- 
no Francesca  d’Aubignè  a deporre  il  brutto  nome  di 
Scarron  per  pigliar  quello  di  Mentenon,- avendo  nei  4 di 
febbraio  comperato  una  terra  di  questo  nome;  ma  la  cor- 
te non  avea  mollo  tardato  s discoprire  tatti  questi  segre- 
ti: la  curiosità  e la  maldicenza  erano  fortemente  acuite 
dalla  bizzarra  posizione  in  cui  si  trovava  il  re,  vivendo 

(I)  Memorie  di  madama  di  Maiotenoo,  del  La  Beaamcll^  T.  1 a If. 
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come  in  nn  aremme,  fra  la  regina,  la  Monteapan  e la  Scar* 
ron.  Lnigia  della  Valllera  non  avea  potuto  darsi  pazien- 
za, ed  crasi  ritirata,  nei  a di  giugno  del  16741  presso  le 
monache  Carmelitane,  nel  cui  monistero  professò  i vóti 
solenni  a di  4 giugno  del  1675.  In  una  lettera  della  Se- 
■vignè  alla  contessa  di  Grignan,  sua  figliuola,  scritta  in 
data  dei  7 di  aprile  del  1676,  o piena  per  metà  di  par- 
ticolari rìsguardunti  alla  morte  del  Turenna,  leggiamo 
cjuanto  segue  (i):  « Vo’disvelarvi  un  bel  segretnccio,  che 
» vi  sorprenderà;  ed  è che  quella  grand’amicizia  della  si- 
» gnora  di  Montespan  e della  sua  amica  che  viaggia  (la  si- 
r>  gnora  di  Mentenon),  è da  quasi  due  anni  mutata  in  una 
«vera  avversione.  E un  rancore,  un’antipatia  tale,  co- 
» me  fra  bianco  e nero.  Me  ne  chiederete  il  perchè.  11 
» perchè  si  è che  l'amica  è tanto  orgogliosa,  che  si  ribel- 
» la  agli  ordini  delia  signora  di  Montespan.' Essa  non  vno- 
w le  obbedire;  vuol  dipender  dal  padre  e non  dalla  ma- 
» dre  ; essa  viaggia  per  ossequio  a lui  e non  già  per 
« amore  di  lei;  essa  rende  conto  all'uno  e non  all’altra. 
» L amico  è sgridato  per  la  troppa  amicizia  che  ha  per 
«questa  vanarella,  ma  non  si  crede  che  la  cosa  possa 
«durare  (a)  «.  Eppure  questa  cosa  durò  per  tutto  il  ri- 
manente della  vita  del  gran  monarca,  ed  anzi  questo 
feiftminile  pettegolezzo  ebbe  una  oostantc  influenza  nei 
destini  suoi  e dellli  Francia. 

Quasi  che  la  pompa  delle  feste,  i profusissimi  donati- 
vi alla  druda,  le  largizioni  ai  cortigiani,  il  giuoco  il  più 
sregolato  non  bastassero  per  dar  fondu  all’erario,  di  già 
esaurito  dalla  guerra.  Luigi  XIV  lasciavasi  anche  ognor 

# . 

(1)  luv«ce  dei  nomi  propri  vi  m loggooo  noni  finti;  noi  però •otlilnin* 
Ilio  il  Tcio  oouie  dei  pcrvooaggi. 

(2]  Xscitarc  della  Sevigo6|  T.  1V|  p«  Si,  * i 
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più  trasportare  dalla  smania  delle  fabbrichey  la  quale 
ognun  sa  quanto  sia  dispendiosa,  giacché  coi  lavori  d’un 
anno  non  si  fa  altro  per  lo  più  che  allargare  le  fonda- 
menta  sopra  le  quali  dovranno  ergersi  i lavori  dell’anno 
successivo.  L'entrata  dello  Stato  era  pur  troppo  insuffi- 
ciènte per  sopperire  a tante  e si  rovinose  spese,  ancor- 
ché si  fosse  di  molto  accresciuta  in  grazia  dei  progressi 
deU’agrieoltura  e del  traffico.  Ond'é  che,  incalzato  dal  bi- 
sogno di  danaro.  Luigi  XTV  non  dava  , ornai  più  ascolto 
alla  compassione  pei  pov!efi,  né  retta  ai  dritti  acqui- 
siti ai  privilegi  delle,  province  : erano  imposte  sopra 
imposte.}  il. misero  contadino  che  non  potea  pagarle,  si 
vedea  portar  via  il  misero  avere  per  mano  delle  solda- 
tesche} e suppellettili  e bestiami  e sementi  ed  istromenti 
d’agricoltura,  tutto  veniva  sequestrato;  ed  all.i  rovina  di 
lui  seguiva  quella  dei  suoi  conterrieri,  costretti  a pagare 
per  lui,  giacché  dalla  taglia  non  dovea  mancare  un  obo-  . 
lo.  La  parrochia  tutta  pagava  pei  parrochiano,  e la  pro- 
vincia per  la  parrochia  (i).  Tutti  i civili  negozi  andavano 
isq  uft-yi'"'  • 

I (1)  GìoTaovi  Locke»  il  qoale  in  qaetlo  tempo  viaggiava  io  Francia 
per  cogion  di  talufe»  ed  ogni  aera  scrivea  ne)  tuo  Diario  le  cote  ooUle 
nella  giornata»  è Tautore  di  coi  tnvochiacno  la  tealimooiaoia.  Egli  Do- 
leva , recandosi  da  Avignone  a 'Taraicone,  che  airuscire  dagli  Stati  pon- 
tÌ6cH  la  valle  veniva  ad  es^re  mal  coltivata»  quantanque  foste  egaal- 
meote  fertile»  » perchè  n,  soggiugne  egli»  a le  tasse  moderate  e Fesea- 
» Rione  dall*  alloggio  delle  soldatesche  aveano  maotenuto  maggiore  in* 
dustria  presso  i sudditi  del  papa,  che  non  presso  quelli  del  re  ».  Gli  si 
riferiva  » a dì  1.^  maggio  del  1G76,  in  Monpellieri  » che  i fitti  dei  ter* 
reni  erano  sminuiti  della  metè  negli  ultimi  anni,  a cagione  della  po* 
▼erU  del  popolo.  La  meth  quasi  dei  locri  dei  mercatanti  e degli  artigiani 
era  ingoiala,  com'egli  nola^  dalle  tasse.  Le  terre  nobili  in  Lioguadocat 
da  qualunque  persona  fossero  poasedote  » erano  eteotuale  dalle  tasse  ; e 
perciò  ai  vendevano  a pmzo  doppio  o Irtpliee  dell'alire.  In  altre  parli 
della  Francia»  all*  incontro»  la  franchìgia  spettava  al  possessore  e non 
al  podere;  nò  il  nobile  pagava  oosa  alcuna»  ^nalonque  fosse  la  specia 
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^ soggetti  alla  tassa  del  bollo  imposta  nel  mese  di  marzo 
del  1673',  e modi&cata  nel  seguente  anno;  oltre  alla  ga*J 
bella  del  sale  crasi  con  ordinanza  del  1674  instituiU 
quella  del  tabacco;  le  tasse  sulle  permute  eransi  pareg* 
giate  a quelle  sulle  vendite;  le  prestazioni  dei  feudi  fran* 
chi,  determinate  con  regola  fissa  e rese  permanenti;  ep- 
pure, a fine  di  sopperire  alle  esuberantissime  spese,  in 
dicembre  del  1674  si  era  dovuto  contrarre  un  prestito  di 
diciotto  milioni,  sotto  forma  di  censo  0 livello,  con  un 
, annuo  canone  d^un  milione  (i). 

Le  tasse  delle  permute  e le  prestazioni  dei  feudi  fran- 
. chi  eran  pagate  anche  dalla  nobiltà,  stata  altresì  costret- 
ta a largo  straordinario  esborso  per  la  ricognizione  de' 

dcllft  lerra  cb*ai  pouf  of  John  Lccko,  with  extroets 

frvm  his  corrtspondance  and  Journal,  byjord  King.  voi.  in  8.®,  1 850| 
T.  t.  p.  129.  - In  luglio  del  I6'78  1*iile»M>  viaggiatore  filosofo  traeeraa* 
va  il  Poetb  : ove  avendo  veduto  un  gran  numero  di  povere  ed  umili  case 
che  cadevano  in  rovina,  ne  desumea  che  la  popolazione  io  Francia 
era  io  sul  decrescere,  beochi  la  campagna  fosse  ancora  (ulta  coltivata. 
Anche  nei  castelli  dei  nobtìi  noto  gl*  indizi  della  povertà  a della  deca* 
denza.  Nelle  città  lameotsvasi  più  fortemente  VoppPessivo  aggravio  del- 
l’alloggio  delle  soldatesche.  Un  povero  libraio  di  NtorI  lagoossi  col  Locke 
d*aver  dovuto  albergare  per  tre  mesi  e mezzo  due  soldati , a*i  quali  dava 
tre  pasti  al  giorno  di  carne,  mentre  potea  di  rido  farne  egli  uno  solo. 
I soldati  francesi  toccavano  allora  due  soldi  al  giorno  di  paga,  a il  pane, 
che  valeva  un  soldo  di  piu.  Il  re,  arruolandoli  a forza  , non  si  credea 
tenuto  di  spesarli  meglio;  ma  gli  Svizzeri  che  miliUvano  negli  eserciti 
francesi,  cui  era  duopo  allettare  con  I* alle  paghe,  toccavano  cinque 
soldi  di  paga  e il  pane.  La  moneta  era  allora  (re  volte  circa  ptii  forte 
di  quella  d'oggiffl.  I vignaiuoli  dei  contorni  di  Bordò  guadagaavaoo 
sette  soldi  al  giorno , le  donne  (re  soldi  ; il  loro  cibo  era  pane  di  sega- 
le, fa  bevanda  acqua  schietta;  ben  di  rido  poleano  mettere  nella  pen- 
tola OD  pezzo  di  carne;  al  piu  al  più  compravano  le  interiora,  riBulo 
delle  beccherie.  1 contadipi  della  Santongia  e d'altre  parli  di  Francia 
erano  ancora  più  miseri.  - ìbidem,  p. 

(I)  Isamberl,  Anlicbe  leggi  francesi,  T,  XJX,  p.  89,  135,  MS,  128, 

lOOe  151, 
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suoi  diplomi  di  nobiltà;  ma  il  più  gra^e ‘dinesto  pei  no~ 
bili  derivava  dalle  soverchie  spese  che  faecano  per  Tuo- 
po  della  guerra:  imperciocché,  quantunque  una  grassa 
paga  toccassero  gli  uffiaiali,  i gentiluomini  a proprie  spe- 
se si  provvedevano  degli  equipaggi  ; nei  che  volendo 
quelli  di  loro  che  cortigiani  erano,  largamente  sfoggiar- 
la; quasi  tutti  s'indebitavano,  correndo  anche  rischio  di 
perdere  tutto  allorché  l’esercito  toccava  qualche  sconStta,. 
Beq  si  scorge  di  fatti  dalle  lettere  della  Sevignè  quanto, 
fossero  per  causa  dalla  guerra  dissestato  le  sostanze  del 
figliuolo  di  lei.  , I ^ 

- In  parecchie  guise  eraho  toccate  anche  le  borse  dai 
prelati  e del  clero  : ave.ano  bensì  gli  ecclesiastici  la  fa~ 
colta  di  tassarsi  da  sé  medesimi,  concedendo  le  loro  as- 
semblee generali  al  re  sotto  litoio  di  donativo  spontaneo' 
i sussidii  richiesti  ; ma  il  re,  che  sapeva  far  muovere  a sua 
posta  i prelati  di  maggior  credito  ed  ascendente,  ne  traeva 
promesse  superiori  alle  forze/  Le  due  terse  parli  all’ un 
di  presso  del  reame  erano  soggette  al  cosi  detto  diritto 
regale,  per, cui  la  corona  in  tempo  di  sede  vescovile  od 
arcivescovile,  vacante  conferiva  i benefizi  ecclesiastici 
della  diocesi.  Luigi  con  un  editto  del  giorno  io  di  ièb- 
braio  del  ifiyS  volle  assoggettare  a quel  diritto  anche 
l'altra  parte  dello  Stato:  ciò  erano  le  provìnce  di  Lin- 
guadoca,  Ghienna,  Provenza  e Dalfinato,  che  si  vanta- 
vano esenti.  Gagliardi  richiami  fecero  contro  l’editto  i 
vescovi  di  quelle  province;  il  vescovo  di  Alès  e quello  di 
Pamieri,  già  primi  nell’oppursi  al  forniolario,  furono 
anche  dei  più  caldi  nel  resistere  ad  una  tale  usurpazio- 
ne dei  diritti  ecclesiastici,  e pspa  Innocenzo  XI  ia  ciò  gl» 
sostenne;  ma  il  corpo  intiero  della  Chiesa  gallicana  di- 
fese cou  poco  fervore  un  privilegio  del  quale  per  la  mag- 
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fpor  parte  ««so  non  godca  (i)>  Vinse  ia'proovà  il  dispo^ 
tico'volere  del  re;  il  quale^  a fine  di  rioarobiàre  lo  qual» 
cbe  modo  il  clero,  se  pure  non  era  pet  . appagare  la  sua 
smania  d’intolleranza,  e fiaccare  la  contumacia  di  chi  ser^ 
bava  una  credenza  diversa  della  sua,  si  prepose  di  sod- 
disfare le  insUnee  dei  gesuiti  contro  i gianaOnUti;,  e quel- 
le dei  cattolici  contro  i protefttaaù.  Ln.malloTerie conce-: 
dute  a questi  ultimi  dall' editto  di  Nantes  vennero  Wu 
ritolte  r una  dopo  dell’altra}  e non  solo  si  vedeano  esdua 
si  da  tutte  le  cariche  od  uffizi,  ma  se  per  mala  ventura 
nascea  qualche  lite  fra  essi  ed  i cattolici,  doveano  per- 
derla, per  quanto  evidenti  fossero  le  loro  ragioni  (i).  , 
r Nelle  province  che  venivano  appellate  paesi  di  Stati, 
perchè  rreano  ancora  le  diete  provinciali,  portava  inve- 
ro qualche  briga  l’ aggravamento  delle  pubbliche  iropo- 
ite.  Hal.tenob  dei  trattati  di  dedizione  di  quelle  provin- 
ce alla  corona , non  vi  si  potea  riscuotere  tassa  veruna 
la  quale  non  fosse,  stanziata  dagli  Stati  o diete  dei  depn-^ 
tati  provinciali.  Il  re  però  sapea  disciogliersi  da  questi  ri- 
tegni. Chiedeva  alle  diete  il  donativo  spontaneo,  e coi 
maneggi  si  facea  concedere  delle  somme  disorbitanti.  Per 
le  lettele  della  Sevignè  si  vede  come  la  nobiltà  in  Pro- 
venza ed  in  Brettagna  fosse  sottratta  a promettere  quau- 
lo  mal  si  potea  tenere,  e come  tutti  i favori  della  corte  e 
tutte  le  ricompense  fossero  riserbate  ai  governatoriolao- 
gotenenti  generali  cui  veniva  fatto  d’ indurre  le  diete  a 
largheggiare  a scapito  della  provincia.  Ma  dopo  che  il  par- 
tito era  vinto,  dopò'che  i deputati  provinciali  p per  zelo 
di  patria  o per  adulazione  e servile  animo  avevano  con-,. 

(t)  Uambert.  iintiche  leggi  trance»!,  T.  XIX,  p.  67.  - L»  linde, 
lib  XXXV,  p.  543. 

(2)  Storia  deirRditlo  di  Nanlea , lib.  XV,  T.  IV,  p.  286.  • La  Hode, 
Ub.  XXJtV,  p.  545. 
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cesso  assai  'pih  che  non  portassero  le  intenzionr  e le  aó» 
stanze  dei  loro  committenti,  «dea  dall’ alio  un  qualche 
editto,  il  quale  all’ intollerabile  aggravio  arrocca  qual- 
che nuova  imposta. 

Cosi  avvenne  entrante  l’anno  167S,  ohe  si  stabili  la 
gabella  del  tabacco  e la  tassa  della  carta  bollata.  I ^esi  di 
Stati  non  si  sottomisero  di  cheto  a queste  imposte.  In  Bor- 
dò il  popolo  levossi  a romore,  saceheggiò  gli  nfihsi  del 
bollo,  accoppò  parecchi  uffiziati  bollatori,  e fece  a brani 
nn  consigliere  che  tentava  di  ammansare  il  furore  de- 
gli ammottinati.  Il  maresciallo  d’Alibret,  governatoro 
della  provincia , raccozzò  per  far  testa  ai  sollevati  unoèrto 
numero  di  gentiluomini  armati  e alcune  compagnie  di  sol- 
dati; ma  avvedutosi  di  non  potere  durarla  contro  la  città 
intiera,  che  all'armi  correva  gridando:  F’iva  il  re  senza 
imposte!  si  appigliò  alle  buone,  aringo  condolei  parole  t 
tumultuanti,  promise  oblivione  di  ogni  trascorso  ove 
quietassero,, promise  che  l’imposta,  quando  fosse  con- 
traria ai  privilegi  della  provincia,  verrebbe  abolita,  e per 
tale  modo  attuti  la  sedizione.  Luigi  però  non  tenne  per 
Valide  le  promesse  delI’AlIbret  se  non  in  quanto  era  co- 
stretto dalla  necessità  ad  osservarle,  yenula  a termine’le. 
stagione  campale,  chiamò  indietro  dal  Rossiglione  dodi- 
cimila uomini  che  quel  confine  custodivano,  e li  collocò 
in  Bordò  alle  stanze  d'inverno:  ed  ecco  che  subito  un 
consigliere  ed  nn  luogotenente  criminale,  mostratisi  pro- 
' pensi  ai  loro  concittadini,  vengono  cassati,  ed  intruso 
uno  straniero  nel  numero  dei  giurati  delia  città.  A qne- 
«Sita  novella  violazione  dei  privilegi  di  Ghienna,  la  città 
ribellava  di  bel  nuovo,  compiendo  con  ciò  il  desiderio 
del  re,  il  quale  sentivasi  in  grado  di  conquidere  i rivolto- 
si: ma  la  soldatesca  fugò  gli  ammottinati,  e fu,  con  nuova 
infrazione  del  privilegi  provinciali,  alloggiala  nelle  case 
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^e’  cittadini:  più  di  seicento  famiglie  migrarono  dalla 
maltrattata  città;  i tralBchi  rimasero  sospesi,  e milleda- 
geoto  navi  mercantili  straniere  sciolsero  le  vele  senza  ca- 
rico da  (£uel  porto  ornai  rovinato.  Vennero  poi  comanda- 
menti  del  re,  il  quale  i privilegi  della  Ghienna  aboliva, 
le  imposte  ripristinava,  ali>orghesi  le  armi  toglieva,  tra- 
sferiva il  Parlamento  nella  città  di  Condom,  la  corte  dei 
sussidii  in  Liburne,  e la  Camera  dei  conti  in  Agen  (1). 

Anche  in  altre  parti  del  reame  il  popolo  sorgeva  a ro- 
raore  a cagione  delle  novelle  imposte  del  bollo  e del  ta- 
bacco, e di  un'  altra  del  bollo  del  vasellame  di  stagno. 
In  Tolosa  la  plebe  dava  addosso  ai  ricevitori  ed  ai  com- 
messi di  quelle  imposte,  e li  costringeva  a salvarsi  ^con 
la  fuga;  in  Limoggia  gl’ impiccava;  in  Neversa  poneva  a 
sacco  ed  a fuoco  rulBcio  cosi  detto  delle  formole;  ma 
lieve  cosa  furono  queste  sedizioni  appetto  di  quella  del- 
la Brettagna.  Questa  provincia,  venuta  in  potestà  della 
corona  di  Francia  in  forza  di  una  libera  riunione  e a causa 
delle  nozze  d’Anna  di  Brettagna  con  Luigi  Xll,  e non  per 
conquista,  era  tanto  più  tenera  dei  pTopri  privilegi  in 
quanto  che  i suoi  abitatori  pei  loro  costumi,  usanze  e mo- 
di di  vestire,  si  disgiungevano  affatto  dagli  altri  Francesi, 
e per  la  massima  parte  non  intendeano  nemmepo  il  fran- 
cese idioma.  Sedeva  allora  al  governo,  della  provincia 
Carlo  d'Alberto,  duca  di  Ciolnes,  figliuolo  terzogenito 
di  quel  Cadenet,  fratello  del  concstabile  di  Luines,  tan- 
to beneficato  da  Luigi  XIll  (a).  Costui  era  già  stato  per  ben 
due  volte  ambasciatore  a Roma;  l’amicizia  che  mostra 
per  lui  e per  la  duchessa  sua  moglie  la  marchesa  di  Se- 

(t)  La  Hoda,  Ub.  XJCXVI,  T.  IV.  p.  2.  - Limien  , lib.  VH.p.  307. 
- Baanage  , Aanali  delle  ProTÌace  Uoile,  atraono  1675.  a-  50,  p.>604. 

(2)  Veggaii  il  T.  XXII  di  qucal’opera , c.  13,  p.  384. 
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vigoè  osile  sne  lettere,  farebbe  giadicar  bene  di  lut,  ma 
il  suo  modo  di  procedere  nei  governo  della  Brettagna  fu 
imprudente,  slealon  crudele.  Nelle  città  di  Rennes  e di 
Nantes  sollevavasi  il  popolo  contemporaneamente  in  mar- 
zo a causa  delle  nuove  imposte;  il  CiolOes  era  in  Nantes, 
e il  marchese  di  Coetlogon  in  Rennes,  e per  conquide- 
re i rivoltosi  si  appigliarono  sulle  prime  alla  severità;  fe- 
cero trarre  sul  popolo  ammoUinato,  uccisero  quaranta  o 
cbe  sollevati,  e ne  imprigionarono  altretanti.  Ma  queste 
acerbità  appuofo  concitarono  airarmi  tutta  la  provincia; 
Moriè/  CbitaipèMSorantino/Dinapt  levàronsi  anch’esse 
a romorb^  i contadini  delta  Bassa  Brettagna' corsero 
tutti  alP'armi;  un  gran  namero  di  esattori  e di  com- 
messi per  le  nuove  imposte  vennero  accoppati^  molti 
offici  posti  a sacco  ed  a fuoco;  il  Ciolnes , cbe  avea  fatto 
porre  in  armi  i gentiluomini,  si  vide  costretto  a riparar- 
si nel  forte  detto  di  Luigi;  la  duchessa,  rimasta  in  Ren- 
nes, era  come  assediata  nel  suo  palazzo,  i sassi  piove- 
vano nel  suo  giardino;  i gentiluomini  armatisi  pel  go- 
vernatore, risguardati'come  traditori  della  patria,  quan- 
do venivano  còlti,  erano  impiccati  ai  campanili  colla  loro 
apada  al  fianco.  A''^^tanto^furorc  il  duca  di  Ciolnes  dovet- 
te cedere)  e pubblicare  la  rivocaziune  delle  abominate 
gabelle  e un  generile  indulto  (i). 

Ma  Io  sleale  meditava  fin  d’ allora  vendetta,  ed  aspet-' 
tava  che  la  fine  della  itagione  campale  désse  comodità 
di  valersi  delle  truppe  nell'  interno  del  reame.  In  fatti  in 
ottobre  se  ne  videro  accorrere  da  ogni  parte  a lacerare  e 
devastar  la  provincia.  Allora  si  pose  mano  con  inaudito 


(I)  Limicri,  lib.  VII,  p.  305.  - baro  , Slorn  di  Brsllsgna  , T,  Iti , 
p.  340.  - Ledere  di  uMdàiiia  di  Scrigni,  T.  IV,  dei  3 di  luglio,  p.  4, 
e dà  24  di  luglio,  p.  21. 
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rigore  ai  supplizi  ed  alle  esecuzioni;  i miseri  berretti  tur- 
chini [così  chiamavansi  i contadini  brettoni),  non  sapen- 
do chieder  pietà  in  francese,  inginorchiavansi  a stormi  di 
quaranta  o cinquanta  al  vedere  appressarsi  i soldati,  la> 
mentando  e gridando  mea  culpa;  ma  senza  misericordia 
cran  presi  ed  impiccati.  Il  Ciolnes  entrò  minaccioso  nella 
città  di  Rennes  con  quattromila  soldati  provenzali,  gui- 
dati dai  signori  di  Forbèn  e di  Vens,  ripetendo  fra  se  cia- 
scuna delle  ingiurie  che  gli  erano  state  dette,  e che  si  era 
lesale  al  dito.  Cominciò  a mandar  sulle  forche  venticin- 
qoe  o trenta  persone,  prese  a caso,  e fece  poscia  dar  ma- 
no ai  processi  (i).  Le  lettere  della  Sevignè,  che  si  trova- 
va in  quel  tempo  nella  sua  terra  delle^Rocce,  descrivonci 
lo  stato  miserando  cui  fu  ridotta  la  Brettagna,  sua  pa- 
tria; e si  può  far  fondamento  sopra  la  sua  sincerità;  giac- 
ché la  gran  dama  era  anzi  che  no  avversa  agl'infelici  che 
venivano  dati  in  mano  ai  carneGci.  «Questa  provincia», 
die’ ella,  ••  è grandémente  colpevole,  ma  è aspramente 
n punita,  e a tal  segno  che  non  potrà  giammai  riaver- 
» si . .. . (3).  Ti  sono  ora  in  Rennes  cinquemila  uomini, 
«giacché  ne  vennero  degli  altri  da  Nantes.  Fu  imposta 
» una  taglia  di  centomila  scudi  sopra  i borghesi,  e se  in 
ntermine  di  ventiquattrore  questa  somma  non  é paga- 
» ta,  la  taglia  sarà  raddoppiata  e riscossa  dalla  soldale- 
» sca.  Venne  discacciata  e bandita  tutta  la  gente  d’  una 
» lunga  via,  e vietato,  pena  la  vita,  di  dar  ricovero  agli 
» abitanti  di  quella:  in  modo  che  si  vedeano  tutti  quei 
» miseri , puerpere,  vecchi,  fanciulli,  uscir  lagrimanti 
» dalla  città  senza  saper  dove  andarsene,  senza  aver  se- 
» co  alimenti  né  luogo  da  ricoverarsi.  ler  l’altro  fu  arrun- 

^l)  Lellere  dell»  Scfigoi  , T.  V,  p.  2J1,  Icllera  del  26  di  ollabrc. 

(2)  Uridem,  lellera  d'I  26  di  ollobra,  p 231. 


/ 


«7«  • STORIA  DE’  FRANCESI 

r>  tato  il  suonatore  di  violino  che  avea  dato  principio  alla 
n danza  ed  al  saccheggio  della  carta  bollata;  ei  fu  squar* 
n ta'to  dopo  morto,  e i quattro  brani  del  suo  corpo  espo* 
» sii  nei  quattro  canti  della  città  ....  (i).  Se  vedeste  Te* 
» secrazione,  raboiuinio,  l’odio  ohe  hanno  qui  contro  il. 
n governatore,  ben  vi  parrebbe  più  dolce  che  non  vi  paia 
» l'essere  amati  ed  onorati  da  per  tutto.  Quali  affronti! 
«quali  ingiurie!  quali  minacce  1 quali  rimproveri!  e i 
« sassi  che  loro  fioccavano  attorno...:{3)  Fu  ieri  arruolato 
« vivo  in  Rennes  un  uomo  (ed  è il  decimo)  che  confessò 
«d'aver  divisato  d’uccidere  questo  governatore;  quan> 
n to  a costui,  ben  si  meritava  egli  la  morte  ....  Esilian* 

» do  il  Parlamento,  volessi  costrignerlo  a consentire,  per 
» ottener  grazia,  che  si  fabbricasse  una  cittadella  in  Rea- 
« nes;  questa  nobile  compagnia  volle  altieramente  ubbii 
«dire,  e partì  più  presto  che  non  si  volesse, perciocché 
« tutto  si  sarebbe  aggiustato;  ma  piaccion  di  più  i mali 
« che  non  i rimedii ....  (3).  11  signor  d'Arlé  chiese  agli 
» Stati  tre  milioni,  cosa  affatto  inaudita;  ei  promisero 
n subito,  come  mentecatti,  di  darli;  e nello  stesso  tem> 
« po  il  signor  di  Ciolnes  propose  di  mandare  oratori  al 
« re  per  assicurarlo  della  fedeltà  della  provincia  e della 
» gratitudine  di  essa  per  avervi  mandato  truppe  on- 
« de  pacificarla,  e protestare  che  la  sua  nobiltà  non  era 
« punto  partecipe  degli  avvenuti  scompigli.  Monsignore 
» di  San  Malò  si  accinse  subito  ad  andare  pel  clero;  il  Ton- 
« chedec  voleva  andare  per  la  nobiltà;  ma  il  signor  di 
« Rohan,  presidente  degli  Stati,  volle  andar  egli,  con  un 
» altro,  pel  terzo  Stato  (4)  «.  In  tanto  che  quell’ anime 

(1)  Lettere  delle  Sevigoè,  T.  IV,  p.  236,  lettere  dei  30  di  ottobre. 

(2)  Ibidem,  lettere  del  6 di  novembre,  p.  244 

(3)  Ibidem,  lettere  dei  13 '‘di  novembre,  p.  260.  ’ 

(4)  Ibidem,  lettere  dei  17  di  ottobre,  p.  269. 
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schiave  mandavano  e venivano  a render  grazie  al  re,  con- 
tinuavasi  ad  arruolare  ed  impiccare;  a centinaia  manda* 
vansi  i malarrivati  in  galera;  altri  soldati  a cavallo  accor- 
revano in  Brettagna  per  vivere  colà  come  in  paese  conqui- 
stato; e gli  oratori  tornarono  da  Parigi  senza  portare  gra- 
zia o remissione  veruna.  Recavano  solo  : u essere  Sua  Mae- 
n sta  contenta  della  Brettagna  e del  presente  suo  stato; 

» porre  in  dimenticanza  il  passato,  e per  segno  di  sua  • . 
» conBdenza  mandar  quivi  ottomila  uomini,  come  si. 

» manda  a casa  un  equipaggio,  di  cui  non  si  sa  più  che 
n fare  (>)>>• 

Tali  erano  per  la  Francia  i frutti  della  guerra,  degli 
scialaquamenti  della  corte  e del  dispotismo.  Nè  meno 
crudeli  erano  i patimenti  del  popolo  nei  dominii  degli 
alleati,  perciocché  aH’aggravio^elle  tasse,  e ai  luttuosi 
eQetti  di  un  tristo  governo  vi  si  aggiugnea  la  sciagura 
d'essere  esposti  alla  rapacità,  ai  capricci  ed  alle  crudel- 
tà dì  nemici  vittoriosi,  non  di  rado  istizziti,  e sempre  in- 
solenti. Gli  alleati  sembravano  più  potenti  che  non  fosse 
la  Francia,  contro  la  quale  si  erano  uniti;  ma  la  cosa  non 
era  a quel  punto.  Ogni  Stato  cercava  di  sottrarsi  per 
quanto  poteva'  ai  comuni  obblighi^  pnd’è  che  le  truppe 
non  erano  mai  allestite  tutte  ad  un  tempo,  il  danaro  ed 
i convogli  tardavano.  S'arroge  che,  trattandosi  delle  cose 
comuni  in  tanti  diversi  consigli,  nulla  potessi  tener  se- 
creto, e che  nessuno  di  quei  principi  independenti  vo- 
lea  piegarsi  ad  ubbidire.  I tre  principali  potentati  aveva- 
no inoltre  delle  gravi  interne  brighe.  Michele  Abaffi, prin- 
cipe di  Transilvania,  ad  instigazione  di  Luigi  XIV,  avea 
ripiglialo  le  ostilità  contro  Timperatore.  A questi  altron- 

(I)  Citale  lettere  della  Sevigai , tellere  dei  24  e 27  dì  novembre  e 
degli  8 di  dicembre,  p.  274,  27C,  284,  291. 

• SiiMOSDì,  T.  XXF. 
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de  staTS  più  a cuore  rincominciata  persecuzione  contro 
i protestanti  d’Ungheria,  che  non  la  guerra  contro  la 
Francia.  Non  si  possono  narrare  i mali  a cui  andarono 
soggetti  in  quella  persecuzione  i pastori  protestanti;  du- 
genlocinquanta  di  essi,  strappati  dalle  loro  dimore  e ri- 
uniti in  Presburgo,  dopo  mille  strappazzi,  e dopo  essere 
stati  trascinati  da  un  carcere  alPaltro,  venivano  condan- 
nati alle  più  dure  fatiche  de’  galeotti,  nel  mentre  che 
loro  stremavasi  il  cibo;  la  maggior  parte  morirono  di  sten- 
to: ne  rimasero  quarantuno,  che  furono  inviati  a Napoli 
per  remare  sulle  galee  di  Spagna,  ventisette  de'’  quali, 
superstiti  agli  altri,  furono  poi  liberati  per  intercessione 
dell’ ammiraglio  olandese  Ruiter,  il  quale,  in  ricambio 
dell’alta  che  venne  a dare  al  viceré  di  Napoli,  ottenne 
nel  giorno  5 di  settembre  la  libertà  loro,  e salvò  questi 
ultimi  avanzi  di  tanto  numero  di  sgraziati  màrtiri  della 
propria  credenza,  dai  supplizi  a cui  i loro  fratelli  avean 
dovuto  soccombere  (1). 

La  Spagna,  sprofondata  nel  vizio  e nella  neggbienza, 
ma  piena  tuttora  della  superbia  antica,  non  aveva  piu 
per  ìndirizzatori  de’  suoi  consigli  che  broglioni  avidi  dei 
doni  della  fortuna.  La  nobiltà  rifuggiva  dal  maneggio 
della  cosa  pubblica,  diventato  affatto  increscevole;  ma 
essa  pure  con  lo  sregolato  suo  vìvere  facea  disonore  alia 
propria  nazione.  Maria  Anna  d’Austria,  regina  reggente, 
era  apertamente  in  rotta  con  don  Giovanni  d’ Austria,  fi- 
glinolo bastardo  del  defunto  suo  marito,  il  quale  godea 
di  maggior  aura  popolare.  Conteiideansi  fra  loro  la  be- 
nevolenza del  giovine  re  CarloII,  che  s’appressava  all’età 
in  culla  legge  lo  dichiariva  maggiorenne,  ma  era  sempre 
si  fiacco  di  corpo  e di  spirilo,  che  non  dava  speranza  di 

(I)  Btioagt,  Aontli , alVaoiio  1675,  c.  87-94,  p.  636-642. 
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poter  mai  giugnere  a virilità  di  senno  e di  carattere. 
Benché  le  provìnce  fossero  da  qnel  tristo  e sciocco  go> 
verno  col  pretesto  della  guerra  aggravate  in  modo  da  sol* 
levarle,  tutto  il  danaro  che  si  estorceva  al  popolo  veni- 
va poi  malamente  distratto,  nè  la  Spagna  era  mai  in  gra- 
do di  adempire  gli  obblighi  contratti  con  gli  alleati;  co- 
sicché agli  Olandesi  toccava  quasi  sempre  pagare  per 
lei(.). 

Le  Province  Unite,  costrette  a reggere  la  soma  altrui  ol- 
tre la  propria,  erano  oppresse  dal  gravissimo  peso;  oltr<r 
agl'immensi  armamenti  marittimi  avean  dovuto  assolda- 
re un  esercito  terrestre  pur  troppo  soverchio  per  la  loro 
popolazione;  quattro  delle  sette  province  erano  state  in- 
vase e devastate  dal  nemico;  enormi  taglié  avean  dovuto 
pagare,  e sostenere  altre  immense  spese  per  rialzare  i 
dicchi  distrutti  e le  atterrate  fortificazioni.  L’Olanda  e la 
Zelanda  con  1* allagamento  del  proprio  territorio  aveano 
propulsato  la  nemica  invasione,  ma  i prodotti  dei  loro  ' 
campi  erano  andati  in  tale  guisa  perduti.  Per  colmo  d’an- 
gustie, la  loro  libertà  era  minacciata  da  quello  stesso  che 
aveano  eletto  a difenderla.  Il  principe  d'Orauge  erasi  la- 
sciato vincere  dalla  volgare  ambizione  di  essere  un  pic- 
cini re  piuttosto  che  il  capo  di  un  gran  popolo.  Spegnendo 
i de  Witt,  egli  avea  conquisa  l’aristocrazia,  che  nelle  re- 
pùbbliche suol  sempre  fortemente  attenersi  alle  insti- 
turioni  antiche;  ed  erasi  fatto  capo  del  partito  democra- 
tico, il  quale  è sempre  il  primo  a tentare  innovazioni, 
poiché  è il  primo  altresì  a soffrire  gli  effetti  svantaggiosi 
dell'ordine  di  cose  esistente,  qualunque  egli  siasi.  I suoi 
più  caldi  fautori  già  da  qualche  tempo  insusurravano  la 

(I)  Bun«g«,  AnoaC , all’ anno  1675,  c.  85,  p.  631.  • La  Hode, 
lib.  XXXV],  p.  3.  - HUtory  of  S/iain,  lib.  IV,  c.  2,  T.  V,  p.  103, 


Digitized  by  Google 


376  STORIA  DE’  FR.ÌNCESI 

plebe,  cercando  di  persuaderla  che  per  salvare  la  patria 
fosse  dnopo  eleggersi  un  re  che  non  avesse  le  mani  lega- 
te dall’obbllgo  di  consigliarsi  per  ogni  minima  cosa  con 
le  diete  nazionali.  E tanto  valsero  i loro  maneggi,  che, 
entrante  il  gennaio  del  iGyS,  la  ducea  di  Ghelderi  offri 
al  principe  la  signoria  assoluta  di  sè  medesima  col  tito- 
lo di  duca,  e l'esempio  venne  imitato  dalla  contea  di  Zut- 
fena.  Consigliato  dalla  provincia  d' Utrecht  ad  accettare 
l’offerta,  il  principe  chiese  consiglio  alle  due  province 
principali  dell’Unione,  l'Olanda  e la  Zelanda,  lasciando 
in  disparte  quelle,  di  Groninga  e di  Frisia,  che  aveano  il 
loro  statolderu  particolare,  non  che  quella  di  Overissel. 
Fuvvi  in  Olanda  ed  in  Zelanda  gran  discrepanza  di  opi- 
nioni; alla  fine  però  diedero  entrambe  per  consiglio  al 
principe  di  non  accettare  l’offerta  signoria,  ma  furono 
costrette,  così  ad  accompagnare  il  consiglio  coi  massimi 
riguardi,  senza  che  ciò  valesse  a mitigare  il  risentimento 
del  principe,  come  ad  ampliare  le  prerogative  di  lui  per 
modo  da  porre  in  gravissimo  pericolo  la  libertà  dello 
Stato  (1). 

Quando  ilTurenna  si  preparava  a recare  la  guerra  sul- 
la destra  sponda  del  Reno,  l' esercito  del  re  nelle  Fian- 
dre, capitanato  dal  Condè,  e poscia  dal  re  in  persona, 
che  venne  a raggiugnerlo  nei  i5  di  maggio,  intrapren- 
deva la  conquista  del  vescovato  di  Liegi,  di  cui  temeva- 
si  o fingessi  di  temere  l’occupazione  per  parte  dei  ne- 
mici. Introdotto  per  sopeapresa  un  presidio  nella  citta- 
della di  Liegi,  procedettero  subito  i Francesi  all’assedio 
di  Dinante,  che  loro  si  arrese  nel  giorno  29  di  maggio. 
Strinsero  poscia  Hui,  che  venne  pure  ai  patti  nel  gior- 

(I)  Bunigr,  Annali , ■Il'knno  1675,  c.  I-I5,  p.  564*580.  • Sir  F'il- 
liam  TempU’t  Memoiri,  T.  Il,  p.  304. 
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no  7 di  giugno,  e poi  Limburgo,  di  cui  furono  loro  aper- 
te le  porte  a d)  31  del  mese  stesso.  Luigi,  quasi  che'quel- 
le  picciole  conquiste  non  meritassero  eh' ci  si  fermasse 
più  lungamente  in  campo,  tornossene  nei  17  di  giugno 
a Yersaglies:  ma  essendo  stato  obbligato  a sminuire  le 
. forze  del  Condè  per  ispedirne  una  buona  porzione  nel- 
I P Alsazia,  quell’esercito  dovette  restarsene  inoperoso  si- 

no alla  fine  dell'anno  (1). 

Perù,  nel  mentre  stesso  che  l'esercito  del  Condè  cessa- 
va dall’operare,  quello  di  Alsazia  era  costretto  alla  ritira- 
ta. Dopo  la  morte  del  Turenna,  accaduta  nel  giorno  a5  di 
luglio,  le  sue  truppe,  addolorate  e cadute  d'animo,  ri- 
passarono il  Reno  nel  giorno  28.  Il  maresciallo  di  Duraz- 
zo,  uno  degli  otto  della  novella  creazione,  venne  ad  as- 
sumerne il  governo,  ed  appostossi  dietro  l'ill,  per  mo- 
do che  il  Montecuccoli,  benché  entrato  in  Alsazia  pel  pon- 
te di  Strasburgo,  non  potè  più  inoltrarsi  in  quella  con- 
trada, e tanto  meno  irrompere ‘nel  la  Lorena.  Vero  è che 
un  altro  esercito  tedesco  di  ventisei  e piu  mila  uomini 
avanzavasi  fra  il  Reno  e la  Mosella,  al  quale  il  Montecuc- 
coli  volea  lasciar  la  cura  di  pigliar  rolTensiva.  Questo  ' 
esercito,  capitanato  dal  duca  di  Lorena,  dal  duca  di  Zeli 
e dal  vescovo  d'Osnabruck,  di  lui  fratello,  assediò  Tre- 
veri,  onde  rimettervi  in  seggio  l'Elettore  arcivescovo, 
spossessatone  dalla  Francia.  Teneva  il  governo  della  cit- 
tà il  Vignorl  con  un  numeroso  presidio^  e accorse  bal- 
danzoso per  ispalleggiar  la  difesa  il  maresciallo  di  Gre- 
chi con  un  esercito  assai  fiorito  di  quindici  o diciottomila 
uomini.  Appostatosi  in  un  sito  che  gli  parve  ben  iortifi- 

(t)  Memorie  Diiliiiii  di  Luigi  XIV,  T.  IV,  p.  3.  - Bainage,  Anrt>II , 
al  citalo  anno  1673,  c.  55,  p.  607.  - La  Hode,  lib.  XXXVI,  p.  8-12.  - 
Lettera  di  Luigi  XIV  al  coale  d’  Eiiradea , nalle  Opera  di  Luigi  XIV, 

T.  IV,  p.  9. 
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catoper  natora  presso  Konds  Sarbruck,  al  cgniluente  del- 
la Saira  con  la  Mosella,  s' indettò  col  Yignori,  acciò,  allor- 
quando il  suo  alloggiamento  fosse  assaltato ,.gli  assediati 
dalla  città  uscissero,  e gli  assalitori  alle  spalle  assaltasse- 
ro. 1 Tedeschi  assalirono  il  Grechi  nel  giorno  1 1 d’agosto, 
ma  il  Vignorl  non  potè  venire  in  aiuto,  perchè  nell’atto 
che  stava  per  avventarsi  fuor  della  città  col  presidio,  cad- 
de da- cavallo  e rimase  morto  sul  colpo.  Qltre  a questo 
contratempo,  si  vuole  che  il  Grechi,  acciecato  dalla  pro- 
pria presunzione  e insoflerente  degli  altrui  consigli,  com- 
mettesse falli  gravissimi;  che  avesse  imprudentemente 
mandato  i suof  cavalli  a foraggiare,  lasciato  con  poca 
guardia  il  ponte  di  Konds  Sarbruck,  e privi  d’ogni  dife- 
sa due  guadi,  Tuno  superiore  e l’altro  inferiore  al  pon- 
te; e che  infine  fosse  cólto  quasi  alla  sprovveduta,  cosic- 
ché non  potè  attelarsì  nel  sito  in  cui  si  era  prefisso  di  dar 
battaglia.  Fatto  è che  i nemici,  avventatiglisi  sopra  dal 
ponte  e dai  due  guadi  negletti,  nel  hel  mezzo  del  suo  al- 
loggiamento pervennero  prima  ch'egli  avesse  finito  di 
farne  uscire  le  schiere.  1 suoi  si  diedero  a fuggire  seom- 
pigliati  parte  a verso  Metz  e parte  a verso  Tionvilla;  le 
bagaglio,  le  tende,  i cannoni,  le  bandiere  caddero  in  po- 
testà dei  nemici  con  un  gran  numero  di  prigionieri;  l'e- 
sercito francese- fu  intieramente  disfatto,  ed  il  Grechi, 
riuscitogli  vano  ogni  sforzo  per  rannodarlo,  gittossi,  se- 
guito da  quattro  sole  persone,  in  Treveri,  col  proponi- 
mento di  difendervisi  fino  agli  ultimi  estremi  o di  fervisi 
uccidere  per  lavarsi  dall'onta  della  riportata  sconfitta  (i). 

Eroica  fu  invero  la  resistenza  di  Treveri,  e assai  più 

(I)  B’ainage,  AnMli,  ilKanno  1675^  c,  60,  p.  610.  - La  Hodc , 
Itb.  XXXVI,  p.  a7.  > Meiaoric  mililan  di  Luigi  XIV,  T.  IV,  p,  8.  - 
Lederà  dri  re  al  prìncipa  di  Coodè,  ibidem^  p.  18.  • Lettere  della  Se* 
’vigqè,!.  IV,  p.  94,  lettera  dei  I9^di  agoalo.  - Lìmicrt,  lib.  Vii,  p.  298. 
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lunga  che  non  si  potesse  sperare  da  una  città  non  mu- 
nita. Il  Grechi,  alla  testa  sempre  de'  suoi  e nelle  sortite 
e nel  ributtare  i nemici  assalti,  combattè  con  disperato 
valore.  La  coscienza  di  aver  meritato  il  biasimo  altrui, 
mutò  del  tutto  l'indole  sua  baldanzosa  e fidente:  talmen- 
te che  non  diede  mai  più  appìglio  a 'rinfacciargli  la  te- 
merità o la  prosunzione  eh' erano  state  cagione  della  sua 
rotta  di  Konds  Sarbruck.  Si  videro  anzi  risplendere  in. 
lui  le  doti  e la  virtù  di  un  gran  capitano;  ma  allora  m^n- 
tosto  pensava  a ricuperare  la  riputazione  perduta  ed  a di- 
fendere Treveri,  che  a morire  di  morte  onorata.  Agli  uf- 
fiziali  del  presidio  non  parve  giusta  cosa  dì  dovere  sagri- 
ficare  sè  stessi  e tanti  valorosi  soldati  e tutti  gli  abitatori 
d' una  gran  città  per  dare  retta  ad  un  disperato  che  i ri- 
morsi angosciavano.  Nel  giorno  3 di  settembre  i nemici, 
poich'  ebbero  aperta  una  gran  breccia  nel  corpo  della 
piazza,  tutte  le  cui  opere  esterne  erano  già  espugnate, 
offrirono  al  maresciallo  onoratissimi  patti  di  resa.  Ei  li 
rifiutò;  ma  i suoi  uffiziali  gli  accettarono  a suo  dispetto. 
La  città  fu  resa;  e il  Grechi  rimase  prigioniero  di  guer-r 
ra  con  alcuni  prodi  che,  ricusando  dì  riconoscere  i pat- 
ti, continuarono  a difendersi  per  qualche  tempo  in  una 
chiesa.  Ma  gli  uffiziali  che  sottoscrisseru  i patti  contro  il 
volere  del  loro  capitano  ebbero  poi  a pentirsene;  si  vi- 
dero processati  e condannati  con  lutto  il  rigore  delle  leg- 
gi militari;  il  principale  di  essi  fu  decapitato,  gli  altri 
poi,  se  nobili,  vennero  cassati  e degradati  o sbanditi,  e 
gli  ignobili  costretti  a tirare  a sorte  chi  di  loro  doveva 
andar  sulle  forche  (i). 

(I)  Baioage,  AoosV  dU(i|  c.61,p.  On.»L«ICeradelnmrch«fe  detU 
Troebe  «1  conta  di  Busiy,  dei  12  di  teltembre  1675  , nelle  lettere  del 
BuMy-Rebotin , T.  IV,  p.  224.  • Lettere  della  Sefigni,  T.  iV,  p.  169, 
lettera  dei  20  d ^eetUmbre.  • Ifà  Hode,  lib.  p.  28.  * Lnrreyj 

T.  lV,p.28l.  , 
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Qaiadici  giorni  dopo  la  presa  di  Treveri  veniva  a mor- 
te in  un  villaggio  di  quella  diocesi  il  duca  Carlo  IV  di 
Lorena  in  età  d’anni  setlantuno.  Replicatamente  oppres- 
so e iniquamente  spossessato  de'  suoi  dominii  da  Lui- 
gi XIII  e da  Luigi  XIV,  si  può  dire  di  lui  eh’  ei  fu  vitti- 
ma delle  più  cocenti  ingiustizie  a cui  un  principe  possa 
venire  assoggettato,  ma  che  fu  insieme  si-  trista  la  sua 
condotta  da  renderlo  immeritevole  della  compassione 
che  altrimenti  l’ acerba  sua  sorte  dovea  destare.  Succe- 
deagli  nel  titolo  di  duca  di  Lorena  il  nipote  Carlo,  allora 
in  età  di  trentadue  anni,  che  militava  al  soldo  deU’impe- 
ratore,  ond’egli  fu  yno  de'  più  illustri  generali.  Non  rieb- 
be però  questi  giammai  il  possesso  de’  suoi  Stati,  non 
avendo  voluto  accettare  la  pace  di  Nimega  nè  la  sogge- 
zione in  cui  quella  poneali  (i). 

Brasi  l’incendio  di  guerra  dilatato  in  ogni  parte  dei 
confini  del  reame,  cosicché  dal  lato  altresì  del  Rossiglio- 
ne fervea.  Tenea  quivi  il  comando  dei  Francesi  il  con- 
te di  Sciomberg,  di  setta  protestante,  e il  più  valente  dei 
capitani  della  Francia,  dopo  il  Turenna.  Ond’  è che  Lui- 
gi XIV,  desiderando  di  premiarlo  a seconda  'dei  meriti, 
e di  osservare  la  regola  prefissasi  di  non  promuovere  i 
protestanti,  l’aveva  da  tempo  esortato  ad  abbracciare  la 
fede  cattolica  per  ottenere  la  dignità  di  maresciallo.  Ri- 
cusando però  costantemente  il  capitano  di  comperarsi  a 
tale  prezzo  gli  onori.  Luigi  XIV  avea  ceduto  egli  stesso, 
comprendendolo  nella  promozione  degli  otto  marescialli. 
Fu  egli  l'ultimo  ugonotto  che  ottenesse  da  Luigi  quel  su- 
premo grado  militare.  Pochissima  gente  e poco  danaro 
ebbe  lo  Sciomberg  per  guerreggiare  gli  Spagnuoli;  ma 

J 

(I)  Vita  (li  Carlo  V,  duca  di  Lurena , lìb.  11,  p.  193.  • Basnage , An* 
aali  ciUli,  airaoDD  U>75,  c.  C3,  p.$13  - La  Uode,lib.  XXXV,  p.  29. 
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pure  venne  a capo  d’impadronirsi  di  Figuiercs,  d Ampu- 
rias,  di  Bellagarda  e d’un  gran  numero  di  cittaduzre 
e di  castella  fortiflcate.  Il  suo  più  malagevole  assunto  fu 
quello  di  tenere  a freno  i Micheletti,  miliaia  disordina- 
ta e volontaria , ma  arditissima  della  Catalogna,  in  cui  ad 
un  sommo  fervore  per  la  difesa  della  propria  contrada 
si  accoppiava  quella  vaghezza  di  avventure  e di  ladro- 
necci che  pare  innata  negli  Spagnuoh  (i). 

Un’altro  agone  di  guerra  crasi  aperto  in  Sicilia  per  la 
ribellione  di  Messina,  avvenuta  in  agosto  del  1674.  La 
città  di  Messina  si  reggeva  sotto  l’ispanica  nion^cbia  a 
modo  piuttosto  di  repubblica  libera  che  di  municipio.  A 
cape  del  suo  governo  sedeva  una'Signoria  o Senato  di  sei,  , 
quattro  dell’ordine  della  nobiltà  e due  di  quello  dei  cit- 
ladini,  eletti  dagli  ordini  loro.  Nei  casi  più  gravi  e etra- 
ordinari  questo  senato  convocava  un  gran  Consiglio,  m 
cui,  oltre  i senatori,  venivano  a sedere  i capi  delle  arti 
della  città,  che  erano  venti.  Bravi  però  in  Messina  un  ma- 
gistrato  mandato  dal  re  per  l’esecuzione  degli  affari  ge-  . 
nerali  del  regno,  e degli  ordini  regi;  e lo  chiamavano 
strafico.  Godeano  i Messinesi  uno  stato  molto  prospero,  e 
affatto  singolare  nella  monarchia  ispanica;  la  città  facea 
sessantamila  anime,  ed  era  ricchissima  in  grazia  dei  traf- 
fichi. Ma  gli  Spagnuoli,per  fare  ritratto  dei  quali  parreb- 
be che  fosse  stata  a bella  posta  dettala  la  favola  della 
■ gallina  colle  uovH  d'oro,  aveano  un  gfan  prurito  di  sten- 
der la  mano  sopra  quelle  ricchezze,  e cercavano  modo 
d'annichilare  a tal  fine  i privilegi  della  città,  la  cui  pri- 
ma origine  ripeteasi  da  un  diploma  di  Roggeri,  primo 
re  di  Sicilia,  dei  i5  marzo  del  iiag,  e di  ridurre  Mes- 

(I)  Bainagc  , Aonali  cilati , airiono.1675,  e.  58,  p.  609.  - La  Hode, 
lib.  XXXVI,  p.  30.  - Limien  , lib.  VII , p.  300. 
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sioa  al  ravgaa^to  dell' altre  città  suddite.  Àristoeratice  al 
sommo  era  la  costituzione  di  Messina;  Io  straticb,  che  era 
un  don  Luigi  dell’Hoio,  esagerando  le  arti  che  già  ave- 
vano poste  in  uso  i suoi  predecessori,  di  accarezzare  il 
popolo  per  tener  queti  gli  spiriti  arrecanti  della  nobiltà 
^ dei  ricchi  popolani,  si  pose  ad  instigare  con  ogni  aitU 
fizio  il  popolo  contro  i senatori.  A dire  il  vero,  non  egli 
solo,  ma  tutti  i ministri  spagnuoli  aveano  uno  smanioso 
desiderio  di  allargare  i confini  della  potestà  regia,  pote- 
stà di  cui  essi  godeano  i frutti , e per  aggingner  lo  sco- 
po, non  badavano  punto  alle  leggi  dell’ onesto  e del  giu- 
sto. n fatto  è che  in  Messina  surse  una  gagliarda  fauone 
popolare  contro  il  senato,  e che  la  città  si  vide  ben^re- 
sto  funestata  e insanguinata  da  sedizioni  e da  zufiPe  inte- 
stine. Vuoisi  che  Luigi  dell'Hoio  soffiasse  in  questo  fuò- 
co con  Parti  più  maledette;  che  trovasse  modo  di  stre- 
mare le  vettovaglie  nella  città,  ed  affamasse  i cittadini, 
con  impedire,  per  via  di  maneggi  e di  male  insinu^io- 
ni,  le  spedizioni  di  frumenti  verso  la  Sicilia;  che  da^ 
suoi  sicari  facesse  di  nottetempo  seminar  tracce  di  gra- 
no per  diverse  contrade  della  città,  ora  dalla  casa  di  qiy:-  . 
sto  senatore,  ordalia  casa  di  qaell’altro  fino  alla  macina, 
per  far  nascere  concetto  nel  popolo  che,  mentre  esso  se 
ne  moriva  di  fame,  i ricchi  dì  vettovaglia  abondavano  e 
fuor  dello  Stato  la  mandavano.  Se  non  fosse  vera  tanta 
sceleratezza , egli  è però  vero  averne  costui  fatte  tante;  . 
che  dietro  instanza  dei  Messinesi  la  corte  fu  obbligata  a 
rimoverlo.  Venne  in  sua  vece  dou  Diego  di  Scrìa,  il  qua- 
le non  più  con  Farti  subdole,  ma  con  l'uperta  violenza 
volle  conseguire  quei  fini  che  il  suo  antecessore  si  pro- 
poneva. Chiamati  al  suo  palazzo  i sei  del  Senato,  ne  chiu- 
se di  repente  le  porte,  coll’  intento  di  far  aipmazzare  pro- 
ditoriamente i odiatori.  Ma  i Messinssi,  per  lettere  che 
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aveano  intfrceltate  del  principe  di  Lignl,ricè,allo  atra- 
tko,  stavano  all'erta;  una  furiosa  moUitud'e  si  avven- 
tò impetuosamente  contro  gli  Spagnuuli,  e sippati  loro 
di  roano  i captivi,  li  costrinse  a ricoverarsi  rie  fortezze 
che  sopragiudicano  la  città.  Allora  il  Senato ja  tanto  ec- 
cesso di  perGdìa  sdegnato , diliberossi  di  lotere  del 
tutto  l’ispanico  giogo,  e mandò  a Roma  il  (io  di  don 
Tommaso  CaSaro,  il  più  autorevole  dei  senri,  a chie- 
dere aiuto  all' ambasciatore  del  re  di  Franciaofierendo 
al  medesimo,  in  mercede  dell’ implorata  prizlone,  la 
sovranità  dell'isola.  Luigi  XIV  non  pretermii’ occasio- 
ne, e mandò  subito  ordine  che  da  Tolone  mcSse'il  ca- 
valier  di  Yalbella  con  sei  vascelli  da  guerra  e noe  navi 
ila  carico  in  aiuto  del  Messinesi.  Giunse  il  Valba  a Mes- 
sina nel  giorno  i5  di  settembre  del  i674<  1 quattro 
fortezze  che  accerchiano  la  città  furono  tutti  quattro 
dal  popolo  ricuperate  ; ma  l' inique  arti  del  stratico 
dell’Hoio  portavano  i loro  frutti,  chè  i magazs  dei  vi- 
veri erano  vuoti  e la  città  si  vide  angustiata  dalhme(i). 

Le  vettovaglie  introdotte  in  città  dal  Valbelle  quel- 
le recatevi  dal  Vajavuar  furono  a mala  pena  Scienti 
ad  alimentare  ì cittadini  per  un  mese;  ed  è da  nre  che 
gli  altri  isolani,  per  Invidia  che  aveano  degli  orò  liberi 
e della  prosperità  ^Messina,  non  voleano,  none  som- 
ministrarle,  ma  neanco  permettere  chele  giugne  soc- 
corso. Alla  Gne  però  nel  giorno  8 di  febbraio  I 1676 
approdò  a Messina  il  signor  di  Yivonne,  frati  della 
Montespan,  e generale  delle  galee  di  Frància,  ododici 
vascelli  da  guerra  ed  un  altro  convoglio  di  viviCol  ti- 
tolo dì  luogotenente  del  Yivonne  era  venuto  ile  sue 


(I)  Bòli. . Stori,  d'iurui , lib.  xx;x.  t.  vii  , p.  291 

lori,  Aoaali  4’  lti4ia,  T.  XV,  p.  44't.  - La  Uo4e,^lU>.  XXX 
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BaVi  Abrao  Duchesne,  il  più  valent’uomo  41  mare  che 
ai  avease  Francia.  Il  Duchesne,  nato  in  Dieppa  neirao- 
DO  1610,  asi  segnalato  fin  dall’ età  di  ventisetf anni,  nel 
ifiSy.pe'alorose  e grandi  gestenelfa  guerra  contro  la 
Spagna; a perchè  non  era  nato  nobilmente  e apparte- 
neva allietta  ugonotta,  non  aveva  mai  potuto  ottenere 
un  graddevato,  nè  salire  in  quella  riputazione  che  ben 
raeritavduando  venne  col  Yivunne  a Messina  era  già 
in  età  dessantacinque  anni,  e a raalà  pena  in  corte  si 
sapea  iho  nome.  Eppure,  in  grazia  de’  suoi  consigli,  il 
Yivonnnella  battaglia  che  diede  il  giorno  ii  di  feb- 
braio a^n  Melchiorre  della  Queva',  il  quale  con  venti 
vascellpagnuoli  tenea  stretto  il  porlo  di  Messina,  riu- 
scì piemente  vittorioso  e costriilse  i nemici  alla  ritira- 
ta. Die  retta  il  Yivonne  al  Duchesne  finché  si  trattò  di 
rombare  in  mare,  genere  di  combattimenti  da  lui  igno- 
rato: I appena  sceso  a terra,  tornò  qual  era,  cioè  nulla 
più’iclun  fratello  della  regia  druda,  dissipatore,  avi- 
do divKeri,' stolto  e vano  disprezzatore  dei  costumi  e 
della  'Ipsia  dei  popoli  meridionali.  Non  omise,  a vero 
. dire,  «bel  principio  di  giurare  sul  Crocifisso  e sul  li- 
I !’  bro  dquattro  Evangeli  che,  come  viceré  di  Sicilia  (tale 
‘ era  il  olo  conferitogli  da  Luigi  XIY^  avrebbe  osservalo 
tutti  irivilegi,  franchigie  ed  immunità  della  contrada, 
e nomai  violate  le  libertà  dei  buoni  popoli  venuti  per 
volonl-ia  dedizione  in  potestà  del  re  suo  signore.  Ma  gli 
parve  oi  subito  cosa  indegna  di  un  sì  gran  re, che  vi  fos- 
sero d cittadini  arditi  abbastanza  per  parlare  delle  pro- 
prie lisrtà,  ed  arrogarsi  il  diritto  di  circoscriverne  l’as- 
solutomperio.  Tutti  i cittadini  facoltosi  furono  perciò 
bentos)  dispogliati 'da  lui  degli  averi  e perseguitali  co- 
me fasori  della  Spagna,  quali  di  fatti  non  tardarono  ad 
esscrelu  cambio  di  far  conquiste  nell’  isola  ed  ampliare 
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il  domÌBÌo  del  re,  il  Yivonne  spese  il  sio  tempo  nello 
sventare  o premunirsi  contro  vere  o sodiate  conginre. 
E solo  nel  giorno  7 di  agosto  s'’insignoi  della  città  di 
Agosla,  datagli  in  mano  da  una  fazione  de  cittadini.  Do- 
vette in  seguito  apparecchiarsi  a ributtar  le  offese  del 
ridottato  ammiraglio  olandese  Ruiter,  il  |uale  si  ^a  as- 
sunto l'impegno  di  condurre  in  Sicilia  don  Giovanni 
«1  Austria,  deputatovi  in  qualità  di  vicer  dalla  corte  di 
Spagna.  Per  fare  testa  ad  un  tanto  nemio,  mandò  il  Vi- 
venne  a Yersaglies  il  prode  Duchesne  incerca  di  rinfor- 
zi; e Luigi,  fatto  finalmente  capace  del  nerito  di  questo 
valoroso,  gli  diede  in  quella  occasione  jl^rado  di  luogo- 
tenente  generale  e il  titolo  di  marchese.  Ha  l’ assalto  te- 
muto dal  Vivonne  fu  differito.  Don  Giovinui  d’Austria, 
non  volendo  dar  vinta  la  causa  alla  regina  reggente  quan- 
do appunto  Carlo  11  stava  per  assumere  gli  uffizi  di  re, 
fece  aspettare  l’armata  olandese  in  Cadice  dalla  metà  di 
settembre  fino  alla  metà  di  noveaabre.  Carlo  li,  essendo 
giunto  al  termine  dell’età  minore,  fu  allora  riconosciu- 
to maggiorenne  e regnante;  scrisse  subito  a don  Giovan- 
ni, chiamandolo  presso  di  sè,  rimosse  la  madre  c i mi- 
nistri da  quella  eletti  quand’ella  era  reggente,  soddisfa- 
cendo con  ciò  al  popolar  desiderio,  ma  senza  alcun  vero 
fruito,  poiché  la  nuova  amministrazione  fu  fiacca  e dap- 
poco non  meno  della  cessata  (i).  ' -•  -.--B?' 

L ammiraglio  Ruiter,  subito  che  fu  sciolto  daH’obbli- 
go  di  condurre  in  Sicilia  il  principe,  si  mosse  da  Cadice, 
e nell’ acque  sicule  pervenne  entrante  l’anno  1676.  Giu- 
gneavi  in  pari  tempo,  sotto  la  condotta  del  Duchesne, una 

(I)  Basna-e,  Annoti  delle  Proeioce  Unite,  all*  annn  1675,  c.  8*2-85, 
p.  650.  - Bolla , Storia  citala,  lib.  XXDT,  T.  VH,  p.  322-330.  - Biogra- 
na nnlTenale,  arlieolo  DDQomoaa,  T.  XO,  p.  328.  - La  Hode,lib.  XXXVI, 
p 35.  - Limiera,  lib.  VII,  p.  299. 
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poderosa  armai  che  il  Colbert  areva  fatta  allestire  nel 
porto  di  Tolonicon  un  copioso  convoglio  di  vettovaglie 
per  la  città  di  lessina.  Spiate  le  due  armate  di  nottetem- 
po dai  venti  ir  vicinanza  de)T  isole  di  Lipari,  quivi  alla 
mattina  degli  1 di  gennaio  si  attaccarono.  Durò  la  batta- 
glia dalle  diec  del  mattino  fino  a notte  oscura.  Gran- 
' dissimo  fu  dalluna  e dall’altra  parte  il  danno  delle  na- 
vi, grandissimuil  numero  dei  combattenti  che  perirono; 
da  niuna  parte  prò  vi  fu  scompiglio  veruno,  nè  fuga.  Uoa 
gran  gloria  era  pà  questa  per  la  marineria  francese,  an- 
cora novizia,  d'iver  fatto  test)  al  più  valente  capitano  di 
mare  che  l’Euripa  si  avesse.. Ma  II  Duchesne  si  potè  an- 
che chiamar  vltorioso,  poiché  entrò  nel  porto  di  Mes- 
sina col  convo'Iio  che  era  per  quella  città  destinato. 
Avendo  gli  Olandesi  promessa  per  soli  sei  mesi  la  loro 
armata,  ed  esseado  spirato  quel  termine,  l’ammiraglio 
Ruiter  si  parti  di  quell' acque  per  tornarsene*  a casa,  ma 
giunto  a Livorno,  ricevette  nuove  instruzioni  de' suoi, 
che  gli  prescriveano  di  rimanere  nel  Mediterraneo.  Tor- 
natosene indietro,  si  scontrò  di  bel  nuovo,  a dì  aa  apri- 
le, nell' armata  francese,  tre  leghe  stante  da  Agosta  nei 
golfo  di  Catania.  Quasi  pari  di  forze  erano  le  due  armate, 
annoverandosi  nell' una  trenta  e nell' altra  venlinove  va- 
acelli.  Furiosamente  si  attaccarono,  alle  quattro  pomeri- 
diane circa,  a vista  dell’Etna,  ond’è  che  la  battaglia  fu  , 
detta  di  Mongibello.  Essendo  rimasto  il  Vivonne  io  Mes- 
sina, il  Duchesne  conduceva  i Francesi,  la  cui  vanguar- 
dia era  capitanata  dal  marchese  d'Almeras.  Ma  ucciso  poi 
questo,  il  cavaliere  di  Valbella  sottentrò  in  sua  vece.  Al-, 
l'incontro  il  Ruiter,  ceduto  il  più  onorato  luogo  all’ am- 
miraglio spagouolo, fecesi  egli  condottiere  della  vanguar- 
dia; e fu  un  malaugurato  divisamento,  chè  sul  bel  prin- 
cipio del  combattimento  una  palla  di  cannane  gli  portò 
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via  il  pied*  sinistro  e iniransegli  la  gamba  destra.  Con- 
tinuò cionnondimeno  a dar.ordinl  e ad  animare  i tuoi, 
talmente  elle  nè  amici  nè  inimici  s'avvidero  d^llo  stato 
in  cui  egli  era  ridotto.  Tutto  il  giorno  durò  la  battaglia, 
e scese  la  notte  a separare  i combattenti.  Ma  il  Ruiter  pa- 
gò con  la  vita  il  fio  della  sua  costanza  a soffrire  e dissi- 
mulare il  dolore.  Cólto  dalla  febbre,  mori  nel  giorno  99 
di  aprile  in  Siracusa.  Era  riputato  non  meno  valente  per 
la  guerra  di  mare, che  il  Turenna  per  la  guerra  terrestre. 
Intrepido,  sereno,  modesto  del  pari.  Per  cinquantotto 
anni  militò  sulle  navi,  e pel  corso  di  sette  guerre  diver- 
se combattè  per  la  sua  patria.  A più.  di  quaranta  pugne 
intervenne^  e a quindici  giornate  solenni,  in  sette  delle 
quali  ebbe  egli  il  sapremo  e generale  comando.  L’arma- 
ta ch’ei  già  capitanava, ben  presto  ebbe  a lamentare  gra- 
vissimamente la  sua  perdita.  Ridottasi  per  rattoppar  le  na- ^ 
vi  nel  porto  di  Palermo,  ov’era  il  maggior  arsenale  dell’  i- 
sola,  vi  fu  seguita  dal  Yivonne,  il  quale,  ripigliato  il  go- 
. verno  dell'armata,  ingrossata  con  altri  vascelli  venuti  di 
Francia,  andò* nel  giorno  9 di  giugno  ad  assaltarci  ne- 
mici nel  porto  stesso  di  Palermo.  Il  vento,  fattosi  gagliar- 
dissimo, gli  fu  molto  propizio,  poiché  spinse  a forza  nel 
porto  le  sue  navi  incendiarie.  Immenso  fu  il  danno  del- 
l’armata ispano-olandese;  la  più  gran  parte  di  essa  fu 
preda  delle  fiamme}  dodici  vascelli  da  guerra,  sei  galee, 
quattro  brulotti  presero  fuoco  e scoppiarono  nel  porto, 
settecento  pezzi  di  cannone  furono  dall’ acque  inghBttiti, 
più  di  cinquemila  uomini  perirono  nelle  fiamme  0 nei 
fluiti,  e i più  begli  edifizi  di  Palermo,  ebe  il  porto  ac- 
cerchiavano,  vennero  dalla  spaventevole  conflagrazione 
distrutti  (1). 


(l)  Baioage,  airaano  1676,  c.  2,  p.  666,  c.  30,  p 680,  c e.  37, 
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Ardeva  inUnto  la  guerra  in  su  tutti  i confini  della 
Francia.  Luigi  XIV  capitanò  in  persona  l’esercito  che 
comb.'ittea  nella  Fiandra,  avendo  seco  per  luogotenenti 
generali  cinque  marescialli.  Nel  Rossiglione  fu  spedito  il 
duca  di  Navagliea,  ma  essendo  stato  assottigliato  quell’e- 
sercito per  mandare  rinforzi  al  Vivonne,  niuti  rilevante 
' fatto  avvenne  in  quella  provincia.  Ai  governo  dell’eser- 
cito in  riva  al  Reno  fu  preposto  il  duca  di  Lucimburgo. 
Meravigliossi  la  gente  che  il  Condè  fòsse  lasciato  in  dis- 
parte. « Ei  si  è escusato  »,  dice  la  Sevignè,  « dal  mili- 
» tare  in  questa  stagione  campale,  e parmi  cb’ei  faccia 
» benissimo  (i)  ».  Non  era  caduto  in  disgrazia  del  re;  ma 
però  questi  non  aveva  perduto  la  ricordanza  delle  civili 
guerre,*  e inoltre  non  era  scevro  da  una  cèrta  quale  in- 
vidia contro  un  capitano  da  tutti  ammirato.  Per  altra  par- 
te era  il  Condè  podagroso  e logorato  anzi  tempo  dalla 
guerra,  cosicché,  sebbene  fosse  in  età  di  soli  cinquanta- 
tré  anni,  si  sentiva  già  vecchio.  Oìtraciò,  essendo  ornai 
cosa  non  tanto  agevole  il  porre  a numero  gli  eserciti,  il 
re  operava  forse  con  accorgimento  lasciafido  quieto  un 
generale  si  poco  massaio  delle  vite  dei  soldati. 

Nel  giorno  3i  d’aprile  raggiunse  Luigi  le  schiere  che 
voleva  egli  stesso  capitanare.  Stava  questo  esercito  asse- 
diando sotto  il  governo  dei  marescialli  di  Grechi  e d'Hu- 
mieres  la  picciola  città  di  Condè.  Arresesi  Condè  nel  s6 
di  aprile;  e a di  io  maggio  fu  presa  Buccién.  Durante 
quesfb  ultimo  assedio  il  principe  d’ Grange  si  fece  ia- 

p 689.  - Bolli,  Storia  d’Ililii,  lib.  XXIX,  Tj  Vlt,  p.  3J0-JÌ2.  - Est- 
lere  della  Serigni , T.  V,  p.  43,  63,  80,  lellera  dei  25  di  maggio , 8 e 
25  di  giugno.  • Li  Hode,  lib.  XXXVII,  p.  44.  - Limiers,  lib.  VII! , 
p.  315. 

(I)  Lellere  delli  Seeignè,  T.  IV,  p.  400,  lellera  dei  26  di  febbraio 
del  1676. 
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Danzi  per  liberare  la  ciltà  con  un  esercito  che  la  fama  di* 
cea  di  cinquantamila  uomini.  Però  allorché  l’Orange  per- 
venne (nel  giorno  9 di  maggio)  alla  vista  dei  Francesi  tra 
Valenziana  e Remes,  non  aveva  seco  tutti  i suoi;  trenta- 
cinquemila  uomini  al  più  conducea,  a fronte  dei  quali 
stava  Luigi  con  quarantottomila.  S'avvide  il  re  esser  pro- 
pizia l’occasione  di  riportare  una  gran  vittoria;  ma  i suoi 
generali,  periti  Dell’arte  di  piaggiarlo,  concordemente  Io 
sconsigliarono  dal  porre  la  sua  persona  e con  essa  la  sal- 
vezza della  monarchia  a repentaglio.  Lasciossi  indurre  a 
non  muoversi  ed  a trincerarsi;  accertasi  però,  che  fu  do- 
lente per  tutta  la  vita  di  non  aver  tratto  profitto  da  quel- 
la felice  occasione,  e d’aver  dato  in  tal  guisa  ai  suoi  ne- 
mici un  appiglio  per  porre  in  dubbio  il  suo  guerriero 
coraggio.  Ma,  parlando  siccome  detta  il  vero,  toccava  al 
principe  d’Orange  il  tentare  un  attacco,  poich’era  sua 
intenzione  di  liberare  la  città  assediata;  ed  egli  volle  far- 
lo, ma  il  duca  di  Villaermosa,  suo  socio  nell'imperio, 
non  vi  consentiva,  e Buccien  nel  giorno  seguente  si  ar- 
rese (i). 

A di  4 di  luglio  Luigi  XIV  abbandonò  l’esercito,  rimet- 
tendone il  governo  al  maresciallo  Sciombc^rg,  ed  a Yer- 
saglie  tornossene.  Prescrisse  prima  di  partire  all’Humie- 
res  d’assediare  Aira,  la  quale  fece  breve  contrasto.  Ma  il 
principe  d’ Grange,  inanimito  dalla  partenza  di 'Luigi, 
investi  nel  giorno  y di  luglio  la  città  di  Mastricht.  Era 
questa  l’unica  città  conquistata  a danno  delle  Province 
Unite,  di  cui  i Francesi  serbassero  il  possesso.  Aveane  il 
re  affidata  la  custodia  al  conte  Calvo,  fuoruscito  di  Cala- 
ti) Grimoiril,  Memoria  miliUri  di  Luigi  XlV,  T.  IV,  p.  26.  - Be- 
•oÉge,  ill’aana  1676,  c.  26,  27,  p.  675.  - La  Hode,  Ub.  XXXVII,  p.  47. 
- Limien , lib.  Vili,  p.  319.  - Ledere  della  Sevigui,  T.  V,  p.  185, 
lederà  dei  2 di  iedembre. 

SiiMosDì,  T,  xxy.  ’ 
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legna,  alBziale  di  caTallerit,  ed  uno  de'  più  prodi  sol- 
dati de’  suoi  tempi.  Gomponevasi  il  presidio  di  cinque- 
mila nomini  soltanto;  coi  quali  il  Calvo  cotidianameote 
facea  gagliardissime  sortite.  Fu  l’assedio  micidiale  assai; 
vuoisi  che  gli  alleali  vi  perdessero  da  dodicimila  uomi- 
ni, ed  alla  6ne  nel  giorno  ag  di  agosto  di  là  si  levarono 
airav^cinarsi  del  maresciallo  Sciomberg.  Eseguì  però  il 
principe  d’ Grange  la  sua  ritratta  con  tanta  abililà,  che  il 
maresciallo  francese  trovossi  anch’egli  alla  sua  vòlta  gra- 
vemente impigliato  quando  volle  tornarsene  a Ciarle- 
mà(i).  ; 

L'esercito  già  capitanato  dal  Turenna  era  passato  sot- 
to il  governo  del  maresciallo  di  Lucimburgo,  figliuola 
postumo  di  quel  Mommoran^,  conte  di  Buttevilla,  fatto 
decapitare  dal  Riciliù  in  pena  d’aver  duellato  contro  il 
regio  divieto.  Fama  di  gran  guerriero  ottenne  di  poL  il 
Lucimburgo,  ma  troppo  dissimile  egli  era  in  quel  tem- 
po dall’ eroe  suo  predecessore.  Prode  sì,  ma  prosontuo- 
sissimo, e dedito  alla  lussuria  ed  agli  stravizzi,  tenea  da 
aè  lontani  i vecchi  commilitoni  del  Turenna,  ai  quali  erà 
grave  rammarico  il  veder;  vólto  nel  quartier  generale 
ogni  studio  alle  feste  ed  alle  dissolutezze.  A casaccio  pro- 
priamente parve  che  io  questa  stagione  campale  egli  or- 
dinasse all’esercito  marce  e contromarce  or  di  qua,  or 
di  là;  e sì  che  staragli  a fronte  il  duca  novello  di  Lore- 
na, uno  dei  più  avveduti  eserciti  della  Lega.  Ne  avven- 
ne che  il  Lorenese,  fatta  per  tempo  la  massa  dei  suoi  nel 
Palatinato,  mentre  il  Lucimburgo  a Scelestadia  trovava- 
si,  lo  indusse  in  errore  coll'  accennare  a varie  città  del- 

(l|  Grìmoard,  citale  Meqiorìe,  T.  IV,  p.  2B.  - Bainage,  all'aDno  1676, 
c.  tl-5l,p.  693.  • UHode,  lib.  XXXVII,  p.  42.-Liroien,  lib  Vili, 
V p.  331. 
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l’Àlsazia,  e quando  il  vide  avviarsi  da  Saverna  nel  sen* 
tieri  dei  monti  per  andare  incontro  ai  rinforzi  aspettati 
dalla  Fiandra,  andò  a trincerarsi  sulle  xive  del  fiume  Lan- 
iero, ove,  fiancheggiato  a destra  da  Vissemburgo,  a sini- 
stra da  Lauterburgo,  chiudeva  ai  Francesi  ogni  passo  a 
verso  la  città  di  Filisburgo,  di  cui  il  principe  di  Durlac- 
co  con  l’esercito  del  Circoli  dell’Imperio  intraprendeva, 
sul  far  di  giugno.  Tassedio.  Un  buon  presidio  stava  a di- 
fesa di  Filisburgo,  e il  Fay,  suo  governatore,  in  nulla 
cedeala  al  Calvo,  difensore  di  Mastricht;  ma  non  avea  a 
sufficienza  polvere  da  cannone:  ondecbè  non  avendo  po- 
tuto giammai  il  Lucimburgo  aprirsi  il  passo  per  Vissem- 
bnrgo,  nè  costrignere  il  Lorenese  ad  uscire  dal  suo  for- 
te alloggiamento,  dovette  Filisburgo  arrendersi  a patti, 
dopo  tre  mesi  d'assedio,  nel  giorno  8 di  settembre  (t). 

Non  più  avventurati  dell’ armi  furono  in  quest’anno  i 
maneggi  pulitici  della  Francia.  Il  re  di  Svezia  induceasi 
invero  a far  lega  con  Luigi  XIV  e romper  guerra  al  gran- 
de Elettore  di  Brandeburgo;  ma  gli  Svezzesi  in  questa 
tenzone  continue  sconfitte  riportarono  dai  Brandeburghe- 
si e dai  Danesi.  Essendo  Giovanni  Sobieski,  re  di  Polo- 
nia, molto  afieziunato  ai  Francesi,  e avendo  per  moglie 
Ulna  Francese,  credeva  Luigi  XIV  che  Tistesso  Giovanni, 
costretti  con  le  vittoriose  sue  armi  i Torchi  a stipulare 
una  pace  gloriosa  per  la  Polonia,  sarebbesi  subito  voi- 
’ tato  contro  T imperatore;  ma  fu  vana  credenza , cbè  il  So- 
hieski,  da  uomo  assennato,  non  volle  ingaggiare  i suoi 
in  una  guerra  estrania  dei  loro  interessi.  Gl’intrighi  cui 
diede  occasione  la  morte  di  papa  Clemente  X,  avvenuta 

• 

(t)  Batnage,  airanno  1676,  c.  54-65,  p.  701  e * l'*  Hodc , 
lib.  XXXVn,  p.  SS.  . Limien,  lib.  Vili,  p.  322.  - Viia  di  Cirto  V, 
duca  di  Lorena,  lib.  Ili,  p.  205.  , 
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/ di  33  taglio  del  1676,  voUero  a danno  anziché  ad  oti* 
le  della  Francia.  Non  omise  Luigi  di  mandar  subito  a Re- 
ma pel  conclave  tutti  i cardinali  francesi,  af&dando"  al 
cardinale  di  Reta  l' indirizzamento  delie  loro  mosse:  e ai 
ottenne  in  vero  per  tale  modo'l'intento  di  far  eleggeite 
papa  il  cardinale  Odescalchi,  che  fu  intronizzato  nel  gior- 
no ai  dì 'settembre  col  nome  d’ Innocenzo  XI.  Ma  il  no- 
vello pontefice,  appena  eletto,  diede  subito  indizio  d’es- 
sere avverso  alla  Francia  (i).  . , 

Tante  infruttuose  pugne,  tante  spese  e tante  perdite 
dovevano  indurre  in  Luigi  XIV  un  fervido  desiderio  di 
pace.  A tantOi numero  erano  cresciuti  gli  eserciti,  e tan- 
to sangue  spargessi  nelle  battaglie,  che  i nobili,  reggen- 
do quasi  impossibile  lo  scampo  dalla  morte  fra  si  conti- 
nui e si  gravi  pericoli,  contuttoché  volonterosi  alla  guer- 
ra concorressero,  pure  ne  bramavano  caldamente  il  ter- 
mine. Il  popolo  poi,  siccome  quello  in  cui  non  era  mai 
stato  eccitato  lo  stimolo  dell’onore,  nè  l’entusiasmo,  di 
malissimo  grado  s’arrendeva  alle  cerne.  Dall’altro  canto, 
gli  Olandesi  aveano  aneh’easi  desiderio  di  pace;  di  mo- 
do che  i due  potentati  da  cui  si  era  dato  principio  alla 
fiera  tenaone,  erano  pure  i più  proclivi  a rappattumarsi 
fra  lora  Fattosi  mediatore  il  re  d’Inghilterra,  agevolmeae 
te  si  pattuì  del  luogo  in  cui  si  dovesse  trattare  la  pacete  * 
fu  scelta  a tal  uopo  la  cittd  di  Nimega,  ove  primi  accora 
aero  in  giugno  del  1676  i plenipotenziari  francesi  - 
> Ma  tuli’ altro  desideravano  che  la  pace  gli  altri  poten- 
tati belligeranti.  La  Spagna,  superbissima  sempre,  quan- 
tunque impotente,  voleva  ad  ogni  modo  ricuperare  non 

• (I)  Lellen  della  Sevigni,  T,  V,  ledere  dei  31  lùglio,  5 e 19  aga- 
llo, 2 odobre,  p.  138,  143,  165,  227. 

(2)  Batoage,  all’aDoo  1676,  e.  21  a 85,  p.  670  e 728.  - Sir  W.  Ttm^ 
pU‘$  Mtmoirt,  T.  li,  p,  266.  - La  Hode,  lib.  XXXV il , p.  67. 
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che  la  Franca  Contea,  ma  qnant’ altro  era  stata  costretta 
a cedere  coi  patti  d’Aqnisgrana.  Prometteva  essa  larga» 
mente  di  porre  a benefìzio  della  Lega  e le  munizioni  dei 
suoi  arsenali,  e l’oro  del  Nuovo  Mondo,*e  le  sue  forze  di 
terra  e di  mare;  ma  non  atteifèva  giammai  le  promesse: 
toccava  agli  Olandesi  di  sopperire  per  lei  al  bisogno;  ca- 
gione essa  non  d'altro  che  di  avversità,  con  la  fraudazio- 
ne  dei  contratti  obblighi.  L’imperatore  tre  cose  voleva: 
ricuperar  l'Alsazia,  ripristinare  Carlo  V,  suo  vassallo,  nel 
possesso  della  Lorena,  e Gaccare  l'orgoglio  della  Fran- 
cia; capitani  valorosi  avea  e truppe  agguerrite,  ma  qua’n- 
to  a danaro,  chiedeane  ognora  agli  Olandesi,  quasi  che 
questi,  per  debito  di  riconoscenza,  fossero  in  obbligo  di 
saziar  di  stipendi  tutta  l’Europa  (i).  I varii  principi  del- 
la Germania  non  si  curavano  molto  nè  del  bene  dei  loro 
sudditi  nè  dei  riguardi  della  generale  politica:  desidera- 
van  la  guerra  perchè  dava  loro  occasione  di  trarre  sus- 
sidii dai  gran  potentati  e di  noleggiare  le  soldatesche 
loro;  e alcuni  di  essi  proponeansi  pure  di  ritogliere 
al)a  corona  svezzeae  quanto  si  era  dovuto  cederle  per 
la  pace  di  Munstero.  L’ istesso  capo  della  repubblica 
delle  Province  Unite,  vo’  dire  l'Orange,  volea  guerra  an- 
ch’egli, onde  allargare  nei  trambusti  e pericoli  di  quella 
la  propria  potestà.  E di  fatti  con  varii  pretesti  lungamen- 
te differì  l’udienza  al  cavaliere  Guglielmo  Tempie,  am- 
basciatore di  Carlo  li,  suo  zio,  è plenipotenziario  d’In- 
ghilterra per  le  conferenze  di.Nimega  (z). 

Pur  troppo  difficile  era  l’accordarsi  con  disposizioni  sì 
poco  pacifiche.  Vi  si  aggiugnea  poi  anche  una  segreta  dif- 
fidenza degli'alleati  contro  la  corona  mediatrice  d’Inghil- 

■ t - -,  it  ' I ■ 

(1)  Sir  ff'iUùm  Tample'è  Memoirs,  T.  II, >p.  382.  ; , ' ' 

(2)  ItUmj  ibùUm,  p.  273. 
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terra;  diiBdenza  noa  ingiasta,  poidbè  di  fatti  -Cinto  JBj 
che  ai  dava  per  paciere  impaniale,  conchiuse  ia  questa 
anno  me(!c'SÌmo*an  segreto  trattato  con  Luigi  XIT,  il'qn«< 
le  ti  obbligava  \ pagargli  an  annuo  «utsidio  (i).  01tm< 
ciò  i pieni  potenaiari  di  FiAncia,  per  comandamento  del 
loro  signore,  stavano  sul  tirato  pel  cerimoniale,  conlen- 
dendo  edelle  visite,  e dei  titoli  da  darsi  e da  riceversi,  e 
delia  comitiva  degli  ambasciatori.  Si  piati  sul  formolario 
dei  passaporti,  sull' ampiezza  del  territorio  che  si  avesse 
a tener  per  neutrale  attorno  a Nimega;  di  modo  che  un 
Idughiaaimo  tempo  trascorse  prima  che  fosse  riunita  ia 
conferenza.  Tra'  aervi  dei  plenipotenziari  francesi  e quel- 
li degli  Spagnuoli  insorsero  baruffe  e riotte;  fu  in  som- 
ma un  fòle  e al  luogo  e continuo  guazzabuglio,  che  ven- 
ne al  termine  l'anno  prima  che  il  cougresao,  distratto 
dalla  determinazione  dei  preliminari  e dalle  tante  o 
aciecche  o vane  brighe,  entraste  in  materia  (s).  ' - 

' Si  persuase  Gnslmente  Ltùgi  XIV  non  esservi  piu  al- 
tro taezao  per  incalzar  le  pratiche,  che  quello  di  ripor- 
tare novelle  vittorie;  e mercè  l’operosità  del  suo  mhii» 
atro  Luvuà,  e i più  gravosi  sfonù  posesi  in  grado  di  sceiù 
dere  armalo  in  campo  pria  dello  aciogliérsi  delie  nevi, 
anenlre  tutta  l'Europa  lo  credeva  immerso  nei  sollazzi  a 
passatempi  carnascialeschi,  e mentre  ognuno,  giudican- 
do dallo  afarzo  e dalla  magnificenza  delle  feste  con  cUi 
■venivano  da  lai  abbagliati  gli  atranieri,  supponeva  ch'ei 
ai  dovesse  trovare  nelle  massime  angustiè.  d tuarescialli 
di  Humieres  e di  Lucimburgo,  dopo  avere  aeoenoato  a 
. , ‘ • , 

(1)  Fluun,  ItlotU  della  DiplooasU  francese,  T.  Ili,  p.  422.  , 

(2)  Idem,  ibidem,  p.  432.  • Letlerc  del  conte  d’EiIradea  e dei  si- 

gnori Colbert  e d'Aeaoa  , acnbaieialori  al  coogrenò  di  Nimega,  T.  VII, 
p.  1-483.  - Liiniera,  Ub..VliI , p.  330.  • Sir  ÌV,  TempU's  Memairt, 
T.  Il , p.  332-340.  ; 
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Mons,  e impedito  la  circolazione  delie  grasce  nell’ Arte» 
se,  cinsero  improvvisamente  d’ assedio,  nel  giorno  a8  di  1E77 
febbraio,  la  città  di  Valenziana.  Luigi  venne  a raggiugneiu 
lì  a di  4 marzo,  e si  pòse  a stanza  nel  castello  di  Fa- 
mars.  Un  grandissimo  vantaggio  davano  sempre  al  re  di 
Francia  la  segretezza,  la  prontezza  e la  gagliafdia  con  cui 
venivano  e stabiliti  e posti  ad  effetto  i suoi  di  visamenti.  Ta< 
lenziana era  mal  provveduta,  e'ie  offese  furono  dal  Voban 
indirizzate  con  tanta  diligenza  e tanto  stndio  di  non  porre 
a gravi  rischi  le  vite  degli  assediami,  che  pochissima  fu 
la  perdita  di  gente  fattavi  dai  Francesi:  però  egli  indusse 
n Luigi  a dar  l'assalto  di  pien  meriggio,  contro  il  solito  co- 
stume degli  assedii  e contro  l'espettazione  del  presidio 
assediato,  il  quale  si  aspettava  tutt’ altro  che  d’essere  as- 
salito di  giorno.  L'assalto  fu  dato  nel  giorno  17  di  mar- 
zo: alle  nove  del  mattino  del  detto  giorno  i moschet- 
tieri bigi  e neri  di  Francia,  sbucando  impetuosamente 
dalle  loro  trincee,  assalirono  la  strada  coperta,  se  ne  im- 
padronirono a viva  forza,  inseguirono  i difensori  nella 
mezzaluna  e poi  al  di  là  dello  sportello,  di  cui  s’insi- 
gnorirono, e si  spinsero  innanzi  Gno  alle  prime  case  'del- 
la città.  Già  espugnata  era  Valenziaua  quando  battè  la 
chiamata  per  arrendersi.  Luigi  salvolla  dal  sacco,  ma  le 
impose  una  taglia  di  parecchi  milioni,  superiore  fors’an- 
co  al  valore  di  quanto  avrebbe  potuto  rapire  ai  cittadini 
il  soldatesco  furore  (1). 

Divisesi  dopo  la  presa  di  Valenziana  l’esercito  france- 
se, ed  una  parte  di  quello  andò  col  re  ad  assediare  Cam- 
bra!, mentre  l'altra  parte  sotto  il  comando  del  duca  d’Or- 

'(• 

(I)  Grìmoard , Memorie  militari  di  Lnigi  XIT,  T.  IV,  p.  lOI.  - Ba- 
'•oage,  all’aQDo  1677,  c.  18,  p.  801.  - U Hode,  lil>.  XXXVIII,  p.  85. 

- Limieri , ll>.  Vili , p.  336.  ^ 
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liens  ciogea  d'assedio  Sant'Omero.  Due  mesi  almeno  ere* 
deano  i Francesi  dover  consumare  attorno  a Valenziana; 
ond’  è che  quando  si  furono  di  questa  città  cosi  pronta- 
mente insignoriti,  avevano  ancora  quasiché  intiere  le 
provvigiouLGli  Spagnuoli  erano  poi  beo  lontani  dal  pre- 
vedere chef,dopo  l’ espugnazione  di  una  piazza  di  tanto 
rilievo,  sì  avesse  ad  intraprendere  nell'istessa  campale 
stagione  l’assedio  d’altre  piazze  di  grande  importanza; 
e perciò,  giusta  quello  che  pur  troppo  frequentemente 
loro  avveniva,  furono  cólti  alla  sprovveduta.  Cambra!  si  ' 
arrese  a di  4 di  aprile,  vale  a dire  in  termine  di  otto  gior- 
ni da  che  si  era  aperta  dagli  assedianti  la  trincea:  San- 
t’Omero fece  più  lungo  contrasto,  e il  principe  d’.Oran- 
ge  ebbe  tempo  di  accorrere  per  tentarne  la  liberazione. 
Mossosi  tuttavia  un  po’  a rilento , solo  alla  mattina  de- 
gli Il  di  aprile  pervenne  a’ piedi  del  monte  Cassello.  Un 
iìumicello  assai  profondo  era  l’unico  intoppo  eh’  egli 
avesse  « superare  per  assalir  l'esercito  del  duca  d’Or- 
liCus.  Avea  questi  imprudentissimaraente  appostalo  del- 
le truppe  da  entrambi  i iati  di  quel  Iìumicello;  ma  il  ma- 
reséiallo  di  Lucimburgo,  giunto  nella  notte  precedente 
in  Suo  aiuto  con  otto  squadroni  spiccati  dall'esercito  del 
ré,  lo  fece  aubilo  svegliare  acciò  rimediasse  sollecitamen- 
te all  errore,  e tutte  le  schiere  ridusse  sulla  sponda  si- 
nistra del  piccini  Gume.  Sessanta  altri  squadroni,  che  si 
trovavano  in  Lilla  e ne’ contorni  di  quella  città,  raggiun- 
sero poi  anche  l'Orliens  prima  che  l’Orange  potesse  az- 
zuffarsi con  lui,  per  modo  che  i Francesi,  oltre  al  van- 
taggio del  sito,  fronteggiato  da  un  Iìumicello  profondo^ 
vennero  ad  avere  anche  quello  del  numero.  La  battaglia 
•"g^ggiossi  attorno  alla  badia  di  Peene,  che  il  principe 
d' Grange  avea  occupata,  e dalla  quale  fu  costretto  a slog- 
giare dopo  averla  arsa.  Narrasi  dai  Francesi  che  il  duca 
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d’Orliens  combattè  nelle  prime  file  de'  suoi  con  molto 
ardire;  e ciò  si  pub  credere,  ancorché  i nemici  racconti» 
no,  u ch’ei  fu  veduto  molte  volte  scioperato,  lungi  dai 
M battaglioni  ».  11  vivere  suo  efi'emminato  non  aveva  in 
lui. attutito  il  coraggio  personale:  ma  però,  l’ indirizza- 
mento delia  battaglia  fu  certamente  non  opera  sua,  ma 
dei  marescialli  di  Humieres  e di  Lucimburgo.  Checché 
di  ciò  ne  sia,  la  battaglia  fu  vinta,  ed  egli  n’ebbe  il  me- 
rito; il*  principe  d’ Orango,  lasciando  tremila  de’  suo» 
estinti  sui  campo,  e quattromila  altri  prigionieri  con  tre- 
dici pezzi  d’artiglieria,  si  ritirò  lacero  e sanguinoso  a ver- 
so Poperinga.  Nel  giorno  17  di  aprile,  i Francesi  ripiglia- 
rono l’oppugnazione  di  Sant’Omero,  ch’era  stata  sospe- 
sa per  otto  giorni.  Nei  19  la  città  si  arrese.  Luigi  XIY,  alla 
notizia  della  vittoria,  replicò  due  volte:  u che  sull’  onor  -> 
» suo  erane  più  contento  pel  fratello  che  per  sé  medesi- 
» mo  ».  In  fatto  però  egli  n’ebbe  grande  invidia  : le  accla- 
mazioni del  popolo  «al  duca,  che  ha  vinto  la  battaglia  », 
gravemente  gl’increbbero;  e si  notò  che  d’ allora  in  poi 
non  lasciò  più  il  fratello  a capo  degli  eserciti  se  non  al- 
lorché non  vi  poteva  essere  alcun  rilevante  fatto  da  ten- 
tare. Spese  Luigi  il  rimanente  del  mese  d’aprile  a visi- 
tare le  piazze  forti  di  quel  confine,  e poi  tq^nossene  col 
fratello  a Versaglies,  lasciando  il  suo  esercito  al  mare- 
sciallo di  Lucimburgo,  ma  dopo  averlo  grandemente  as- 
sottigliato per  mandare  rinforzi  al  maresciallo  di  Grechi, 
il  quale  doveva  far  testa  all’esercito  imperiale  del  duca 
Cariò  V di  Lorena  (1). 

Così  per  tempo  erano  scesi  in  campo  i Francesi,  che 

• 

(I)  Grimoard,  Memorie  militari  di  Lnigi  XIV,  T.  IV,  p.  lO'i.  - Ba- 
•aage,  all’anno  1677,  c.  27  e aegg.,  p.  807<  - La  Hoda,  lib.  XTtXVlII, 
p.  94.  - Limiera , Ub.  Vili , p.  338,  ' 
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abbisognavano  sommamente  di  riposò. 'AH’ incontro  Pé« 
sèrcifo  delfOrange  cresceva  ad  ocdiio  veggente.  Tre  piaa* 
ze  avea  già  egli  perdute  in  quest’ anno  ed  una  battaglia; 
ma  appunto  perchè  lenti  erano  stati  gli  alleati  a gingne^ 
re,  il  successivo  arrivo  delle  loro  troppe  fresche  ristabi- 
liva meglio  l’equilibrio.  Sul  finire  di  luglio,'  avendo  l’Or» 
liens  ricevuto  i rinforzi  mandatigli  dal  vescovo  di  Mun- 
stero  e dai  principi  di  Brunsvigo  e di  Neuburgo,  l’ eser- 
cito suo  sommava  a cinquanta  e più  mila  uomini.  Con 
queste  forze,  che  superavano  d’assai  l’ espettazione  di 
Luigi  XIV,  venne  egli  ne)  giorno  6 di  agosto  ad  investi- 
re la  città  di  Ciarleruà;  ma  il  ministro  Lo vuà,  condottosi 
à Lilla,  aveva  in  questo  tempo  con  fanta  sollecitudios 
mandato  rinforzi  ai  'marescialli  di  Humieres  e di  Lucim- 
burgo,  che  questi  furono  in  grado  di  inoltrarsi  nei  la  di 
agosto  a stringere  l’uno  dall’una  e l’altru  dall’altra  par- 
te l’esercito  degli  alleati.  Allora  il  principe  d’ Grange, 
aborrendo  di  venir  di  bel  nuovo  a campale  giornata,  si 
diliberb  di  levare  l'assedio,  e di  fatti  nel  giorno  i4  di 
agosto  lo  sciolse.  Nulla  più  si  operò  nè  dall'esercito  del- 
l’Orange  nè  da  quello  dei  Francesi  sino  al  cadere  del- 
l’anno, sullo  scorcio  del  quale  il  maresciallo  di  Humieres 
intraprese  l'essedio  di  San  Guillano,  che  cadde  in  sua 
potestà  nel  giorno  ii  di  dicembre  (i). 

Dalla  parte  di  Germania  formidabilissimo  era  l'esercito 
nemico,  e valente  capitano  il  duca  di  Lorena  prepostovi; 
grandi  pure  le  forze  eh’  egli  aveva,  per  cosi  dire,  in  ri- 
serva, vo’  dire  l’esercito  dei  Circoli  dell’Imperio,  capita- 
nato dal  principe  di  Eisenacco.  Contuttociò  i Francesi  eb- 

(I)  Grtinoard  , Memorie  mìlitan  di  Luigi  XIV,  T.  IV,  p.  105.  • LeU 
(efe  dr]  re  ai  LoovoU  dei  i6  e 17  di  agosto,  ièidem,  p.  119.  • 'Baioa- 
g«,  airaaoo  I78Ò,  e.  32.  33  e 34,  p.  811.-  La  H.ila,  iib.  XXXVM} 
p.  97.  - Limicr»  , lib.  Vili,  p.  3^1-  j ' . •*  * - 
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b«ro  la  Lorena  cob£  da  va  nella  propria 

vaiensia  ^ Bella  grandezza  delle  proprie  fbrze^  (enea  per 
cèrto  cbe  al  suo  appressarsi  i Loreikesi  ai  sarebbero  soL 
levatii  oltre  «if  esser  padrone  di  Treveri  e di  Filisburgo, 
che  gli  facevano  spalla,  eragli  stato  promesso  il  libero 
passo  pel  ponte  di  Strasburgo;  e intanto  il  maresciallo 
di  Grechi  non  avfea,per  ributtare  quella  formidabile  in- 
vasione, più  di  venticinqiiemila  uomini.  Ma  ben  diede 
egli  a divedere  in  questa  stagibne  campale  di  essere  un 
degno  discepolo  del  'gran  Turenna;ben  dimostrò  .che  la 
rotta  di  Konds^aarbruk  era  stata  l’efTetto  di  malaugurati 
accidenti,  e non  della  sua  imperizia.  Quando  l’esercito 
imperiale  si  fece  innanzi  da  Treveri  per  irrompere  nel- 
la Lorena  tedesca;  il  Grechi  accorse  a chiuderle  il  passo 
suH’alture  di  Morvilla.  Fece  schermo  a Metz,  Tul  e Ver- 
duno,  tutte  e tre , pericolanti  pel  tristo  stato  delle  loro 
forti6oazioni,  e maestrevolmente  giovandosi  dei  vantag- 
gi che  si  poteano  trarre  dalla  natura  dei  luoghi  in  quel- 
la contrada  boscosa,  tenne  per  tre  mesi  a bada  il  duca  di 
Lorena  senza  mai  porgergli  il  destro  di  venire  alle  mani. 
Che  anzi  gli  rapì  àxonvogli,  ruppe  più  volte  i foraggieri 
e scorridori  nemici,  e costrinse  finalmente  gl’ Imperiali  a 
ripigliare,  nel  giorno  9 di  luglio,  la  via  del  Lucimbuf- 
ghese,  e ad  abbandonare  gli  ammalati.  In  questo  tempo 
però,  il  principe  d'Eisenacco  era  entrato  nell' Alsazia  e 
Tavea  traversala  tutta  quanta;  il  barone  di  Montclar,  po- 
sto cola  dai  Grechi  in  osservazione,  aveva  tutt’  al  più  ot- 
tomila uomini,  e si  vide  ben  presto  talmente  incalzato 
dal  nemico,  di  tanto  prevalente  pel  numero,  che  il  suo 
piccolo  esercito  stava  per  cedere  ed  arrendersi  a cagione 
della  mancanza  di  vettovaglie.  Ma  il  Grechi,  libero  ornai 
per  la  ritirata  del  duca- di  Lorena,  accorse  in  s‘uo  aiuto. 
11  principe  d’Eisenacco,  come  vide  giugnere  al  campo  del 
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Montclar  11  prìmó  groMO  rinforzo,  si  diliberò  alla  iritrato 
ta,  la  <{aa]e  dÌTÌsava  esegnire  pel  ponte  di  Strasbnr^; 
se  non  che  il  maresciallo  francese  gli  Mrse  dietro,  e allo 
strinse,  che,  riparatosi  in  un'isola  del  Reno, non  potè 
uscirne  a di  24  di  settembre,  se  non  in  grazia  d'nn  umb 
liante  accordo.  Tornato  intanto  il  Lorenese  nell'  Alsa^a, 
contro  di  lui  rivoltossi  il  Grechi;  azzuffaronsi  nel  gIor< 
no  7 di  ottobre  presso  Kokersburgo  i earslli  dell’ uno  e 
dell’altro  esercito,  e combatterono  con  pari  ralore,  co- 
sicché, non  meno  i Francesi  che  gl'imperiali  cantarono 
Tittorìau  Dopo  qoesto  scontro,  i due  capitani  ooncedetteco 
alle  stanche  loro  schiere  il  bramato  riposo.  Però  il  Gre- 
chi si  tolse  inopinatamente  dai  quartieri  d’ inverno  e cin- 
se d’ assedio,  nel  giorno  8 di  novembre,  la'  città  di  Fri* 
burgo  nella  Brisgovia.  Nè  avendo  potuto  il  Lorenese  in- 
durre i suoi  a tornare  in  campo  in  quella  stagione,  la 
città,  priva  di  soccorso,  dovette  arrenderai  nel  giorno  16 
dello  stesso  mese  (i).  rts  i.i.t  ni-.»  ■:  > r;; 

, Avevano  gli  alleati  concepito  speranza  che,  in  grazi* 
dei  ravvolgimenti  avvenuti  entrante  l'anno  1677  in  Ispa.^ 
gna,Ja 'guerra  avesse  a trattarsi  con  inaggior  vigori»  di 
prima  nèila  Gatslogna.  Nel  mese  di  gennaio  il  giovine  r» 
' Carlo  li,  fbggitoai  dal  palazzo  della  madre,  crasi  di<^aà»t 
rito  maggiorenne,  e avea  chiamato  presso  di  sé  in  qua- 
lità di  primo  suo  consigliere  e ministro  don  Giovanni 
d'Austria,  suo  iiratel  bastardo.  Costui  fece  subito«impri- 
gionare  don  Ferdinando  di  yenezueia,  drudo  dèlia  vec- 
chia regiqa  reggente.  Questo  bel  giovane,  stato  già  psg- 

(I)  Bainage,  all’anno  1678,  c.  36-42,  p.  813.-  La  Uo<]e,lib.  XXXVIII, 
p-  100.  - Lìmìers  K lib.  Vili,  p.  .^41,  343.  - LdUere  del  BuHy-Kibulia, 
T.  IV,  p.  358,  letteri  del  conte  di  L.  al  Buuy,  datm  da  Frìborgo  nei  16 
di  ooTcìabra  del  1677.  • Vita  del  duca  Carla  V.  di  Lorena,  lib.  111^ 
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gio  del  duca  deU’Infantado,  e poeta  ed  autore  draminati* 
co,  avendo  aposato  una  delle  ancelle  della  regina  reg- 
gente, si  era  fatto  conoscere  da  questa  ed  erale  entrato 
talmente  in  grazia,  che  in  breve  tempo  si  vide  esaltato 
ai  sommi  onori  e/atto  grande  di  Spagna  e primo  mini- 
stro della  corona.  Ma  non  v’  è nazione  che  possa  lunga 
pezza  rassegnarsi  allo  scorno  di  dover  ubbidire  al  drudo 
d’una  regina.  E in  fatti  causa  potissima  dei  ravvolgimen- 
ti di  Spagna  fu  mentosto  T amore  per  don  Giovanni,  che 
l’odio  contro  il  Venezuela.  Quando  si  vide  cercato  per 
rtrdine  di  don  Giovanni,  il  Venezuela  nascosesi  nel  pa- 
lazzo dell’  Escuriale  dietro  un  assito  e lungamente  de- 
luse le  indagini  degli  sgherri  del  principe.  Venne  però 
alla  fine  tradito  da  un  cerusico  che  lo  medicava,  e man- 
dato a confina  nell’ isole  Filippine.  Nel  1689  gli  fu  poi 
concesso  di  recarsi  al  Messico,  ove  di  là  a due  anni  ces- 
sò di  vivere  {i).  Don  Giovanni  d'Austria  prepóse  alTe- 
sercito  di  Catalogna  il  conte-di  Monterey,  suo  amico  in- 
trinseco, e ne  accrebbe  quanto  potè  le  forze,  cosicché 
vennero  ad  eccedere  dodicimila  uomini,  contro  dei  qua- 
li il  maresciallo  di  Navaglies  dove^perare  con  ottomila. 
Cionnonpertanto  i Francesi  irruppero'animosi  nel  Lam- 
purdano,  e minacciarono  Rosea  d'assedio;  ma  per  la 
tardanza  della  squadra  navale  che  dovea  colà  spedire 
Abramo  Duchesne  a chiudere  il  porto,  furono  costretti 
a desistere  dall'impresa  e ritirarsi.  Nella  ritratta  fu  il  Na- 
vaglies raggiunto  presso  Espuglies  dal  conte  di  Monte- 
rey;  si  azzuffarono  e combatterono  ferocemente.  La  mag- 
gior perdita  fu  degli  Spagouoli;  molti  dei  più  qualificati 
loro  personaggi  perirono,  senza  che  loro  venisse  fatto  di 

(I)  Lord  Mahon's  Spaiti  under  CharUt  li,  p.  34.  - Lsrrey,  T.  IV, 
p.  344. 
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rompere  i Francesi.  Ma  nel  successivo  giorno  questi  ul- 
timi ▼olontariamente  si  ritirarono,  e pel  giogo  di  Bagnois 
di  qua  dei  monti  si  ridossero  (i). 

Fuvvi  pure  in  quest’anno  alcun  fatto  d'armi  in  Ame- 
rica. 11  conte  d'Estrées  erasi  colà  recatq  sullo  scorcio  del- 
l'anno 1676  con  sei  vascelli  di  fila  e quattro  fregate  per 
ricuperare  Caienna,  occupata  dagli  Olandesi.  Compiuta 
questa  impresa,  e rivendicata  altresì  l’isola  detta  Maria- 
galanta,  ei  venne  in  febbraio  ad  assaltare  l’ammiraglio 
Biiicken  nell’  acque  di  Tabago.  Dopo  aver  eseguito  uno 
sbarco  nell’isola,  entrò,  nel  giorno  3 di  marzo,  arditisi 
simamente  cella  baia,  ancorché  sapesse  starsene  colà  sul- 
r àncora  dieci  vascelli  di  fila , tre  fregate  ed  un  brulotto 
degli  Olandesi.  Essendo  in  tanta  angustia  di  sito  impos- 
sibili le  manovre,  ne  avvenne  che,  surte. le  fiamme  in 
due  vascelli  di  fila,  l’uno  francese  e l’altro  olandese,  ve- 
nuti all’abbordaggio,  l’incendio  si  diffuse  bentosto  an- 
che nell’ altre  navi.  Spaventevole  scena  si  vide:  dodici 
vascelli  da  guerra  ardevano;  lo  scoppio  delie  polverie- 
re, il  fulminar  de’  cannoni,  le  schegge  di  legno  che  per 
ogni  verso  volavano,^i  strage  e di  orrore  riempivano 
non  solamente  il  porto,  ma  anche  le  spiagge  dell’isola 
per  un  mezzo  miglio  d’intorno.  Durò  sette  ore  l’orrenda 
mischia,  in  capo  alle  quali  l’Estrees  fece  salire  a bordo 
le  truppe  sbarcale  e ritrasse  dalla  baia  le  reliquie  dei  suo 
naviglio;  due  de’  suoi  vascelli  erano  stati  preda  delle 
fiamme,  due  altri  caduti  in  mano  de'  nemici,  e due  dis- 
alberati. Dei  vascelli  olandesi,  cinque  furono  arsi  e som- 
mersi, e tre  diedero  in  secco.  Altre  cinque  navi  minori 
furono  pure  ingoiate  dalle  fiamme  o dal  mare.  Ricondot- 

(I)  Baioage,  liraano  I677,c.60,6I,p.  824.  -t>a  Hode,lib.  XXXVI II, 
p.  105. 
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tosi  colla  lacera  armata  n^'  porti  di  Francia,  tornò  PE- 
strées  in  America  prima  del  termine  della  stagione  cam- 
pale con  una  più  poderosa  squadra,  e impadronissi  al> 
lora  di  Gorea  e di  Tabago  (i). 

Queste  costanti  pros{ierità  della  guerra  doveano  attrii 
Luirsi  non  solo  alla  valenzia  dei  generali  ed  alla  prodez* 
za  delle  schiere,  ma  anche,  e forse  in  pari  grado,  all' in- 
stancabile operosità  del  Luvuà,  alla  sua  preveggenza,  ed 
alla  puntualità  degli  ordini  e dei  provvedimenti  suoi,  per 
cui  giugnevano  sempre  a tempo  opportuno  nei  luoghi  in 
cui  si  doveva  operare  e i reggimenti  e l' artiglierie  e le 
munizioni  e le  vettovaglie.  11  re  ben  sei  vedeva,  e per  gui- 
derdonare r impareggiabile  suo  ministro  della  guerra, 
conferì,  nel  giorno  29  di  ottobre  del  1677,  al  padre  di 
lui.  Michele  Le  Tellier,  l'alta  dignità  di  cancelliere  di 
Francia,  rimasta  vacante  perla  morte  del  signor  d'Ali- 
gre.  Gli  ordini  tutti  del  reame  erano  presi  da  maraviglia 
ed  entusiasmo  in  vedendo  una  serie  si  continuata  di  vit- 
torie e di  prosperi  successi.  Non  si  andava  cercando  se  le 
guerre  di  Luigi  fossero  giuste  o ingiuste,  se  i suoi  nemici 
fossero  stati  oppressi  alla  sprovveduta, o se  avessero  fatto 
i loro  apparecchi  e contraposte  a lui  eguali  forze  io  quei 
luoghi  in  cui  erano  stati  vinti:  Tarmi  francesi  trionfava- 
no, ned  altro  chiedevasi  per  chiamar  glorioso  il  monar- 
ca trionfatore.  Nè  solo  i cortigiani  di  Luigi  XIV  iasciavan- 
si  inebriare  da  questa  sua  gloria,  bensì  tutti  i contem- 
poranei, per  quanto  dagli  scritti  e dall' epistole  se  ne  può 
giudicare,  ed  anzi' quei  medesimi  pure,  che  erano  da 
lui  mal  veduti:  il  Bussi,  per  esempio,  il  Curhinelli,  il 
Vardes,  il  Sant’Evremont.  Il  Bussi  ambiva  T incarico  d’ i- 

(1)  BàuDaga,  all'anno  1677f  c.  63  e a«g , p.  831.  - Lettera  di  Luigi  XIV 
aH'arcìteacoTO  di  Parigi,  T.  IV,  p.  1 18.  - La  Hocle,  lib.  XX.XVllL  p.  109. 
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(toriografo  regio,  che  m lè  stitqaTa  dovuto,  piultosto'che  , 
a due  poeti,  o,  com'ei  li  chiama,  due  borghesucci,  da  lui 
disprezzati,  Racìne  e Buelò,  a cui  la  Montespan  avea  fat- 
to conferire  l'ufficio  di  scriver  la  storia  di  Luigi',  e che 
M seguivan  la  corte,  più  stupefatti  che  non  possiate  ima- 
M ginarvelo,  a piedi,  a cavallo,  inzaccherati  fin  sogli  orec- 
n chi,  dormendo  poeticamente  a'  rai  della  bella  amica  di 
n Endimione  ».  — u A ragione  »,  dicea  egli,  « giudicate 
» sconveniente  che  gli  storici  del  re  sieno  poeti;  imper- 
» ciocché,  oltre  a che  questa  razza  d’uomini  discreditano 
» le  verità  quando  se  le  lasciano  sfuggire,  le  geste  di  Sua 
» Maestà  sono  di  già  alquantoincredibili  per  la  loro  gran- 
» dezza;  altronde  chi  non  ha  mai  fatto  altro  che  versi,  non 
» può  disawezzarsi  da  certe  ampollosità  che  mai  s'addico- 
» no  alla  semplicità  richiesta  dalla  storia  (i)  ».  Cosicché,  a 
suo  parere,  una  persona  qualificata  e perita  di  guerra  era 
la  sola  che  potesse  comprender  la  gloria  del  re  e degna- 
mente lodarlo.  Non  é da  far  meraviglia  se  tante  lodi  ine- 
briarono Luigi  XIV,  e se  l'error  del  suo  secolo  e del  suo 
popolo,  che  nelle  conquiste  riponevano  il  debito  e la  glo- 
ria dei  regnanti,  corruppe  anche  il  suo  animo.  Bensì  gli 
é a dire  come  seppe  meglio  dei  sudditi  far  ragione  degli 
imbarazzi  in  cui  ai  era  intricato.  Quando  ruppe  guerra  . 
agli  Olandesi,  ei  si  lasciò  trasportare  dall’odio  che  no- 
driva  in  cuore  contro  la  libertà  ed  il  protestantesimo.  Se 
ne  penti;  riconobbe  doversi  solo  a que’  repubblicani  at- 

(I)  Lettere  della  Serignè,  T.,VI,  p,  80-150;  ino  carteggia  col  Buuy 
a il  Cotbinelli.  • In  aegaila  alle  Memorie  a Comealari  del  Bauy-Rabo- 
tio , troraaii  ciaquanU  a che  pagiae,  da  lai  iotitolale  Storia  di  Luigi  XltT, 

T.  II,  367.  - Quello  brere  dettato,  in  cui  l’ autore  apertamente  da  a 
dÌTedere  la  ma  eanagloria  e la  ma  maligniti,  i priro  d*ogai  pregio.  I 
dettati  del  Rocine  e del  Buelò,  come  storiografi  regii,  perirono  io  un 
incendia. 
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trìbaire  la  resistenza  incontrata;  riconobbe  che  la  lega 
conchinsasi  contro  di  Ini  reggevasi  unicamente  In  grazia 
del  loro  accorgimento,  chè  solo  •mercè  del  loro  credito 
gli  alleati  non  difettavano  di  danaro;  ond'è  che  con  tut- 
ta sincerità  di  proponimento  tentò  di  far  pace  con  loro 
e persuaderli  del  suo' desiderio  di  rannodare  gli  antichi 
vincoli  di  amicizia  che  univano  la  loro  repubblica  e la 
Francia.  ^ ^ ' 

Dal  congresso  di  Nimega  eransi  alla  fin  fine  superate  le 
difficoltà  preliminari;  i plenipotenziari  dell’ imperatore  e 
di  Carlo  U,  che  sì  lungamente  si  eran  fatti  aspettare,  era- 
no pur  giunti,  e sul  principio  dell'anno  si  pose  mano  ai 
negoziati  : ma  non  traspariva  con  tutto  ciò  alcun  lume  di 
concordia.  Gli  alleati  non  solamente  volean  ritogliere  alla 
Francia  quant’essa  aveva  acquistato  per  la  pace  di  Mun- 
slero,  senza  porre  mente  eh’ eli’ era  vittoriosa,  ma  volean 
pure  giovarsi  delle  sconfitte  degli  Svezzesi  per  privarli  di 
quanto  era  stato  dalla  pace  medesima  assegnato  alla  co- 
rona di  Svezia.  All’im'peraBe  e ai  principi  dell' Impecio 
non  punto  caleva  delle  miserie  e patimenti  dei  loro  po- 
poli. La  guerra  desolava  bensì  la  Germania,  ma  ne  arric- 
chiva i principi,  i quali  noleggiavano  a caro  prezzo  le  sol- 
datesche loro,  e ampliava  la  potestà  di  quelli  sopra  i sud- 
diti. La  Spagna,  sempre  vanagloriosa,  e sempre  inconsa- 
pevole della  propria  impotenza,  non  recedea  per  un  pun- 
to dalle  sue  domande,  benché  vinta.  Delle  Fiandre  non 
si  dava  briga,  tenendo  che  più  ancora  agl’inglesi  ed  agli 
Olandesi,  che  non  a lei,  dovesse  calere  la  ricuperazione 
di  quelle. province  (i).  Gli  Olandesi  non  altro  chiedeano 

(I)  Sir  Villiam  TempU’s  !\temoìr$,  T.  Il,  p.  327.  • Lellere  degli 
tmbateifttorì  «L  congresfo  di  Nimega,  2,  9 e 17  coarto  1677,  nelle  let- 
tere dei  conte  d’  Eslradei , T.  Vili  p.  148  a Mgg*  * 6a$naga,  Annali , 
tiranno  1677,  c.  69,  p.  835. 
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20 


3o6  STORIA  DE’  FRANCESI 

alia  Francia  che  la  reatituzione.  ài  Mastrìcht  e la  ripristi- 
nazlone  della  liberti  <lei  traflìchì.  Quest’ultimo  punto 
spiaceva  forte  al  Colbect,  il  quale  a fine  di  promuovere 
l’industria  paesana,  avea  quasiché  triplicati  i dazi  d’im* 
portazione  de'  manufatti  stranieri.  Luigi  XIV  promettea 
cionnonpertanto  di  mitigar  questi  dazi,  ma  ricusava  di 
contrarre  un  positivo  obbligo,  parendogli  cosa  contraria 
ai  dritti  di  sovranità  il  promettere  di  non  imporre  nel  sue 
reame  tasse  a piacimento.  Quanto  è all'  antemurale  di 
piazze  forti  che  gli  Olandesi  desideravano  tra  il  territo- 
rio francese  e le  loro  province,  Luigi  parea  propenso 
ad  acconsentirvi  e restituire  le  piazze  conquistate  nelle 
Fiandre  purché  gli  si  desse  un  qualche  ricompenso  in 
Italia  o nella  penisola  ispanica,  tranne  che  piacesse  alla 
Spagna  di  dichiarar  le  Fiandre  territorio  neutrale,  nel 
qual  caso  egli  pure  si  sarebbe  incontanente  arreso  a ri- 
conoscerne la  neutralità.  Andava  molto  a’ versi  degli  Olan- 
desi quest’ultima  proposta,  ma  non  dei  loro  alleati;  cbè 
p^r  essa  la  Francia  avrebbtf^otuto  rivolgere  contro  di 
loro  soli  tutto  il  pondo  delm  sue  forze  (i). 

' Indirizzatore  delle  negoziazioni  di  Nimega  era  il  mar- 
chese di  Pomponne,  ministro  ne'  cui  dispacci,  come  no- 
ta il  Flasssn,  si  sente  il  senno,  la  moderazione  ed  anche 
una  certa  benivoglienza  inverso  a quelli  coi  quali  avea 
da  trattare.  Vi  spiccano  in  pari  terarpo  un  gran  discerni- 
mento, una  sana  logica,  ed  una  nitida  sposizione  dì  tutti 
i mezzi  onesti  di’cb’ei  si  valea  per  conseguire  li  suo  in- 
tento; mezzi  che  per  lo  più  tornavaiio  efficaci,  e in  gra- 
zia dei  quali  ei  riscoteva  dalle  straniere  corti  un  giusto 

• 

(i;  teucra  di  Luigi  XtV  a*  suoi  anthaccialori  a Nimega,  del  6 apri- 
le 1677  f arsa.,  nelle  lellerr  tii  li'  l'.auailrs , T.  Vili,  p.  ‘2’9.  - La  Ho- 
de,  lib.  XXXVIII,  p.  113. 
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tributo  di  estimazione  e di  affetto.  Ila  perchè  pieno  di 
candore, e'  di  rettitudine,  non  era  già  sfornito  questo  mi* 
nistro.  di  destrezza;  chè  anzi,  al  dire  del  San  Simon,  avea 
una  particolar  prerogativa  di  saper  ottenere  degli  avvan- 
taggi nell’alto  di  negoziare.  Egli  seduceva,  non  gi.ì  colla 
scaltrezza,  ma  col  potente  incanto  che  derivava  in  lui  dal- 
le grazie  dell'aspetto,  dalla  cultura  dello  spirito  e dalla 
piena  cognizione  delle  cdrti  e dei  ministri  d’Europa.  Era* 
vi  in  lui  dignità  senza  ostentazione,  nobiltà  senza  affet- 
tazione (1^.  Difettava  però  il  Pomponne  di  una  qualità 
desiderata  da  Luigi  XIV  nei  suoi  ministri,  e da  lui  chia- 
mata grandezza,  alterezza,  sebbene  si  doves  piuttosto  sp- 
pellare  orgoglio  a verso  gli  stranieri.  Ond'è  che  gli  alter- 
chi o contese  pel  cerimoniale,  per  cui  poco  mancò  non 
riuscisse  inutile  il  congresso  di  Idmega,  procedeano  dal 
re  stesso,  e non  dal  ministro;  al  quale,  aU’incontro,  si 
debbono  attribuire  i compensi  proposti  a fìne  di  rappat- 
tumare le  parti,  e in  grazia  di  coi  si  consegui  final- 
mente il  grande  intento  propostosi  dalla  Francia  dr  ve- 
nire a separati  accordi  con  ognuno  dei  potentati  nemici 
onde  scioglier  la  Lega. 

Molt'arte  richiedeasi  per  trattare  con  l'Inghilterra.  Le 
più  gravi  apprensioni  della  Francia  da  questa  parte  de- 
rivavano: Luigi  XIV,  che  già  provava  la  potenza  del- 
la Lega  surtagli  contro,  temea  sopra  di  ogni  altra  cosa 
l'accessione  dell’Inghilterra  all' istessa  lega.  Dall'altro 
canto,  il  principe  d' Grange  non  cessava  di  replicare  al 
cavaliere  Guglielmo  Tempie,  ambasciatore  del  zio  inNi- 
mega:  stare  la  pace  nelle  mani  di  Carlo  II;  toccare  a lui 
''dettarla  in  termini  onorali  e stabilmente,  prescriven- 

• 

(I)  FUuan  , Itlofia  della  Diplomatìa^Iaoceae , T.  lll,p.  474,475. 

- SainUSimoD,  e.  23,  T.  Il,  p.  356. 
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do  equi  patti  e dichiar|ndosi  pronto  a volger  l’armi  cms» 
tro  chi  non  volesse  aderirvi.  Ma  Carlo  non  volava  udire 
che  gli  si  desse  il  carico  di  àrbitro;  mediatore’ e non  più 
voleva  essere;  a’ suoi  amhasciatori  arrogava  l’incarico  di 
presiedere  alle  conferenze  e di  diflinire  quanto  alle  fuo- 
malità  riferivasi  ; ma  quanto  al  merito  dei  negoziati  non 
solo  Donse  ne  brigava  tanto  da  minacciare  i ritrosi  all’equi- 
tà, ma  non  dava  nemmeno  concigli.  Il  cavaliere  Tempie 
supponeva  che  il  suo  signore,  il  quale  era  pur  tanto  ac- 
corto e chiaroveggente,  ricusasse  unicamente  per  pigri- 
zia e per  amore  di  voluttà,  di  battere  una  via  più  condu- 
cente alla  sua  dignità  ed  a’  suoi  interessi;  ma*^iù  abbiet- 
ti erano  i riguardi  a cui  cedeva  Carlo  li:  egli  si  era  ven- 
duto alla  Francia,  entrante  Tanno  1677,  e per  indursi  a 
sgarare  il  fiero  malumore  del  Parlamento  e del  popolo, 
avea  voluto  essere  rimpinzato  d'oro.  Ottecentomila  scu- 
di chiedeva;  gli  si  promiserp  due  milioni,  ed  ei  s’obbli- 
gò a differire  la  convocazione  del  Parlamento  fino  al  me- 
se di  maggio  del  1678.  Intanto  però  il  Curtéo,  ambascia- 
tore di  Francia  in  Londra,  spandeavi  a piene  mani  del- 
l’altro danaro  per  acchetare  i gridori  degl’inglesi  (i). 

Bla  quanto  più  propenso  mostravasi  Carlo  II  alla  Fran- 
cia, tanto  più  istizzivansi  gl'inglesi.  Credesi  universal- 
mente in  Inghilterra»,  benché  difficilmente  se  ne  possano 
arrecare  buone  ragioni,  che  pericolerebbe  l'isola  qualora 
la  f rancia  fosse  in  possesso  delle  Fiandre,  quasi  che  le 
nazioni  bellicose  non  sieno  usate  a difender  confini  ben 
più  aperti  di  quelli  Cui  fascia  uno  stretto  di  mare.  Il  Par- 
lamento inglese,  raunatosi  in  febbraio  del  >677,  aveva 
supplicato  al  re,  esponendogli  l’ombra  che  dava  alla  na- 

(I)  Flatsan,  Iiloria  cilaU^it.  Ili,  p.  440.  • Sir  ff'iUiam  Ttmplc'à 
Memoira,  T.  II,  p.  389. 
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zione  ranminto  della  potenza  della  Francia,  e ricLìeden* 
do  il  monarca  di  aSbrtiGcaesi  con  alleanze  per  essere  in 
grado  di  impedirlo.  Carlo,  nel  tempo  stesso  ebe  si  dolse 
dell’indirizzo  del  Parlamento,  come  se  fosse  nn’usurpa- 
zione  della  regia  prerogativa  il  prescrivergli  di  centrar» 
re  alleanze,  colse  il  destro  per  chiedere  nuovi  sussidii  di 
danaro  a fine  di  poter  assecondare  i desideri  del  popolo. 
Videsi  allora  che  gl’inglesi,  non  tocchi  dai  danni  delia 
guerra,  erano  assai  più  infervorati  che  non  Tasserò  gli 
Olandesi  nell’intento  d’espellere  i Francesi  da  tutte  le 
conquiste  operate  dalla  Francia  nelle  Fiandre,  giacché  si 
profferirono  disposti  a concedere  e sussidii  e truppe,  e 
a fare  tutti  quegli  sforzi  che  a ciò  richiedeansi,  e che  se 
fossero  abbisognati,  sarebbero  certamente  venuti  ad  in» 
crescere  alla  nazione  (i). 

Più  moderati  erano  i desideri  degli  Olandesi.  Il  Bever» 
ning,  loro  principale  plenipotenziario  nel  congresso  di 
Nimega,  era  uomo  in  cui  molta  destrezza  e prestanza  d’in» 
gegno  si  accoppiava  con  una  gran  rettitudine  e schiette^ 
za.  Amicissimo  era  del  principe  d’Orange,  ma  pure  avvi- 
sava che  fosse  necessit.ì  per  la  Repubblica  il  venire  a un 
separato  accordo  colla  Francia  mentre  il  principe,  o per 
astio  contro  Luigi  XIV,  o per  punto  di  onore,  o infine 
per  la  ferma  opinione  che  Luigi  non  ambisse  altro  che 
di  scioglier  la  Lega  onde  muover  dì  nuovo  le  armi,  a 
tutt’uomo  opponevasi  a questa  particolare  negoziazione. 

1 prosperi  successi  dell’armi  francesi  nell’anno  1677,' 
avvalorando  i divisamenti  del  Beverning,  avevano  fatto 
torto  nell’opinione  dell’universale  alla  pertinacia  del» 
rOrange.  Ond*  egli,  per  ripigliare  credito,  si  recò  di  set» 

(I)  Ripin  Tboyras,  Storia  d’ Inghilterra,  T.  X,  lib.  XXIII,  p.  363  a 
•r{g.  • Baanage,  Annali,  aU'anna  1677,  c.  3,  p.  796. 
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tembre  io  lagbilterra,  e prima  di  trattare  delle  cote  del* 
la  politica  generale,  cbieae  edotteone  in  ispoaa  la  figlino* 
la  del  primo  letto  del  duca  di  York;  per  nome  Maria.  Co- 
stei era  stata  cresciuta  nella  setta  protestante  dalla  pro- 
pria madre,  figliuola  cbe  era  del  cancelliere  Clarendonj 
e Ju  questa  la  cagione  per  cui  la  matrigna  di  lei  e il  duca 
df  York,  suo  padrn,  molto  zelanti  pel  cattolicesimo,  e de- 
siderosi di  non  più  avere  dinanzi  agli  occhi  una  figliuo- 
la eretica,  acconsentirono  al  di  lei  matrimonio  con  l’O- 
range.  Celebraronsi  queste  nozze  a di  i4  di  novembre 
del  1677  (i). 

Adombrossi  Luigi  XIV  del  connubio  del  suo  più  co- 
stante nemico  con  una  principessa  che  destinata  pareva 
ad  eredare  il  trono  d’Inghilterra;  e invero  il  principe 
d' Grange,  come  da  Ini  prevedevasi,  ottenne  ben  presto 
un  grand'ascendente  sopra  Carlo  II  e fece  da  lui  appro- 
vare un  progetto  di  pace  generale,  pel  quale  Luigi  avreb- 
be dovuto  restituir  la  Lorena,  la  Franca  Contea,  come 
pure  le  piazze  forti  dalla  Fiandra,  senza  le  quali  questa 
provincia' sarebbe  rimasta  esposta  a troppo  grave  peri- 
colo. Il  lord  Duras  fu  mandato  da  Carlo  a Parigi  con 
queste  proposte,  e recolie  col  titolo  di  ultimi  patti,  di- 
chiarando non  potere  fermarsi  ad  aspettar  la  risposta  per 
più  di  due  giorni  (a). 

Ma  non  si  potea  sperare  che  Carlo  II  perseverasse  gran' 
tempo  in  un  gagliardo  proponimento.  Il  lord  Duras  non 
ebbe  da  Luigi  in  risposta  se  non  vaqe  parole,  e non  tor- 
nossene  nel  termine  dei  due  giorni;  e quando  egli  fu  ri- 
tornato, il  re  d’Inghilterra  non  seppe  indursi  a pigliare 

(1)  Sìr  H'illiam  TtmpU’s  Memain,  p.  342,  430  e *egg.  • Biioage, 
aU'aono  1677,  c.  124,  p.  865. 

(2;  i'ir  frUUam  Tempi*  t HcMoin,  T.  Il,  p.  43T. 
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uRa'rìsoluzione.  Fece  bensì  stipulare  con  gli  Stali  Gene- 
rali un  trattato,  concbiusosi  all’Aia  nel  giorno  i6  di  gen- 
naio del  1678,  col  quale  ei  contraeva  di  conserva  con  i 
essi  r obbligo  di  chiarir  la  guerra  a quello  dei  due  re 
(di  Francia  e di  Spagna)  che  rifiutasse  le  stabilite  pro- 
poste di  pacej  ma  avendogli  Luigi  XIV  a tale  notizia  trat- 
tenuto il  patlovito  sussidio,  ei  si  iateib  vincere  dalla  te- 
ma di  perdere  quanto  avea  di  più  caro  al  mondo,  e tor- 
nò in  sul  praticare  e chieder  danaro  (i).  Luigi  poi,  ap- 
pigliatosi di  nuovo  al  mezzo  più  acconcio  per  inanimire 
i propri' alleati  e sbigottire  i nemici,  fece  porre  in  moto 
le  schiere  fin  dal  mese  di  gennaio,*  nel  giorno  7 di  feb- 
braio parli  egli  stesso  da  San  Germano  alla  vòlta  di  Metz 
con  la  moglie  e la  concubina  e tutta  la  corte. 

Aveva  egli  tenuti  segreti,  giusta  il  suo  costume,  i pro- 
pri disegni.  E perchè  dal  suo  quartier  generale  di  Meta 
egli  accennava  ad  un  tempo  alla  Germania  ed  alle  Fian- 
dre, i suoi  nemici,  posti  da  ogpi  parte  in  apprensione,  si 
afifaccendavano  da  per  tutto  a ristaurare  le  loro  fortifica- 
zioni. Non  v'era  però  modo  di  vincere  la  trascuranza  spa- 
gnuola;  ed  oltraciò,  a malgrado  che  l'accaduto  nei  prece- 
denti anni  dovesse  pur  essere  un  buon  avvertimento,  gli 
alleati  non  aveano  esercito  veruno  lesto  per  jcendere  in 
campo.  Le  forze  francesi  appressavansi  intanto  al  confi- 
ne, ma  ledoro  marce  e contromarce  confondevano'gli  os- 
servatori, nè'alcuno  potea  desumere  il  dove  avesse  a scari- 
carsi la  temuta  tempesta.  Alla  fine  però  quattro  corpi  d’e- 
sercito si  affacciarono  contemporaneamente,  nel  giorno  4 
di  mar^u,  alle  quattro  città  fiammenghe  d'Ipri,  Namur, 
lifoos  e Lucimburgo.  11  governatore  di  Francia  mandò  in 
• 

(I)  Sir  IVilUam  TtmpU't  Mcmair$,  p.  439.  - Baiaiga,  all' anno 
1678,  c.  44,  p.  902. 
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gran  fretta  una  parte  del  presìdio  di  Gante  a rinforSare 
quello  d’Ipri.  E Luigi  XIV,  che  stava  appunto  in  espetta» 
zione  di  questo  evento,  alia  sera  medesima  del  giorno  4 
di  marzo  fece  investire  la  città  di.Gante  da  sessantamila 
uomini,  e partitosi  già  prima  da  ìiìttU,  per  la  via  di  Ver* 
duno,  Stené,  Guisa  e Valenziana,  nel  giorno  suddetto 
pervenne  egli  pure  sotto  le  mura  gantesi.  Si  ampia  è 
quella  città  che  l’assottigliato  presidio,  neppur  con  l’aiu- 
to delle  cittadine  milizie,  bastava  ornai  a custodirne  il  ri- 
cinto; ond’è  che  la  capitale  della  Fiandra  fu  TOStrelta 
ad  arrendersi  in  termine  di  otto  giorni;  e la  città  d’ipri, 
che  dall’esercito  espugnatore  di  Gante  videsi  subito  do* 
po  oppugnata , dovette  egualmente  cedere,  dopo  dieci 
giorni  d’assedio,  nei  a5  di  marzo  (i).  ^ i 

Occupate  le  città  d’ipri  e di  Gante,  il  re  pose  l’esercito 
a'  quartieri  di  riposo  e tornossene  a San  Germano.  Intan- 
to fece  nuove  proposte  agli  Stati  Generali,  spiegando  i 
patii  cui  era  disposto  ad  acconsentire  e le  città  che  avreb- 
be restituito,  ma  didiiarando  nel  tempo  stesso  che,  a fine 
di  porre  termine  a tante  peritanze  funeste  per  l'umanità> 
non  voleva  obbligarsi  a questi  patti  ove  non  fossero  accet- 
tati prima  del  giorno  ii  di  maggio,  e non  seguendone 
l'accettazione  entro  il  termine  prefisso,  avrebbe  dettate 
altre  più  gravi/:ondizioni  (a).  Essendo  la  Repubblica  ag-t 
gravathsima  dai  debiti  e dalle  imposte,  il  desiderio  del- 
la pace  prevaleva  ornai  di  gran  lunga  presso  l’universale 
a quello  della  guerra.  Il  principe  d' Grange,  pertinace  nel 


(1)  Grìmoard|  Memorie  miltUri  di  Luigi  XlVj  T.  iV,  p.  12S;  lel- 
tera  del  Louvoii  al  maretciaUo  di  Humieret.  • Relazione  di  Luigi*Xl^ 
ibidem,  p.  143.  - La  Hode,  lib.  XXXIX,  p.  142.  • Baanage,  all'ano  % 
1678,  c.  3 e 4,  p.  876. 

(2)  Bainoge , alTanno  1678,  c.  67,  p.  914.  - Ad  instansa  della  Re- 
pubblica ei  prorogo  pofcia  quel  termine  dì  lei  teUimaoe. 
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ano  proponimento,  era  caduto  in  sospetto  presso  la  (a> 
zione  dei  caldi  repubblicani,  e le  stesse  sue  nozze  coli 
l’erede  del  trono  britannico  avvaloravano  la  sospizione* 
ch’egli  aspirasse. ad  assoggettare  la  Repubblica:  non  gio- 
vò pertanto  la  ostinata  sua  opposizione  a dissuadere  da 
una  separata  trattativa  gli  Stati  Generali,  i quali  risposero 
in  termini  reverenti  e benevoli  alla  lettera  di  Luigi  XIV, 
nella  quale  erano  chiamati, come  prima  della  guerra,  ca> 
rissimi  e grandi  amici,  e gli  mandarono  in  qualità  d’am* 
basciatore  straordinario  il  Beverning.  Pervenne  costui' 
nel  giorno  3i  di  maggio  ai  posti  avanzati  francesi,  e ot- 
tenne un  armistizio  d’un  mese  e mezzo.  Fu  questa  so- 
spensione d’armi  opportunissima  per  riparare  la  Fiandra* 
Spagnuola  da  una  totale  rovina.  Anche  la  città  di  Leve, 
con  la  sua  cittadella,  riguardata  come  la  chiave  del  Bra- 
bante  e circondata  dall' acque,  era  poco  prima  (nel  gior- 
no 3 di  maggio)  caduta  per  soprapresa  in  potestà  del 
governatore  francese  di  Mastrlcht  Cinquanta  nuotatori 
con  una  mano  di  soldati,  che  fecero  il  tragitto  sopra  bar- 
chette talmente  leggère  da  recarsele  in  ispalla,  bastarono 
per  occupare  alla  sprovveduta  quella  piazza,  tenuta  in- 
espugnabile (i).  Speravasi  invero  dagli  alleati,  e partico-  ^ 
larmente  dall’ Grange,  che  la  monarchia  spagnuola,  retta 
da  don  Giovanni  d’Austria,  dovesse  ricuperare  una  parte 
almeno  dell’antica  vigoria;  ma  furono  vane  speranze. 
Don  Giovanni  appunto  in  questo  torno  di  tempo  faceva 
assapere  al  duca  di  Villaermosa,  governatore  di  Fiandra, 
non  potergli  inviare  di  Spagna  nè  danaro  nò  gente;  co- 
sicché il  duca  avea  fatto  dire  schiettamente  nei  3 di  giu- 
gno agli  Stati  Generali  che,  per  quanto  acerbe  .fossero  le 
condizioni  di  pace  dettate  da  Luigi  XIV,  era  senno  ac- 
cettarle (a). 

(1)  Basnage,  all’anno  citalo,  c.  IO,  p.  88*2. 

(2)  UiJem.  e.  71,  p.  917. 
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- ProgredÌYano  di  fatti  di  buon  passo  i negoziati  fra  Liù* 
gi  e la  Repubblica.  Le  lettere  del  re  agli  Olandesi  erano 
dettate  in  termini  amichevoli , le  risposte  degli  Stati  Gene- 
rali vi  corrispondeano.  Leggiamo  che  essi,  tenendosi  certi 
dall'assenso  della  Spagna,  facevano  instanza  per  una  so- 
spensione generale  deirostilità  in  terra  e in  mare,  e pr»> 
scrivevano  ai  loro  ambasciatori  di  sottoscriver  l’ accordo 
separato  qualora  gli  alleati  prima  del  finire  di  giugno 
non  condiscendessero  in  nn  accordo  generale.  1 plenipo- 
tenziari loro  non  sottoscrissero  perb  questo  separato  ac- 
cordo, essendo  vennli  in  cognizione,  quando  appunto 
vi  si  accignevano,  che  Luigi  si  proponeva  di  ritenersi 
tutte  le  piazze  ch’ei  prometteva  di  restituire,  inaino  a 
tanto  che  la  corona  di  Svezia  avesse  ella  pure  ottenuto 
la  restituzione  delle  conquiste  a suo  danno  operatesi  da- 
gli alleati.  Allora  il  partito  dell' Grange  ripigliò  ad  ua 
tratto  L’ascendente.  Carlo  II  si  dichiari  disposto  ad  unirsi 
strettamente  con  la  Repubblica,  come  desideravano  i suoi 
sudditi,  e mandò  espressamente  in  luglio  all'Aia  il  cava~ 
Mere  6o  glieimo  Tempie,  da  cui  in  .termine  di  sei  giórni 
fu  conchiuso  e sottoscritto  nn  trattato  pel  quale  l'Inghil- 
terra e r Olanda  pattuivano  d’ interpellare  formalmente  - 
la  Francia  acciò  nello  spazio  di  quattordici  giorni  dichia>^ 
rasse  se  fosse  disposta  a disgombrare  subito  dopo  lo  scanw 
bio  delle  ratiGche  le  città  fiammenghe  che  render  dovea, 
col  patto  che  ricusando  Luigi  XIV  di  farlo,  il  re  d'Inghil- 
terra avesse  a dichiarargli  guerra  incontanente,  e la  Re- 
pubblica a ripigliare  le  ostilità  (i). 

Non  si  vien  mai  a capo  più  facilm^ente  di  ingannare  i 
propri  alleati,  che  valendosi  d’nna  persona  schietta  e 
leale  per  negoziare  con  essi.  11  Tempie  era  uomo  a cui  gli 


(I)  Sir  ff'iUiam  TempU't  Memoirt,  T.  Il,  p.  456. 
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OIind««i  prestavano  intiera  fede;  e il  principe  d’Oi'ange, 
sicuro  credendosi  d'avere  l'alta  poderosa  dell’ Inghilter- 
ra, a imagìnava  di  poter  ripigliare  col  massimo  avvan- 
taggio le  ostilità;  buon  prò  per  lui  che  le  cose  volsero 
altrimenti , conciossiachè  sarcbb’  egli  stato  iadnbitata- 
uente  tradito  da  un  monarca  solito  a non  perseverare 
giammai  per  lo  spazio  di  tre  settimane  in  un  gagliardo 
proponimento,  e il  quale,  contrariato  dal  Parlamento, 
avea  di  già  due  o tre  fiate  in  quell'  anno  deposto  e ripi- 
gliato a vicenda  i bellicosi  suoi  disegni.  11  gabinetto  fran- 
cese diedesi,  alF  incontro,  a divedere  in  quella  negosia- 
zione  fedelissimo  ai  suoi  alleati,  e in  pari  tempo  egre- 
giamente accorto  e disinvolto,  ^veva  la  Frància  in  sulle 
prime  domandato  per  condizione  preliminare  delie  trat- 
tative di  Nimega,  che  il  principe  di  Furstemberga,  àrro- 
stato  dagFImperiali  in  Colonia  in  onta  al  dritto  delle  gen-  ‘ 
tì,  fosse  in  libertà  riposto.  Ma  perchè  non  si  sciogliesse 
il  congresso,  fece  poi  intervenire  il  vescovo  di  Strasbur- 
go, fratello  del  principe,  a fare  instanza  aifinché  per  tal 
ragione  non  si  ritardasse  la  pacificazione  deH’Europa. 
Cosi  pure,  allorché  dai  nemici  della  pace  speravasi  che 
ogni  pratica  dovesse  rompersi  atteso  che  la  Francia  vo- 
lea  tenersi  in  mano  le  sue  conquiste  finché  la  Svezia  non 
avesse  riavuto  il  fatto  suo,  i Francesi  fecero  muovere 
Tambasciatore  svezzese,  il  quale  in  nome  della  sua  co- 
rona acconsenti  che  Luigi  rinunziasse  a questa  malleve- 
ria. In  entrambi  i punti  il  re  di  Francia  non  abbandona- 
va già  la  causa  del  Furstemberg  nè  quella  della  corona 
svezzese,  ma  recedea  soltanto  da  un  mezzo  d’azione  in 
loro  favore,  ai  quale  da  principio  parca  attenerse  anche 
per  puntiglio.  Cosi  generale  era  l’opinione  ch'ei  non 
avesse  a recederne,  che  già  ogni  cosa  era  apparecchiata 
per  ripigliare  la  guerra,  la  quale  dal  principe  d’ Grange 
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e dal  Terapie  si  tenera  per  certa.  Ma  nell’ ultimo  giorno 
del  prefisso  termine,  che  scadea  nei  io  d’ agosto,  il  ma- 
resciallo d’Estrades  dichiarò  di  recedere  dal  contrastato 
punto,  e d’ esser  pronto  a sottoscriver  l’accordo,  pnrchè 
la  cosa  avesse  termine  nel  giorno  medesimo.  Presesi  di 
fatti  con  somma  sollecitudine  a trascrivere  in  netto  i ca- 
pitoli, e a grave  stento  si  potè  terminare  in  modo  che 
l'accordo  venne  sottoscritto  fra  le  óre  undici  e la  mezza- 
notte dai  plenipotenziari  francesi  ed  Olandesi;  percioc- 
'chè  i mediatori  non  vollero  sottoscrivere,  dicendo  noa 
aver  credenziali  se  non  per  conchiudere  la  pace  genera- 
le; e gli  altri  alleati,  non  che  stipulare  la  pace  da  loro 
aborrita,  proni  ppero  in  ^ere  invettive  centro  gli.  Olan- 
desi, chiamandoli  persino  traditori  della  pubblica  cau-^ 
sa  (i). 

Portava  l’accordo:  vi  fo.sse  perpetiia^d  inviolabil  pa- 
ce ed  amicizia  tra  la  Francia  e la  Repubblica;  si  restituia-' 
sero  da  ambe  le  parti  i prigionieri  di  guerra , e fossero 
condonate  e poste  in  oblio  tutte  le  offese;  stessero  gli 
Olandesi  strettamente  neutrali  ove  si  proseguisse  la  guer- 
ra tra  la  Francia  e gli  altri  membri  della  Lega;  dovesse- 
ro i medesimi  restituire  al  conte  d’AIvergna  il  marchesa- 
to di  Berga  sul  Zoom;  fosse  Luigi,  all’incontro,  tenuto 
di  rendere  alla  Repubblica  la  città  di  Hastricht,  ed  a Gu- 
glielmo III  d’Orange  il  picciol  principato  di  questo  no- 
me e il  dovizioso  patrimonio  eh’  egli  avea  eredato  'nella 
Franca  Contèa.  Paragonando  questi  patti' con  quelli  che 
Luigi  XIV  sei  anni  prima  voleva  imporre  alla  Repubbli- 
ca; si  vede  subito  quanto  gloriosa  fosse  stata  la  resisten- 
za degli  Olandesi,  e quanto  infondata  l’accusa  che  ^ 

\ 

(I)  Sìr  William  Tempie' t Memoirt,  T.  It,  p.  459.  - Bunage, 
l'anno  1678,  c.  86,  p.  927.  - La Hod«,lib.  XXXIX,  p.  160. 
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essi  faceano  i membri  della  Lega,  incolpandoli  di  diser* 
zione.Niuno  di  questi  arroganti  alleati  avea  mai  adempiti 
i suoi  obblighi  verso  la  Repubblica,  niuno  somministra-, 
to  a tempo  le  schiere,  le  munizioni,  il  danaro  promessi; 
per  colpa^oro  tutti  gli  eventi  sinistri;  ed  anzi  mentre  so- 
gnavano conquiste  in  Francia,  erano  loro  imminenti  più 
gravi  avversità,  non  avendo  essi  alcuna  cosa  allestito  per 
far  testa  ai  Francesi.  Quanto  ai  potentati  del  Settentrione, 
ostinati  nel  voler  guerra  per  espellere  dalla  Pomerania 
gli  Svezzesi,  Questo  intento  ch'ei  si  proponeano  era  al 
tutto  contrario  ai  vantaggi  della  Repubblica'. 

Intanto  che  si  trattavano  gli  accordi,  il  duca  di  Lucim- 
burgo  avea  sempre  continuato  il  largo  assedio  della  città 
di  Mons  per  incalzare  la  Spagna  a consentirvi.  11  suo 
quartier  generale  era  collocato  nella  badia  di  San  Dionù' 
gi,  in  riva  ad  un  humicello  assai  profondo,  il  quale  scor>- 
reva  fra  due  còlli,  sull'uno  dei  quali  era  accampato 
il  grosso  de'  suoi,  e sull'altro  con  una  parte  dell'eserci- 
to il  marchese  di  Fucbieres.  Nel  giorno  i4  di  agosto, 
mentre  egli  se  ne  stava  a mensa  festeggiando  la  pace, 
della  cui  conclusione  avea  ricevuto  l’avviso  nella  matti- 
na stessa,  giugneva  improvviso  nella  vicina  pianura  il 
principe  d'Oraage  col  suo  esercito.  Sorpreso  dall'inaspet- 
tato scrivo,  il  Lucimburgo  richiamò  subito  il  Fucbieres 
dall' opposto  còlle,  e fatta  guernire  d'infanterie  la  badta 
e la  sponda  del  fiumiceilo,  stette  aspettando  sopra  il  suo 
còlle,  ove  diilicilmente  poteva  venir  superato,  il  nemico 
assalto.  Avventavasi  l'esercito  degli  alleati  con  tanto  im- 
peto, che  fu  opinione  de’  guerrieri  non  avessero  mai  in 
tutto  il  corso  di  quella  guerra  le  genti  loro,  assalito  con 
tanto  coraggio  ed  intrepidezza.  Non  fuvvi  però  battaglia 
campale,  bensì  quattro  sanguinosissime  pugne.  La  prima 
si  combattè  nella  badia  di  San  Dionigi,  che  dagli  alleati 
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fa  a viva  forza  espugnata  j la  seconda  attorno  al  Tillaggio 
di  Castò,  del  quale  parimenti,  a malgrado  della  valoro- 
sissima  difesa  dei  Francesi,  s’impadronirono;  la  terza 
sul  margine  dei  dirupi  del  còlle  occupato  dal  Lociin- 
burgo,  che  furono  presi  e ripresi  con  orrenda  strage, 
ma  rimasero  finalmente  in  potestà  dei  Francesi;  la  quar- 
ta infine  di  bel  nuovo  nei  villaggio  di  Castò,  dal  quale 
il  Lucimburgo  discacciò  all’ ultimo  ^gli  Orangiani.  Pres- 
soché ugnali  furono  le  perdite  sofferte  dall’ una  e dal 
l'altra  parte,  cosicché  entrambe  si  attribuirono  la  vitto- 
ria. L’Orango  non  era  al  cadere  del  giorno  ancora  stan- 
co, e dava  voce  di  volere  nel  seguente  giorno  compiere  la 
liberazione  di  Mons,  se  non  che,  pervenutogli  l’avviso 
della  pace  conchiusa , dovette  quotare.  I suoi  nemici  lo 
-accusarono  d’avere  appiccato  la  battaglia  col  dispaccio 
della  sottoscritta  pace  in  tasca,  sceleratamente  cagionan- 
do cosi  un  inutile  crudelissimo  scempio  d umane  vite, 
poiché  sei  o settemila  uomini,  tra  Tona  parte  e 1 altra, 
giacquero  estinti  sul  campo  di  battaglia.  Ei  fu  dolentis- 
simo di  quella  voce  sparsasi,  e protestò  altamente,  invo- 
cando Iddio  a testimonio  della  sua  sincerità,  di  non  aver 
ricevuto  se  non  a mezzo  il  giorno  iS  di  agosto,  suc- 
cessivo alla  battaglia,  uni  lettera  del  gran  pensionarlo 
Fagel,  che  davagli  avviso  della  pace  conchiusa  a'  io  del 
mese;  aggiugnendo  anzi  che  niun  dispaccio  autentico 
eragli  pecvenuto.  Fuvvi  chf  sospettò  che  il  dispaccio  fos- 
se stato  intercettato  dal  marchese  di  Grana,  generale  de- 
gl’Imperiali.  E per  vero  dire  una  vittoria  potea  ravvivar 
la  guerra  ardentemente  desiderata  dall’imperatore,  men- 
tre una  sconfitta  non  riusciva  di  tanto  danno  agl’ Imperiali 
come  agli  altri.  Checc];té  di  ciò  ne  sia,  e sebbene  sia  cosa 
strana  a trafattu  cheaih  avviso  di  tanto  rilievo  non  ve- 
nisse trasmesso  al  quartier  generale  degli  alleati,  si  dee 
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dire  a giustificazione  del  principe  d’Orangé,  che  la  con- 
clusione della  pace  era  affatto  inaspettata,  e che  inoltre 
I'  ultime  notizie  che  avea  ricevute  il  principe  dal  suo  go- 
verno erano  tali  ch’ei  dovea  credere  inevitabile  la  rot- 
tura delle  negoziazioni  (i). 

Pervennero  le  ratifiche  di  Luigi  XIV  in  Nimega  nel  gior- 
no za  d'agosto.  Prima  di  consegnare  le  proprie,  gli  Stati 
'Generali  persuasero  i plenipotenziari  spagnuoli  ad  accet- 
tare i patti  stipulati  dalla  Repubblica  in  favor  della  Spa- 
gna. Questo  secondo  trattato  fu  sottoscritto  in  Nimega  nel 
giorno  17  di  settembre.  Stabiliva:  dovesse  la  Francia  re- 
stituire alla  Spagna  la  città  di  Puicerda  nella  Catalogna, 
le  città  e fortezze  di  Ciarleruà,  Binca,  Ath,  Odenarda  e 
Cortrai  colle  loro  castellanie,  il  ducato  di  Limhurgo,  la 
contrada  d‘ Oltre  Siosa,  quella  di  Vaes,  le  città  di  Gante, 
Rodenhuis,  Leve  e San  Ghillano,  nei  Paesi  Bassi,  per- 
chè servissero  d'antemurale  a quelle  province;  rimanes- 
sero unite  alla  Francia  la  Franca  Contea  tutta  intiera,  le 
città  di  Valenziana,  Buccidn,  Condè,  Cambrai,  Aire,  San- 
t'Omero, Ipri,  Varvik,  Varneton,  Poperinga,  Bagliol, 
Cassella,  Bavè,  ftlobusa,  coi  loro  territori,  e inoltre  o 
Carlomonte  o Dinante,  a scelta  della  Spagna;  fos^  tenu- 
to il  re  di  Spagna  a non  dar  più  soccorso  all’imperatore 
nè  ai  potentati  germanici  fino  alla  pace  generale  (a). 

Non  ai  parlò  in  questo  accordo  delle  conquiste  dei 
Francesi  nella  Sicilia.  Il  che  avveniva  perché  Messina  era 
stata  abbandonata  fin  dagli  8 d’aprile,  e perfidamente 
sagrificata  da  Luigi  XIV  alla  decantata  sua  gloria.  Erasì 

(I)  Biioage,  «11’anoo  1678,  c.  106  e aegg.  • Sir  JVUUam  Templè's 
Memoira,  T.  Ìl,  p.  4G9.  - La  Uode,  lib.  XXXIX,  p.  164.  - Limiert, 
lìb.  Vili,  p.  367.  • Memorie  del  marebese  della  Pare,  c.  8,  p.  231.  - 
Memorie  del  Goarville,  p.  482. 

(U)  basaage,aDoo  IG78»c*  120,  p.  496.  •LaUode,  lib.  XXXlX|p.I68. 
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egli  addato  ben  tosto  che  il  rimanente  di  quell’ isola  nop 
avrebbe  mai  fatto  causa  comune  coi  Messinesi,  e che  t 
-Francesi  al  postutto  vi  erano  più  ancora  aborriti  degli 
Spagnuoli.  None!  potea  per  tanto  sperare  di  ottener  Mes- 
sina alla  pacej  era  duopo  intanto  alimentar  la  città,  te- 
nerla presidiata  con  gravissimo  dispendio,  e inoltre  man- 
dare a difesa  di  quella  sofficienli  forze  navali  con  discapito  ^ 
dell’armata.  Volle  Luigi  abbandonare  quella  sgraziata  <àU4 
piuttosto  che  essere  o parere  costretto  a lasciarla.  Richi»t 
mò  anzi  tutto  il  maresciallo  di  Vivonne,  mandando  in  vece 
di.lui  il  maresciallo  della  Fugliada.  Il  novello  governatore, 
giusta  gli  ordini  del  re,  allesti  ogni  cosa  per  poter  imbar- 
care all'improvviso  le  truppe  e partirsene;  senza  punto 
dame  avviso  ai  cittadini,  ned  esortarli  a pfovvederà’alla 
propria  «icurezza,  e senza  fare  alcun  accordo  con  gli 
Spagnuoli,  nè  stipulare  indulto  veruno  pet  gli  sgraziati 
abitatori  d'una  città  della  quale  il  ré  di  Francia  avea  di- 
chiarato d’assumere  la  protezione.  Eppure  ninno  igno- 
rava che  la  corte  di  Spagna  tenea  per  massima  di  Stato 
di  non  mai  perdonare  un  reato  politico,  e ch’ella  era 
tantó  più  feroce  nelle  sue  vendette,  quanto  più  inetta  a 
difendere  le  sue  province.  Nel  giorno  medesimo  destina- 
to per  la  partenza,  il  maresciallo  ne  diede  avviso  al  se- 
nato: invano,  mentecatti  pel  dolore,  i senatori,  i citta- 
dini, le  femmine,  i fanciulli  gli  si  prostrarono  a'  piedi, 
supplicandolo  di  aspettar  pochi  giorni,  poche  ore.  Fra 
quattr’  ore  disse  voler  partire,  e non  indugiò  un  minutir 
di  più.  Accolse  da  principio  sulle  navi  i primi  pròfughi, 
in  numero,  per  quanto  si  accerta,  di  settemila,  con  le 
loro  robe  più  preziose  che  avevano  potuto  pigliar  seco 
io  tanta  fretta;  ma  poi,  sbigottito  al  vederli  in  si  graa 
numero,  lascionne  più  di  duemila  sul  lido.  Fu  un  ip- 
esprimibil  angoscia  cosi  degli  esclusi,  come  di  un  gran 
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numero  di  quelli  che  erano  alati  sulle  navi  accolti,  non 
sapendo  gli  sparsi  membri  delle  varie  famiglie  quali  dei 
, loro  congiunti  fossero  salvi  e quali  rimasti  nell'isola.  Di 
sessantamila  anime  eh’ erano  in  Messina,  undicimila  al 
più  rimanevano  quando  vi  entrò  il  viceré  spagnuolo  don 
Vincenzo  di  Gonzaga  ; gli  altri  tutti  o mietuti  dal  ferro 
nelle  pugne,  o mprti  di  fame  o profughi.  Promise  il  Gon* 
zaga  un  generale  indulto,  ma  poco  indugiò  la  corte  di 
Madrid  a smentir  la  promessa;  chè  non  solamente  la  cit- 
tà tutta  fu  punita  colla  perdita  di  ogni  privilegio,  ma  i 
supplizi  o l’esilio  toccarono  a chiunque  si  era  per  poco 
segnalalo  nella  ribellione,  e fin  contro  le  case  dei  ribelli 
si  infierì,  atterrandole.  Dall’altra  parte.  Luigi,  che  da 
principio  aveva  promesso  di  aiutare  quegl’infelici  fuor- 
usciti venuti  sulle  sue  navi  in  Francia,  fu  stanco  ben 
presto  d’usar  loro  pietà,  ed  ansi  comandò  improvvisa- 
mente che  tutti  dal  suo  reame  uscissero,  facendo  ler  dare 
poco  danaro. per  sostentarsi  finché  giugnessero’in'’sul 
confine  del  reame.  Così  periva  tutta  quasi  la  popolazio- 
ne di  Messina  per  aver  invocato  la  proiezione  di  Lui- 
gi XIV  ed  essersi  di  lui  fidata  (i). 

Molti  erano  tuttora  i nemici  della  Francia;  chè  la  pace 
non  era  per  anco  stabilita  nè  con  l'imperatore,  nè  coi 
principi  dell’ Imperio,  nè  col  re  di  Danimarca.  Cionnon- 
pertanto  Luigi  era  già  sicuro  di  non  aver  a temere  gran 
fatto  di  loro.  All’ Austria  aveva  suscitato  formidabili  av- 
versari nell’Ungheria;  ove  Michele  Aba£S,  vaivodo  di 
Transilvania,  e il  conte  Tekeli,  capo  del  partito  ungaro 
protestante,  collegati  in  grazia  de'  maneggi  della  Fran- 

(1)  Muralorì,  Annali  d’ Italia,  all’anno  1678,  p.  463.  - Batnaga,  al- 
t’anno  1677,  c.  63,  p.  828.  - Botta,  Storia  d’Italia,  T.  VII, lib.  XXIX, 
p.  335-338.  ■ La  Uode,lib.  XXXIX,  p.  69. 

Sumom,r.XXy.  21 


Digitized  by  Google 


3a»  • STORIA  DE’  FRANCESI 

eia  con  U Porta  Ottomana,  ed  aiutali  dai  sussidu  di  Lui- 
gi XIV,  tutta  ponean  aossopra  la  contrada.  Il  Tekeli,  che 
fu  uno  de’  più  valenti  e de’  più  arditi  capitani  che  sieno 
mai  surti  nelle  guerre  civili,  raccolti  prima  ottomila,  e 
in  seguito  ventimila  uomini,  iteratamente  scon&sse  t 
conti  di  Yurbna  e di  Lesti,  generali  cesarei,  impadro- 
nissi di  quasi  tutto  il  reame,  e pose  in  trepidazione  e pe- 
ricolo la  città  stessa  di  Vienna,  capitale  di  tolti  gli  Stati 
austriaci.  Questa  ribellione,  come  tulle  le  precedenti  di 
cui  si  è fatto  cenno,  avea  per  causa  prima  la  religione; 
giacché  la  casa  austriaca,  benché  debitrice  della  propria 
salvezza  ai  principi  protestanti,  era  non  menu  ostinata 
nel  perseguitare  la  setta  loro  nel  Levante  europeo,  di  quel 
che  fosse  stata  nel  Punente.  Non  è già  a dire  che  gli  Un- 
gari  fossero  tutti  protestanti, ina  tutti  però  voleano  liber- 
tà di  coscienza,  e appunto  per  toglier  loro  questa  liber- 
tà, oppugnava  l' imperatore  Taltre  loro  franchìgie  (i). 

Bravi  si  in  riva  al  Reno  l'esercito  austriaco  capitanato 
dal  duca  di  Lorena;  ma  poco  felici  furono  le  sue  geste 
contro  la  Francia.  Il  maresciallo  Grechi  « che  stavagli  a 
fronte,  tennesi  da  prima  sulla  difensiva  tra  Brisacco  e 
Scelestadia.  Enlpnte  il  giugno,  propesesi  il  Lorenese 
d’assediar  Friburgo,  e allora  il  Grechi  accorse  ad  appo- 
starsi sotto  le  mura  di  quella  città.  Dopo  avere  stancheg- 
giato il  duca  di  Lorena  e costrettolo  a mandar  fuori  un 
grosso  polso  de’  suoi  per  procacciarsi  le  vettovaglie, 
piombò  il  Grechi  sulle  schiere  che  il  conte  di  Starem- 
berg  comandava  presso  Rinfelda,  e compiutamente  le 
sbaragliò.  Incalzato  poscia  di  piazza  in  piazza  il  duca  di 
Lorena,  tolsegli  parecchi  luoghi  fortificati  all’ingresso 

* 

(I)  Baioage,  lU'anao  IC78,c  -20-t:9,  p.89l.  ■ La  Hodc,tib.  XXXtX, 
P- 
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(Iella  Selva  Nera  e attorno  a Strasburgo,  e lo  costrinse  alla 
fine  a posarsi  alle  stanze  d'inverno,  con  l’esercito  stanco 
ed  assottigliato  di  una  buona  metà,  nel  Palatinato  (i). 

Contro  la  Svezia  unicamente  furono  avventurate  Tar- 
mi della  Lega^  l’elettore  di  Brandeburgo  e gli  altri  prin- 
cipi del  Settentrione  tolsero  a (quella  corona  la  Pomera- 
nia  e quant’ altro  pei  trattati  di  Vestfaglia  era  stato  con- 
ceduto agli  Svezzesi  nella  Germania.  Luigi  XIV  crasi  fér- 
mamente proposto  di  non  abbandonare  quegl’infelici  al- 
leati, e di  promoverne  anzi  la  causa  con  tutto  lo  zelo  e 
la  fedeltà,  contro  il  costume  serbato  dalla  Francia  nei 
trattati  dèi  precedente  secolo.  E invero  grande  era  il  de- 
bito suo  inverso  a quella  corona  j giacché  non  solamen- 
te gli  Svezzesi  eransi  tirate  addosso  le  forze  nemiche,  le 
quali,  ove  fossero  state  rivolte  contro  la  Francia,  avreb- 
bero fatto  preponderare  i destini  delTImpero;  ma  le  istes- 
se  sconfitte  della  Svezia  erano  state  cagione  dello  scio- 
glimento dell’avversa  Lega.  Gli  Olandesi,  convintisi  che 
i potentati  settentrionali  non  per  altro  voleanb  proseguir 
la  guerra,  che  per  ampliare  i loro  domini!  sulle  sponde 
del  Baltico,  e sdegnati  di  vedersi  sagrificati  senza  scru- 
polo alla  particolare  ambizione  dei  Tedeschi,  mentre  ogni 
anno  crescevano  i pericoli  della  Repubblica  coll’atterra- 
mento di  queir  antemurale  delle  Fiandre,  che  ad  essa 
sola  toccava  difendere,  eransi  tenuti  disciolti  dagli  ob- 
blighi contratti  verso  quei  disleali  amici  e aveanu  sotto- 
scritta.  la  pace  di  Nimega.  D' allora  in  poi  Luigi  XIV  trat- 
tava con  loro  nei  più  amichevoli  e affettuosi  termini}  ma 
staccato  che  ebbe  dall’ avversa  confederazione  i banchieri 
che  Tassoldavano,  mutò  il  suo  modo  di  trattare  con  gli 

(I)  Basnage^  al  citato  anno,  a-1 1-I9,  p.  884.  - La  Hode,  lib.  XXXIX, 
p.  I76j 
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altri.  Esibì  pnr  sempre  la  pace,  ed  anzi  la  domandò,  ma 
in  guisa  minacciosa  e superba.  Prefisse  a ciascun  poten* 
tato  un  termine  perentorio  per  l'accettazione  dei  patti 
ch'ei  proponea,  con  dicbiarazione  che,  trascorso  il  detto 
termine,  avrebbe  aggravate  le  condizioni..  La  sua  arro- 
ganza in  quest’occasione  indispetti  più  che  mai  l’Euro- 
pa, ma  intanto  però  i suoi  avversari  coi  loro  indugi  e 
sotterfugi  la  desolavano.  Alla  forza  essi  opponevano  tutte 
quelle  astuzie  che  può  imaginare  la  mala  fede>quand’e- 
ran  proprio  costretti  a sottoscriver  la  pace,  ricusavano 
poi  o di  dar  le  ratifiche  o di  eseguire  l’accordo,  ed  anzi 
contrafacendo  alle  promesse  con  quelTultimo  inezzo  che 
veniva  poi  a rimaner  loro,  teneano  in  piedi  le  truppe 
e porgevano  alla  Francia  un  pretesto  per  non  discioglier 
le  sue.  E come  dall’una  parte  e dall'altra  il  principale 
studio  dei  generali  era  quello  di  far  vivere  le  soldate* 
sche  a spese  degli  stranieri,  all’ ultima  irreparahil  rovi- 
na erano  con  ciò  ridotte  le  contrade  che  in  forza  dei  patti 
disgombrar  si  doveano. 

Gli  Olandesi  aveano  essi  soli  accommiatato  prima  del- 
la fine  d’ottobre  la  maggior  parte  delle  loro  soldatesche; 
ma  la  Repubblica  crasi  fatta  mallevadrice  degli  Spagnuo- 
li,  e le  ratifiche  aspettate  da  Madrid  non  giugnevano. 
Non  c’era  propriamente  verso  di  poter  vincere  la  super- 
bia e la  negghienza  degli  Spagnuoli,  tanto  da  obbligarli 
a provvedere  ai  loro  più  essenziali  interessi.  Luigi  fu  co- 
stretto a replicar  le  minacce,  e dichiarò  in  ultimo  che 
avrebbe  conquistato  il  rimanente  delle  Fiandre  e datolo 
in  custodia  agli  Olandesi.  Gante  e la  contrada  di  Vaes, 
costrette  ad  alimentare  le  truppe  francesi,  non  poteano 
più  reggere  all’intollerabile  aggravio^  e intanto  la  corte 
di  Madrid  non  solamente  lasciava  trascorrere  il  termine 
perentorio  stabilito  da  bel  principio  per  lo  scambio  delle 
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ratifiche,  ma  anche  ie  dilaaioni  che  la  Repùbblica  aveva 
aucceuivamente  ottenute  in  favor  degli  antichi  suoi  al- 
leati. Solo  nel  giorno  i5  di  dicembre  vennero  finalmen- 
te scambiate  le  ratifiche  (i).  . 

Fin  dal  mese  d’ottobre  crasi  incomincialo  a praticare 
in  Nimega  per  un  accordo  fra  l' imperatore  e la  Francia. 
Non  altro  chiedeano  i Francesi  che  l'esecuzione  dei  trat* 
tati  di  Vestfalia;  e dichiarandosi  pronti  a restituire  le 
loro  conquiste,  voleano  solo  riserbarsi  la  facoltà  di  far 
passaggio  nel  Brandeburghese  per  dare  aiuto  alla  corona 
di  Svezia.  Piacevano  questi  patti  all'imperatore,  se  non 
che  ei  volea  continuare  a far  sostentare  le  sue  soldate- 
sche dall’ Imperio,  e tenersi  le  fortezze  alla  sua  custodia 
e protezione  affidate.  Luigi  XIV,  voglioso  di  troncar  que- 
sti indugi,  dichiarò  finalmente  che  ove  la  pace  non  fos- 
se stipulata  entro  P ultimo  giorno  di  gennaio  del  1679, 
egli  in  risarcimento  dell’ indugio  si  sarebbe  tenuta  la  città 
di  Filisburgo,  e quando  l’accordo  non  si  facesse  entro 
febbraio,  anche  quella  di  Friburgo  e tutta  insieme  la  Bri- 
sgovia.  Acconsentirono  i plenipotenziari  francesi  a pro- 
rogare il  primo  termine  fino  ai  5 di  febbraio;  ma  fu  me- 
stieri in  questo  giorno  reiterar  le  minacce  per  indurre 
gli  Aftstriaci  a sottoscrivere  prima  di  mezzanotte  il  trat- 
tato. Nel  medesimo  giorno  i principi  di  Brunsvigo  sotto- 
scrissero il  loro  accordo  colla  Svezia,  e le  restituirono  le 
loro  conquiste  per  la  somma  di  trecenlomila  scudi,  sbor? 
sati  dalla  Francia.  L’elettore  di  Brandebnrgo  era  stato  il 
primo  ad  appartarsi  dalla  Lega  e negoziare  da  solo  con 

(I)  Sir  Templi*  Memoir»,  T.  If,  p.  473-  • Bsiasge, 

l*aaao  I678|  c.  134  , p.  953.  - Con  grande  riocreacìmeoto  ci  accom- 
mialtamo  qui  da  quetio  atorico  a)  coacieosioao  e a\  eaalto.  La  atoria  de- 
gli anni  1668«I678  fa  da  aè  aola  od  gran  volarne  ia  folio  ^ eppure  oon 
li  puh  dire  che  aiari  cosa  da  togliere  coma  ìnatlle. 
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Luigi  XIV^  ma  da  quella  Pomerania  non  volea  pròpria- 
mente cedere.  Scese  alle  più  umili  preghiere  per  indur- 
re il  re  a lasciargliela;  rappresentavagli  la  giustiaia  del- 
la sua  causa , rappresentavagli  la  sanzione  data  dalla 
Provvidenza  a questa  giustizia,  concedendogli  la  vitto- 
ria; e per  ottenere  la  prorogazione  dell’ armistizio  6no 
ai  i'9  di  maggio  acconsenti  a rimettere  in  mano  dei  Fran- 
cesi Yeselia  e Lipstadia.  Ma  allo  scader  del  termine,  ri- 
cusò di  bel  nuovo  di  sottoscriver  l'accordo.  Allora  final- 
mente il  maresciallo  Grechi  ebbe  ordine  di  passare  il  Re- 
no per  muovere  contro  di  lui.  Entrò  il  Grechi  in  Germa- 
nia, valicò  nel  giorno  3o  di  giugno  il  Veséro,  e rup- 
pe in  vicinanza  di  Mindena  i Brandeburghesi.  Ma  perve- 
nutagli in  breve  la  notizia  che  nel  giorno  precedente  alla 
battaglia  di  Mindena  erasi  sottoscritta  la  pace  in  San  Ger- 
mano, usci  dagli  Stati  dell’Elettore,  e pose  le  sue  truppe 
a’ quartieri  in  quelli  del  re  di  Danimarca,  affinchè  quel 
monarca  provasse  egli  pure  i danni  della  guerra  e s’in- 
ducesse a sottoscriver  la  pace.  Nel  giorno  s di  settembre 
conchiusesi  anche  col  re  danese  l’accordo,  e ognuno  dei 
potentati  settentrionali  si  vide  ridotto  in  quei  limiti  al- 
l’un  di  presso  eh' erano  stati  prefissi  dal  trattati  vestfa- 
lici  (i). 

- Lunghissima  fu  eziandio  l’ espettazione  delle  ratifiche 
dell’ imperatore,  lo  acamhio  delle  quali  non  avvenne  se 
non  nel  giorno  19  dì  aprile,  un  mese  dopo  il  pattovito 
termine.  Ma  non  cessarono  per  questo  le  brighe:  l’impe- 
ratore', benché  avesse  promesso  di  disarmare,  tornò  sui 
cavilli  non  solo  per  questo  particolare,  ma  anche  pel  ter- 
*inìne  in  cui  dovea  ritirar  le  sue  truppe  dall’altrui  terci- 

(I)  La  Hodf! , lili.  XXXIX,  p.  192.-  Sir  f'ilUam  TempU’t  Me- 
moiri,  T.  II,  p.  4SI.  - Federico  II  , Memoiie  di  Braodeborgo,  p . 136, 
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torio  ed  evacuare  le  fortezze  dell'  Imperio.  Fu  duopo 
tempestare  e minacciar  di  bel  nuovo  per  coatrignerlo  a 
sottoscrivere  un  altro  accordo,  conchiuso  in  Nimega  il 
giorno  17  di  luglio,  e chiamato  di  esecuzione;  pei  qua- 
le si  stabili  che  tutte  le  piazze  che  in  forza  dei  trattati 
di  Vestfalia  e di  Nimega  non  apparteneano  nè  all'impe- 
ratore nè  al  re  cristianissimo,  dovessero  venir  disgom- 
brate da  entrambe  le  parti  prima  del  io  giorno  di  ago- 
sto (1). 

Cosi  ebbe  termine,  dopo  otto  anni  d’inenarrabili  scia- 
gure e calamità,  una  guerra  intrapresa  dalia  Francia  con- 
tro l'Olanda  con  tanta  arroganza  e con  una  si  smaccata  in- 
giustizia, che  la  cristianità  non  avea  potuto  rassegnarsi  ad 
esserne  indifferente  spettatrice. L'armi  di  Luigi  XIV  erano 
state  coronate  in  sulle  prime  da  trionfi  raentosto  gloriosi 
che  strepitosi,  giacché  non  è gloria  del  forte  il  trionfo 
sul  debole  : e già  già  pareva  che  la  Repubbliea  avesse  ad 
essere  sobbissata.  Ma  pure  in  grazia  dell’ amore  di  patria 
che  ferrea  in  qnei  petti,  e delle  ricchezze,  essa  risorse 
con  inaspettato  vigore.  Ridestò  l’Europa  intorpidita,  e le 
pose  in  mano  le  armi  assoldandola  per  quella  crociata 
contro  uir’  empia  e disorbitante  ambizione.  Luigi  XIV, 
accorto  in  politica  non  men  che  felice  neil'ariBi,  imparò 
allora  a rispettare  un  nemico  che  sapea  fargli  testa.  In 
vece  di  dare  addosso  alia  Repubblica,  appiattatasi  nelle 
sue  paludi,  riportò  sopra  quasi  tutta  l'Europa  iterate  e 
strepitose  vittorie;  opera  non  meno  del  suo  accorgimen- 
to, della  sua  prontezza  e segretezza,  che  dell’alto  inge- 
gno de'  suoi  generali.  Trattò  in  pari  tempo  con  maggiore 
deferenza  il  senato  dell'Aia, che  non  l'imperatore  e il  re 


(l)  Lettere  e oegoiiixiooi  della  pace  di  Nimegai  T.  ll^  p>  590.  • Trat- 
tati di  Pace,  T,  IV,  p.  384-464. 
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di  Spagna',  e pose  più  intensa  cura  a riconciliarsi  con 
nna  picciola  repubblica,  che  con  due  re  di  ampi  Stati.  Re* 
stituì  a quella  le  conquistate  città  e le  agevolezze  del  traf- 
fico; la  tranquillò  concedendole  di  ergersi  un  antemura- 
le contro  di  lui  medesimo,  e poiché  culla  moderazione  e 
con  la  resipiscenza  a'giusti  sensi  ebbe  disarmato  gli  Olan- 
desi, ripigliò  con  gli  altri  potentati  il  far  minaccioso  e non 
di  rado  arrogante  di  prima.  Erano  tuttavia  le  sue  minac- 
ce un  benefizio  pei  loro  popoli,  perchè  indirizzate  all'in- 
tenlo  di  far  cessare  una  disastrosa  occupazione  militare. 
Egli  dettò  loro  la  pace,  ma  fu  pace  equa,  ponendo  men- 
te alla  potenza  francese  ed  alle  fatte  conquiste;  fu  pace 
con  cui  si  restituiva  da  lui  gran  parte  di  quanto  avea  oc- 
cupato, meblre  nulla  a lui  restituivasi;  fu  pace  utile  an- 
che ai  suoi  alleati,  perciocché  il  principe  di  Furstemberg 
la  libertà  riebbe,  e la  corona  svezzese  ricuperò  per  essa 
le  sue  province  germaniche.  Ond’  è che  la  conclusione 
della  pace  di  Nimega  deesi  propriamente  risguardare  co- 
me la  più  gloriosa  epoca  del  regno  di  Luigi  XIV;  né  v’è 
forse  da  meravigliare  che  l’esercito,  i cortigiani,  i lette- 
rati, attoniti  ed  inebriati  da  tanta  prosperità  e grandezza 
di  eventi,  dessero  al  vittorioso  e potente  monarca  il  no- 
me di  Luigi  il  Grande. 
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Il  re  viepiù  insuperbisce.  — Sue  usurpazioni,  dette  inca- 
merazioni,  nel  territorio  dell  Impero  e della  monarchia 
ispanica.  — Rotture  con  la  corte  di  Roma.  — I quattro 
capitoli.  — Morte  della  regina.  — Segrete  nozze  del  re 
Con  la  Mentenon.  — Bombardamento  ^Algeri.  — Bre- 
ve guerfa  contro  gU.  Spagruiolif  tregua  di  RiUisbona.  — 
Bombardamento  di  Genova.  — enula  del  doge  di  Ge- 
nova a F^ersaglia. — i679'i685. 

( 

L ammirazioke  che  profe»s«yano  i coctigiani  di  Lnigi  XIV . 
pei  prosperi  saccessi  delle  sue  armi , 1?  smaccate  lodi  tri- 
butategli,  le  medaglie  cooiate  a fine  di  perpetuare  la  me- 
moria di  lutti  i grandi  avvenimenti  del  suo'  regno,  con 
motti  superbissimi  e per  Io  più  oltraggiosi  ai  nemici,  pro- 
ducevano  in  Europa  questo  tristissimo  effetto,  che  il  re 
di  Francia  veniva  ad  essere  risguardato  come  un  nemico 
della  libertà  degli  altri  popoli,  come  nn  principe  che  pi- 
gliava gusto  ad  umiliare  lutti  i suoi  vicini,  che  sconosce- 
va ogni  altrui  diritto,  che  aspirava  aU’universal  monar- 
chia, e che  perciò  da  tutti  i popoli  inciviliti  doveva  eeaer 
tenuto  a freno  per  la  comune  loro  salvezza,  od  indebo- 
lito. La  gran  possa  da  lui  dispiegata  per  fare  testa  alla 
metà  dell’ Europa  giustificava  già  bastantemente  questi 
timori;  e la  prodigalità  da  lui  ostentata,  poich’ebbe  con- 
chiusa  la  pace,  allorché  ognuno  avrebbe  dovuto  suppor- 
re ch’ei  fosse  angustiato,  accrebbe  con  la  meraviglia  1 u- 
niveraale  sbigottimento.  Durante  la  guerra  testé  termina- 
ta avea  Lnigi  tenuto  in  armi  trecentomila  uomini,  tra  le 
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ftoldatescbe  di  terra  e quelle  di  mare,  cinquantamila  dei 
quali  erano  stranieri,  e perciò  godeTano  di  grosse  paghe. 
Avea  egli  in  pari  tempo  somministrato  un  annuo  sussi- 
dio di  ottocentomila.scudi  alia  Svezia,  e speso  almeno  al- 
tretanto  per  indurre  il  re  d'Inghilterra  o i ministri  di  lui 
a starsi  neutrali;  col  danaro  altresì  avea  distolto  i dnehi 
di  Baviera  e d' Anovria  dall’ aderire  alla  léga  nemica;  l’E- 
lettore di  Colonia  e il  vescovo  di  Munstero  eransi  armati 
eoi  ^uoi  sussidii;  il  vaìvodo  di  Transilvania,  il  conte  di 
Tekeli  coi  malcontenti  d’Ungheria,  e infine  f Polacchi, 
chiamati  in  aiuto  dagli  Ungari,  erano  stati  da  lui  assol- 
dati. Un  altro  milione  di  scudi  aveva  poi  anche  Luigi 
sborsato  dopo  la  pace  ai  duchi  di  Brunsvigo  e di  Bran- 
deburgo  a fine  di  riscattare  dalle  loro  mani  le  province 
tolte  alla  Svezia.  , 

Da  parecchi  credevasi  che  queste  profusioni  di  Lui- 
gi XIV  fossero  effetto,  più  che  altro,  degli  eccitamenti  del 
Luvuà,  il  quale  cercava  ogni  modo  per  angustiare  il  Col- 
bert,  suo  emolo,  costringendolo  a trovar  sempre  nuovi 
compensi  per  sopperire  alle  crescenti  spese.  Il  vero  egli  è 
che  Luigi  era  da  sè  pur  troppo  portato  al  dispendio,  sic- 
come quello  che  ed  orgogliosissimo  era,  e tenea  il  fasto  per 
grandezza,  e Io  splendore  della  corte  per  uno  de’  piu  ef- 
ficaci mezzi  di  dominazione;  e che,  oltre  a donar  volon- 
tieri,  crasi,  certo  con  soverchia  facilità,  persuaso  che  le 
pompe  e lo  sfoggio  dei  grandi  alimentino  i poveri.  In 
fatto  di  tributi  ed  imposte  niun'a  pietà  del  povero  po- 
polo sentivano  mai  il  re  nè  il  ministro;  perciò  disorbi- 
tanti- le  tasse,  e tanta  l’asprezza  con  cui  si  riscuotevano, 
che  i miseri  contadini  erano  spesso  ridotti  alla  dispera- 
zione (i).  Ond’  è che  gli  alleati  avevano  sempre  nodrito 


(t)  Ripotlaii  dal  Capc6gue  reslrafto  d’un  Memoriale  del  Coibcrt,  il 
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speranza  che  quando  Tenisse  loro  fatto  di  valicare  i con- 
fini, il  popolo  sarebbesi  con  unanime  impeto  sollevato 
contro  un  aborrito  governo;  persuasi  che  solo  col  ter- 
rore fossero  tenuti  a freno  dal  re  i Francesi.  Non  si  potè 
però  conoscer  giammai  per  esperienza  se  una  tale  opi- 
nione fosse  vera;  e del  resto,  quantunque  gli  scrittori 
contemporanei  facciano  frequente  menzione  della  mise- 
ria del  popolo,  le  loro  vaghe  e generali  parole  non  ci 
porgono  il  mezzo  di  procedere  a paragoni  e di  farci  un 
chiaro  e preciso  concetto  della  cosa.  Noi  vediamo  bensì 
che  il  movimento  sociale  non  era  ancora  interrotto,  che 
si  continuava  a coltivar  le  terre,  ad  esercitare  i mestieri 
e farti,  che  i beni  stabili  si  vendevano  ancora  a prezzo 
dicevole.  La  terra  di  Mentenon,  che  dava  diecimila  lire 
d'entrata,  era  stata  ultimamente  comprata  dall’acquisi- 
trice  per  dugentocinquantamila  lire,  e quella  compra  si 
tenea  per  vantaggiosa;  i governi,  le  cariche  della  cor- 
te, gli  uffizi  giudiziari  e i banchi  di  notai  si  ven- 
deano  tuttora  ad  alti  prezzi;  il  carteggio  della  Sevignè, 
del  Bussi,  della  Mentenon,  benché  contengano  querele 

qotle  od  1831,  Im  «nni  dopo  U poeo  di  Rimega,  ttadUvatì  di  eapaci- 
fare  U ra  della  gratetaa  dei  debiti  dello  Stato,  dell*  impottibililà  di  pa« 
reggìar  reotrata  alla  «peaa,  della  oecratitli  di  aotleoerti  io  credito  per 
otteoer  pree liti , della  miaeria  del  popolo , e del  bisogno  di  alleviare  le 
taglie,  pniichi  aggravarle.  Ood'è  cbe  il  conto  preventivo  della  apeae  da 
Ini  iotlìluito  per  l’anno  1681  aaliva  aollanto  a 68,972,006  lira;  ed  egli 
ioataotemente  cbiedea  che  fowero  alterioroiente  nel  aucceMÌvo  anno  ri* 
dotte  le  apeie  a 60,000,000.  (1  re  compilava  di  tua  mano  un  altro  pre* 
venlìvo,  in  cui  la  spesa  pubblica  era  ristretta  a 62,300,000.  - Capefigua, 
Luigi  XIV,  T.  Il,  c.  22,  p.  IBI.  • Ma  il  far  progetti  non  ballava;  era 
dnopo  eaegoirli.  il  cba  certameota  non  avveniva,  perciocché  troviamo  che 
sotto  l’ amministrazione  del  Colbert  le  imposte  fruttavano  annuamenle 
la  somma  media  di  117  milioni  di  lire,  al  taglio  dì  28  lire  per  marco 
d'argento,  e tuttavia  i prestili  da  lui  contratti  eccedettero  400  milioni. 
- Secolo  di  tnigi  XIV,  T.  Il,  c.  30,  p.  89. 
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ed  omei  snlla  generale  miteria,  non  ci  danno  però  a di- 
Tedere  che'  questa  fosse  eccessiva.  Venne  bensì , ma  piil 
tardi,  il  tempo  in  cui  le  cose  dovettero  essere  altrimenti. 

' Questa  attitudine  delia  Francia  a reggere  contro  al 
enormi  dilapidazioni  è nn  gran  fatto  economico,  che  po- 
trebbe dar  campo  a profonde  meditazioni  e porger  lume 
a scioglier  quistioni  tuttora  assai  controverse.  Gravissi- 
me erano  certamente  le  angustie,  ma  la  fatica  delle  ma- 
ni veniva  tuttora  retribuita  con  una  sofSciente  mercede; 
la  domanda  dei  prodotti  era  puranco  superiore  alla  pro- 
duzione; il  contadino,  Tartiere,  il  manifattore  vedeansi 
tal  volta  oppressi  dal  fisco,  rovinati,  tratti  a disperazio- 
ne, e parecchi  di  loro  perivano  forse  di  stento;  ma  ai  su- 
perstiti rimaneanoie  braccia,  e queste  braccia,  quand’et 
voleano  adoperarle,  erano  ognora  rimeritate  con  larga 
mercede;  il  povero  mercè  del  lavoro  potea  sempre  otte- 
nere un  dicevole  sostentamento.  La  scienza  applicata  alle 
arti  non  avea ‘ancora  creato'  quegli  operai  muti  ed  insen- 
sitivi che  non  patiscono  di  fame  nè  di  freddo,  che  soa 
mossi  dall'acqua,  dal  vento,  dal  vapore,  e che  continua- 
no a creare  mercatanzie  quando  non  se  ne  fa  più  doman- 
da in-Bul  mercato;  i magazzini,  le  botteghe  non  ribocca- 
vano di  cose  esibite  col  ribasso,  nè  la  scienza  del  traffico 
era  allora  posta  unicamente  nel  furarsi  scambievolmente 
gli  avventori,  il  numero  e l'entrate  dei  quali  non  bastino 
ad  alimentare  tutte  le  industrie.  Pochi  capitali  accumulati 
eranvi  in  Francia,  e perciò  impossibili  i grossissimi  pre- 
stili; ma  poche  altresì  le  persone  che  stessero  continua- 
mente aguzzando  l'ingegno  per  crear  nuove  industrie 
da  investirvi  i loro  capitali,  con  la  certezza  che,  sop- 
piantandosi l'un  l'altro,  le  più  recenti  di  queste  indu- 
strie avessero  a far  cadere  le  anziane,  ed  a ridurre  ogni 
anno,  con  la  falsa  apparenza  deli’ eccitamento  del  lavo- 
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ro,  intieri  ordini  di  operai  a perdere  il  mezzo  di  mercar* 
si  il  pane.  Prima  di  tutti  questi  pretesi  progressi  dell’in- 
dustria, ma  insieme  dopo  lo  spaventevole  sciupio  di  ric- 
chezze cagionato  da  una  guerra  ottenne,  scrivea  da  Ni- 
mega,  mentre  vi  si  trattava  la  pace,  il  cavaliere  Gugliel- 
mo Tempie  queste  parole:  «La  ricchezza  della  Francia, 
«.cagione  veira  della  sua  potenza,  deriva  dal  prodigioso 
n consumo  fatto  nelle  circostanti  contrade  dei  si  nume- 
ri rosi  e si  doviziosi  prodotti  del  suo  suolo  e del  suo  cli- 
»ma,  o dell’  ingegnoso  lavoro  de' suoi  abitatori.... Una 
n guerra  con  l’Inghilterra  avrebbe  chiuso  del  tutto  ai 
n Francesi  i mercati  del  Settentrione,  dai  quali,  coi  loro 
« vini,  coi  loro  sali,  colle  loro  vestimenta  ed  equipaggi 
«di  nuove  fogge,  egli  attirano  sì  grandi  somme  di  da- 
» naro  in  questo  fertile  e nobii  reame,  il  più  careggialo 
« dalla  natura,  per  quanto  almeno  io  avviso,  fra  quanti 
» ve  ne  sieno  nel  mondo  (i)  ». 

Finita  appena  la  guerra,  novelle  e smisurate  spese  do- 
vette fare  il  re  in  occasione  delle  nozze  celebratesi  nella 
regai  famiglia.  Nel  giorno  3o  di  agosto  fu  sottoscritto  l’i- 
atromento  nuziale  di  Maria  Luisa  d’Orliens,  nipote  del 
re,  con  Carlo  II,  re  di  Spagna.  Cinquecentomila  scudi 
d’oro  diè  in  dote  Luigi  alla  Ggliuola  del  fratello  man- 
dandola a cosi  splendido,  ma  insieme  cosi  infelice  collo- 
camento. Altamente  afflitta  fu  la  giovane  principessa  di 
doversene  andare  in  una  contrada  e in  una  corte  ove  il 
nome  francese  era  abborrito,  per  unirsi  con  un  uomo 
fragile  ed  infermiccio,  e d’animo  e d’ ingegno  spregevole. 
Luigi  XIV,  vedendola  cosi  accorata,  le  disse:  « Ma  io  non 
» potrei  fare  di  più  per  la  mia  propria  figliuola.  — Ab! 
« rispose  la  dolente  giovinetta,  avreste  potuto  fare  qual- 


(I)  Sir  ff',  TtmpU't  Memoiraj  T.  II,  p.  464,  465. 
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n che  coM  di  più  per  la  vostra  nipote  »•  Desiderava  essa 
di  sposare  il  Dalfino.  Era  in  età  di  sedici  anm,  e avreb- 
be avuto  bisogno  per  ben  oondnrsi  dei  consigli  d'una 
persona  assennata.  Le  si  diè  per  compagna  la  principes- 
sa di  Arcnrt,  pur  troppo  impari  al  bisogno.  La  regina 
madre  del  re  di  Spagna,  per  odio  contro  i Francesi,  fece 
quanto  seppe  e potè  per  rendere  infelice  la  nuora,^e 
disvelarne  i falli  e forse  esagerarli.  Maria  Luisa  venne 
accusata  di  qualche  amorosa  tresca,  nè  visse  a lungo, 
essendo  morta  nel  giorno  la  di  febt>raio  del  1689,  di 
veleno,  per  quanto  universalmente  credettesi  (t). 

Subito  dopo  collocata  la  nipote.  Luigi  diè  per  marito 
alia  Qgliuola  partoritagli  da  Luigia  della  Valliera  il  prin- 
cipe di  Conti,  con  cinquecentomiia, scudi  parimenti  di 
dotf.  Queste  nozze  d'una  bastarda  con  un  principe  del 
sangue  furono  argomento  di  grande  ed  universale  stu- 
pore. A detta  però  della  dama  di  Cailiis,  il  principe  di 
Condè  e il  duca  d’Anghien,  suo  figlio,  si  diedero  a di- 
vedere, non  senza  taccia  di  abbiezione,  assai  desiderosi 
di  un  parentado  che  molto  doveva  avapzarli  nella  grazia 
del  re  (a).  Mei  giorno  3o  di  dicembre  poi,  sottoscrisse  U 
re  r istromento  delle  nozze  del  Dalfino,  unico  superstite 
de’  suoi  figliuoli  legittimi,  con  la  principessa  Maria  An- 
na Cristina,  figliuola  dell’elettore  di  Baviera.  Queste 
nozze,  del  pari  che  le  precedenti,  lo  posero  in  obbligo 
di  fare  con  regia  larghezza  costituzioni  di  dote  o di  ve- 

(T)  Memorie  di  mademigelli  di  MoDlpeoeier,  T.  XLIII,  p.  389,  391. 
• Memorie  del  Sainl-Simon,  T.  i,  e.  32,  p.  355.  • La  Hode,  lib.  XXXIX, 

р.  198,  ■ Limiera,  lib.  IX,  p.  375.  - Letiere  della  Serìgni,  T.  Vl,p.  289 
e 327,  leKere  degli  8 novembre  e 6 dicembre  1679.  - Secolo  di  Lugi  XIV, 

с.  26,  p.  435. 

(2)  Ricordanze  di  madama  di  Cajrloe,  T.  LXVl , p.  433.  - Lettere 
della  Sevignt,  T.  VI,  p.  453,  letlera  dei  27  di  dicembre  del  1679. 
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dovili  assegoamenli,  e vennero  festeggiate  io  corte  con 
' impareggiabile  magnificenza.  Celebraronsi  le  nozze  in 
Monaco  a (il  aS  gennaio  del  1680^  ove  tenne  il  Inogo  1680 
dello  sposo  il  fratello  della  principessa  medesima.  In  feb- 
braio il  re  e il  figlinolo  si  recarono  fino  a Yitrl  incon- 
tro alla  sposa,  e le  nuziali  cerimonie  furono  rinnovel- 
lale  nel  duomo  di  Cialons,  dal  cardinale  di  Buglione, 
gran  lìmosiniere  di  Francia.  Due  mesi  intieri  durarono 
poi  le  feste  e i passatempi  onde  solennizzar  (|ueU’ even- 
to(i). 

- Non  era  già  bella  Maria  Cristina;  ma  in  lei  s’avverava 
quello  che  uavea  detto  al  re  la  persona  deputata  ad  an- 
n darla  vedere:  fate  eccezione  del  primo  sguardo,  e vi 
i> parrà  piacevole».  Era  fornita  d'ingegno  ed  istruita,  e 
avrebbe  potuto  piacere,  se  la  sua  inclinazione  alla  vita 
ritirata,  il  suo  umore  non  di  rado  imperioso  e disugua- 
le, il  troppo  caldo  suo  affetto  per  nna  cameriera  tedesca, 
sua  collattanea,  che  avea  condotta  seco,  e l' esagerala  sua 
divozione,  non  avessero  conferito  ad  aumentare  la  me- 
stizia che  già  cominciava  a serpeggiar  nella  corte,  e ad 
alienare  una  dopo  l’altra  da  lei  le  persone  che  da  prin- 
cipio cercavano  di  affezionarsele  (a).  Una  gran  faccenda 
fu  in  Francia  la  nomina  degli  uffiziali  de^la  casa  della 
Dalfina:  alla  fine  la  duchessa  di  Riciliù  fu  creata  dama 
d'onore,  la  marescialla  di  Roccaforte  e la  Menlenon  da- 
me d’assetto.  La  Mentenon  ottenne  così  nella  corte  un 
grado  molto  superiore  a quello  cui  parca  ch’ella  potes- 
se mai  aspirare;  perciocché  gli  uffizi  anche  più  abbietti 
della  domesticità  presso  i reali,  si  teneano  allora  per  onori 

(]}  U Rode , 1U>,  XXXIX  , p.  200.  • Limien . Ub.  IX,  p.  380.  - Me- 
morie  delU  Moalpeo«icr,  T»  XLllI  , p.  S9I.  - Lettere  della  Sevigoc, 

T.  Vi,  p.  332  e 403;  lettere  dell'8  dicembre  1679, e 24  gennaio  1680. 

(2J  Aicordi  di  madama  di  Caylaa,  T*^LXVI,  p.  427.  s 
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grandi.  Coti  fitta  era  la  capigliatura  della  Dalfìna,  che 
ninna  delle  sue  ancelle  poteva  pettinarla;  la  Mentenon 
sola  sapea  ravviar  que’  capelli  senza  far  male,  e multo  le 
valse  questa  sua  destrezza,  a Non  potreste  imaginarvt  n , 
diceva  ella  da  poi  frequentemente,  « quanto  abbia  gio- 
» vato  alla  mia  esaltazione  il  sapere  ben  pettinare  una 
» testa  (i)». 

Il  duca  del  Meno  era  già  uscito  di  sotto  la  discipline 
femminile  e passato  sotto  quella  di  un  aio  o governato* 
re;  perciò  dovettesi  conferire  alla  Mentenon  un’altra  ca- 
rica in  corte,  per  cni  ella' venisse  ad  ottenervi  stana» 
consueta  e a liberarsi  del  tutto  dal  predominio  e dalle 
capresterfe  della  Montespau.  Maraviglioso  davvero  era 
l'ascendente  che  la  Mentenon  andava  acquistando  sopra 
l’animo  del  re.  Certo  che  il  suo  ingegno  era  grande,  ma 
forse  tanto  più  andava  a’ versi  del  re  quantocbé  non  po- 
teva abbagliare  e neanche  stancare;  non  era  uno  spirito 
spiccante  come  quello  della  Montespan,  ma  scevro  però 
della  malignità  di  questa.  Neghittosa,  ristucca  del  mon- 
do, desiderosa  dell’oscurità  e del  riposo,  la  Mente- 
non non  era  mai  ostinata  nelle  sue  opinioni,  nè  disposta 
a romperla  con  alcuno.  Le  sue  lettere,  commendevolis- 
sime  per  l’aggiustatezza  di  spirito  e la  squisitezza  di  sen- 
timenti che  vi  si  scorge,  sono  del  tutto  diverse  da  quella 
della  Sevignè:  poiché  essa  non  vi  dice  se  non  quel  che 
importa  dire;  non  garruKtà,  non  abbondanza  di  parlare; 
cosicché  non  vi  si  trova  indizio  di  quanto  accadeva  fuori 
dell’àmbito  delle  cose  di  cui  parla:  ella  vi  si  lagna  fre- 
quentemente della  mala  salute,*  sempre  di  stanchezza, 

(I)  La  Beaamella,  Memorie  di  madama  di  Mainlenon,  lib.  VI,  c.  I, 
T.  II,  p.  164.  > Noi  ODO  diamo  già  gran  rolla  a queali  Comeotari,  ma 
vi  ai  pnò  prestare  credenta  relalÌTsmeate  agli  àoeddoli  che  l’aalore  rac- 
colte nel  conrilto  di  San  Cicp. 
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talmento  che,  leggendole,  si  slenta  a comprendere  co- 
m’ella  potesse  talmente  ricreare  il  gran  re  da  ridurlo  a 
non  poter  più  stare  senza  tli  lei.  Ma  si  dee  por  mente  che 
Luigi  XYl  aveva  eredato  dalla  madre  una  grande  inclina* 
zione  alla  divozione;  che  lo  stile  dei  cortigiani  quando 
trattavan  con  lui,  ritraeva  del  divoto,  e che  la  Mentenon 
era  diventata  anch’essa  molto  divota:  chè  anzi  non  si 
peritò  dal  manifestare  il  suo  aborrimento  del  mal  co- 
stume cbe  regnava  nella  corte:  e giustificando  il  suo 
zelo  con  l'ardente  desiderio  di  giovare  aH’eterna  salvezza 
del  re,  le  bastò  l'animo  di  esortare  e lui  e la  Montespan 
a cessare  la  loro  adultera  tresca.  Era  cosa  piccante  il  ve- 
dere una  femmina  «che  sotto  la  dettatura  dello  Scarron 
avea  nella  prima  sua  giovinezza  scritto  tante  volte  lu- 
brici versi,  ch'era  stata  amica  di  Nina  di  Lanciò,  ed  aia 
dei  figli  della  druda  del  re,  farsi  banditrice  della  castità 
a lei  ed  a lui  Con  un  coraggio  ed  una  perseveranza  di  cui 
il  vescovo  della  corte,  il  Bossuet,  non  era  capace.  Fatto  è 
che  Luigi  jne  concepì  molta  stima  e reverenza  per  lei,  e 
cbe  ne  nacquero  tra  il  re  e la  sua  ammonitrice  quelle 
certe  relazioni  d’ intrinseca  confidenza  che  nascono  tra  le 
divote  femmine  e i loro  direttori  spirituali  (i). 

Quest’ ufiìcio  di  ammonitrice  assunto  dalla  Mentenon 
continuò  ad  essere  esercitato  per  più  anni,  senza  che  il 
re  punto  si  ravvedesse.  Faceva  egli  i più  bei  proponimenti 
e li  facea  fare  anche  dalla  Montespan,  nella  quale  altresì 
era  stata  infusa  dalla  madre  una  gran  divozione;  ma  in 
fatto  i proponimenti  non  giovavano  punto  (1). 

(1)  Veggaoti  le  lettere  dì  madama  di  Mainlenon  a madama  di  Feo* 
teaai  ioloroo  agU  aforzi  ch'ella  facea  per  caoterlire  il  re,  nelle  Lettere 
della  Maioteooo,  T.  I,  p.  69  e aegg. 

(2)  Narra  la  Cajloa  cbe  al  giubileo  (16v6)i  « i dae  amanti,  angosciati 
M dalla  propria  ectenia  , si  separarono ^a  senno^  o almeno  lo  credei* 
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Laigi  XrV  per  io  spailo  di  dieci  anni  non  solaoieate 
or  luciò,  or  riprese  con  alternata  vicenda  la  Montespan, 
secondo  che  la  divocione  o l'hmore  inJoi  trionfavam»., 
ma  ebbe  pure  altre  tresche  con  parecchie  dame  qualiflfa» 
te,  che  ambivano  tntte  il  grado  della  iatrorita^La  dochet- 
sa  <11  Subisa,  la  contessa  del  Ladre,  la  damigella  di  Fofl'‘ 
laiigea  furono  in  questo  novero.  La  Fontanges,  che  dalla 


■tiara.  ModoM  <K  MM(ct|Ma  renaa  a Parigi,  riaili  U chMIe, (tignai, 
wofi,  c pUoM  U t«i«  pecc«(aj  il  r«  tece  anch'egli  qiianlo  dee  fere  un 
•»  booti  cVistUno.  Ftuilo  il  giubileo  , gtiadegaale  o ao  le  ÌQilulgcnte,  er 
elrstl^  le  qqistiooe  «e  madama  dì  Monleepaa  dovette  tornare  in  corte. 

Per^^  ROi  dicevano  ì tnoi  congiuali  e i tuoi  amici,  anche  ì pih 
I»  ofrlnnoi.  .Vadania  dì  Monleapan , per  la  eiM  nntetU  a per  U ano  ca» 
wrica  dee  tUrei,  ed  ella  vi  può  vivere  non  mea  crialUnanieate  che  «N 
pitrovc:  oioaaigiior  veaeovo  df  Mò  fu  egli  pure  di  quetio  parere  (*).  Ri* 
r maoravi  lultavia  una  diflìcolià  da  superare.  •**  Madama  di  Monteepan, 

» aggfogoeati,  dehbVlla  comparire  diaanti  al  re  tenia  preparatiene?  CK- 
vMbgoerebbe  che  ai  vedeatere  tu  privnte  prima  d*  intootramì  In  pub* 

• blico,  onde  evitare  gl*  iacoavenìenli  della  totpreaa.  — Cih  rilenatn*  at 
databili  che  il  re  dotette  vrnire  in  cava  delia  Monletpnti,  ma  per  non 
»»dare  alla  maldicenta  il  minttno  appiglio,  tì  convenne  eli# alcune  dame  • 
*»  roggnardevnli  n delle  pio  gravi  della  corte  fotiero  pretenti  all*abboc- 
ncamento  » « «be  tl  re  non  parlatte  a madama  di  Moniatpan,  w non 

» compagnia  loro.  II  re  veooe  pcrUnIo  d^  madama  di  MaoUtpan»  eocue 
n crasi  diviaato;  ma  inteotibUmeoU  ae  la  fratte  dietro  nel  vano  d*unn 
a»finetlra;  parlarono  tolto  voce  longtenenle;  pianterò  e ti  dittero  ciò 
«ebe  ai  anol  dire  io  tìmili  enti;  fecero  m tegnito  nn  profondo  inchino 
N a quelle  eeoerOade  matrone , e ai  recarono  in  nn'atira  eamera  ; *a  ne 
f>  derivarono  In  signora  ducheaia  d’Orliens,  e in  tegeito  U signor  conto 
udì  Toloan  f>,  • Ricordante  di  madama  di  CAjrlut.  T.  LXVI,  p.  388.  - 
Velanti  pure  te  Memorie  dt  madamigella  di  Monipentier  , p.  393.  - 
Memorie  del  mardbroe  de  La  Pare,  c.  9,  p.  1239.'  • Non  ^ beo  certa  l*e« 
poca  io  eoi  avvenne  una  tale  acena*  ' * 

(*)  • Il  ve  Pavea  pn  deltt,  vìgaon',  rhr  sMS>qÌMr  liCviidAm  (BtKr4>  Tetto 

m io  lotto  ocfotio  U ftfvn  del  rorao....  Cot  hillo  A J^tv  tdo  Cì  ftcr  per  f*ippiBto 

• dò  che  il  J.avo  •oobhMÌ  vorfoguU  «li  (aie.  Kt  vales  ooavertidi  egli  ha  »appiftliia*(i  «. 

- Lattnry  detta  Mvoteooo , T.  11 , p.  |,oat  ou  kMea  a «nadteit  ^ fMÌst*<Sdna. 
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Monteipan  medesima  era  stata  prejentata  al  re  per  bor- 
iarsene, e della  quale  Luigi  perdutanieates’it^agliì, ben- 
ch’ella fosse  affatto  priva  d’ingegno,  diventò  gravala  di 
lui.  Egli  la  fece  duchessa,  le  aperse  i tesori  dello  Stato, 
le  permise  di  spendere  a larga  mano}  se  non  che  ella 
morì  in  questo  stesso  anno,  in  età  dì  vent’anni,  a conse- 
guenza del  parto  e della  morte  delia  sua  prole  (i). 

Qual  sorta  di  divozione  fosse  quella  dei  ree  della  cor- 
te di  Francia,  da  cui  tali  scandali  pubblicamente  si  com- 
mettevano, ognuno  pub  vederlo.  Nè  solo  inelbcace  era  essa 
]>er  assicurare  il  buon  costume;  perchè  la  probità  non 
era  meno  offesa  della  castità  o della  modestia  dai  più  rag- 
guardevoli personaggi.  Le  dame  tutte  della  corte  facean 
negozi,  vale  a dire  che  stipulavan  contrAi  vantaggiosi 
pei  loro  cristi,  dai  quali  poi  si  Tardano  dare  il  paraguan- 
to;  esse  pigliavano  parte  negli  appalli , vendeano  per 
donativi  le  commendatizie;  vedeanti  nelle  liti  andare 
sollecitando  esse  medesime  i giudici,  e valersi  presso 
i tribunali  dcH’opera  dei  personaggi  potenti,  o di  quelli 
cb’cran  creduli  più  autorevoli.  Cosa  frequentissima  era 
il  vederle  barare  nel  giuoco.  Eravi  un  marchese  di  Po- 
inenars,  replicatamente  processato  per  delitti  capitali,  il 
minimo  de’  quali  era  la  fabbricazione  delia  moneta  fal- 
sa, ch’ei  non  si  dava  nemmen  la  briga ’di  dissimulare. 
Or  bene  costui  continuava,  come' se  nulla  fosse,  a fre- 
quentare le  caSiB  e le  brigate  più  ragguardevoli  (a)k  Ma  la 

(1)  Lttlere  della  Sevigai  , T.  Vi,  p.  371,  377,  379,  lettere  dei  5, 
IO  e 19  gfnaaìo  del  1680. 

(2)  «I  Ho  aedifto  il  Ponseoert  m , dice  la  Seeigok , <i  gli  i uao  ipeMa 
«ì'udirlo  re|io«are  di  tiUti  queeti  veleai.  Vi  TÌen  la  tcalazione  di  di^* 
**|li:  Pouib^e  phe  queeto  solo  delitto  siavi  ignoto?  Il  Volonne  (sospet*^ 
n telo  reo  deiravveteDicneDlo  di  Madama  } mette  fuori  il  suo  parere  co* 
*»  me  un  altro,  maravigliandosi  della  pratica  che  st  ebbe  c.on  qiielle  tri* 
» ste  i>.  • Lettere  della  Sevignè,  T.  VI,  p.  4 1 3,  leU.*  del  26  fel^braìo  I660* 
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sceleralezza  si  vide  poi  giunta  al  sommo,  quando  nella 
primavera  (diranno  1680  si  udirono  spesseggiar  Taccu» 
se  di  veneGcio,  talché  fu  creata  a bella  posta  una  giunta 
.ocamera  chiamata  ardente  (perciocché  condannava  alla 
pena  del  fuoco)  per  processare  e sentenziare  i venefloi. 

Il  processo  della  famosa  marchesa  di  Brinvillieri  p il 
suo  supplizio,  avvenuto  nel  giorno  17  di  febbraio  del 
1676,  aveanogià  avvezzati  gli  animi  a concepire  sospetti 
di  avvelenamento  quantunque  volta  da  subitanea  morte 
si  vedea  cólta  una  persona  di  ragguardevole  casato.  Co- 
stei, bella,  giovane,  ricca,  era  stata  sedotta  da  un  avven- 
turiere, per  nome  Santa  Croce,  introdottole  in  casa  dal 
marito  stesso.  Cacciato  nella  Bastiglia  ad  instanza  dei  eoa- 
giunti^ dellas  slMolta  marchesa,  il  Santa  Croce  vi  venne 
rinchiuso  nella  segret^ìn  cui  giaceva  un  Exili,  italiano, 
che  avea  fatto  uno  studio  particolare  del  modo  di  com- 
porre i veleni,  ed  esercitato  la  scelerata  sua  arte’ in  Ro- 
ma a’  tempi  del  ponteiice  Innocenzio  X;  sotto  del  qua- 
le vuoisi  che,  per  appagare  l’abominevole  cupidigia  del- 
la ^di  lui  cognata  donna  Olimpia  Maidalchini  Panfili,  la 
quale  vendeva  i benefizi  e se  li  ripigliava  col  veleno  |>er 
nuovamente  rivenderli,  più  di  cencinquanta  persone  fos- 
sero state  attoscate,  insegnò  l'EzìIi  alesata  Croce  l'infer- 
nale sua  scienza,  ed  essendo  essi  stati  in  pali  tempo  libe- 
rati, la  misero  in  pratica  congiuntamente.  Indettatisi  con 
la  marchesa  di  Brinvillieri,  fecero  il  saggio  dei  loro  ve- 
leni or  sopra  persone  affatto  loro  straniere,  or  sopra  i di 
lei  più  prossimi  congiunti,  con  la  più  fredda  e la  più  fe- 
roce insensibilità;  gli  ammalati  dello  Spedai  Maggiore,  il 
padre,  i due  fratelli  e la  sorella  della  marchesa  furono  a 
mano  a mano  vittime  di  queste  orribili  esperienze.  Il  nu- 
mero dei  delitti  che  confessò  la  Brinvillieri  quando  fu  sot- 
toposta a processo,  è sì  grande,  che  pare  incredibile:  e si 
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potrebbe  snpporre  che  i carnefici  glieli  facessero  confes* 
r sar  coi  tormenti,  se  non  si  trovassero  ilescritti  in  un  esa- 
me di  coscienza  di  quindici  o sedici  fogli  ch'ella  aveva 
scritto  di  proprio  pugno  per  apparecchiarsi  ai  sacramen- 
ti } conciossiachè  questa  gran  venefica  fosse  divota , e 
adempisse  le  pratiche  religiose,  non  già  per  occultare  le 
sne  sceleratezze  con  la  maschera  di  religione,  ma  perchè 
le  idee  e i sentimenti  del  suo  secolo  eransi  insinuate  nel- 
l’animo suo  del  par  che  negli  altri  (1). 

Dalle  confessioni  delia  Brinvillieri  apparve  che  il  mi- 
sfatto di  venefizio  era  meno  infrequente  in  Francia  di 
quanto  credeasi,  e che  appunto  negli  ordini  più  alti  del- 
la nazione  si  trovavano  le  persone  disposte  a comperare 
e a propinar  quei  veleni  che  con  abominevol  motteggio 
si  chiamavamo  allora  polveri  d eredità.  Grave  pericolo 
corse  in  quest’occasione  un  Penotier,  tesoriere  generale 
degli  Stati  di  Linguadoca,  e ricevitore  generale  del  clero 
di  Frahcia.  Per  poco  non  fu  sottoposto  alla  tortura;  « ma 
» egli  avevà  un  immenso  numero  d’amici  di  gran  polso, 

» che  nulla  omettevano  per  aiutarlo,  e spandeano  dana- 
» ro  da  per  tutto  ».  Parve  inoltre  che  la  Brinvillieri,  colla 
quale  avea^vuto stretta  relazione,  si  studiasse  di  non  nuo- 
cergli nei  suoi  cdstìtuti  (a).  Intanto  i sospetti,  del  par  che 
i delitti,  crescevano;  caddero  particolarmente  sopra  due 
ree  femmine,  la  Yuasén  e la  Vigurù,  infami  per  l’eser- 
cizio di  quel  turpissimo  mestiere  che  gli  Spagnuoli  chia- 
mano col  nome  arabo  d’AIcahueta.  Non  si  a'ppagavano 
coleste  malvage  di  far,  come  in  Ispagna,  le  mezzane  de- 
gli illegittimi  amori  e delta  lussuria;  ma  vendean  filtri  , 

• 

(1)  Lellèrc  della  Sevigoi,  T.  V,  p.  Ili;  lettere  del  7 luglio  1676  e 

segg.  - ArchÌTÌ  capoti  deltMttoria  di  Francia,  T.  XII  ^p.  ove  ai 

coDteogooo  gli  atti  procettualì.  ' 

(2)  Lettere  della  Sevìgbè,  T.  V|  p.  108;  lettera  del  giorno  LO  di  luglin* 
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amatoril  ajgll  amanti  ed  alle  amanti,  davaa  ràaeAli  élmr* 
tiri  ed  altri  per  restituire  alle  ragasae  Tiaiate  la  perduta  ^ 
virginiti , cercando  d’accreditare  con  apparense  di  fattuc- 
chieria i loro  ingredienti  e di  palUarne  la  naturale  ma- 
lignilà;  predicevano  a chi  ne  le  chiedeva  il  luturo.  La 
Vuasdn  particolarmente  cominciò  pure  a vendere  polveri 
d' credila;  e le  acelerate  sue  arti  una  tale  affluenza  di  per- 
sone^ anche  della  piò  alta  condizione^  portavano  a casa 
sua,  ch'ella  abbandonò  il  meschino  suo  tugurio, ^prese 
in  affitto  una  casa,  ebbe  portinaio  e lacchè,  e voile  gode- 
re di  tutti  gli  agi  e cooaodi  della  vita.  Questo  suo  sfoggio 
ingenerò  sospetti  gravissimif  ond’è  che  nell’anno  1679' 
essa  venne  catturata  e chiusa  nella  Bastiglia  eoo  quaran- 
ta de'  suoi  complici,  fra’  i quali  si  annoveravano  la  Yi- 
gurù,  un  suo  fratello  per  nome  Lesage,e  no  prete  appel- 
lato Stefano  Ghiburg.  Interrogata  dei  personaggi  che  fre- 
quentavan  di  più  la  sua  casa,  nominò  la  duchessa  di  Bu- 
glione, la  contessa  di  Soessons  e 'd  maresciallo  di  Lncim- 
burgo.  Allora  venne  dal  re  con  ordinanza*degli  11  di 
gennaio  del  1 680  ipstituita  una  giunta  alY  Arsenale  a bella 
posta  par  processare  i venefici  e (àtlucchieri.  La  duches' 
aadi  SoessoM  fuggi  incuntaneule  di  Francie,^  il  re  istes- 
au  la  fece  esortare  a quel  passo  : poiché  si  sa  aver  egli 
detto  alia  principessa  di  Carignano,  suocera  della  con- 
tessa, queste  parole:  k Madama,  io  ho  fatto  si  che  la  si- 
n gnora  oontessa  siasi  'salvata  ; avrò  forse  da  renderne 
n ooolo  nn* qualche  gioruo  a Dio  ed  a’  miei  popoli  ».  L’av- 
viso le  venne  dato  dal  duca  di  Buglione,  suo  cognato, 

, che  venne  a dirle,  mentr’ella  alava  ginocando,  essere  sta- 
to spiccato  un  ordine  per  cacciarla  nella  Bastiglia;  onde 
essa  era  incontanente  partita  ed  uscita  dalla  Stato.  Fuga 
per  cui  ebbero  poi  i nemici  della  Francia  un  gran  capita- 
no, vu’  dira  il  pr'iacipc  Eugenio  di  Savoia,  figliuolo  della 
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*contesu,  il  quile  nel  seguente  anno  abbanduBÒ  egli  pa- 
re la  Francia,  La  marchesa  rl'Alluie  fuggi  con  U contessa 
di  &>es8ons;  la  marchesa  di  Cessac  iniitonne  Tescmpio, 
Il  maresciallo  di  Luoimburgo  venne  catturato  e condotto 
neli^  Bastiglia  a'  s4  di  gennaio;  la  duchessa  di  Buglib- 
ne,  la  contessa  di  Tengri,  il  marchese  di  Fuchieres,  le 
contesse  delia  Fertè  e del  Bure  ferono  soltanto  citate  a 
comparire  ed  interrogate;  ma  per  quanto  apparisce  dai 
loro  costituti,  o almeno  per  quanto  se  ne  seppe  dal  puh- 
hlico,  tutti  questi  personaggi  erano  andati  dalla  Yuasdn, 
non  già  per  comprare  veleni^  ma  per  farsi  predire  il  fu- 
turo; taluni  anzi  l' arcano  fatto  per  mera  eelia,  e fra  que- 
lli ultimi  era  la  duchessa  di  Buglione,  nata  Manoinì,  e 
nipote  del  cardinale  Mazzarini,  la  quslcy  come  scrive  la 
Sevignè,  area  bensì  chiesto  alla  rea  femmina  uum  po'  di 
n tossico  per  far  morire  un  vecchio  e noioso  marito  che 
M ella  aves,  e un  qualche  trovato  |>er  isposare  un  giova- 
■ ne  da  lei  amatò.  Ma  »,  soggiugne  la  Sevìgnè,  u questo 
n giovane  era  il  signor  di  Yandomo,  che  le  dava  mano 
y>  da  una  parte,  mentre  II  signor  di  Buglione,  suo  mari- 
» lo,  gliela  dava  dalPaltra^  e fu  una  scena  da  ridere.  Quan- 
» do  una  Mancini  non  fa  altre  pazaie  che  di  tal  fatta, 
» la  cosa  può  passare;  e queste  streghe  vi  voltano  tutto 
» ciò  in  serio,  e fanno  inorridire  l’Europa  per  una  ce- 
n lia  {ly»- 

Ma  fra  le  domande  fatte  alla  maliarda  eranveoe  di  quel- 
le che  si  riferivano  alla  perdona  del  re,  e che  perciò  si 
gindici  pareano  un  fatto  assai  più  grave.  Apparrebbe  ezian- 
dio che  occulte  instruzioni  fossero  date  dai  ministri  a chi 
indirizzava  la  bisogna  dei  processi.  Di  fatti,  avendo  un 

(I)  Lcilere  dalla  SaiisoS,  T.  VJ,  p,  416.  - Vcfgtai  ia  pariiaoltaa 
qucUc  (Ui  OKM  di  d«l  I6fi0« 
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membro  della  camera  detto  al  signor  della  Rei&fe,  presi- 
dente , il  qpale  facea  le  veci  del  pubblico  accusatore  : « Ma  j 
X sigoore,  io  veggo  che  noi  non  stiamo  trattando  se  non  di 
» stregherie  e di  diavolerìe,  di  cui  dal  parlamento  di  Pa- 
n rizi  non  si  ricevono  denunzie.  Il  nostro  incarico  ai  ri- 
M ferisce  ai  venefizi:  perchè  dunque  stiamo  asccjtando.al- 
X trecose?x  L’altro  rimase  interdetto,  ma  poi  gli  disse: 
« Signore,  noi  abbiamo  degli  ordini  segreti  (i)».  Alla  fine 
però  non  furono  puniti  di  morte  se  non  la  Vua^dn,  la 
Vigurù  e i foro  complici  d'oscura  estrazione;  le  persone 
qualificate  non  iscontarono  la  pena  che  con  la  prigionia 
e l’esilio;  nessuna  di  queste  ultime  essendo  stata  convin- 
ta di  venefizia  Usci  poi  in  luglio  dei  i68a  un  editto  col 
quale,  rinvigorendosi  fe  antiche  ordinanze  .contro  gl’in* 
dovini  e maghi,  venivano  però  questi  qualificati  come 
impostori  e nulla  più,  intanto  che  si  aggravavano  i ri- 
gori e le  cautele  preventive  contro  i misfatti  vii  venefi- 
zio  (a). 

in  occasione  delle  nozze  del  Dalfino  fu  rimosso  dalla 
carica  di  segretario  di  Sialo  il  signor  di  Pomponne,  il  più 
probo  dei  ministri  di  Luigi  XIV,  dandogli  colpa  d’aver 
fatto  celare  il  corriere  latore  del  dispaccio  in  culconte- 
neasi  la  risposta  della  corte  bavara  alla  domanda  della 
mano  della  principessa,  e ciò  per  non  lasciare  una  bri- 
gala ch’ei  si  proponea  di  condurre  in  villa,  di  molli  ami- 
ci, fra’  quali  la  marchesa  di  Sevignè.  Fu  sostituito  in  suo 
luogo  quel  medesimo  che  ajreva  scritto  il  dispaccio;  ed 


(1)  LeHcK  delU  ScTÌgoi^  T.  VI,  p.  442.  - Questo  La  Reioie,  presi* 
dcolc  della  camera  ardente,  era  luogoteueote  di  polizia,  e (enea  dieUo 
da  dieci  anni  all*  iavesligazioae  di  tutti  questi  segreti  misfatti. 

(2)  Isambert , Antiche  leggi  francesi,  T.  XlX,  p.  226  e 396.  • Dufau* 
re.  Istoria  di  Parigi,  P.  V,  p.  *26  e s«gg.  - Memorie  del  La  Fare,  c.  9, 
p.  2lS,  - CapeCgue,  T.  li,  c.  22,  p.  18J. 
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era  il  Golbert  di  Cruassl,  fratello  del  mlDtsIro  delle  fi* 
nanze,  e ambasciatore  in  quel  tempo  presso  l’EIettor  di 
Baviera.  «Era  costui  »,  a dgtta  del  San  Simon,  «un  uo» 
»mo  di  sana  mente,  ma  mediocre,  ed  alla  mediocrità  ri* 
» mediava  con  molta  applicazione  e buon  senno,  cui  perb 
» corrompeva'i)  burbero  e mal  umore  proprio  della  sua 
» famiglia  (i)».  Lagnavasi  prima  Luigi  XIV,  che  u quan- 
» to  passava  per  le  mani  del  Pomponna  patisse  discapito 
» di  quella  grandigia  e di  quella  forzi  che  si  dee  avere 
» ponendolo  Aecuzione  i comandamenti  d'un  rèdi  Frtfn* 
»cia  non  isvenlurAo».  Certo,  che  il  Cruassl  sapeva  me* 
glio  adattarsi  a questo  imperioso  umore  del  re.  Era  allora 
Luigi  ebro  propriamente  d’orgoglio,  da  lui  appellato 
col  nome  di  gloria.  Credeasi  in 'obbligo  di  affaccendarsi 
indefessamente  a dar  di  coptinuo  pruove  ulteriori  della 
sua  potenza,  a fiaccn'e  ogni  opposizione  alle  sue  deter. 
nninazioni,  a far  capaci  i suoi  vicini  che  a lui  bastava  vo* 
lere,  per  esser  arbitro  dei  loro  diritti,  e che  non  era  uo- 
mo^da  indietreggiare  per  querele  o minacce  di  verun 
potentato.  I due  valenti  capì  del  suo  gabinetto,  il  Lùvuà 
e il  Colbert,  assecondavano  in  tutto  questa  sua  albagia; 
l’unico  loro  intento  era  quello  di  far  comparire  grande 
sopra  di  tutti  il  proprio  signore,  nè  v’ èra  obbligo  o do* 
vere  die  a qbesto  intento  non  dovesse  cedere.  Ei  sapeva- 
no agevolargli  ogni  divisamento,  appiaiftre  ugni  ostaco* 
lo,  e mentre  l’uno  spietatamente  gli  colmava  l’erario, 
l’altro  con  pari  acerbità  gli-teneva  a numero  gli  eserciti. 
Emoli  fra  di  lóro,  la  gara  qtm  s’aggirava  però  quasi  in 
altro  che  nel  servire  con  maggior  fervore  al  volere  di- 
spotico del  loro  padrone. 

(])  Lettere  delU  Scrigni,  T.  VI,  p.  204,  lettera  dei  22  novembre  e 
seguenti  del  1679.  - Saiql*Simon  , T.  I , c.  55,  p*  579.  - La  Hode, 
lib.  XXXiX.p.  202.  .FUssaD,lib.  Ul,p.  471.  . . 
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A malgrado  della  p«ce  stipalata  non  depose  già  Lui- 
gi XrV  le  armi,  e mentre  teneva  allestito  un  esercito  ba- 
stante per  intimorire  tutta  ^Europa,  faceva  erigere  da 
ogni  parte  dei  confìni  del  reame  novelle  fortezse.  Nel  cor- 
so dell'estate  dell’anno  1680  eì  recosii  a vedere  deprima 
ì suoi  porti  di  mare,  Bologna  a mare,  Caldee,  Duncherca, 
e poscia  le  piazze  testé  conquistate  nei  Paesi  Bassi,  Ipri, 
Lilla,  Valenziana , Cambra!,  e da  per  tutto  fece  porre  ma- 
no a novelle  fortificazioni,  alla  cui  esecuzione  accudiva 
coh  molto  senno.  Nella  Cerdagna  ficea  coflruir  la  fortea* 
za  di  Monteluigi,  acciò  gfi  tenesse  Ino^  di  Puicerda,  con- 
quistata nel  1678,  ma  restituita  pel  trattato  di  pace;  al- 
l’un capo  dell' Alsazia  innalzava  Uninga)  un  miglio  pro- 
pinquo ai  confini  degli 'Svizzeri,  per  dar  soggeziooe  ai 
Cantoni^  e all’altro  capo  Sarraluigi,  per  chiuder  l’ingres- 
so della  LoVena.  Restaurava  le  fortificazioni  di  Landovia 
e di  Falsbnrgo,  proponendosi  certamente  di  avvalorare 
con  questi  suoi  propugnacoli  le  da  lui  meditale  conqui- 
ste giudiziarie  in  Alsazia.  E in  fatti,  instituiva  egli  ad  un 
tempo  una  camera  di  giustizia  in  Brisacco,  e un'altra  io 
Metz,  con  Pincaricd  di  rivendicare  le  terre  smembrate 
dall'Alsazia  e i feudi  dei  tre  vescovati  (i). 

Col  trattato  di’Miinstero,  testé  confermato  dalla  pace 
di  Nimega,  lacasa  austrìaca  aveva  nnicamente ceduto  alla 
Francia  nell’AlsIizia  quel  tanto  che^a^ci  si  apparteneva, 
con  l'espressa  riserva,  a favor  dell’Imperio,  della  sovrani- 
tà sopra  gli  Stati  della  nobiltà  così  detta  immediata,  cioè 
soggetta  soltanto  al  corpo  di^ll’lmpèrio,  é sopra  le  città 
imperiali.  Ma  non  volle  Luigi  fare  alcun  caso  dei  dritti 
dei  principi  dell' Imperio.  Ed  a seconda  dei  suoi  coraan- 

( I ) Memorie  del  La  Fare , T.  LXV.  e.  9,  p.  2J3.  - La  Rodo,  Ur.  XL, 
p.  207.  - Liniieréj  lili.  IX,  p.  377>  - Ì«MTe5p  T.  V,  iS. 


CAPITOLO  TRENTESIMOTERZO  34t 

dainenli  la  camera  di  riunione  iaatituiU  in  Metz  ritrattò 
nel  1 660  tutti  gli  smembrameuti  dei  tre  veBcovati  di  Metz, 
Xul  e Verdnno,  fatti  da  secoli  e secoli  a prò  delle  fami- 
glie di  vani  vescovi,  e dichiarò  riuniti  e soggetti  alla  co- 
roi\^  di  Francia  più  di  ottanta  feudi,  parecchi  dei  quali 
erano  assai  rilevanti,  come  Omburgo,  Pontemussone, 
Salm,  Sarreburgo,  Saarbruck  e Yaldimonte.  La  camera 
di  Brissac  decretò  parimenti  nell’anno  medesimo,  che  le 
dieci  città  imperiali  della  prefettura  o baliaggio  d Aga- 
novia  e dMla  preposMura  di  Veissemburgo  dovessero  ri- 
conoscere la  sovranità  del  re  di  Frància;  e infine  il  par- 
lamento di  Besanzone,  con  nn  decreto  dei  3o  di  agosto 
del  1680,  riunì  alla  Franca  Contea  e perciò  al  dominio 
della  corona  la  contea  di  Monbelliard.  Queste  riunioni, 
che  in  Germania  cbiam^vansi  incameraxioni , furono  ef- 
fettuate col  braccio  militare.  Bftnolto  maggior  conto  era 
l’acquisto  di  Strasburgo,  ma  la  camera  di  Btisacco  non 
ardi  decretarlo.  Ottennesi  per  altra  via.  11  Luvuà  corrup- 
pe i magistrati  di  quelPantica  e potente  repubblica,  ed  essi 
vendettero  la  città  liro  e ne  apersero  proditoriamente 

10  porte  al  barone  di  Montclar,  il  qual^  nel  giorno  So 
di  settembre  del  i68f  entrò  a pigliarne  possesso  in  no- 
me del  re  di  Francia  (1).  Nel  giorno  a3  di  ottobre -recossi 
poi  a Strasburgo  il  re  in  persona,  il  quale  per  mitigare 

11  rammarico  de’  cittadini  per  la  perduta  libertà,  pro- 
ti) Uno  dei  magiiirali  •édolli  dal  Luauk,  il  regio  pretore  Obrecht , 

eeooe  io  progreaao  di  tempo  nomjoato  ambaaciatore  fraoceae.  • Saiot- 
Siinao  , T.  Il,  e 7,  p.  99.  .^peraeanao  di  riaeeaire  oei  docomeoli  ine- 
diti concernenti  l'Alaazia,  dati  Icatè  alla  loca  dal  VanbuAsI,  «juale^  co- 
rioao  raggoaglìo  ietoroo  all’allìma  cataelrofa  di  queala  repnbblica,  cbo 
fece  parlare  tanto  di  aè  in  Germania  a’  tempi  della  riforma.  Ma  le  let- 
tere relatire  a Straaborgo  da  lai  pubblicatola  carte  1%  e aeg. , noUa  di 
nuovo  coolcDgono. 
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mìM  loro  di  gran  prÌTÌlegi,  che  poco  cnrossi  in'^appreeao 
di  osservare.  Ripose  in  seggio  il  vescovo  e restiti  i ca> 
nonici  in  possesso  della  chiesa  cattedralè,  stata  'tenuta 
dai  luterani  per  cenci nquaptad ne  anni;’ e fece  subito 
porre  mano  a nuove  fbrti&caziOni',  in  modo  dà  rendere 
quella  città  una  delle  piasse  più  forti  d’Europa  (i). 

• Si  sbigottì  la  Germania  e risnonb  d’altissime  querele 
per  queste  violente  nsurpazioni;  ma  però  nissuno  senti- 
vaai  in  grado  di  ripigliare  la  guerra.  La  Francia  sola  mi- 
nacciava, assaliva;  certa  coin’ era  clte  ninno  siffèbbesi  al- 
zato a farle  testa.  Aveva'  anzi  mandato  testé  quattromila 
cavalli  in  Fiandra  e tremila  nella  ducea  db  Lucimburgo 
avivere  a spese  di  quegli  Stati  in  fino  a' tantoché  la  corte 
di  Spagna  s’inducesse  a consegnareo  Binano  Carlomonte, 
g[iusta  i patti  di  Nimega;  bencl^  quei  -patti  portavano 
che,  insorgendo  una  quHofae  difficoltà  relativamente  al- 
l’esecuzione dell’accordo,  non  si  dovesse  trascorrere  alle 
vie  di  fatto.  11'  Colbert  intanto  iccresceà  di  molto  il  na- 
vilio,  pel  quale  pubblicava  un  mOvello  codice.  Esentua- 
va  per  esso  gli  abitatori  delle  ma'riile  dalla  milizia  terre- 
stre, ma  obbligaceli  a somministrare  sessantamila  nomini 
per  le  ciurme  navali,  de^  quali  B sola  terza  parte  era  de- 
stinata-per  le  navi  da  guerra  (a).  Facea  costrurre  ppovi 
vascelli^  e compieva  Tarmamento  di  Tolone.  E qui  è da 
avvertire  che,  a malgrado  di  si  prodigiose  spese.  Luigi 
non  s'indusse  punto  a sminuire  .quelle  di  mero  capric- 
cio; cliè  anzi  in  questo  medesimo  tempo,  venutegli  a 

tl]  La  Hode , lit>.  XL,  p.  208,  22t.  - Limìers,  iib.  IX,  p.  3S5,  ora 

riporta  un  attratto  dei  rrgitlii  della^amera  di  Ueli.  - Flauan,  Isto- 
ria dalla  Diplomaiia  francna,  T.  ìV,  p.  60.  • 

(2)  Ordinanra  della  marineria,  data  net  mete  d'agoeto  del  1681,  da 
Fontanablò,  pretto  l’itambcrt,  T.  XIX,  p.  28’2.  - La  Hode,  lib.  XL  , 
p.’dll.  . 
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Boia  le  fabbriche  erette  con  tanto  dispendio  in  Versa- 
glia,  tutte  le  fece  atterrare  per  dar  luogo  ad  altre  più  as- 
sai magulBche  e dispendiose.  Le  imposte,  per  quanto 
intollerabili  fossero,  non  avrebbero  potuto  sopperire  a 
tanta  prodigalità,  ma  gli  accatti  venivano  in  aiuto;  di 
fatti,  in  forza  di  due  editti  usciti  in  maggio  e in  giugno 
del  1679,  dopo  la  pace  di  Nimega,  lo  Stato  si  vide  ag- 
gravato di  nuovi  debiti  per  l’ annuo  prò  di  due  milioni. 

1 potentati  tutti  d’Europa  stavano  in  gran  timore  còsi 
delle  forze  come  delT'ambizione  del  re  di  Francia;  una 
nuova  alleanza  si  conchiudeva  in  Vindsor  a di  3o  di  giu- 
gno 1689  Spagna  e l'Inghilterra.  Ma  però  dopo  i tan- 
ti disastri  sofferti  nell’ultima  guerra,  quei  due  Stati  non 
SI  propuneatio  di  muovere  nuovamente  le  armi.  La  Spa- 
gna andava  sempre  più  sprofondandosi  neU’abisso:  don’ 
Giovanni  d^Austria  era  morto  nei  17  settembre  del  *679, 
e la  regina  madre,  suà  emola,  avea  subito  ricuperato  l’an- 
tico ascendente;  poiché  Carlo  II  di  Spagna  non  potea 
stare,  per  la  sua  deplorabiLGaccbezza,  senza  chi  il  gover- 
nasse. Più  accorto  era  Carlo  II  d’Inghilterra,  ma  non  meno 
spregevole:  Luigi  XIV,  credendo  non  avere  più  bisogno 
«U  lui,  gli  trattenne  il  pattovito  salario,  ed  egli  per  isde- 
gno  contrasse  la  menzionata  alleanza  con  la  Spagna,  .al- 
lora 1 ambasciatore  francese  Bariglion,  voltusi  a careg- 
giare la  fazione  popolare,  collegossi  coi  capi  dei  pre- 
sbiteriani; e come  emerge  pei  suoi  dispacci  dei  i4  di  no- 
vembredel  16790  dei  5 dicembre  1680, era  in  gran  parte 
effetto  de’  suoi  maneggi  e dell’oro  francese  quell’impe- 
gno che  aveva  assunto  la  Camera  dei  deputati  de’  Co- 
muni di  escludere  il  duca  di  York,  perchè  cattolico,  dal 
dritto  di  eredar  la  corona  (1).  Altri  emissàri  francesi  in- 

(n  Vcgganù  quctli  itupacsi  nella  Storia  della  Diplomali»  Cranceia 
del  Flataao,  T.  IV,  p.  4. 
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sligairano  del  pari  e con  promesse  e con  danari  i mal* 
conienti  nngart  a rivendicare  le  libertà  della  patria  loro, 
e a dar  così  intestine  brighe  all’imperatore.  Rimanevano 
gli  Olandesi,  i qnali  però,  oppressi  dai  debiti  contralti  nel* 
l’ultima  guerra,  erano  ben  determinati  di  non  dardi  pi* 
gKo  all’  armi  te  non  nei  casi  estremi.  Per  lo  che  Lnigi  XIV, 
non  che  darsi  pensiero  delle  querele  di  tutta  Europa, 
colse  questo  istante  per  tirarsi  addosso  nuove  inimicime 
ne’  suoi  propri  domini!. 

■ I gesuiti  erano  i direttori  della  sna  coscienza,  e-a  loro 
importava  assai  più  il  conquidere  col  suo  braccio'coloro 
cui  risguardavano  come  nemid  della  Chiesa  o del  lorO' 
ordine,  che  non  rammendare  i costumi  del  monarca  (i), 

I chiarissimi  ingegni  surti  nelle  scuole  di  Portoreale, 
le  virtù  sublimi  di  quei  solitari,  l' affezione  che  per 
loro  serbavano  quasi  tutti  i grand’  uomini  cbe  illustre  re- 
sero quel  gran  secolo,  grandissima  invidia  e gelosia  avea* 
no  suscitata  nei  gesuiti.  Aveano  essi  paura  di  perdere  il 
confessionario,  e con  esso  l'ottenuto  potere  politico.  Se 
il  re,  che  andava  sempre  più  propendendo  alla  divozione, 
fosse  venuto  aadar  retta  alle  persone  più  religiose  del 
suo  reame,  ad  uomini  die  audavano  un  dopo  l’altro  ab> 
bandonandu  il  mondo  per  dedicarsi  al  ritiro  ed  alia  pe- 
nitenza, potea  conseguirne  ch’ei  chiamasse  a dirigere  la 
sua  coscienza  un  giansenista,  e allora  la  al  bene  archi- 
tettala potenza  geauitica  crollava,  e la  pteghevol  morale 
d'Escobare  dei  casisti,  sì  comoda  per  un  monarca  tra- 

(I)  » 11  padra  Lic«s8  *i , coét  «oivaa  oel  1676  U MeMlevoo  alla  6*a 

Geraa^  m ha  deplorato  fenli  folla  meco  i traviauieaU  del  re;  ma  per* 
97chè  uoa  inIerdirgU  affetto  1’ uao  dei  lacranf'oii  ? £i  et  accontenta  dì 
M una  me..ta  cooverslooe.  Ben  vedeU  tstervi  del  Mero  nelle  leUcrine 
a (le  Icllerc  Froftaciali  del  Paacal  LaUere  della  MoioleooO|  T.  Il , 
P 102. 
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sportalo  daH’hnpeto  delle  gioranill  passidbi,  arrebbe 
fttfo  loro  perdere  il  credito  presso  l’istesso  m'onarca<ri« 
condotto  a vera  pietà,  in  quel  modo  che  glieravea  fatto 
' perdere  presso  il  pubblico.  Ponevano  perciò  i direttori 
'della  coscienza  di  Luigi  tatto  l’impegno  nell’ esacerbare 
il  suo>animo  contro  i giansenistu  E in  vero  tanta  era  la 
sua  avversione  ^ontrodi  loro,  chesi  stenta  a comprendere 
come  potesse  per  causa  di  certe  quasi  inintelligibili  dot< 
trine  intorno  alla  grazia  nascere  in  lui  tanto  livore.  Ei  si 
alienò  improvviso  da  una  donna  amata  perchè  la  credette 
in  lega  coi  giansenisti;  si  rammorbidì  all' incontro  verso 
di  un  uomo  che  gli  era  stato  rappresentato  come  un  giao* 
senìsta,  allorché  seppe  ch’ei  fon  credea  nemmeno  in 
Dio.  Ed  è da  credere  che  la  rimozione  del  ministro  Pom- 
ponne,  membro  di  quella  inclita  faraiglia  degli  Arnaldi 
d’Andigli,  vivissimo  lustro  di  Portoreale,  avesse  per  cau- 
sa, più  che  altro,  i maneggi  dei  gesuiti  e l’odio  del  w 
contro  i giansenisti.  Essendosi  dopo  la  rimozione  di  Ini 
esacerbate  le  vessazioni  per  costrignere  tutti  coloro  (e 
cui  opinioni  èran  sospette,  a eottoscrivere  il  formolario; 
il  Nicole  ^li  altri  dpi  giansenisti  s’indussero  a compe- 
rare dal  seminario  di  llalines  l'isola  di  Noorstrandt,  onde 
ritirarsi  colà,  fuori  dèi  territorio  francese.  Ma  questo  pro- 
getto di  spatriamento  non  venne  poi  efifcltualo,  e fu  intan- 
to rappresentato  dai  gesuiti  come  un  delitto  gravissrmo 
e poco  men  che  di  fellonia  (i).  i * 

i Oltre  a quest'odio  contro  il  giansenismo  scorgevasi  in 
Luigi  piucchè  mai  manifesta  l’intenzione  di  abolire  ne’ 
suoi  Stali  la  setta  protestante.  La  herezza  e la  perseveran- 
za con  cui  venivano  dappertutto  e continuamente  assog- 
gettali a meditati  soprusi  ed  angherie  gU  ugonotti,  bea 

l--  fi  111' •n' 

. • 

;i)  UHode,lib.  XXXIX,  p.20i.  • 
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dimoslrAvaiIti  che  il  re  gli  tenea  per  nemicì.'L’oro,  le 
minacce,  la  violenza  erino  da  lui  posti  in  opera  per  ot- 
teaere  le  abiure.  Il  principale  suo  ministro  nei  procu- 
rare queste  pretese  conversioni  era  il  Pellisson,  letterato 
assai  celebrato  non  meno  pel  suo  ingegno^  che  per  l’ani- 
BÌo  grande  con  cui  aveai  intrapreso  la  difesa  del  soprin- 
tcfidente^Fuchet,  suo  amico.  Costui,  o pel  desiderio  di 
ingraziarsi  presso  del  re,  o per  amore  delle  ricchezze, 
abiurò  nel  1670  il  protestantesimo  ecl  abbracciò  la  fede 
cattolica.  Luigi  XIV  l’ammise  tra’  suoi  fidi,  a lui  diè  l'in- 
carico di  compilare  i suoi  propri  commentari,  e. a lui  af- 
fidò l’economato,  ossia  l'amministrazione  dei  beni  dei  be- 
nefizi varanti,  e la  cura  geniale  di  arcelefare  le  conver- 
sioni. Costui  procurò  con  ogni  mezzo  di  eccitare  il  fervore 
dei  vescovi,  avvertendoli  che  un  mezzo  ottimo  di  ingra- 
ziarsi col  re  era  il  mandargli  numerose  liste  dì  convertiti, 
easommiiiistrando  loro  a tal  £nc  danari  tolti  dal  prodotto 
dei  benefizi  vacanti,  la  terza  parte  del  quale  era  destinata 
a tale  bisogna.  1 vescovi  poi  gli  rimettean  le  liste  col  prez- 
zo delle  conversioni  notato  in  margine,  e idòcumehti  giu- 
stificativi, che  eran  l’abiure  e le  qbitanze.  I^ìprdinario 
premio  delle  conversioni  nelle  province  riniote  era  di  sei 
lire  a testa.  Queste  pretese  conversioni  di  gente  cappata 
dalla  feccia  dei  calvinisti,  c per  la  massima  parte  di  persone 
che  si  dicevano  protestanti  unicamente  per  far  l’abiura 
e toccarne  il  premio;  le  sorprese, '-le  pie  frodi  che  vi  si 
accoppiarono,  e gl'infidi  conti  che  infedeli  commessi 
davano  al  loro  capo,  persona  almeno  sospetta  ( poiché 
i suoi  registri  sono  da  quest'epoca  in  poi  al  tutto  infor- 
mi ) fecero  persuaso  il  re  che  i protestanti  non  fossero 
più  affezionati  alla  propria  credenza,  e che  bastasse  il  me- 
nomo interesse  ad  indurli  all’ abiura:  e da  questa  sua 
prevenzione  prese  norma  la  sna  condotta.  Ragguardevo- 
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lissimesomuie  veimero  per  luogo  tempo  spese  a tal  uopo, 
ed  anzi  per  accrescere  i capitali  destinali  a questo  fine, 
cotanto  infervorossi  il  re  nell’ estendere  il  dritto  di  col- 
lazione regale  dei  benefizi  in  tempo  di  sede  vacante:  che 
più?  si  tennero  a bella  posta  vacanti  molti  benefizi  per 
poter  dare  i primi  premii  delle* conversioni  j tua  quando 
poi  si  trattò  unicamente  di  pagar  le  pensioni  promesse 
a quelli  che  già  aveano  fatta  l'abiura,  il  danaro,  altrove 
distratto,  venne  meno,  la  maggior  parte  delle  pensioni 
.cessò,  e s nuovi  cattolici  caddero  in  discredito  ed  in  mi- 
seria pef  la  infedeltà  dei  loro  convertitóri  (t). 

Alcuni  tristi  che  avean  fatta  l’abiura  solo  per  ottene- 
re la  tenue  mancia,  tornarono  alle  congreghe  della  lo- 
ro setta  subito  che  ebbero  truffato  il  prezzo  paltovito 
per  l'abiura,  e fu  mestieri  porre  in  opera  i mezzi  coattivi 
per  tenerli  soggetti  alla  Chiesa  in  cui  erano  entrali;  il 
che  diè  motivo  all’ordinanza  dei  i5  marzo  del  1679,  la 
quale,  oltre  la  pena  del  bando,  comminava  ai  relapsi  quel- 
la della*pubblica  riprensione  e della  confisca  dei  beni  (a). 

Altri  editti  furono  promulgati  per  prescrivere  in  certi 
luoghi  Patterramento  dei  templi  protestanti  in  pena  delle 
offese  di  cui  si  querelavano  i parrochi;  per  istabilire  che, 
mentre  gli  arcivescovi  e i vescovi  andavano  facendo  la 
visita  della  diocesi,  dovesse  cessare  ogni  pratica  del  cui* 
lo  protestante;  per  abolire  la  camera  screziata  o mista  di 
Castelnodarì,  oltima'delle  malleverie  d’una  imparziale 
amministrazione  della  giustizia  ottenute  dagli  ugonot- 
ti (3);  per  vietare  a lutti  i signori  che  avevano  il  dritto 
cosi  detto  d’alta  giustizia,  di  eleggere  protestanti  a giudici 

(1)  Hholìcres.  Schiarimenti  ÌdIoiqó  alla  rivocaiione  dell*  Editto  oan* 

Dttfie,  T.  I,  c.  7,  p.  143. 

(2)  Isambeit,  Antiche  le^gi  francaai,  T,  XIX,  p.  184  e 218. 

(3)  Idem^  p.  205.  • Ciò  av  tenne  in  loglio  del  1679. 

SlSMORDI,  T.  xxy.  23 
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«d  ufEwali  nelle  loro  terre.  In  febbraio  del  1680  fa<  in- 
terdetto l'eaercizio  dell’arte  ostetricia  alle  lèvalrici  pro- 
testanti; in  agosto  si  esclusero  gli  ugonotti  dalle  cariche' 
di  esattori  e ricevitori  delle  taglie;  in  settembre  s’ingiun- 
se a’  grafììeri,  notai, causidici  e sergenti  ugonotti  di  ven- 
der le  loro  cariche  (1).  Si  stabiliva  poi,  che  i giudici  e in  lo- 
ro mancanza  i sindachi  e fabbricieri  delle  parrocchie  aves- 
sero facoltà  d’entrar  nelle  case  ugonotte  ov’eranvi  am- 
malati, per  esortarli  a convertirsi.  Vietavansi  le  nozze  fra 
cattolici  e protestanti , e si  dichiariva  bastarda  ed  inabile 
a succedere  la  prole  nata  da  cosiffatti  matrimoni.'Fu  tolto 
agli  ugonotti  inquisiti  per  delitti  prevostali  il  dritto  di  ri- 
chiamarsi , come  gli  altri  sudditi,  al  Parlamento,  provan- 
do di  avere  ano  stabile  domicilio;  e intanto  i nuovi  con- 
vertiti erano  esentasti  per  due  anni  dall’alloggio  della 
soldatesca  e da  ogni  relativa  imposta  o <cuntribuzlone. 
Per  ultimo  nei  7 di  giugno  del  1681  si  decretava  chè  i 
figliuoli  degli  ugonotti  che  fossero  in  età  di  sette  anni 
potessero  venire  ammessi  all'abiura  contro  il  volere  dei 
genitori,  e vietavasi  a’  protestanti  di  far  allevare  la  loro 
prole  negli  Stati  stranieri  (s). 

. Quest’ultimo  editto  diede  ansa  alla  più  crudele  e più 
odiosa  delle  violenze  cui  dovettero  soffrire  le  famiglie 
ugonotte:  la  loro  figliuolanza  si  vide  circondata  da  ogni 
sorta  di  sedazioni;  e non  di  rado  anche  la  forza  aperta  fu 
posta  in  opera  per  toglierla  di  mano  ai  genitori.  La  Mente- 
non  abnsò  quanto  e più  c'altri  di  quell’  ingiusta  legge  e del 
poter  suo;  rapi  al  marchese  della  Villetta  i figliuoli,  men- 
tre egli  era  in  mare  per  un  incarico  avuto  dal  ministro 
della  marineria,  e vantossi  d'avere  scontato  con  questa 

(1)  laamberl , Antiche  leggi  fraDcati , T.  XIX,  p.  33(  , 2S2,  258. 

(2)  /{/cjB,  ibùUm,  f,  256,  265. 
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rea*(opflrchicrl«  il  debito  di  riconofcenza  che  la  correrà’ 
a Terso  la  marchesa  deija  Villetta,  sua  zia  e sua  henefaL*' 
Irice.  La  marchesa  di  Cailua,  hgliuola  del  tnafchese  della' 
Villetta,  stata  anch  essa  rapita  daHa  Mentenon,  dice  nei< 
suoi  Ricordi:  « In  sulle  prime  io  piansi  molto;  ma  nel 
« giorno  seguente  ai  bella  parremi  la  messa  della  cap- 
» pella  del  re,  che  mi  contentai  d’esser  cattolica  a patto 
« d'-andarla  ad  udire  tutti  i giorni  e di  non  ricever  mai' 
» le  aferzate.  Questa  fu  l’unica  mia  catechizzazione  e Pu>’ 
»•  nica  abiura  ch'io  feci  (i)».  i 

Avendo  la  Mentenon  un  animo  retto,  non  potea  però  ap- 
pieno consentire  in  tante  sacrileghe  violenze.  Ella  scrive» 
nel  i6ya  al  fratello,  il  quale  militava  allora  in  Olanda: 
« Mi  sono  state  recate  contro  rii  voi  querele  che  tornano 
«a  vostro  disdoro;  voi  maltrattategli  ugonotti, ne  cerca* 
» te  I mezzi,  ne  fate  nascere  le  occasioni:  cosa  disdicevo* 
M lissima  ad  un  uomo  bennato.  Abbiate  compassione  di 
" questa  gente,  piuttosto  sventurata  che  rea;  essi  giacio-' 
» no  in  quegli  errori  in  cui  fummo  noi  stèssi,  e donde 
X la  violenza  non  ci  avrebbe  tratti  giammai.  Perciò'non 
»li  molestate;  gli  uomini  deesi  allettarli  colla  dolcezza 
"e  con  la  carità:  Gesù  Cristo  ce  ne  diede  l'esempio,  e 
n tale  si  è l’ intenzione  del  re  (a)  n.  Se  non  che,  e per  in- 
dole e per  accortezza,  ella  non  si  ardiva  cozzare  con  un 
volere  più  potente  dePsuo;  chè  anzi  bentosto  vi  adatta- 
va i suoi  sentimenti.  In  agosto  del  i68t  essa  scrivea  in 
questi  termini:  « Il  re  comincia  a pensar  da  senno  alla 
>*  salvezza  propria  e de’  suoi  sudditi;  se  Dio  lo  guardi,  non 
» vi  sarà  più  se  non  una  sola  religione  nel  suo  reame.  E 

(I)  Rkordi  dftlU  aardbeM  di  Cayl|ii,aTa  LXVl,  p.  373.  -'Lettere 
della  Maiufenon , T.  1 , p.  tI67,  e T llj  p.  112]  lettere  alU  ■>ai‘cbeM 
della  ViHella  ed  alla  Saint  Gerand.  , 

(2}  Lettere  della  Maintcnou,  T.  1^  p.  9^. 
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ostante  che  il  clero  si  arrendesse  ad  essere  un  docile 
istromento  della  regale  potestà,  come  della  pretensione 
del  pontefice  di  godere  d’ un’ autorità  pari  alla  sua. 

A questa  già  grave  cagione  di  rottura  colla  Santa  Sede 
aggiugneasene  un’altra.  L'ordine  giudiziario  in  Francia 
crasi  in  ogni  tempo  mostrato  geloso  della  potestà  sacer- 
dotale, e pereib,  sotto  colore  di  mantenere  illesa  la  regia, 
autorità,  avea  sempre  posto  ogni  studio  a tenere  in  sog- 
gezione il  clero  ed  a togliere  alla  corte  di  Roma  quasi 
tutti  i mezzi  di  azione  nel  reame.  Questi  argini  ch’egli 
avea  eretti  contro  la  potestà  pontificia,  chiamavansi  li- 
bertà della  Chiesa  gallicana,  ancorché  non  avessero  altro 
efletto  che  quello  di  porre  la  Chiesa  medesima  in  iin'as- 
solnla  dependenza  dal  re.  In  queste  cose  i Parlamenti 
venivano  a consentire  coi  giansenisti;  perciocché  questi 
contendeano  intorno  all’ infallibilità  del  pontefice,  vole- 
vano che  fosse  lasciata  ai  vescovi  la  facoltà  di  decidere  i 
punti  di  fede  e di  disciplina,  e faceano  dipendere  men- 
tosto  dall'autorità  pontVjcia,  che  da  quella  dei  Concili!, 
la  conservazione,  dell’unità  della  Chiesa.  Tanta  avver- 
siohe  avea  però  il  re  contro  i giansenisti,  che  non  vole- 
va affatto  il  loro  aiuto.  E per  altfa  parte  erano  essi  uo- 
mini coscienziosi  cui  l’interesse  non  faceva  deviare  dal 
retto,  e che  in  quanto  al  diritto  dal  re  arrogatosi  di  con- 
ferire i benefizi  ecclesiastici,  sarebbero  stali  contrari  a lui 
non  meno  del  pontefice. 

Fuvv1  per  altro  uno  scrittore  che,  prendendo  a pro- 
pugnare uno  dei  punti  sostenuti  dai  giansenisti,  ottenne 
il  consentimento  della  corte  e quello  del  clero  francese. 
Era  un  dottore  della  Sorbona,  per  nome  Gerboa,  il  quale 
pubblicò  un  suo  libro  per  sostenere  che  le  cosi  dette  cau- 
se maggiori  doveano  prima  essere  giudicate  dai  vescovi, 
anziché  fossero  sottoposte  al  giadUio  della  Santa  Sede. 
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In  quMla«o  putito  del  tiateroa  del  fkariaiMdd  aoUaiM- 
‘depeod«ue  dfeU’epitcepatoiflM  piscò  il  Gelimi  aoaeot- 
ma  diligema  avea  canaaAo  almi  tacab  oltfl  di  giattM- 
etieino  putiue.  Ond’i  chb,«ai«fido  ataio'quel'libw  bon- 
, dannato  li  i8  dicenabre  del  1679  diJ  pontefiae  loDOMfit- 
■20  XI,  come  tendente  allVresiaed  iagiiNPiotO'all'afMiim* 
dica  Sede,  l'asieiBblea  dgl  bieco  dlFraocia  lo  face.aii4bi’«a* 
aa  porrea  disaoiioat  e-à  anui  conuai  asari  « per.lioeea:di 
Maurizio  Lt  Xellier,  arblTeacoMe  di.Raùui,  riferiroDO  ea* 
jSere  l'opera  del  Gerboa  piena:di  boooaidottrioa, condita 
di  molta  enidiaioae  A degna  della  proteaione  dell'asseu' 
.bl^a  (i)>2^é-ca<i  ,ana*>;Wcj 

^..  Una  duplice  coBtepa  ifiaorae  pertanto- ffe  le  romeiui 
iSede  e 1«  Chiesa  di  Francia^  sopra  ! loro  dinUi  e la  lo- 
' fio  autoritàj  e sopra  il  cosi  chiamato  diritto  regala,  toc- 
■caote  l’entrate  ecclesiaStidie.  lotoroo  a queat'ulliuio  pno> 
ito,  i «lifenaori  dell*  immunità  ecclesiasliclie  ai  erano  di* 
«biariti  Cori  quel  Teaméote  favellare  che  pur  troppo  ao* 
. gliono  adopence  coloro  che  credono  servire  alla  coscien- 
■ u mentre  SODO  trasportali  dall'astio  e dalla  superbia.  I 
.vescovi  d'A,lès  e di  Pamieri,,  surti  pei  primi  a far  con- 
trasto, erano  morti  entrambi;  óta  l’ ultimo  di  essi,  prima 
di  morire,  aveva  interposto  rappellatiooe  al  pontefice.  I 
-vioari  generali  capitolari  delle  due  diocesi  vacanti  non 
solo  proseguirono  % difendere  le  massime  dei  deioali 
prelati,  ma  dichiarirono  consegnati  a Satana  ed  espulsi 
dalla  Chiesa  coloro  che  avevano  uttenolo  dal  re, per  via 
■di  collaziooe>r«gale,  dei  benefizi  eccleaiattici  nelle  dio- 
1681  cesi  d'AIèa  e di  Pamieri.  Quei  vicari  si  tenevao  nascosti 
mentre  mandavano  fuori  cosiffaittl  decreti,  altrimenti 

• I 1 

t (I)  L«  Mode,  lib.  XL^  p.  215.  • Biografia  Uoiteraalei  art.  Gsiaoiai 
.T.«VII,p.  177.  , I ^ 
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safebbono  male  incappati.  Uno  di  casi  fu  condannato  a 
morte  dal  Parlamento  di  Tolosa,  come  perturbatore  del* 
la  pubblica  pace  e reo  di  fellonia,  e venne  giustizialo  in 
effigie  nei  t6  di  aprile  dei  1681.  I metropolitani  cassa* 
rono  i decreti  dei  vicari  generali;  ma  il  pontefice  annul- 
lò le  sentenze  dei  metropolitani,  e fnltninò  la  scomunica 
maggiore  contro'r.biunque  volesse  porle  in  esecuzione  (i). 

Per  provvedere  .1  sì  scabrose  emergenze,  si  convocò 
nell’anno  1681  un’assemblea  del  clero  di  Francia,  nella 
quale  presiedè  l’arcivescovo  di  Parigi.  Eleggevasi  una 
commissione  composta  degli  arcivescovi  di  Rems,  d’Am* 
brun  e d’Albi,  e def  vescovi  della  Roccelta,  d’Autuno  e 
di  Troyes,  perché  a stretta  consulta  fra  loro  sui  contro- 
versi punti  venissero,  ed  all’assemblea  ne  riferissero.  Il 
caien  di  maggio  Maurizio  Le  Tellier,  arcivescovo  di  Rems, 
figliuolo  del  cancelliere  e fratello  del  Lo vuà,  riferiva  al* 
l’assemblea  1! avviso  della  commissione  io  ^termini  assai 
più  favorevoli  all’ autorità  del  principe,  che  non  a quella 
della  Chiesa.  Ma  troppo  difficile  essendo  l'assunto  di  giu- 
stificare la  pretensione  della  corona  d’allargare  un  di- 
ritto già  in  sè  stesso  da  per  tulio  abusivo  e di  fresca  ori- 
gine, estendendolo  nelle  province  meridionali  del  rea- 
me e nelle  nuove  conquiste  di  Luigi  XIV,  si  ristrinse  nel 
dire,  convenirsi  alla  Chiesa  l’accondiscendere  ai  desidèri 
d’nn  sì  gran  re,  in  grazia  dei  tanti  obblighi  che  le  cor- 
revano inverso  a lui  e paiticolarmente  dei  continui  sfor- 
zi per  l’estirpazione  dell’eresia;  te  non  che,  per  ovviare 
alle  pericolose  scissure  ch’eccitar  poteansi  dagli  ultimi 
brevi  pontifici,  soggiunse,  aversi  a proporre  al  re  la  con- 
vocazione o d’un  concilio  nazionale  o d’un’altra  assem* 

! (I)  La  Hode,  lib.  XL,  p.  217.  - Lùniwi,  lib.  IX,  p.  4QS.  - Lar- 
rey,  T.  V,^p.  66.  , i . I . 
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ble«  del  clero  di  Francia,  nìa  geoerale  e plenaria,  òoal 
piacque  air assemblea  che  si  Tacesse}  e Luigi  XIV,- av- 
verso amichenb  alle  assemblee  deliberanti,  elesse  fra  le 
due  proposte  raunanae  quella  che  dovea  .godere  di  fa- 
coltà più  ristrette.  Venne  perciò  convocata  pei  giorno  g 
di  novembre  un’assemblea  generale  del  clero  di  Fran- 
cia (i).  ! ' • . ' 

Prima  che  questa  si  raunasse,  altri  atti  al  processo  ag- 
gi ogneansi.  Il  ponteBce  Innocenzo  XI  col  suo  breve  del 
caien  di  gennaio  del  i68i  annullava  tutte  le  processore 
fatte  dalP arcivescovo  di  Tolosa  in  favore  del  diritto  rer 
gale,  e dichiarava  invalide  le  coitfessioni  ricevute,  e i 
matrimoni  celebrati  per  opera  di  parrochi  instituiti  io 
forza  dell' aborrito  regai  privilegio.  Quel  violento  breve 
fu  dal  Parlamento  di  Parigi  soppresso  come  un  libello 
euppositizio,eciò  con  decreto  del  3i  di  marzo  del  1681, 
fatto  ad  instapsa  dei  regio  procuratore  generale.  Dicevasi 
in  quel  decretò,  u che,  sebbene  qnanto  era  da  qualidie 
« tempo  -in  -poi  avvenuto  potesse  porgere  argomento  di 
n crederegenuina  quella  stampa,  cionnondimeno,  ove  an- 
M che  la  si  vedesse'' rivestita  di  tutte  le  forme  die  potea- 
»no  chiarirla  autentica,  la  reverenza  dovuta  al  pontefice 
Wdovea  far- dubitare  che' Sua  Santità  avesse  voluto  in  tal 
» modo  so'wertire  la  giurisdizione  di  un  arcivescovo,  a 
n cui  non  si  poteano  menomare  i diritti  senza  nuocere  in 
» pari  tempo  a quelli  del  pontefice  ».  In  seguito,  benché 
fin  dall’anno  precedente  erasi  espressamente  statuito  che 
né  bolla  nè  breve  del  papa  avesse  a pubblicarsi  e tanto 
meno  «seguirsi,  se  non  dopo  Tapprovazione  del  re  data 

per  lettere'  patenti  suggellate  col  gran  suggello,  usci  di 

• 

(I  ) Li  Rode , tib.  XL  , p.  219.  • Limien,  IH*.  IX , p.  406 , «v’  i ri- 
portalo il  brtre  poalificio.  • Larrey , T.  V,  p 68,  , , 
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nnovo  nei  91  giugno  del  16&1  nnoepecial  decreto  .de! 
Parlamento  col  quale  al  Prior  Proviociale  de’  geaaiti  vio> 
lavaal  di  pubblicare  in  qualaifoNe  modo  i brevi  e gli  at 
tri  comandaménti  venutigli  dal  papa  (1).. 

> Ferveano  ipiettèxontese  quando  nel  prefiaao  giorno  9 
di  novembre  raccolsesi  la  convocata  assemblea  generale 
del  clero  di  Francia,  pel  cui  aprimento  aringaya  Giaco- 
pt>  Benigno  Bossuet  Questo  celebre  prelato,  nato  ne’  97 
di  settembre  del  1697  in  Digione,  godea  già  allora  me- 
ritata fama  di  essere  il  piu  eloquente  di  quanti  oratori 
avesse  mai  prodotti  la  Francia;Io  scrittor  Dei  corallai  (i), 
l’avea  già  chiamato,  con  la  persuasione  di  antivenire  il 
giudizio  della  posterità,  un  padre  della  Chiesa.  Fatto  ve- 
scovo di  Condom  nell’anno  1609,' egli  avea  nel  succes- 
sivo anno  rìniinsiata  quella  sede  vescovitè  per  accudire 
.degnamente  alla  instruzinne  del  Dalfino,a  lui  dal  re  af- 
fidata. ì*er  lo  spazio  di  dieci  anni  tenne  la  carica  di  pre- 
cettore dei  figliuoli  di  Francia,  e appunto  per  istruire 'il 
Dalfino  compose  parecchie  delle  più  celebrate  sue  opère: 
il  Ragionamento  stilla  storia  universale,  la  Politica  Sa- 
cra, o tratta  dalle  Sacre  Scrittore,'  il  Trattato  della  Co- 
gnizione di  Dio  e di  sè  medesimo.  In  queste  sue  opere, 
come  anche  negli  scritti  più  rilevanti  cui  diede  alla  luce 
contro  i protestanti,  diedesi  il  Bossuet  a divedere  ognora 
il  campione  dell’autorità  e della  tradizione.  Il  suo  gran- 
,de  argomento  contro  i protestanti  in  questo  unico  prin- 
cipio chiudessi.-  « Ièri  si  credea  questo:  oggi  perciò  de- 
n vesi  credere  lo  stesso  (3)».  Non  già  che  il  suo  genio 

(1)  Tiamberi , Anliche  leggi  fi-aaceiì,  T.  XiX  , p.  351, 262,  372. 

(2)  La  Bramire.  • * 

(3)  Ed  i ineero  nn  argomenlo  inelnllabile , col  quale  la  Chiesa  cat- 
tolica mostra  la  perpetoitì  della 'alia  fede,  la  aoa  rolla  a legittima  di- 
accDdeota  dai  primitiTi  crìttiani , dagli  ApoatoU  a dùcepoli  ili  Gesù  Cri- 
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non  l'aresse  portato  ad' atwosUrsi  in  alcuni  ponti  ai  no- 
vatori: chè  nei  soo  libro  delia  Sposiatone  della  Fede  cat* 
tdica,  egli  avea  dimostrato  come  facile  tanto  a credersi, 
quanto  a praticarsi  fosse  la  religione^  e sceveratala  dalle 
assurdità  che  con  essa  confondeanskLa  venerasione  che 
egli  nodriva  per  sant'Agostino,  le  coi  opere  cón  assiduo 
stadio  ayea  sviscerate,  tanta  era,  che- di  pili  non  ne  ave- 
vano i giansenisti;  ma  essendo  questi  riprovati  e dal  re 
e dal  pontefice,  ei  tennesi  alieno  da  loro.  L'autorità  dei 
re  era  di  gran  peso  pel  Bossuet,  tanto  che  non  vi  fa  for- 
se fra  gl* innumerevoli  ammiratori  di  Luigi  XIV  un’altra 
persona  che  nodrisse  per  lui  una  si  gran  reverenza  ed 
ossequio.  £ in  fatto  di  religione  e in  fatto  di  politica  ten- 
dea  difilato  il  Bossuet  al  dispotismo  (i).  ■ ,s 

Avea  già  il  Bossnet  compiuto  d’ istruire  il  Dalfinoxd  era 
stato  promosso  alla  sede  vescovile  di  Mó,  quando  fece^ 
l’aringa  di  aprimento  dell’assemblea  generale  del  clero  di 
Francia.  Egli  vi  accennava  essere  stato' w il  primato  nella' 

>»  Chiesa  eonceduto  a san  Pietro,  a malgrado  de’  suoi  £sL  • 
•tN;  il  che  doveva  insegnare  a’  suoi  àuccessori  ad  eser- 
n bìlare  con  umiltà  o condescendenzS' una’s'i  gran  pote- 
jt  stà  ».  Da  queste  sole  parole  si  pub  desumere  l*  inten- 
dimento di  quell’assemblea,  la  quale  si  componea  per 
intiero  di  persone  state  dal  re  promosse  alle  dignità, non 
altrimenti  che  per  grazia  sua  promovibili  a più  allo  gra- 
do, e avvezze  inoltre  alla  aommessione  ed  all  bsssquio,_ 
non  meno  di  quel  che  fossero  le  loro  famiglie  e tutta  la 

•la^  e rigalli  fr»  la  pecore  •marrita',  tra’  Dovatori , coloro  che , pria!  dai 
•oatagoo  della  aòalasia  Iradiiiooa,  iolarpretando  ad  ithilrio  le  Sacra 
Scritlurt,  hi  fanno  una  cradensa  pr0{irìa  , e n<yi  criatiana. 

{tfota  <icgU  Editori  )• 

fi)  Biografia  uniTeraale, arU  BesisaT,  di  Proaparo  di  Barante,  T.  V, 
p.  225.  .• 
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Franciai  H'tT»riUa  regale  sopra  i benefizi  da  conferirsi  in 
tempo  di  sede  yacaote  fu  perciò  ammesso  in  quei  ter- 
mibi'che  al  re  facevano,  e solo  si  pruvvidde  alTammea* 
da  di  alcuni  scandalosi  abusi  che  nella  regia  collazione 
avrcmÌTano.  In  forza  della  collazione  regia  le  persone 
promosse  ai  benefizi,  fossero  anche  decanati,  arcidiaco- 
nati  e prebende  canonicali,  li  conseguivano  di  pien  di- 
-ritto,  sene' obbligo  di  riportare  veruna  instituzione  ca- 
nonica ed  altro  ecclesiastico  placito.  Laonde  soventi  vol- 
te erano  promosse  ai  benefizi  più  ragguardejoli  e- senza 
rimedio  persone  affatto  inabili  od  anche  indegne.  L’as- 
semblea fece  perciò  instanza  ed  ottenne  dal  re  un  edit- 
-<0,  il  quale  fu  registrato  dal  Parlamento  nei  a4  gennaio 
i68a,  con  cui  stabilivasi  che  npn  si  avessero  a conferire  i68a 
i benefizi  suddetti  se  non  a persone  che  per  l’età,  pel 
grado  accademico  e per  le  altre’ prerogative  dai  sacri  ca- 
noni prescritte,  fossero  abili  a possederli,  e che  gli  eletti 
dovessero  impetrare  dai  vescovi  o'dai  vicari  generali  l’ap- 
provazione e la  missione  canonica.  Ciò  ottenuto,  l’as- 
semblea, altamente  plaudendo  a questo  nuovo  trattato 
della  bontà  del  re,  sottoscrisse  unanimemente  nel  giór- 
no 3 di  febbraio  l’ istromento  di  consenso  per  1 esten- 
sione della  regalia  n dritto  di  regia  collazione  (i)-  ' 

Poco  poi  emetteva  l’assemblea  medesima  una  dichia- 
razione di  molto  maggior  rilievo  intorno  ai  confini  della 
potestà  pontificia.  Intendiamo  a parlare  delle  ■quattro  fa- 
mose Proposizioni  o Capitoli,  che  vuoisi  venissero  dal 
Bossuet  dettati,  e di  cui  egli  assunse  certamente  la  dife- 
sa in  un  apposito  Trattato  latino,*  venuto  alla  luce  dopo 
la  sua  morte.  Nel  preambolo  questi  capitoli  nou  si  dau- 

. '(I)  lumberi,  RsecolU  dolk  aaikka  leggi  (rtncesi^T.  XIX,  p.  $74. 

- La  Hoda,  Ub.  XU,  225.  . . < 
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Bo  gii  pet  cMh  'INravi,  bensi  »n'raeoiitro  c«me  Teriti 
antiche,  cut  en  necessario  pubblicare  per  ÙBpe^irè  ;Bi 
noTslori  di  disviare  dal  grembo  -della  Otiesa  le  àniiiM 
sémplici,  rappresentando  d primato^  san  Pietro  e dei 
papi,  suoi  successori,  come  oneroso  : ai  règnanti  Bd  ai 
popoli.  Per  lo  che  dichiarava  l’bsseinUeéM.*  essemM 
primato  del  romano  pentefice  relativo  soltanlo  alle  cose 
spirituali  o riferentisi  al  l'eterna  salute  j iiè'avere  i.  poo> 
tefici  potestà  alcuna  j diretta  aè  indiretta,  sopra  Le  cose 
temporali  ,#nA  perciò  potere,  depórre  i regnanti  o sci»' 
gliere  i sudditi  loro  ilal  ginraroentè' di  fedeltà  ;a-.'’>iion 
derogare  la  potestà  de'  successori  di  san  Pietro  in  eoea 
veruna  alle  decisioni  ddl concìlio  di  Gostiaiia  iieUa  ^uai^ 

‘ ta  sessione  e nella  cptinU,  intorno  all' autórità  dei  géiie* 
rati  Cnncllii;  3.* ’Kconoscere  epurata  poteàtà  ijuél  eonfioi 
che  i sacri  canoni,  le  regole  e'  le  consuetudioi  atabUile 
nelle  diverse  Chiese  e psrticolarmante  aellt  gallicane  i 
Chiesa 'prescrivono}  4**  infine/ arme  il  pontefice  la  fa- 
coltà di  decidere  Ic  <{aistioni-di;fede  per 'tutte  le  Cbiesc|, 
tna  poter  essóre  le-  tuo  decisións  ammendate  in  sino  a 
tanto  che  nonVi  sia  apposta  noi  Consentimento  di  latta 
la  Chiesa  la  debita  «ànMne'(t);  3';»*rj  .<  , r F 
'.I  quadro  CapRoti  togUeviana  alla  romana  Chiesa  nna 
potestà  ch’ella  non  era  per  nidia  disposta  a rinunaiare; 
ond’è  che  Innocenze  XI  le  rigettò  come  nn'ofiesa  ^avjs< 
sima,  di  <fui  chiese  la  ritrattaaioae;  ina  Lnigt  XIV.,  non 
che  accondiscéndere  alla  richiesta,  prescrisse  con  apposito 
editto  che  fossero  registrati  presso  tnlte  le  curie  dei  par^ 
lamenti,  baliaggi,  sinibcalcati -e  nei  registri  delle  uni» 
versiti  e facoltà  teologiche  e di  dritto,  canonico  di  tutto 

(I)  isambert , Aotiebe  leggi  inaceai,  T.  XiX^  p.  38S.  > La' Ilota, 
lil>  XLl,  p.  2'i3.  - Limiera,  lib.  IX,  p.  410.  • Larrey,  T.  V,  p.  71. 
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1»  Stalo,  e comandò  che  'venissero  ogni  anno  letti  ed 
esposti  nelle  scuole  di  teologia  e giurisprudenza,  e che 
ninno  potesse  riporlare'la  laurea  dottorale  o la  licenza  a 
meno  che  sostenesse  una  tesi  in  favore  di  questa  dottrina. 

Però  Tassemblea  non  era  scevra  di  apprensione  per  lo 
scandalo  che  potea  derivare  da  una  sì  aperta  rottura  colla 
corte  di  Roma,  e si  sforzò  di  contrapesarne  gli  eOetti  spie- 
gando maggior  fervore  di  prima  per  la  conversione  de- 
gli ugonotti.  Rappresentò  al  re,  essere  più  che  mai  pro- 
pizio l'instante  per  ricondurre  le  smarrite  pecorelle  in 
grembo  della  romana  Chiesa;  poiché  il  capo  di  questa 
porgeva  il  più  bell’esempio  di  ogni  virtù,  e tutti  am- 
mendati erano  gli  abusi  che  si  poteanu  lamentare  dianzi 
nella  sua  disciplina.  Il  re  in  risposta  mandò  fuori  lettere 
encicliche  ai  vescovi  ed  agli  intendenti  del  reame,  cal- 
damente esortandoli  a porre  in  comune  gli  sforzi  per  ri- 
condurre i pretesi  riformati  in  grembo  alla  madre  Chie- 
sa. Vi  inculcava  la  necessità  di  u trattar  con  dolcezza  le 
nmenti  indurate  e di  non  valersi  d’altro  che  della  forza 
«delle  ragioni  per  ricondurle  alla  cognizione  della  ve- 
«rità  (i)»j  ma,  intanto,  più  frequenti  che  mai  erano  i 
severi  provvedimenti  da  lui  dati  per  conseguire  il  pro- 
posto intento.  Gli  ugonotti,  offesi  nelle  loro  cose  più 
care,  contrariati  in  ogni  loro  intrapresa,'  certi  di  essere 
trattati  con  iscandaloso'disfavore  da  tutti  i tribunali  ed 
uffìzi  dello  Stato,  cominciavano  già  a spatriarsi  in  gran 
numero;  usci  nei  i8  di  maggio  un  editto  che  loro  vie- 
tava di  andare  ad  accasarsi  altrove  con  le  loro  famìglie, 
sotto  pena  di  galera  perpetua  contro  i capi  di  famìglia 
migranti,  e quella  della  multa  ad  arbitrio,  non  però  mai 
minore  di  tremila  lire  contro  chiunque  fosse  convinto 

a 

» 

(I)  latuibert,  T.  XIX,  p.  393;  Circolare  dei  IO  maggio  1682. 
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<T aver  agevolalo  la  loro  migrazione.  Poebi  giorni  dì  poi 
ron  decreto  del  regio  Consiglio  si  estendevano  le  pene 
dei  relapsi  al  catecumeni  che  riedessero  ai  templi  prote* 
stanti,  ancorché  non  avessero  scritto  nè  sottoscritto  l'ab> 
ìiira.  Ai  ministri,  ed  al  Concistori  intimaronsi  le  liste  di 
questi  catecumeni,  ingiugoendo  loro  di  vietare  ad  essi 
l'ingresso  nei  loro  templi  sotto  pena  di  demolizione  di 
quelli.  Le  vendite  di  beni  stabili  fatte  da  protestanti  spa- 
triati si  dichìarirono  nulle,  e i beni  avocati  al  Osco,  ove 
fossero  stati  venduti  entfo  l’anno  precedente  allo  spatria* 
mento.  Yietossi  qualunque  raunanza  di  ugonotti,  tran- 
ne che  le  congreghe  nei  templi;  si  proibì  loro  ogni  que- 
stua o caritatevole  contribuzione,  e conGsearonsi  a prò 
degli  spedali  le  somme  che  aveano  raccolte  per  soccor- 
rere ai  poveri  della  loro  setta  (i). 

Non  era  il  re  talmente  preoccupato  dalle  cose  reli- 
giose del  suo  reame,  che  dovesse  lasciar  quetare  l’Euro- 
pa. Le  ambiziose  sue  mire  volgeansi  ormai  a verso  l’Ita- 
lia, ove  con  gl’intrighi  eì  credette  potere  far  suoi  gli  Stati 
del  duca  di  Savoia.  Carlo  Emanuele  II  era  morto  nel  iGyS, 
lasciando  un  Ggliuolo  in  età  minorenne,  che  gli  succe- 
dette col  nome  di  Vittorio  Amedeo  li,  sotto  la  tutela  e 
reggenza  della  madre  Giovanna,  aneli’ essa  della  casa  di 
Savoia,  ma  del  ramo  francese  di  Savoia-Nemurs.  Luigi, 
per  aver  mudo  di  occupare  i doiàinii  del  giovane  prin- 
(ipe,  promosse  una  pratica  di  matrimonio  fra  esso  lui  e 
la  sua  cugina  germana,  la  principessa  creda  del  reame 
di  Portogallo,  nata  essa  pure  da  una  principessa  di  Sa- 
vuia  Nemnrs,  cioè  da  quella  damigella  d'Omala  che  do- 
po avere  sposato  il  re  Alfonso  VI,  scacciò  dal  trono  e 

(I)  lumberl,  T.  XtX,  p.  m,  3S9.  39t,  395, 4Q7,  4tt,  4t3,  ofe 
lon  ri(>orUl«  tulle  qQOtle  ortliiitose.  ** 
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«lai  talamo  il  marito,  per  isposarne  il  fratello  don  Pietro 
e porlo  in  soglio.  Le  due  sorelle  per  opera  degli  amba- 
sciatori francesi  agevolmente  s’indettarono.  Non  era  già 
patto  che  Vittorio  Amedeo,  c^ualora  eredasse  la  corona 
portoghese,  Messe  a cedere  l'avito  retaggio,  ma  però  si 
lenea  cosa  facile  l'indurlo  a'rinunziarvi  poiché  egli  fosse 
partito  dall’Italia,  e per  cominciare  a dargli  una  spinta, 
suscitavansi  ribellioni  e tumulti  contro  la  duchessa  reg- 
gente nelle  province  di  Mondavi  e di  Ceva,  cui  ella  in- 
vano sforzavasi  di  acchetare.  Già  fidanzati  erano  i due 
giovani,  e il  duca  stava  p^  partirsene  al]a  vòlta  del  Por- 
togallo, quando  il  popolo,  instìgato  da  alcuni  signori, 
si  commosse  alla  voce  sparsasi  che  il  proprio  principe 
stava  per  abbandonare  il  Piemonte.  Vittorio  Amedeo  fu 
indotto.a. deporre  il  pensiero  delle  divisate  nozze,  ma  i 
signori  da  cui  il  popolo  era  stalo  mosso  furono  puniti 
parte  col  bando  e parte  con  la  prigionia  per  aver  contra- 
riati i d|,visamenli  di  Luigi  XIV  (_i). 

Più  efficace  fu  un  allrp  manéggio  di  Luigi  XIV  per  re- 
care la  sua  dominazione  nel  Monferrato.  Grande  era  il 
suo  desiderio  d’aver  la  piazza  di  Casale)  tenuta  già  in 
tanto  pregio  dal  Riciliù.  Apparteneva  questa  città  insie- 
me col  resto  del  marchesato  di  Monferrato  al  duca  Car- 
lo IV  di  Mantova,  principe  tutto  dedito  ai  seij^suali  dilet- 
ti, avidissimo  di  danaro,  e che,  non  avendo  prole  ma- 
scolina,era  molestato  dalla  casa  d’Austria,  la  qiiale,  iui  vi- 
vente, voleva  assicurare,  a pregiudizio  della  di  lui  Ggliuo- 
la,  il  Monferrato  alla  moglie  del  duca  di  Lorena,  figlia  che 
era  dell' imperatrice  Lionora,  della  casa  di  Mantova.  Un 
conte  Mattioli,  di  cui  il  duca  di  Mantova  si  valeva  e negli 
intrighi  politici  e in  quelli  amorosi,  venne  alla  corte  di 

II)  Carlo  Botu,  T.  VII,  lib.  XXIX,  p.  370,  371  dcircJiaioae  citala. 


368  STOm  DE'  FRANCESI 

Francia,  munito  di  un  fng;Uo  in  bianco  sottoscritto  dal 
duca , offerendo  in  nome  del  medesimo  al  re  la  vendUa 
di  Casale  per  una  grossa  somma  di  danaro.  Non  è a dire 
se  la  proposta,  piacesse:  l’-accordo  fu  conchiusoj  ma  il 
Mattioli,  tornato  in  Italia,  svelò  proditoriamente  il  tratta- 
to al  governatore  di  Milano,  ond’ è che  l’imperatore,  la 
Spagna  ed  altri  potentati  ne  fecero  un  gran  romore,  e il 
duca  di  Mantova  disconobbe  l'operato  del  suo  ministro, 
protestando  non  avergli  niai  datA  facoltà  di  trattare  di 
tjuuila  vendita.  Luigi  per  vendicarsi  fece  rapire  il  Mat- 
tioli, il  quale  condotto  da  prima  nella  fortezza  di  Pine- 
rolo,.  fu  poi  trasferito  di  prigione  in  prigione  nella  Basti- 
glia. Si  è detto  che  fosse  egli  il  famoso  prigionierò.inco- 
gnito  colla  maschera  .di  ferro  ,'^di  cui  parla  la  Storia,  co- 
me se,  mentre' tante  erano  le  vittime  di  arbitrarie  cat- 
ture, potessero  riputarsi  necessarie  tante  precauzioni  per 
nascondere  quella  d' un  intrigante  di  tal  fatta  (i).  Intanto 

(I)  Il  Voltaire,  Secolo  dt  Luigi  XIV,  c.  25,  p.*39l,  ^ il  primo  che 
abbia  parlato  d«l  prigioniero  innominata  con  la  maschera  di  ferro.  Ei 
dke*  eh’ esso  fa  arrestato  pochr  meaì  dopo  la  morte  del  Maxarìni.  « Pu 
» invialo  M , die’  egli , « con  la  maasìtna  segrelexca  nel  castello  delVisola 
>>  di  Santa  Margherita,  nel  mar  <li  Provenza , un  prigioniero  incognito , 
»di  statura  pia  che  mezzana,  giovane  e di  bellissimo  e nobilissimo  aspet- 
w lo.  Questo  prigioniero  portava  nel  vUggìo  una  maschera,  la  cui  bar* 
» bozza  per  forza  di  molle  o suste  d’acciaio  laseiavagU  la  liberta  di 
lamangiare  lenendola  maschera  sòl  volto*  V’era  risoluto  comando  d’uc* 
» ciderlo  te  avesse  gitala  la  mescberi^  Ei  rimate  oell’itola  instno  a tanto  che 
>»  un  6dato  ufllcìale,  per  nome -San  Mars,  governatore  di  Pioerolo  » es* 
Mtendo  stato  nominalo  governatore  della  Bastiglia,  neiranoo  1690, 
Mandò  a pigliarlo  nell’isola  di  Santa  Margherita," o lo  condusse  alla  Ba* 
M stiglia,'  con  la  maschera  shI  volto*  Il  marchese  ds  Luvuà  andò  a ve* 
M devio  in  queU’ttola  prima  del  dello  Iraslocamento , e gli  parlò  stando 
Min  piedi  con  un  ossequio  che  sapea  di  reverenza*  Fu  quest*  incognito 
M condotto  nella  Bastiglia,  ed  ivi  alloggialo  quanto  meglio  ai  può  essere 
quel  castello.  Non  gli  si  negava  mai  cosa  che  da  lui  fosse  chiesta. 
M PiaceangU  molto  i panoiiini  di  slraordiaaiia  finezza.  Lautissimo  era  il 
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però  al  Juca  <li  Maalova  iacea  gola  quel  danaro  che  gii 
si  era  fatto  sperar  dalia  Francia;  e,  vinto  dalla  cupidigia, 
vendette  di  beli  nuovo  per  cinquantamila  dobbloni  di 
Spagna  ed  un’annua  pensione  di  seicentomilà  franchi  la 
sua  piazza  di  Casale.  Mei  3u  di  settembre  del  1681  le 
truppe  francesi,  a cui  la  duchessa  reggente  di  Savoia  con- 
cedette il  passo  pel  Piemonte^  entrarono  in  possesso  di 
quella  piazza.  L’imperatore  e il  re  di  Spagna  se  ne  sde> 
gnarono  altamente;  e il  duca  di  Maiatova,  per  uscirne,  a& 

...  1 . y , j . 

■ I I • I . ■ 1 1/  • 1 1.  'Il 

M (raUamento  che  gli  ti  Cacea,  e ben  dì  rado  il  gOTematfir*  tacloaai  gf 
19 tao  cotpello.  Uno  del  primi  giorni  della  tua  dimora  neirìtoUi  il  pri* 
Mgiooiero  tcriite  eolia  pania  del  collello  tur  un  piallo  d'argenlo/e  gellò 
mU  piallo  dalla  fioettra  «erto  una  barcbella  legala  alla  trìea  quati'appii 
«ideila  torre.  Un  petcalore,  che  era  il  padrooe  della  barcbetlat  naealaa 
»il  piallo,  eJo  portÀ  al  goeeroalore.  Quettì^  meraTÌgUalo,  interrogò  il 
M peecalore  ae  aTctte  letto  lo  Berillo  aul  piatto,  e te  alcuo'altra  persona 
» gliele  aveate  seduto  nelle  mani.  — lo  non  to  leggere , ritpote  il  pe- 
nacatore;  t’ho  trovalo  leale,  e niuoo  l’bt  vedolo.  Il  conladioo  fa  Crai* 

1»  tenuto  finché  U governatore  fa  ben  cerziorato  ch'eaao  non  aapea  l^g*^ 
»re,  e che  il  piatto  noo  era  alalo  veduto  da  alcuno.  Allora  l*  accom* 
nmiatò,  e:  andate,  gli  ditte,  é per  voi  una  gran  ventura  che  non  aap* 

w piale  leggere 11  tignor  di  Ciamigliart  fu  l’ultìmp  minitlro  edotto 

odi  quell’arcano  atraordinario.  Al  letto  di, morte  acongiurato  io  gì- 

o nocchioni  dal  genero  acciò  appaletaaae.^cbi  ioaae  quell’ ioDominalo  , 
tf  noto  tolo  col  nome  d’ Incognito, dalla  matchera  di  ferro.  Ma  egli  ri* 
Mtpote,  etter  queato  un  arcano  di  Statole  aver  fatto, giuramento  4i 
«9  000  appalesarlo  giammai  w.  Beo, ai  scorge,  non  tolemeale  che  oettuoa 
di  qoetle  circottaote,può  applicecai  a oo  nomo  di  tl  poco  conio  com’ero 
il  Mattioli,  ma  che  U Voltaire  eupponeva  fotte  costui  no  qualche  igootp 
membro  della  reai  famìglia,  e forte  uo  figlio  bastardo  d'Anna  d’Ao* 

li* 

Questo  incogoilo , che  senza  dubbio  era  stalo  occultamenle  allevalo 
fin  dalla  nascila,  perciocché  oell’anno  16GI  o 1662,  quand’egli  fu  trai* 
to  oeirisola  di  Santa  Margherita,  non  disparve  in  Europa  alcun  rag- 
guardevole personaggio,  era  di  meraviglioaa  bellezza  di  corpo.  Uo  vec* 

SisMom,  T»  XXy,  , *2^ 
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fenuò  di  bel  nuovo  assevnrantenieule  di  non  essere  stato 
edotto  dell'accordo,  e fece  incarcerare  il  marchese  Guer- 
rieri, ano  principale  ministro,  come  reo  di  tradimento  (i). 
a Erano  i Francesi  non  meno  prepotenti  ed  altieri  coi 
Hunsulmani  di  quel  che  fossero  coi  Cristiani.  Nell’ an- 
no 1681,  essendosi  alcuni  corsari  tripolini,  inseguiti  dal 
Duchesne,  ricoverati  nel  porto  di  Chio,  ei  li  fulminò  coi 
cannoni  nei  porlo  medesimo,  sensa  avere  rispetto  aè 
agli  abitatori,  parecchi  dei  quali  furono  uccisi  e nelle  vie 
e nelle  case,  nè  alla  città,  io  cui  multi  edifizi  ed  alcune 
meschite  rimasero  preda  delle  Gamme:  e siche  spettatore 
del  fatto  crudele  era  il  capudau  bassa  in  persona,  il  qua- 
le era  entrato  nel  porto  con  trentasei  galee.  Nel  seguente 
anno  il  Duchesne  ebbe  ordine  dal  re  di  gastigare  altresì 
i corsari  algerini.  Non  pago  d'aver  arsi  due  dei  loro  va- 
scelli nel  porto  di  Cercell,  andò  ad  insultare  la'città  stessa 
d'Algeri.  Spinte  nella  notte  dei  3o  di  agosto  e in  quella 
dei  4 di  settembre  le  sue  galeotte  Gn  presso  le  mura,  più 
di  dugento  bombe  scagliò  nella  città  e nel  porto,  per 

. T 

' • ì 

chio  msiilco  della  Bastiglia,  cba  spessa  eolie  lo  SToa  corsia  nette  sue 
omUiiUp  bob  gli  mai  ▼edofa  la  faccia,  ancorché  molle  Baia  Marni* 
oaiaagU  la  liogaa  a la  altre  parli  del  corpo,  àlqaaolo  brooa  era  la  sua 
palle  p il  MODO  dalla  acca  piaccToliMÌmo  ; bob  ai  lagnara  mai  dal  tuo 
italo,  nè  dava  aleon  ioditie  dall'Mtar  eoo.  Ei  oiorl  ad  giorno  19  di 
Bovembra  del  I70S,  a fo  tapello  di  noltatampo  nella  pairoccfata  di  San 
Paolo.  Nel  aohuDa  XXVII,  p.  99)  dalla  Biografia  UniTcraata  il  Wetsa 
ha  diligenlameola  riportate  a paragonata  tutte  le  congettura  intorno  al 
femoao  prigioniero.  Ei  fa  Dotare  parò  ona  coDiraddisiooe  cba  bob  ciiita 
Balla  Barraiioaa  del  Vollatra.  « Il  Sao  Mari  m,  die*  agli,  « bob  fa  do* 
w miDato  goaeroatore  di  Pioerolo  aa  bob  aal  1664  m.  Ma  ciò  poco  monta, 
paraiocebé  il  prigioniero  bob  gli  fu  dato  io  custodia  aa  bob  allorché 
agli  aaàoa  promoaao  alla  carica  di  governatore  della  Bastiglia. 

(I)  RotU,  T.  VII,  lib  XXIX.  p.  374.  * Maratori,  AoDali  dMlalia, 
T.  XV,  p.  474.  - La  Hoda,  Uh  XL.  p 222.  v 
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coi  QQ  eoiUÌDaio  <)i  caie  croUarono,  « parecchi  vaicelli 
farono  danneggiati  (i).  t 

Nel  tempo  atesao  ripigliava  il  re  le  offese  contro  le  pru< 
vincie  apagnuole  delle  Fiandre.  La  camera  di  Metz,  tro- 
vato od  imaginatoai  che  un  gran  numero  di  fendi  della 
dncea  di  Lucìmburgn  dependeiaero  in  antichi  tempi  dal- 
la Francia,  citava  il  re  di  Spagna  a comparire  per  prestare 
Pomaggio  dei  medesimi.  Quei  re,  come  ognuno  ben  si 
aapettava,  non  fece  alcun  caso  della  citazione,  e subita 
la  camera  lo  dicbrarò  decaduto  dai  feudi,  e quelli  riuni 
alla  corona.  Allora  il  maresciallo  di  Grechi  a’impadroni 
coll’ armi  di  quasi  tutta  la  provincia,  strinse  di  largo 
assedio  la  città  capitale,  sottopose  ad  enortni  taglie,  per 
titolo  di  risarcimento  delle  spese  della  guerra,  gli  sgra- 
ziati abitatori,  e fecene  spianar  le  case  ed  ardere  i mate- 
riali di  quelle  acciò  non  potessero  rifabbricarle  (t). 

Lagrimevoliasiroe  sono  sempre  le  calamità  della  guerra, 
ma  gli  autori  di  quelle  denno  essere  propriamente  esecrali 
quando,  vigente  la  pace,  opprimono  col  flagello  del- 
l’armi  gridfelici  popoli  senz’ombra  di  diritto,  senza  scu- 
sa di  provocazione  o d’offesa.  Ma  Luigi  non  sentiva  pietà 
nè  pei  suoi  nè  pei  vicini  popoli.  Si  è questa  J'epoca  in  cut 
egli  credeva  di  essersi  convertito,  e in  cui  continuamente 
parlava  dell’eterna  salute;  e appunto  in  quest’epoca  videa! 
crescere  assai  T asprezza, n,  permeglio  dire, la  spietatezza 

a 

(1)  La  Hode,  lib.  XL,  p.  223,  a lib.  XLI , p.  226.  - Limien,  lib.  IX, 
p.  400.  • Quelle  galeone  erano  leali  renule  in  mo.  Coelmile  a foggia 
«il  piocioli  raicelli,  ma  con  larola  a Imvi  piit  uMa,  e tenta  poni! , art- 
«ano  un  (alte  cancro  nella  tlìra,  io  coi  erano  morali  i morlai.  Il  loro 
inrenlore,  per  nome  Ptùl-Renaud  , era  alalo  piò  rolla  chiamalo  dal 
Colbert  al  Coniiglio  della  marineria.  - Secolo  di  Luigi  XIV,  c.  14, 
p.  189. 

(2)  La  Hode,  lib.  XLI , p.  234.  • Limieri,  lib.  IX,  p.  403. 
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saa.  Non  che  reprimere  la  di  lai  superbia,  parevi  ail’m- 
contro  che  i saoi  direttori  spiritaali  si  adoperassero  a fo* 
mentarla;ed  egli,  perchè  non  area  pin  la  drada,  crC' 
deasi  diventato  il  braccio  della  Prowidenu^  edalla  pro- 
pria credenza  facendo  ragione  delle  regole  della  Chiesa, 
menava  a tondo  il  flagello  sopra  gli  ugonotti,  i gianse- 
nisti, i pietisti,  i cattolici  oltramontani,  sopra  chiunque 
in  somma  aveva  opinioni  diverse  dalie  sue.  Conaincil- 
vanó  in  questo  tomo  a diffondere  le  loro  misticlie  'opU 
ninni  la  Guion  e 'il  padre  Lacomhe;  Luigi,  i^on  solo  non 
vi  aderiva,  ma  non  sapea  porre  in  opera  per  isvelierle 
se  non  gli  arbitrari  imprigionamenti:  parèvagli  allora  di 
esser  giunto  al  sommo  della  gloria  e della  prosperità;  e la 
nascita  avvenuta  a di  6 d'agosto  dei  i68a  d'un  figliiiolo 
del  Dalfino,  cui  diede  il  titolo  di  duca  di  Borgogna;  a 
lui  sembrò  come  il  suggello  di  tanta  felicità,  per  la  sìcUt 
rezza  che  ne  traeva, della  perpetuazione  della  propria  fa- 
miglia (l).  T 

- Ancorché  il  re  o per  .iscrupolo  di  coscienza  o per  tedio 
dell’alterigia  ed  imperiosità  della  Montespan  fossesi  da 
lei  alienato,  nutriva  e^i  pur  sempre  lo  stesso  tenero  af- 
fetto pei  figliuoli  da  lei  avuti,  i quali  dalla  Mentenon, 
loro  aia  ed  educatrice,  erano  più  teneramente  amati  che 
non  fossero  dalla  loro  madre.  Volea  egli  perciò  procurar 
loro'un  grande  stato,  e come  gli  avea  di  già  investiti  di 
titoli  e di  cariche  rilevanti  senza  nulla  aggiugnervi  del 
suo,  cosi  desiderava  arricchirli  parimenti  Senza  spesa.  La 
Montespan  si  fece . pertanto  attorno  a madamigella  di 
Honpensieri,  insinuandole  che  ove  col  suo  testamento 
elh  volesse  beneficare  il  duca  del  Meno,  suo  figlio,  il  re 

' I>  O . i . . a • V I . 

I ■ 

(I)  Leltar*  ddU  Miiolenon,  T.  il,  p.  113;  leUera  dei  7 agotb>  I68X 

- La  Hode,  lifc.  XLl,  p.  2J7.  ’ . ' 
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1«  avrebbe  restituito  T amante,  to’  dire  il  Lozàn^  che  gii 
da  undici  anni  giacea  eaptivo  nella  fortezaa  di  Pinerola 
Madamigella,  non  essendo  più  in  età  d'aver  figliuoli,  e 
ardentemente  desiderando  la  liberazione  dell’  amante, 
agevolmente  acconsenti  ad  un  sagrificioche  non  le  portava 
discapito.  Ma  poiché  l'ebbe  fatto,  gli  altri  tornarono  sul 
tirato;  le  si  dicbiarb  che  non  le  sarebbe  stato  permesso 
giammai  d|  sposare  pùbblicamente  il  Loaùn;  che  una  di- 
sposizione rivòcabiie  e la  quale  dovea  avere  effetto  dopo 
le  sua  morte  non  bastava,  ma  bensi  richiedeasi  una  do- 
nazione fra  vivi;  che  non  arrendendosi  a tale  desiderio,  ^ 
la  persona  con  cui  ella  si  consigliava  od  era  supposta  con- 
sigliarsi, sarebbe  stata  cacciata  nella  Bastiglia.  Tante  in 
somma  gliene  dissero,  ch'ella  s’indusse  a fare  assoluta  ir- 
revocabile donazione  al  duca  del  Meno  della  contea  d Eu 
e del  prinmpato  di  Dombes,  i quali  fruttavano  all’anno 
fra  entrambi  dugentomila  lire.  A questi  durissimi  patti 
venne  liberato  il  Lozùn;  ma  perché'il  re  avealo  preso  ad 
aborrire  come  mezzano  dell' amorose  sue  tresche,  e non 
volle  permettergli  di  tornare  a corte,  nè  di  fare  1 ufficio 
suo  di  capitano  della  guardia,  il  Lozun,  islizzito  da  tal 
trattamento,  se  ne  vendicò  con  Madamigella,  che  fu  da 
lui  trattata  colla  più  nera  ingratitudine  (i).  11  duca  del 
Meno,  arricchito  in  tal  guisa,  e già  investito  della  carica 
di  colonnello  generale  degli  Svizzeri,  ebbe  poi  anche 
nel  i683  il  governo  di  Linguadoca,  rimasto  vacante  per  i683 
la  morte  del  conte.di  Vermandese,  bastardo  del  defunto 
Enrico  IV.  E il  conte  di  Tolosa,  suo  fratello,  ottenne  poco 
poi  la  carica  di  grand'ammiraglio,  delia  quale  prima  era 
insignito  il  dura  di  VerneuU,  altro  regai  bastardo,  figliuo- 
lo di  Luigia  della  Valliera,  venuto  a morte  nell’ «**edio  di 

i.  i s 

(I]  Htmeris  di  MadamigttU,  'S.  fUll,  f.  390,  405  a Mg(. 
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Cortr«i  pcravère  «ioncato  tropp’ acqua  amate.  Jada^iM 
«▼eano  U duca  d'Orliena  e il  principe  di  Coati  aupplioa» 
4o  per  ottenere  alcuni  di  queali  iiavuri  profuai  ai  figliuoli 
adulterini  del  re  (i). 

Fattoci  più  costumato^  eresi  il  re  rappallumato  con  la 
regina  sua  consorte.  Gli  è però  vero  ch«,  anche  nel  tempo 
della  massima  sua  scostumatezza,  egli  atea  sempre  don- 
mito  nello  stesso  iella,  ned  ella  alla  sera,o,  per  dir  me» 
gito,  alla  mattina  solca  coricarsi  prima  ch'ci  fosse  venu- 
to (a).  Amava  essa  ardentissiraamente  il  marito,  ma  la 
sua  timidità  oob  esso  lui  crasi  accresciuta;  eli' era  di  cor- 
to ingegno  e priva  d'istruaiune,*  la  sua  divozione  ritrae- 
va propriamente  della  bacchettoneria  monacale;  ond’é 
che  Luigi,  rappattumatosi  con  lei  per  dovere,  erane  però 
sempre  annoiato.  1 cortigiani  veramenle  fanno  di  lei  un 
pò  vantaggioso  giudizio,  e mollo  la  commendano  i pane- 
girici del  Bosauet  e del  Fleocier;  ma  non  si  può  dare  grati 
netta  a tali  ciance.  Madamigella  di  Mofipensieri,che  per  Tal- 
tn  sua  condizione  era  eseutuata  dalle  adorazioni,  la  pennel- 
leggia  un  po’  meglio  io  varii  luoghi.  Alle  nozze  della  Del- 
fina, d'ic’ ella,  fu  a questa  recalo  un  presente  in  cui  v’erano 
pietre  preziose  ed  ogni  sorta  di  bei  gioielli.  La  Monlespan, 
che  ne  avea  fatto  la  scelta,  dicea  nel  farli  vedere  i u Madama 
» la  Dalfina  ve  ne  darà;  sarà  un  gran  guato  per  lei  il  dar- 
» vene.  — - Ma  essa  noi  fece;  mano  mano  che  li  avea  ve- 
I « dati,  diceee  Chiudetemi  questo:  ned  esibì  cosa  alca- 
nna a veruno,  e nemmeno  alla  regina,  che  avrebbe 
e avuto  a caro  di  averne,  c che  avea  detto  quando  le  si 
• fece  vedere  il  presente:  il  mio  non  era  bello  come  que- 

‘ « ' 

(1 ) La  Rode,  lib.  XLI , p.  258.  - Mefflorie  di  Madamigella,  T.  XLIII, 

p.  46Z 

(2)  foeardi  dt  madania  di  Csylut,  T.  LXVl,p.  381. 
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f»io,  qaantunqne  io  fosfti  piA  altamente  nata;  ai  facea 
» minor  conto  di  me,  di  quel  che  si  faccia  ora  di  costei.  — 
" Erasi  la  regina  fitto  in  capo  che  la  dispregiassero,  on- 
n d’é  ch’eli’ era  invidiosa  e gelosa  di  tutti t parUcolarnten* 
M te  a pranzo  non  volea  che  gli  altri  mangiassero,  e di- 
ri cea;  Msngeranno  tutto;  non  laaceranno  nulla  per  me: 
»e‘il  re  la  burlava  (i)  r>.  Essendo  atatii  bastardi  legitti- 
mati del  re  condotti  dalla  regina  dopo  che  madami- 
gella di  Moupensieri  gli  aveva  arricchiti,  essa  li  trovh 
assai  belli,  e disse:  uMadania  di  Riciliù  dicea  che  facessi 
» ella  stessa  mallevadrice  di  quanto  avverrebbe;  ecco  i 
» frutti  di  questa  malleverìa.  11  motto  fu  giudicato  assai 
r>  arguto.  Diceane  frequentemente  la  regina  di  queste  fa- 
ri cezie;  se  ella  fosse  stata  cosi  careggiata  come  fu  in  sulle 
ri  prime  madama  la  Dalfina,  se  ne  sarebbe  fatto  un  più 
n gran  i;onto,  e in  lei  si  sarebbe  trovato  dell’ ingegno  (s)». 

Ma  poco  durò  la  contentezza  della  regina  per  avere, 
almeno  in  apparenza,  ricuperato  l'afirettodel  marito.  Re- 
duce da  una  gita  fatta  in  Alsazia  ed  in  Borgogna  eoa 
lui,  si  senti  stanca  sommamente.  Nel  giorno  afi  di  luglio, 
gindicossi  ammalata,  ma  solo  d'un  fignolo,  di  cui  si  fece 
poco  caso.  Quattro  giorni  dopo  inaspettatamente  mori  (3^ 
«Spirata  che  fu  la  regina,  madama  di  Hentenoa  volle 
n tornarsene  a casa  sua,  ma  il  signor  della  Roecafucò  af- 
ri ferrolla  pel  braccio,  e la  spinse  nelle  camere  del  re, 
« dicendole;  Non  è questo  il  tempo  di  abbandonare  il  re, 
n egli  ha  bisogno  di  ,voi.  — Essa  non  rimase  col  re  più 
» d’un  istante.  Era  egli  piu  intenerito,  che  afililtu;  ma  co- 
ri me  l’intenerimento  produce  in  sulle  prime  gli-  stessi 

■ ) f i*  • . - 

(I)  UuBorir  di  MadamigalU , T.  XLIII,  p.  S95. 

(3)  liidtm,  p.  432. 

(3)  iSùtcM,  p.  468. 
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neffettij  e come  nei  grandi  ogni  cosa  sembra  considere* 
n Tole,  la  corte  ai  pose  in  apprensione  del  suo  dolore.  £i 
ai  ai  recò  a San  Clodoaldo,  ove  stette  dal  venerdì,  in  cui 
M venne  a morte  la  regina,  &no  al  lunedi,  nel  qual  giorno 
ai  parli  alla  vòlta  di  Funtanablò;  e madama  la  Dalllna,  ea- 
ai  aendo  traacorso  il  tempo  ch’ella  avea  dovuto  stare  a 
ai  letto  a cagione  della  sua  gravidanza,  venne  a raggiu- 
ai  gnerlo,  e fece  con  lui  il  viaggio.  Madama  di  Mentenon 
n la  seguiva,  e comparve  dinanzi  al  re  in  si  gran  lutto, 
n e con  una  cera  al  afflitta,  che  egli,  avendo  già  sfogato 
ai  il  dolore,  non  potè  trattenersi  dal  motteggiamela;  al 
ai  che  io  non  vorrei  dire  ch’ella  non  rispondesse  in  cuor 
ai  suo  come  il  maresciallo  di  Grammonte  a madama  Erolt: 
ai  La  volete  a tal  modo;  in  fede  mia,  non  me  ne  dò  mag- 
ai gior  pensiero  di  voi  (i).  Veramente  si  dee  confessare 
M che  la  regina  nulla  avea  in  sè  stessa  che  vales^  a ren- 
ai derla  amabile,  e che  all'incontro  il  re  era  ornato  di 
a«  tutte  le  doti  piu  atte  a piacere  altrui,  ancorché  non  foa- 
II  se  capace  di  forte  amore  (a)  ai. 

u 11  re' II,  dice  altrove  l’ istessa  Caylus,  u non  sapea  per 
m avventura  iàvellare  al  bene  come  madama  di  Monte- 
ai' span , quantunque  ottimamente  parlasse.  Pens.iva  egli 
» aggiustatamente,  esprimea  nobilmente  i suol  sensi,  e 
n le  sue  meno  studiate  risposte  racchiudevano  in  poche 
ai  parole  quanto  di  meglio  poteasi  dire  secondo  i tempi, 
ai  le  cose  e le  persone.  Era  dotato  assai  più  di  lei,  di  quel- 
li l’ingegno  che  ne  avvantaggia  sopra  di  altrui.  Non  mai 
Il  troppo  premuroso  di  parlare,  scandagliava,  e penetra- 
li va  i caratteri  ed  i pensieri  ; ma  essendo  assennato  e hen 
li  sapendo  quanto  peso  si  desse  alle  parole  dei  re,  fre- 

• I r . 

(1)  Ricordi  di  madama  di  Cayliu , p,  439. 

(2)  WiAm.  p 436.  ..  .. 
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» quentemente  tenea  chiuso  in  - sè  stesso  quel  tanto  che 
n la  sua  perspicacia  aveaglt  fatto  scoprire.  Se  il  discorso 
» si  aggirava  intorno  a cose  rilevanti,!  più  abili  e i più 
» chiaroveggenti  rimanevano  meravigliati,  delle  sue  co- 
» gnizioni,  persuasi  ch'ei  ne  sapea  più  di  lorb>  e incan- 
n tati  daj  modo  con  cui  si  spiegava.  Se  poi  trattavasi  di 
» scherzare,  s’ei  volea  motteggiare,  o se  degnavasi  di 
» fare  un  racconto,  lo  facea  con  inGoita  leggiadria  e con 
» un  certo  modo  si  nobile  e si  delicato,  che  in  ni  un  al- 
» tro  io  l’ho  veduto  giammai  (i)  ». 

L’inclinazione  del  re  per  la  Mentenon  si  accrebbe  do- 
po la  morte  della  regina,  ed  egli  vi  si  lasciò  andare  senza 
scrupolo  aggiuntochè  in  grazia  della  novella  sua  divo- 
zione sentivasi  affatto  alienato  dagli  amorazzi.  Gran  biso- 
gno egli  avea  di  ricreazione  di  mente,  di  domestici  af- 
fetti, di  una  vita  intima.  Non  ai  dipartiva  per  nulla  dal 
fatto  propQnimento  di  governare  da  sè,  soprantendere 
ad  ogni  cosa,  e provvedere  egli  stesso  ad  ogni  emergen- 
za; molto  tempo  spendea  perciò  cui  ministri;  e quello 
non  dedicato  alle  faccende  era  occupato  o dalle  divote 
pratiche,  o dalle  conversazioni,  dalie  feste,  dai  piaggi, 
in  cui  toccavagli  ognora  stare  in  sul  contegno  e circon- 
dato da  tutta  la  corte.  Piena  di  tristizia  e di  tedio  scorrea 
la  sna  vita;  e benché  fatto  per  godere  di  tutti  i diletti  in- 
lelleltnali,  ei  n’era  per  lo  più  privato. 

Nell’  ultima  sna  gita  a Fontanablò  il  favore  della  Men- 
teuon  al  sommo  grado  pervenne.  «Io  vidi  »,  cosi  rac- 
conta la  Caylus,  sua  nipote,  « io  vidi  allora  la  sua  men- 
» te  cosi  agitata  che  ho  giudicato  in  appresso,  rammen- 
» tandomelo,  dovess’ella  trovarsi  in  una  grande  e violen- 
» U ansietà  intorno  al  proprio  stato,  è intorno  a quanto 

...... 

(1}  Ricordi  di  madama  di  Cs;liu,  p.  409.  . . 
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ndoTesae  pensare,  temere  e sperare;  per  dirlo  in  ana 
0 parola,  il  suo  cuore  non  era  libero  e la  mente  molto 
« agìuta....  Finalmente  all’agitazione  soUentrò  la  quie- 
■tt  te,  e ciò  arvcnne  sul  finire  dello  stesso  viaggio.  Ma  io 
» mi  guarderò  bene  dallo  scrutare  un  arcano  cbe  reve* 
n tir  debbo  per  tante  ragioni  ».  Quell'arcano  er^  il  ma* 
trimonio  segreto  del  re  con  la  Mentenon.  Nulla  certamente 
di  più  ripugnante  alla  superbia  di  Luigi  XIV  e di  più  con- 
trario a quell’iramensa  distanza  da  sè,  in  cui  egli  tenea 
posto  il  più  grande  de’  sudditi,  che  il  suo  matrimonio 
con  la  vedova  del  poeta  Scarroo;  la  veemenza  della  sua 
inclinazione,  il  bisogno  cb’egli  sentiva  di  essere  ricrea- 
to dallo  spirilo  sempre  acuto  e retto  di  .lei,  e la  estima- 
zione delle  di  lei  virtù  vinsero  questa  sua  ripugnanza; 
ma  però  egli  volle,  tranquillando  la  propria  e l altrui  co- 
scienza, celare  al  mondo  la  cognizione  di  questo  credulo 
suo  abbassamento:  e la  Mentenon,  conformandosi  <;on 
tutto  lo  studio  a questa  intenzione  del  marito,  adoperò 
a toglier  di  mezzo  le^ rnovedi  quel  matrimonio, con  quel- 
le stesse  diligenze  con  cui  un  altro  avrebbe  adoperalo  a 
conservarle.  Noi  non  sapremmo  dire  se  queste  nozze  sie- 
no  state  celebrate  pochi  mesi  dopo  la  morte  della  regina, 
come  pare  accenni  la  marchesa  di  Caylus,  oppur'solo 
nel  i685,  come  crede  il  biografo  della  Mentenon;  sup- 
ponesi  che  fossero  benedette  dal  confessore  del  re,/>p- 
pure  da  monsignor  d' Ariè,  arcivescovo  di  Parigi,  e con- 
tratte alla  presenza  del  conte  e della  contessa  di  Monca- 
priulo,  del  Bontan,  cameriere  del  re,  c della  Nina,  ca- 
meriera della  Mentenon  (1). 

* (1)  Ricordi  JeH»  mircfceta  di  Caylus,  p.  ^46.  • La  Beanmefle  , Mo- 

raorie  dì  madama  di  Mainteooo,  T,  ili,  Ub.  VII,  c.  5^*  • Saiol- 
Siaaoai  T.  XIU,  p.  106.  x 
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Poco  più  <i'nn  in  eie  dopo  laniorte  della  regina^  per* 
dette  Loigi  XIV  uno  de’  suoi  graadi  ministri  e priacipaU 
cooperatori  alla  grandezia  da  lui  conseguita.  Parlo  del 
Colbert,  che  cessò  di  vivere  a di  5 di  settembre  del  i683, 
io  età  di  sesaanlaquattro  anni.  Ei  solo  era  stato  da  tanto 
di  riassestare  le  cose  delle  finanie,  sopperire  all'iiimieo* 
so  e sempre  crescente  dispendio,  riscuotere  enormi  tri* 
bali,  e nel  tempo  stesso  far  fiorire  U*trafìGco  e l' industria, 
non  tralasciando  di  protegger  le  scienie  e le  belle  arti.  A 
lui  pure  Parigi  andò  debitrice  del  buon  ordine  e della 
pubblica  sicurezza  ristabilitivi  coll’instituire  la  carica  di 
luogotenente  di  polizia.  Bla  pure  fin  dall’anno  1670  ave- 
va cominciato  il  Colbert  ad  avvedersi  ch’egli  andava  sca- 
)>itando  nella  grazia  del  suo  signore.  Del  che  era  cagione 
la  tna  gara  col  Luvuà,  e i continui  sforzi  che  facea  quel* 
1 invidioso  emolo  per  solleticare*  e fomentare  tutte  le 
passioni  del  monarca,  e per  angustiare  il  ministro  delle 
finanze  con  astrignerlo  a sopperire  ad  immensi  e sempre 
nuovi  dispendi!.  Effetto  delle  insinuazioni  del  Luvuà  fu- 
rono quelle  parole  che  il  re  disse  un  giorno  al  Colbert; 
“ se  volete  conoscere  che  cosa  sia  Tecooomia,  andate  in 
« Fiandra,  e vedrete  come  sia  stalo  poco  il  dispendio 
n delle  fortificazioni  delle  piazze  conquistate  n.  Questo 
paragone  tra  il  Luvuà  e lui  fu  pel  Colbert  quasi  un  colpo 
di  fulmine,  che  diede  il  tracollo  alla  sua  salute,  di  già  ma- 
liasimo  andata  per  le  soverchie  fatiche.  Soffrì  il  Colbert 
con  eroica  fermezza  i fieri  dolori  del  calcolo  nella  vesci- 
ca, da  cui  era  affetto.  Stava  già  egli  per  esalare  l’eslre- 
ino  fiato  quando  gli  venne  recata  una  lettera  del  re;  ma 
ei  non  volle  aprirla  per  non  badare  più  ad  altro  che 
alla  salvezza  dell’anima.  Il  popolo,  mosso  dall’ odio  lun- 
gamente compresso  contro  l’inventore  di  tanti  aggravi 
und’egli  era  oppresso,  all’ udir  la  notizia  della  sua  morte 
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•i  attrappòi  e atava  !per  aolleTarsI  onde  gettarne  il«^a« 
vere. nel  moodezaaio.  Fu  d’uopb  indorn  a fonpa  d'oro 
gU  Agostiniani  minori  à concedergli  la  sepoltara.  nel 
3oro  monistero  (t).  , < ■ *•  ■ 

1 ravvolgimenti  é t pericoli  del  Levante  d’Europa  la- 
sciavano allora  libero  il  campo  alT  effettuazione  dei  su» 
perbi  diviaamenti  di  Luigi  XIV.  Non  v’era  propriamente 
potentato  che  fosse  da  tanto  di  attraversarvisi.  In  Mosco- 
«ia  nn  soluto  ravvolgimento  aveva  sollevato  al  trouo  ii 
czar  Pietro,  che  sotto  ncme  di  Pietro  il  Grande  ben;pre- 
sto  rese  tanto  potente  e ridottato  tpieU'iniperìo,  poeanzi 
pressoché  ignoto;  ma  egli  era  allora  giovine  affatto.  La 
Polonia,  a dir  vero,  non  era  mai  apparsa  si  grande  nès^id 
formidabile  come  apparve  sotto  Io  scettro  del  bellicoso  re 
Giovanni  Sobieski,  eletto  nel  1674-  ^1  po^o^  conto.  &icea 
però  Luigi  di  quello  Stato,  che  non  si  curò  punto  di  a Sezio- 
narselo. Prima  della  sna  eiezione  avea  il  Sobieski  sposala 
una  figliuola  del  conte  d’Arcbì4n,  francese  (a).  Fattore, 
ei  richiese  Luigi  XIV  acciò  conferisse  al  conte  suo  soo- 
cero  il  titolo  di  duca,  ma  non  ottenne  l’intento.  Ignorasi 
per  qusle  cagione  Luigi  la  rigettasse:  fatto  è che  in  tal 
guisa  ai  alienò  l’ animo  d’un  principe,'  il  quale  fino  al- 
lora era  parso  molto  propenso  alla  Francia.  Quanto  al- 
l’imperatore Leopoldo,  ognun  sa  che  quel  fiacco,  ca- 
parbio e poco  assennato  principe  lasciò  cadere  la  mo- 
Barcbìa  austriaca , del  par  che  l’Imperio,  in  somma  bas- 
sezza e miseria.  I Turchi  non  solamente  gli  aveano  gU 

(1)  Uoivenale,  art.  Cozaiar , T.  IX , p.  SOS.  • La  Bada, 
iii>.  XLI , p.  243.  - Liaieiv,  lib.  IX,  p.  418.  • Vita  dal  Colbcrt,  p.  ISO. 
- Secolo  di  Luigi  XlV,  T.  Il , c.  29 , p 49.  Vi  ù veggono  riepilogati 
lutti  i grandi  aervigi  predati  al  re  dal  ColbarL 

(2)  Memoria  dall’ abaia  di  Chaiey,  T.  LXI1I,'tib.  XI,  p.  491.  Etas 
apiaga  peri  ìs  aluo  mvdo  l'aliemiioaa'del  Sobinki  daiia  Francia. 
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tolto  l’Unglieria,  ma  sboccando  qual  torrente  Irrefrena- 
bile nelle  province  tedesche,  vennero  a campeggiare’  la 
città  stessa  di  Vienna.  Il  gran  visir  Kara  Mustafà  con  du- 
gentomiia  uomini  cinse  d'assedio  quella  città  nel  i683, 
e a di  i4  di  luglio  cominciò  a bersagliarla  con  le  artiglie- 
rie. Leopoldo  con  la  sua  corte  ritirzvasi  a Linza,  e quin- 
ci a Passavia.  E il  duca  di  Lorent,  suo  generalissimo  , 
benché  prode  e valente  generale,  non  era  in  grado  di 
far  testa  ad  un  esercito  cosi  formidibile.  Ma  il  generoso 
Sobieski  accorse  in  aiuto  degli  Austriaci  con  un  fiorito 
esercito  de'  suoi  valorosi  Polacchi,  e colle  genti  da  lui 
condotte  le  forze  dei  cristiani  ascesiro  ad  ottantamila  no< 
mini.  Karà  Mustafà  non  se  ne  intimorì,  e non  curassi  ne- 
anche d'occupare  le  alture  del  Calonberg.  Nel  giorno  1 1 
di  settembre  andò  il  Sobieski  ad  occupar  quelle  allure, 
e nel  successivo  giorno  scagliossi  di  là  contro  i Turchi 
e si  agevolmente  li  volse  in  fuga,  eie  la  battaglia  fu  vin- 
ta con  pochissimo  sangue.  Fu  d'ncpo  esortar  Leopoldo 
ad  abboccarsi  in  persona  col  vittorioso  suo  liberatore  per 
rendergli  le  dovute  grazie;  ma  perchè  non  volle  cedergli 
la  mano  (farlo  sedere  a diritta), fu  forza  abboccarsi  in 
aperta  campagna;  e si  dappoco  eri  l'imperatore,  che,  ve- 
nuto al  cospetto  del  Sobieski,  non  seppe  dirgli  una  sola 
parola  (i). 

Mentre  l'Allemagna  trepidava  pel  terrore  dell' armi 
tu rch esche,  Luigi  XIV  avea  posto  in  moto  tutte  le  sue 
Mhiere,' parte  delle  quali  fecero  la  massa  in  riva  alla  Son- 
ni, parte  presso ’Besanzone,  altre  a Molaemia  vicijtio  a 
Strasburgo,  ed  altre  infine  a Bnehenon  in  riva  alla  Sar- 

(I)  La  Hode,  Hb.  XLI,  p.  34$.  - Vita  del  duca  di  Loreoa,  lib  Ut, 
p.  278.  - Coxe,  Storia  della  casa  d'Anilria,  T.^IV,  e.  66,  p.  15.  - Blc- 
moria  dell’abate  di  Choity,  lib.  XI,  p,  513.  - 
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r«.  Agevol  eosa  en  il  rionira  tatto  quetfe  fonk  ia  ae  f«ir« 
aidabite  esercito,  coaiccbè  tatti  i tìcìbì  della  Franda 
stavano  ia  grande  apprensione.  Ma,  per  quanto  sembn,' 
Ltoigi  non  volea  far  aKro  che  passar  le  sue  genti  a ras* 
segna,  u forse  far  mottra  pomposa  di  sua  potenza,  aecib 
gli  altri  principi  perdessero  l’animo  di  opporsi  ai  suoi 
divisamenti'(i^  i > - 

■ Non  istette  perb  gran  tempo  senza  commettere  altre 
nsnrpazioni.  Foleva  egli  che  la  Spagna  cedessegli  la 
contea  (F  Alost,  il  Bo^o  vecchio  di  Gante  e'  alcune  altre 
piazze  di  Fiandra  le  fnali  dicca  non  essere  state  da  Ini' 
rinnnaiate  col  trattata  di  Nimega.  Al  che  gli  Spagrtuoli 
opponevano,  nissun  diritto  aver  lai  sopra  le  chieste 
terre,  al  quale  dovesse  rinunsiare  per  esserne  privato} 
essere  bensì  le  mecesime  cadute  in  sua  potestà  nel 
corso  della  guerra,  na  ricnperate  di  nuovo  dalla  Lega 
prima  che  si  concbiudease  la  pace.  Mal  pago  di  queste 
ragioni.  Luigi  fece  iavestire  nel  giorno  a di  novembre 
la  città  di  Cortrai  dal  maresciallo  dì  Humieres,  e recata* 
la  in  sua  potestà  in  termine  di  quattro  giorni,  ottenne 
alta  prima  intimazione  mcfae  Disniuda.  Mandò  poscia  prò* 
ponendo  a Madrid  la  lestitusione  di  quelle  due  piasse 
purché  gli  si  desse  in  ricompenso  la  città  di  Lucimbur* 
go,  o la  Gerdagna  con  la  valle  d’Urgello,  o infine  le  città 
di  Painplona  e di  Fonterabia.  Alle  inique  proposto  rispose 
la  Spagna dicbiarandogìi  formalmente  la  guerra  nel  gior* 
no  ti  di  dicembre.  A tale  notizia  Luigi  mandò  inoenta* 
nenie  il  BufHers  a bombardar  Luoimburgo;  ma  per  le  io* 
stanze  degli  Olandesi,  è più  ancora  pei'disagi  dell’avan* 
rata  stagione  fece  poi  cessare  il  bombardamento  prima 
che  la  città  fosse  guasta  del  tutto  (z). 

(l)UHode,lib.  XLI,p.  340.  . ' T 

(2J  NegosUzisai  del  conte  d’Aeaax,  ambaicislare  iaOisnd*,  T.'l^ 
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Fn  il  primo  Luigi  a porre  in  pratica  quell’atroce  meZ'< 
zo  d’offesa  recentemente  inventato  di  bombardar  le  città 
e ridurle  in  cenere  ed  in  caverne,  men  tosto  per  espu- 
gnarle cbe  per  distruggerle,  di  osteggiare  cosi  non  le  for- 
tificazioni, ma  i privati  edifizi,  non  i soldati,  ma  gl’iner- 
mi abitanti,  le  donne  e i fanciulli,  e di  involvere  a bella 
posta  migliaia  di  privati  misfatti,  ognun  de*  quali  deste- 
rebbe abominio  ed  orrore,  in  un  gran  delitto  pubblico, 
in  un  gran  disastro,  quasi  che  non  si  trattasse  d'altro 
che  di  uno  dei  lagrimevoli  Tatti  che  si  trae  dietro  neces- 
sariamente la  guerra.  Ma  se  cosa  già  abominevole  è il 
bombardamento  d’ una  città  intrapreso  da  un  esercito  ter- 
restre, col  quale  almeno  si  tenta  di  occupare  un  luogo 
rilevante,  e in  cui  il  pericolo  degli  assalitori  giova  a pal- 
liare in  certo  qual  modo  la  disumana  crudeltà  dell'azio- 
ne, che  si  dovrà  dire  dei  bombardamenti  di  mare  intro- 
dotti da  Luigi  per  dare  alle  sue  operazioni  militari  un 
grado  maggiore  di  fdrsennata  ferocia?  Le  armate  navali 
non  poteano  avere  il  carico  di  conquistare,  ma  quello 
soltanto  di  distruggere;  la  lontananza  loro  dai  luoghi 
bombardati  non  lasciava  scorgere  ai  guerrieri  veruno  dei 
tanti  atroci  e dolorosi  fatti  ch’ei  commetteano,  nè  perciò 
dava  luogo  nei  loro  cuori  alia  pietà.  Le  flotte,  appostate 
oltie  il  tiro  delle  artiglierie  della  città,  non  correano 
quasi  pericolo  alcuno,  e al  più  al  più  perdevano  cinque 
u sei  uomini,  mentre  le  umane  creature  perivano  a cen- 
tinaia ed  a roigliaja  sotto  l’infernal  pioggia  dei  loro  pro- 
ieìtili.  Che  se,  per  caso  quasi  inaudito,  uua  qualche 
nave  veniva  a sommergersi,  non  la  perdita  degli  uo- 
mini si  compiangeva  nella  catastrofe,  ma  quella  solo 
della  nave.  Era  già  insomma  quella  stessa  guerra  delle 

p.  160  e •'gg-  - La  Hoda,  llb.  XLI,  p 251.  - Limicra,  T.  V,  p.  125. 
138.  - Grimoard,  Maniorir  inililari  di  Luigi  XIV,  T.  IV,  p 263. 
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macchine,' istromenti  non  meno  giganteschi, £he  àpi^fatt 
e tremendi,  la  quale  venne  ai  nostri  giorni  tanto  perfs* 
aionata.  • i.  • i . _ , 

- Per  quanto  apparisce,  il  desiderio  di  fare  un  saggio  di 
questa  nuova  e tremenda  maniera  d’offendere  fu  la  ca-> 
gione  potissima  per  cui  Luigi  XIV  prescrisse  al  suo  am- 
miraglio Duchèsne  di  bombardare  Algeri.  Aveano  i cor- 
sari di'quella  reggensa  catturato,  ad  onta  dei  pitti,  pa- 
recchie navi' francesi,  erapito  alcune  persone  : inseguiti, 
perdettero  parecchie  delle  foro  navi;  ma  il  Duchesne, 
non  pago  di  questa  puaiaione,  fece  vela.sd  Algeri,  e nel- 
la notte  der  3o  di  settembre  spinse  le  sue  bombarde  cosi 
propinquo  alla  città,  che  le  bombe  scagliate  venivano  a 
cadere  e scoppiare  nelle  vie  più  anguste  di  quella.  In 
quella  prima  notte  scagliò  nella  città  novanta  bombe,  ca- 
riche di  dodici  a quindici  libbre  di  polvere,  e centrenti- 
sette  nella  seguente:  poche  erano  a'  paragone  di  quelle 
che  il  re  Cristianissimo  fece  nel  seguente  anno  scagliare 
in  una  città  cristiana  ; ma  pure  terribile  fu  la  carnìficina 
cagionata  dallo  scoppio  loro.  Da  per  tutto  vedeansi  brani 
di  cadaveri  d’uomini,  di  donne,  di  fanciulli  lacerati  dalle 
pioggia  ferale.  Supplicarono  gli  Algerrni  per  la  pace, 
e mandarono  fuori  liberi  per  espiazione  preliminare 
seicento  schiavi  cristiani,  cbe  aveano  nei  loro  ergasto- 
li; ma  sì  disorbitanti  risarcimenti  chiese  l’ammiraglio 
francese  per  le  prede  fatte  da  quei  corsari,  cbe  non  si 
potè  concbiudere  la  pace.  Il  popolo,  levatosi  furiosamen- 
te a romore,  uccise  il  suo  del,  ed  afferrati  i Francesi  che 
erano  nella  città ^ fra'  quali  anche  un  missionario  che  vi 
facea  dianzi  l’ uffizio  di  console,  legolli  alle  bocche  dei 
cannoni;  ai  tornò  da  capo  al  bombardamento,  il  quale 
durò  fintantoché  il  Duchesne  non  ebbe  più  bombe  sulle 
navi.  Le  galere  degli  Algerini,  gli  arsenali,  i magazzini 
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(ielU  città  furono,  preda  delle  fiamme;  i carri  dei  loro 
cannoni,  sfrantumati; una  gran  parte  della  milizia  e degli  ' 
abitatori, oppressa  dalie  rovine.  Uitirossi  il  Duchesne,  ma 
lasciò  a stringere  il  porto  tre  -o  quattro  vascelli.  Il  no> 
vello  dei,  per  nonie  Mezzomorto,  ofieri  di  bel  nuovo  quei 
patti  eh' erano  stati  proposti  dal  suo  predecessore,  e 
piacquero;  ne  seguì  la  pace,  che  fu  sottoscrìtta  in  aprile 
del  1684  (i). 

La  Spagna,  piena  sempre  di  superbia,  colla  giunta  del* 
la  dappocaggine  somma  per  cui  andò  famoso  il  regno  di 
Carlo  li,  non  crasi  consigliata  con  veruno  de!  suoi  alleati 
prima  di  dichiarare  11  guerra,  e non  avea  fatto  verun  ap* 
parecchio  per  sostenerla.  Certo  che  le  pretensioni  di  Lui- 
gi XIV  erano  a trafatto  ingiustissime  ed  oltraggiose;  chè 
anzi  era  quasi  uho  scherno  il  pretendere  desiderio  di 
pace  e il  muover  Tarmi  per  commettere  usurpazioni, 
senza  neanche  un  pretesto  per  colorarle.  Ma  gli  Stati  de- 
boli, esposti  all’ oppressione,  non  fanno  già  migliore  la 
condizione  loro  col  dichiarar  la  guerra;  all'incontro  dan- 
no miglior  campo  ai  loro  oppressori,  e rivestono  i loro 
atti  di  violenza  della  meno  odiosa  apparenza  di  ostilità  di- 
chiarate. La  Francia  non  aveva  mai  cessato,  dopo  la  pace 
d^Nimega,  di  travagliar  le  Fiandre,  delle  quali  già  oc- 
cupava con  Tarmi  la  più  gran  parte.  Tostochè  la  corte 
ispanica  ebbe  dichiarato  la  guerra.  Luigi  XTV  invase  la 
ulucea  di  Lucimburgo,  la  Catalogna,  la  Navarra,  e die- 
idevi  il  guasto  impunemente 'senza  trovare  efficace  con- 
trasto; cosicché  alle  perdite  e ai  danni  degli  Spagnuoli 
s'aggiunse  ancora  lo  scorno  della  sconfitta,  'f-, 

, »!  * o*--.  ' 

(I)  La  Hode , l'ib.  XLI,  p.  252.  - Limien,  lib.  IX,  p.  416.  - Lar- 

rty,  T.  V,  p.  94.  - Nella  Vita  del  Colbert,  Arebivi  curiui  di  Francia, 
T.  IX,  p.  145,  ai  leggono  molli  particolari  di  quella; impresa,  riferiti 
da  una  persona  bene  edotta  delle  cose. 

SisMoani,  T.  XXV. 
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In  Ule  stato  era  veramente  l’Europa  che  niun  polena 
tato  poteva,  ch’è  tampoco,  provarsi  di  far  testa  a Lui- 
{[i  XIV.  Gli  Spagnuoli  non  ebbero  storici  di  questi  loro 
tempi;  egli  sembra  che  un  profondo  sentimento  di  nmi- 
liazione  abbia  loro  vietato  di  serbare  ai  posteri  la  memo- 
ria del  regno  di  Carlo  II.  L’imbecillità  di  quel  re,  la  6ac- 
chezza  ed  i vizi  di  sua  madre,  del  suo  fratello  bastardo 
e dei  loro  favoriti;  la  corruttela  universale  della  nobiltà, 
che  abbandonava  le  armi  e i civili  negozi  per  darsi  in 
preda  all’ignavia  e a turpi  ed  ignominiosi  diletti;  la  mi- 
seria delle  città;  lo  spopolamento  delle  campagne;  l’in- 
vilimento* della  soldatesca,  lasciata* priva  di  pane,  di  pa- 
ga,di  scarpe,  e costretta  ad  arraffare  per  vivere  od  a men- 
dicare nelle  città  ov’era  acquartierata;  la  penuria  inCne 
deirerario  toglievano  a quella  gran  mo'nardiia  ogni  mez- 
zo di  difesa.  L’imperatore  Leopoldo  era  egli  pure  un  dap- 
poco, quasi  non  meno  di  Carlo  li;  avea  però  migliari  ca- 
pitani e più  coraggiose  soldatesche,  ma  era  pure  assai 
più  incalzato  dai  suoi  nemici.  La  sopercbieria  e la  mala 
fede,  vizi  ereditari  del  suo  governo,  aveano  costretto  gli 
Uogari  ed  i Transilvanici  a ribellarglisi  e far  lega  col 
Turco.  Ogni  anno  le  forze  ottomane  faceano  irruzioni  en- 
tro i confini  dell’ Austria,  la  quale,  a malgrado  dei  ge- 
nerosi soccorsi  dei  Polacchi,  correa  grave  pericolo  d’es- 
sere intieramente  invasa.  L’Imperio,  lasciato. in  abban- 
dono dal  suo  capo,  non  si  regolava  più  con  comune  con- 
siglio; ed  anzi  parecchi  dei  principi  tedeschi  facevano  • 
gara  fra  loro  a tradire  la  comune  patria  per  ottenere  i 
sussidi  della  Francia.  I re  di  Danimarca  e di  Svezia  segui- 
vano l’istessa  politica;  e giudicando  che  fosse  ancora  as- 
sai rimoto  per  loro  il  perìcolo,  non  pensavano  ad  'altrtf 
che  a trarre  profitto  dagli  soonvolgimeati  d’Europa.  Car- 
lo 11  d’Inghilterra  non  desiderava  se  non  d’ingannare  o 
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ridurre  in  «erritù  il  ParUmento,  d’introdarre  nel  sue 
Stato  la  religione  cattolica  e la  potestà  dispotica,  e di  far 
riconoscere  per  sno  successore  il  fratello  duca  di  York, 
dichiarato  cattolico.  Per  conseguire  l’intento  egli  si  era 
segretamente  collegato  eoo  la  Francia.  La  repubblica  dplle 
Province  Unite  era  la  sola  che  rimanesse  independente 
e stésse  sH'erta  contro  l’ambizione  di  Lnigi/  ma  i suoi 
reggitori  non  erano  concordi  fra  loro  intorno  alla  poli- 
tica da  seguirsi.  Il  principe  d'Orange,  capo  dello  Stato, 
era  d'avviso  che  non  si  dovesse  diiferire  più  oltre  la  guer* 
ra  per  sostener  quei  trattati  di  cui  la  Repubblica  si  era 
latta  mallevadrioe;  all'incontro  la  massima  parte  degli 
statuali  e il  senato  d’Amsterdam  in  particolare,  tanto 
preponderante  per  lo  consueto  nelle  pubbliche  provri- 
sioni,  ai  opponevano  a questa  sentenza,  rappresentando 
come  il  popolo  fosse  già  di  soverdiio  aggravato  dai  de- 
biti contratti  nell’ ultima  guerra,  e inoltre  sfiduciato  per 
le  tocche  sconfitte,  ed  impotente  a cozzare  con  un  imperio 
si  formidabile  com’era  la  Francia,  aggiuntoefaè  l’allean- 
za della  Spagna,  non  che  essere  vantaggiosa,  era  anzi  un 
pericolo  di  più.  L' Grange,  alia  notizia  della  dichiarazio- 
ne di  guerra  della  Spagna,  lece  bensì  decretar  dagli  Stati 
Generali  la  leva  di  sedicimila  uomini;  ma  la  città  d’Am- 
sterdam, a cui  quell’armamento  insufficiente  pareva  an- 
tichenò  pericoloso,  siccome  quello  che  poteva  provocar 
la  guerra  senza  dar  modo  di  sostenerla,  interpose  forma- 
le protesta  contro  quel  decreto;  altre  città  della  contea 
d’ Olanda,  di  quella  di  Zelanda  e delle  province  di  Fri- 
sia e di  Groninga  imitarono  il  suo  esempio;  cosicché 
chiaro  apparve  non  volersi  dalle  Province  Unite  muover 
la  guerra  (1). 

(I)  Itrgotiixioni  del  conte  d’ATSnx,  T.  I , p.  161  e tegg.  - Le  Tlede, 
lib.  XLII , p.  261.  - Larrey,  T.  V,  p.  152. 
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. Luigi  XIV,  sciolto  da  ogni  obbligo  di  consigliarsi  con 
chicchefoss'e,  fu  pronto  a scendere  in  campo,  giusta  il 
consueto,  molto  tempo  prima  de’  suoi  avversari.  1 mar- 
chesi di  BulHers  e di  Montai  aveano  nel  corso  dell’ in  ver- 
no^devastato  orrìbilmente  tutto  il  Brabante,  ponendo  a 
sacco  il  paese'  aperto,  e ardendo  le  terre  che  ricusavano 
di  pagare  1%  taglie  loro  imposte  o che  a rilento  andava- 
no nei  pagamenti.  Un  sobborgo  di  Brusselle  fu  dato,  fra 
altri,  alle  fiamme  nel  mese  di  gennaio.  In  marzo,  il  ma- 
resciallo d'Humieres,  bombardò  la  città  d'Odenarda,  fa- 
cendovi piovere  nei^aS,  a4  e »5  di  quel  mese,  giorno 
e notte,  una  pioggia  continua  di  bombe  e di  palle  da  can- 
none arroventite,  cosicché  la  città  fu  quasi  distrutta;  do- 
po del  che  se  n’andò  senza  nemmeno  tentare  d’entrarvi. 
Sullo  scorcio  poi  d’aprile  Luigi  venne  a pigliare  in  per- 
sona il  comando  d’un  esercito  di  venlicinqueraila  fanti 
e dodicimila  cavalli,  capitanato  dal  maresciallo  Sciom- 
berg,  ed  inoltrossi  con  quelle  forze  dalla  parte  di  Mons, 
coll'intenzione  mentosto  di  operare,  che  di  fare  scher- 
mo ad  un  altro  esercito,  di  forzer  pressoché  ugualij  con 
cni  il  maresciallo  di  Grechi  intraprese  l'assedio  di  Lu- 
cimburgo.  L’oppugnazione  di  questa  città,  incominciala 
a'  di  8 maggio,  fu  condotta  dal  Yoban  colla  sua'consue- 
ta  perizia,  e gagliardamente  incalzata.  Il  principe  di  Cbi- 
maì,  con  lo  scarso  presidio  di  duemila  fanti  e cinque- 
cento cavalli,  fece  per  la  difesa  tutto  quanto  potessi  da 
coraggioso  ed  abii  guerriero  aspettare;  ma  il  marchese 
di  Grana,  governatore  generale  delle  Fiandre,  non  era 
in  grado  di  muovere  in  suo  soccoi^o;  gli  Olandesi,  a di- 
spetto dei  maneggi  dell’ Grange,  stavansi.  inerti;^  e Lui- 
gi XIV,  persuasosi  che  niun  fatto  dovesse  avvenire,  il 
quale  la  presenza  di  lui  richiedesse,  smantellò  le  città 
di  Cortrai  e Dismuda,  perchè  divisava  averle  a restìtui- 


Digitized  by  GoogU 


CAPITOLO  TREIStÈsIMOTERZO  389^ 
re,  e parti  nei  4 <)>  giugno  alla  vòlta  di  Versaglia,  lascian- 
do l’esercito  sotto  il  governo  dello' Sciomberg.  Nel  gior- 
no medesimo  Lucimburgo  scendeva  a’  patti;  tre  giorni 
dopo  i Francesi  entrarono  nella  città ^ la  quale  poi,  de- 
siderando Luigi  tenersela , venne  dal  Voban  con  gran- 
dissima cura  munita  di  formidabili  fortiCcazioni  (i). 

Essendo  il  maresciallo  di  Navaglies  venuto  a morte  sul- 
lo scorcio  del  precedente  anno,  ebbe  il  maresciallo  di 
liellefonds  il  comando  dell'esercito  destinato  a far  irru- 
zione in  Ispagna.  Giunto  a Baiona  sul  far  di  marzo,  vali- 
cò i Pirenei  con  un  piccini  polso  di  gente  ed  affacciossi 
improvviso  a Roncisvalle.  Ma  tostochè  gli  Spagnuoli,  ti-  > 
morosi  per  la  Navarca,  ebbero  indirizzato  a quella  par- 
te le  forze  loro,  i Francesi  volsero  i passi  a verso  il  Ros- 
siglione, e passato  nel  caien  di  maggio  il  còlle  della  _ 
Giunchiera,  inoltraronsi  fino  a Girona,  ruppero  a' di  io 
di  maggio  un  piccini  nerbo  di  Spagnuoli,  che  volevano 
impedir  loro  il  passaggio,  e cinsero  la  città  d’assedio. 

Ma  non  essendo  loro  pervenute  in  tempo  le  artiglierie, 
nè  avendo  potuto  superar  le  mura  con  un  assalto  tenta- 
to nel  giorno  a3  di  maggio,  furono  costretti  a scioglier 
l’ assedio  (3). 

Luigi  XfV,  secondo  il  suo  solito,  ai  primi  suoi  pro- 
speri successi  fece  tener  dietro  proposte  di  accordo.  Pre- 
sentavale  il  conte  d'Avb,  suo  ambasciatore  all'Aia,  àgli 
Stati  Generali,  Il  qiuli  già  prima  avea  fatto  protesta,  non 
per  altro  aver  la  Francia  mosso  la  guerra,  che  per  otte- 
nere a ragionevoli  patti  la  pace.  Chiedeva  insomma  Luigi 

(1)  Grimoard,  Memorie  nùlilari  di  Laigi  XIV,  T.  IV,  p.  274-'i79.  - 

La  Bade,  lib.  XLII , p.  266.  • Limien,  lib.  IX,  p.  422,  • Lairey,  T.  V, 
p.  146-  . ' ' 

(2)  Memeiie  militari  di  Luigi  XIV , T.  IV , p.  279.  - La  liodo, 
lib.  XLII,  p.  274. 
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di  potersi  tener  Lucimbnrgo,  restituendo  le  eitti  sman- 
teliate  di  Cortrai  e ^ Disomda,  oppure  di  far  tregua  per 
Tenti  anni,  rimanendo  ognuno  in  possesso  di  quanto  oc- 
cupava (i)>  Oli  Stati  Generali  erano  ben  persuasi  dell'in- 
utilità di  discnssar  con  Luigi  queii  dritti  eh' ci  si  arroga- 
va e ebe  non  sussistevano  neaamen  per  ombra;  [poiché 
la  forsa  valsa  ragione,  essi  voleano  almeno  facessesi  con 
lui  un  accordo  in  termini  tali  da  non  lasciargli  alcun  ap- 
piglio per  porre  in  campo  ulteriori  pretensioni.  Parve 
che  a questo  fine  dovesse  condurre  un  progetto  di  trat- 
tato, concordatosi  nei  17  di  giugno,  col  quale  gli  Stati 
Generali  promettevano  di  porre  opera  a far  accettare  dal 
re  di  Spagna  e dall' Imperio  la  proposta  tregua  di  venti 
anni,  obbligandosi,  nel  caso  che  non  venisse  loro  fatto 
r intento,  di  non  piu  dare  vemn  soccorso  aUa  Spagna. 
In  termine  di  sei  settimane  dovevasi  trattare  la  pratica, 
fino  al  cui  volgere  non  avevano  piò  ad  aggravarsi  le  con- 
dizioni imposte  dalla  Francia.  Fece  quanto  potè  il  mar- 
chese di  Castel  Moncayo,  ambasciatore  spagnuolo,  per 
dissuadere  gli  Stati  dall' accettar  quel  trattato,  rappre- 
sentandolo come  disonorevole  per  loro  e contrario  alla 
gratitudine  da  essi  dovuta  al  re  Cattolico.  Ma  gli  Olande- 
si, inconsapevoli  di  quei  benefizi  coi  quali  la  corte  di 
Madrid  credessi  aver  meritato  la  gratitudine  loro,  sotto- 
scrissero raccordo  nel  giorno  39  di  giugno  (a). 

La  Spagna,  altamente  adasti^a  per  ^riugiuati  patii 
cui  veniva  costretta  rassegnarsi,  ma  pure  inabilitata  a rei 

(1)  Negoiinioni  del  conte  d'ATtax,  T.  Il,  p.  163.  - Tutto  quaolo 
quel  foiume  è ooneociato  « rifecire  gioraa^eulc  le  Uatlalico  ptaitcalcó 
•ir  Ai*  doiaot»  (pttlla  brove  goenro. 

(2)  Negoiioziooi  del  coale  d’ATaux , T.  Ili,  p.  86-117.  - Flamn, 

lelorìa  della  Diplomosia  fraoccie,  T.  IV,  p.  71.  • La  Uode,  lib.  XUI, 
p.  268.  - Trallali  di  Pace,  T.  IV,  p.  488.  . 
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water*,  non  ai  sdiermi  altrineati  che  con  l'uaata  sua  len» 
tezza.  Air  ultimo  finalmente  se  ae  riportò  a quanto  fa* 
cessero  per  lei  T imperatore  e la  dieta  dell’Imperio  ac* 
colta  in  Ratisbooa.  la  questa  città'  fu  sottoscritta  la  tre- 
gua nel  giorno  iS  di  agosto  pel  re  Cattolico  e nel  so  per 
l'imperatore  e l’ Imperio. Portavano  i patti  che  nel  corso 
di  quella  tregua,  duratura  per  venti  anni.  Luigi  XIV  si 
tenesse  il  possesso  di  Lucimborgo  e dei  luoghi  occupati 
per  le  incameraaioni  decretate  dall*  sue  camere  di  Metz 
• di  Brìsacco  e dal  parlamento  di  Besanzonej  ma  però 
non  ^tesse,  sotto  verun  pretesto  di  dependenza,  rndiw 
to, connessione,  protezione, riunione  od  altro  qualunque, 
muover,  dorante  la  tregua,  veruna  ulterior  pretensione 
sopra  le  terre  di  Spagna  o dell’ Imperia  Del  resto  vi  si 
confermavano  in  ogni  loro  parte  i trattati  di  Vestfalia  e 
di  Nimega,  * si  statuiva  che,  insorgendo  qualunque  non 
preveduta  controversia,  dovessesi  questa  sottomettere  ah 
l'arbitramento  del  re  d’Inghilterra, senza  procedere  a vie 
di  fatto  (>). 

Mentre  le  corti  di  Madrid  e di  Vienna  se  ne  stavano 
perplesse  e dubbiose  intorno  all’  accettazione  della  rife- 
rita tr^ua,  una  barbara  ed  inaspettata  esecuzione  atteo- 
riva  tutta  l’Europa  meridionale.  La  r^ubblica  di  Gas»- 
vu  serbava  tuttora  l’ antica  independenza  e le  ricchezze, 
ma  non  la  potenza:  o perauasa  di  non  potere  aver  voce 
nelle  cose  politiche  d’Eorope,  non  ti  regolava  piu  nelle 
sue  alleanze  altrimenti  che  a seconda  di  quanto  portav»- 
no  i vantaggi  'del  traffica  La  Catalogna  e il  regno  delle 
Due  Sicilie  erano  i luoghi  in  cui  maggiormente  tnlfiea» 
vano  i Genovesi;  e perciò  U Senato  studioaumenta  prm 

(I)  NiigMiaWMn  «lai  con»  ifUvMx,  T.  Ili,  f.  143.  - TratUeO  di 
Pace,  T.  IV,  p.  490  e 492.  * U Bude,  lib.  XLII,  p.  TOi 
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curava  di  tenersi  amico  il  re  Cattolico,  col  qnale  da  più 
d’un  secolo  la  Repubblica  era  alleata.  Luigi  XIV  dilibe- 
rossi  di  far  vendetta  di  quest’amicizia  dei  Genovesi  in- 
verso a chi  era  suo  nemico,  e cercò  modo  di  suscitare  a 
tal  uopo  un  qualche  garbuglio.  Il  signor  di  Sant'Olon, 
suo  residente  in  Genova,  cominciò  a far  accolta  di  ban- 
diti e d’altra  canaglia*,  a dichiararsi  protettore  di  conlra- 
bandieri,  ad  inanimire  i suoi  domestici  ad  accattar  bri- 
ghe per  le  vie  coi  cittadini.  Domandò  poscia,  in  nome 
del  re,  che  la  Repubblica  restituisse  ai  discendenti  dei 
Fiescbi  i feudi  eh’ erano  stati  confiscati  già  da  un  secolo 
per  la  famosa  congiura  di  Gianluigi  de’ Fiescbi;  allegan- 
do non  aver  Gianluigi  meritato  la  confisca,  perchè  il  suo 
moto  era  diretto  a far  tornare  Genova  sotto  il  dominio 
dei  re  di  Francia:  come  se  un  tale  titolo  dovesse  parto- 
rirgli impuniti.  Ricercò  oltre  a questo  la  facoltà  di  sta- 
bilire un  magazzino  di  sale  in  Savona  per  uso  della 
guarnigione  francese  di  Casale  in  Monferrato,  come  se 
fosse  un  bel  nulla  il  porger  campo  a mille  frodi  danno- 
< sissime  all’erario  dello  Stato.  Lamenti  senza  fine  aggiu- 
gneva  a queste  sue  domande  indiscrete,  e perciò  dal 
Senato  rigettate  : che  i mercatanti  genovesi  avessero  ih 
molte  congiunture  pregiudicato  gl’interessi  dei  merca- 
tanti francesi;  che  di  notte  tempo  fosse  stato  sporcato 
con  fango  lo  stemma  della  corona  di  Francia  sulla  sua 
porta  inalzato,  ed  altre  cose  parte  false,  e parte  per  sua 
propria  colpa  avvenute  (i). 

Non  istettero  guari  a vedersi  gli  eifetti'del  malumore 
che  Luigi  pel  rifiuto  delle  domande  fatte  dal  suo  amba.- 
sciatore  e per  le  pretese  ingiurie  manifestava.  Si  sparse 

(I)  Carlo  Bolla,  Storia  citala.  T.  Vili,  lib.  XXX,  p.  22.26.  - Mo- 
ratori,. Annali  d’Italia,  T.  XV,  p.  484.  - Filippo  Catoni,  Annali  di 
Genora,  T.  VI,  lib.  Vfll.p.  216.  -,  - > 
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ben  presto  il  grido  d’ un  armamento  navale  che  si  pre- 
pareva nei  porti  della  Provenza  e a cui  accudivasi  con 
tanto  fervore,  cb’erasi  recato  in  persona  a sopra  veder  la 
bisogna  il  marchese  di  Segnelè,  ministro  della  marine- 
ria. Era  costai  il  hgliuolo  primogenito  del  ColhertV  BOt- 
tentrato  al  padre  fin  dall’anno  1676  in  quella  ammini- 
strazione: gran  capaciti  di  mente  avea  e gran  fermezza 
di  carattere^  ma  vi  accoppiava  quella  durezza  d’animo 
che  si  potea  chiamare  ereditaria  nella  sua  famìglia.  Deesi 
però  confessare  che  la  marineria  francese  fece  in  grazia 
sua  meravigliosi  progressi.  L’altra  parte  del  retaggio, 
per  cosi  dire, del  Colbert,  l'amministrazione  cioè  delle  fi- 
nanze, era  stata  dal  re,  a indotta  del  cancelliere  Le  Tel- 
lier  e del  Luvuà,  conferita  al  Pelletier,  uomo  dabbene, 
d’indole  moderata,  dolce  e timida,  ma  che,  essendo  cristo 
dei  Luvuà,  stette  sempre  in  sua  depéndenza  (i).  . 

Ma  ecco  che  ai  17  di  maggio  la  flotta  francese  di  cui 
tanto  parlavasi,  governata  dal  luogotenente  generale 
Duchesne,  e portante  il  detto  marchese  di  Segnelè,  im- 
provvisamente giungeva  a vista  di  Genova,  e dinanzi  alla 
città  si  schierava  dalla  Lanterna  al  sobborgo  del  Bisagno. 
Numeravansi  in  essa  quattordici  vascelli  di  fila,  tre  fre- 
gate, venti  galere,  e un  gran  numero  di  navi  incendia- 
rie e di  altre  da  carico  per  le  munizioni  e i soldati.  In 

(I)  Memorie  del  Seìat*Simon,  T.  Il-,  c.  4,  p.  48.  - DivUftTtei  da 
prima  di  dar  quella  carica  al  GurTÌIla;  ma  il  canceNìere , che  aTeaoe 
egli  steuo  (atta  al  re  la  propoeta , Tioduise  poi  a preferire  il  Pelletier, 
«siccome  quello  ch'era  fatto  d’ano  cera  molle  ed  atta  a pigliare  quella 
«•impressione  che  alla  MaesUi  Sna  piacesse  dargli;  ond'è  ebe  avrebbe 
• potato  farne  un  abile  Unanziere  ».  - Memorie  del  GourvUle,  T.  LII, 
p.  491.  • Fu  questo  il  primo  esempio  di  quella  strana  vagbeiza  di  cui 
Tenne  poi  tacciato  a ragione  Luigi  XIV,  di  pigliarsi  per  ministri  delle 
persona  ignare  per  poi  addestrarle  egli  stesso , in  cambio  di  giovarsi 
dell’esperienza  dei  più  abìlL 
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ordininu  di  gaerra  alialaTiiMi',  ma  serbaTano  aapctto 
padBao;  e Baiatati  dairartigHcria  genoveie,'al  salalo 
con  ailretaoti  Uri  corrisposero.  Andò  intanto  il  console  di 
Fronda  al  Senato,  significandogli  esserri  un  ministro  del 
re  sulle  nari;  e il  Senato  aei  gentiluomini  «joalificalisai* 
mi  mandava  a fargli  onoranza  ed  udire  quel  che  rccasac. 
Ad  easi  il  Segnelè  con  immensa  arroganza  manifestava 
la  mala  aoddiafaaiooe  del  ro  per  la  condotta  della  Repub* 
bliea.  Aver  essa,  diceva,  consentilo  che  il  ce  di  Spagna 
prendesse  le  qnslili  di  suo  protettore,  mentre  il  solo  re 
di  Francia  era  in  grado  di  proteggerla  efficacemente,  e 
di  lui  solo  ells  dovea  rivestr  i voleri;  aver  essa  amaato 
teatè  quattro  nuove  galere,  coll'  ìittensione  indubitata* 
mente  di  unirle  al  oavilio  spagnuolo;  aVer  lasciati  im- 
paniti ^ (dtragi  fatti  ai  doeaestid  del  suo  inviato,  ne- 
gala la  domanda  pel  deposito  dei  sali  in  Savona,  mostran- 
do con  cii>  il  poco  rbpef to  e deferenza  che  aveano  i Ge- 
novési pei  desiderii  del  re.  Non  potere  il  re  tollerar  qno 
ale  cose  senza  averne  la  debita  soddisfazione  o farne  rU 
sentimento;  dovere  perciò  la  Repubblica,  onde  stornare 
il  giusto  sdegno  di  Luigi  XIV,  incontanente  rimettere  le 
sue  quattro  nuove  galere,  e deputare  quattro  de’  asmi 
senatori  per  andare  a domandar  perdono  a Sua  Maestà, 
e dare  promessa  di  eseguire  quindinnanal  tutto  ciò  che 
domandato  le  fosse  pel  servigio  e soddisfazione  del  re. 
Cinque  ore  di  tempo  dava  3 l^gnalè  alla  Repubblica  a 
sottomettersi  ;ll)adasse  a ^oVaraene,  o si  aspettasse  altrr- 
menti  la  piò  trèmenda  vendetta  (i). 

Alle  arroganti  e crudeli  inthnazioai  rispoedevano  vit- 
toriosamente, se  ragione  può  valer  contro  forza  e super- 
bia, i deputati  genovesi:  aver  la  repubblica  fatto  sempre 

(I)  Botta,  Storia  citata,  T.  Vili , Ub.  XXK  , p.  Ì3-20. 
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quanto  mai  si  poteva  per  conservarsi  ramiciaia  e la  gra> 
aia  del  re  di  Francia,  non  altrimenti  die  quella  del  redi 
Spagna;  vivere  la  cUtà  di  Genova  sotto  la  protesione  sola 
di  Dio,  nè  riconoscere  altro  protettore  e signore  fuori  di 
Lui;  avere  bensì  aggradito  le  profferte  ed  espresrioaì  di 
benevdenaa  e di  protezione  de’  suoi  interessi,  fattali 
non  meno  dal  lato  della  Francia,  che  da  quello  della  Spa* 
gna,  ma  tenutele  sempre  come  parole*  di  mero  coeapli* 
mento,  senza  la  piii  picctda  offesa  della  propria  intiera 
sovraniti;  le  qnattro  nuove  galere  essere  state  armate 
per  reprimere  le  piraterie  che  i Bariiareschi  venivano  a 
commettere  con  incredibile  audacia  nelle  stesse  marine 
liguri,  nè  aver  mai  il  Senato  avuta  intenzione  di  unirle 
al  navilio  di  Spagna  contro  la  Francia;  non  solo  esser  fai* 
so  che  rinviato  del  re  avesse  ricevuto  oltraggi  dai  Gè* 
noveei,  ma  esser  egli  colpevole  cosi  di  mala  condotta, 
come  dei  misfatti  dei  tanti  rei  o scapestrati  genovesi 
da  lui  muniti  di  patenti  di  suoi  iamigliari,  acciò  non 
fossero  inquisiti  dalla  giustizia  e potessero  continnare  a 
soverchiare  ogni  legge;  quanto  al  deposito  dei  sali  in  Sa> 
vona,  la  domanda  mossane  dal  re  a petiaione  degli  in* 
tereasati  nelle  saline  di  Hieres,  desiderosi  di  smaltire  il 
loro  sale  in  frodo  negli  Stati  medesimi  della  Repubblica, 
essere  indegna  di  Sua  Maestà.  GiòdettOj  a Genova  torna* 
ronsi,  e dato  ragguaglio  al  Senato  di  tutto,  deliberaronsi 
i senatori  di  soffrire  piuttosto  gli  estremi  danni,  che  non 
pregiudicare  menomamente  la  libertà  e l’ independenza 
della  Repubblica.  Per  la  qual  cosa  trascorsero  le  cinque 
ore  senza  che  la  flotta  francese  ricevesse  risposta. 

Intanto  che  si  faceà  consulta  dal  Senato,  le  bombarde 
francesi  eransi  andate  accostando  a terra  dentro  il  tiro 
del  cannone  della  città;  avvertite  con  uo  colpo  di  can- 
none senza  palla  che  si  allontanassero,  non  ubbidirono. 
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e veanero  perciò  fulminate  dalTartiglieria  genovese.  Era 
questo  il  segnale  che  i Francesi  aspettavano;  poiché  di», 
dero  subito  mano  a bombardare  orrìbilmente  la  città.  Co- 
minciò il  bombardamento  alle  tre  prima  dei  cader  della 
notte  del  giorno  17  di  maggio..Le  bombarde  si  erano  ri- 
tirate fuor  del  tiro  del  cannone,  ma  però  solo  a tale  di- 
stanza, che  le  bombe  da  loro  gettate  venissero  a cadere. 
nei  bel  mezzo  della  città,  e particolarmente  laddove  sor- 
gevano gli  edifizi  più  magnifici,  i palazzi,  le  chiese,  gli 
spedali,  cui  sembra  che  i bombardieri.indijriszassero  par- 
ticolarmente la  mira.  Dal  giovedì,  in  cui'ebbe  principio 
l’attacco,  continuò  la  tempesta  delle  bombe  senza  verun 
rispitto  fino  a tutta  la  domenica.  I palazzi  che  fiancheg- 
giavano il  porto  erano  distrutti;  due  delle  più  ampie  sale 
del  palazzo  del  Senato  ridotte  in  cenere;  tutta  la  parte 
bassa  della  città  diroccata;  e i cittadini,  ridottisi  in  iscom- 
piglio  sulle  alture,  di  là  stavano  con  occhi  lagrimosi 
guardando  T incendio  delle  loro  case  e dei  loro  beni.  Il 
lunedi,  cioè  ai  aa,  il  Segnelè  fece  cessar  la  tempesta,  e 
mandò  il  Bunrepos,  intendente  della  flotta,  a significa- 
re al  doge:  seimila  bombe  essersi  già  tratte  nella  città; 
dodici  altre  mila  rimanerne  sulle  navi  ; sottomettessesi 
la  Repubblica  e desse  al  re  la  soddisfazione  dovuta,  al- 
trimenti non  resterebbe  pietra  sopra  pietra  nella  super- 
ba Genova  (t).  Rispondeva  il  Senato:  confidare  nella  giu- 
stizia della  propria  causa  e nalT  intrepida  fermezza  dei 
cittadini;  checché  accadesse,  rimanergli  il  conforto  di- 
nanzi a Dio  e dinanzi  agli  uomini  di  non  aver  dato  oc- 

' V ' 

(ì)  Per  quanto  tembra , il  Duchesnc  non  pigliò  parte  alcuna  nel  bom- 
bardamento, ed  anzi  ricusò  d’ uscire  dalla  sua  camera,  sotto  pretesto  che 
io  qualità  d*  ammiraglio  non  era  cosa  dicevole  per  luì  T ubbidirò  ad  un 
semplice  segretario  dì  Stato,  che  non  arco  grado  veruno  rulla  milizie 
marinaresca.  • Vita  del  Uuqucsne,  1.1. 
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cagione  a si  nefande  atrocità.  Di  centocinquanta  senatori 
accolti  a consiglio,  quattro  soli  lasciaronai  intimorire,  d 
dalla  dignitosa  risposta  dissentirono. 

Tornò  il.Segnelè  alle  bombe;  e perchè  l’ artiglierie 
della  piazza  presso  la  spiaggia  erano  smontate,  fece  ap 
pressarvi  i vascelli'^  da  cui  con  palle  arroventile  fulmina- 
ronsi  le  case  che  tuttora  rimanevano  intiere.  Ma  accortosi 
che  i Genovesi  ad  ogni  modo  non  si  sarebbero  piegati, 
in  due  luoghi  fece  sbarcar  le  truppe  di  terra,  assaltando 
dall' una  parte  il  sobborgo  del  Bisagno,ma  solo  per  mo> 
do  di  diversione,  e dall’altra,  con  determinata  intenzio- 
ne d’ impadronirsene,  il  sobborgo  di  San  Pier  d’Arena. 
Ma  in  entrambi  i luoghi  fii  l’assalto  dei  Francesi  rintuz- 
zato; i Genovesi,  arrabbiati  e furenti  per  la  barbarie  dei 
nemici,  si  avventarono  con  furibondo  impeto  contro  i 
soldati  francesi;  le  donne,  i vecchi,  i fanciulli  dalle  fi- 
nestre e dall’alto  delle* case  tempestavano  con  quanto  ve- 
niva loro  alle  mani  i nemici;  nella  Polcevera  le  campa- 
ne suonavano  a stormo,  e que*  montanari  a torme  scen- 
devano per  dare  addosso  a scelerati  assalitori.  Dovettero 
i F'rancesi,  non  senza  perdita,  nelle  navi  tornarsene.  Il 
fuoco  delle  navi  n'on  cessò  già  per  questo,  e durò  fin- 
tanto che  rimasero  bombe  da  scagliare;  cinquemila  nel 
primo  attacco,  settemila  e trecento  nel  secondo,  caddero 
sopra  l’infelice  città.  Finalmente  nel  giorno  38  di  mag- 
gio, compiuta  l’orribile  impresa,  la  fiotta  francese  diede 
alle  vele  a verso  la  Provenza  (i). 

Ilavvi  ragione  per  tenere  che  il  Segnelè  venisse  a bella 
posta  alla  abominevole  impresa,  per  vedere  con  gli  occhi 

(I)  Botta,  T.  VllJ,  lib.  XXX,  p.  29-4^.  • Muratori,  Annali  tl’Ilalia, 
T.  XV,  p.  483.  - Filippo  Casoni,  Annali  dì  Genova,  lib.  Vili,  p«  222. 
- La  Hode , lib.  XLIl , p.  279.  • Limiert , lib.  IX,  p.  423.  • Larrry , 
T.  V,  p.  14Z  . ViU  del  ColbeVt,  p.  184. 
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•noi  propri  l’e£fetto  maggiore  che  poteano  produrre  Le  ga> 
leote  0 palandre  da  bombe,  altrimenli  dette  bombarde, 
state  da  lui  testé  introdotte  nella  marineria  francese.  Cre- 
dessi diana  impossibile  cosa  il  valersi  de*  mortai  in  ma- 
re, tanto  a cagione  delle  fierissime  scosse  provenienti 
dallo  sparo,  «juanto  a motivo  del  tempellamento  delia 
nave,  poiché  uno  sbaglio  di  poche  linee  potea  nell’indi- 
rizsamento  dò  proiettili  produrre  perniciosissimi  effetti. 
Al  primo  inconveniente  si  rimediava  nelle  bombarde  con 
la  oompressibiliti  dell’apparato  elastico,  denominato  il 
Pozzo, sopra  del  quale  giace  li  mortaio;  il  secondo  si  smi- 
nuiva assai,  dando  alla  nave  una  forma  piatta,  e facen- 
do piò  crasso  e più  greve  il  rivestimento  della  nave  me- 
desima. Il  Segnelé  volle,  o che  crediamo,  vedere  egli 
stesso  gii  effetti  d’nn  tal  mezzo  d'offesa  contro  una  città 
grandissima  e munitissima,  la  cui  sciagura  potesse  atter- 
rire l’Europa  e la  quale  tuttavia,* in  caso  che  la  pruova 
alle  speranze  non  corrispondesse,  impotente  fosse  a ven- 
dicarsene. Certo  che  in  altra  guisa  non  si  potrebbe  dar 
ragione  d’una  sceleratezza  cosi  nefanda  quale  si  fu  il  bom- 
bardamento di  Genova,  commesso  senza  la  minima  pro- 
vocazione. 

Altissima  indegnazione  destava  in  tutta  Europa  il  bar- 
baro fatto;  ma  pure  nessuno  pigliò  a difendere  la  con- 
culcata repubblica  di  Genova;  non  la  Spagna,  sua  antica 
alleata  ; non  f Imperio,  che  Genova  annoverava  tra  le  cit- 
! tà  libere  imperiali:  chè  anzi  non  ottenner  nemmeno  din 

fòsse  compresa  nella  tregua  di  Ratlsbona.  Alia  corte  di 
' Madrid  stava  molte  più  a cuore  l’ottenere  qualche  alle- 
viamento delle  taglie  imposte  dall’  esercito  francese  nelle 
Ptandre  spagnuole;  e in  fatti, poiché  Litigi  n’ebbe  estorti 
quattro  milioni,  sicché' venne  a parere  impossibile  d'estpr- 
cere  maggior  somma,  ei  recedè  dall’ ulteriore  domanda  di 
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settecentomiia  scudi , e la  sua  Accademia  delle  Inscrizioni 
fece  coniare  a bella  posta  una  medaglia  onde  perpetuar 
la  memoria  di  tanta  magnanimità  (i). 

Con  tutti  i popoli  manifestava  Luigi  una  pari  arrogan* 
sa,  e il  far  da  per  tutto  ridottare  il  sno  nome  parevagli 
la  vera  gloria  a lui  addicentesL  Ebbero  in  quest’anno 
a provarlo  anche  quelli  di  Liegi.  Questa  città,  libera- 
ta dalla  soggezione  delia  cittadella,  area  preso  di  nno- 
vo  ad  eseràtare  i suoi  dritti  di  città  libera.  L’ arcivesco- 
vo elettor  di  Colonia , che  era  vescovo  anche  di  Liegi , 
implorò  l’aiuto  dei  Fsancesi  per  ridurla  di  nuovo  sotto 
il  giogo.  E Luigi  mandò  le  sue  schiere  a spalleggiarlo, 
in  modo  ch’ei  potè  rifabbricate  la  cittadella  e mandare 
al  patibolo  i cittadini  mostratisi  più  caldi  nel  difender 
l’antica  libertà  e diritti  della  loro  patria.  Altre  schiere  di 
Luigi  XIV,  capitanate  dal  maresciallo  Grechi,  fàceano  in 
pari  tempo  pentire  l' elettore  arcivescovo  di  Treveri  del- 
la disgrazia  d’essere  spiaciuto  al  superbo  monarca.  Per 
redimersi  dalla  soperchieria  fudaopoche  l’Elettore  col- 
masse le  fòsse  e spianasse  le  fortificazioni  che  avea  eret- 
te intorno  alla  città  capitale  del  picciolo  suo  dominio. 

Due  ambascerìe  di  Stati  Barbari  vennero  in  questo  torno 
ad  ossequiare  il  re  di  Francia.  La  prima  fu  degli  Algeri- 
ni, che  in  esecuzione  del  trattato  dei  s3  d’aprile  man- 
darono chiedendo  perdono  al  re  delle  commesse  ostilità. 
L’altra  fu  del  re  di  Siam  nelTIndie.  L’ambasciatore  del 
monarca  indiano  era  nn  greco  imbroglione,  «he  diven- 
tato principale  ministro  di  quel  Barbaro,  erasi  imagioa-'  ^ 
to  di  venir  a richiedere  l’alleanza  di  Luigi  XIV  per  tener 
in  dovere  gli  Olandesi,  che  davano  molestia  al  Siam.  E 
grata  forse  più  di  ogni  altro  avvenimento  del  suo  regno 

(I)  La  Hode.lib.  XLll,p.  280.  - ' 
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fu  a Luigi-questa  testimonianza  dell’ampiezza  della  sua 

rinomanza  (i).  * 

Fervea  in  questo  tempo  la  guerra  fra  gl' Imperiali  ed 
i Turchi  nell' Ungheria.  Il  duca  Carlo  V di  Lorena,  ge- 
neralissimo delle  truppe  imperiali,  strinse  d'assedio  nei 
i4  di  luglio  la  città  di  Buda,  occupata  dai  Turchi.  Ma  in- 
utilmente travagliatovisi  attorno  tino  all'autunno  avan- 
zato, gli  toccò  levarsi  da  quell’assedio  nei  20  di  novem- 
bre, dopo  avere  sofferta  la  perdita  di  più  di  ventimila 
uomini.  Erano  veramente  i Turchi  gli  alleati  piu  utili  che 
avesse  la  Francia;  essendo  il  terrore  delle  loro  armi  la 
sola  cagione  per  cui  non  s’ardivano  insorgere  tutti  coloro 
'che  Luigi  XIV  trattava  con  l’insoffribile  sua  arroganza  ed 
alterigia  (3). 

i685  Entrante  l'anno  i685,  cessò  di  vivere  per  accidente 
apoplettico  (nel  giorno  16  di  febbraio)  il  re  Carlo  II  d’ In- 
ghilterra. Il  duca  di  York,  suo  fratello,  benché  fosse  sta- 
to dal  Parlamento  per  ben  tre  volte  dichiarilo  incapace 
di  succedere  nel  regno,  come  cattolico,  ottenne  tuttavia 
pacificamente  la  corona.  Chia mossi  Giacopo  II.  Questo  re 
cattolico  d’un  reame  protestante  fece  subito  lega  con  Lui- 
gi XIV  per  ottenerne  soccorsi  onde  conseguire  T intento 
di  stabilire  la  religione  cattolica  e la  monarchia  assolu- 
ta sopra  i suoi  popoli,  che  Tuna  e l’altra  aborrivano. Non 
v'era  nazione  a cui  in  allora  dovesse  maggiormente  ca- 
lere dell’ equilibrio  politico,  che  agl’inglesi;  eppure  la- 
sciarono adoperare  dal  loro  re  tutte  le  forze  dello  Stalo 
* per  alterarlo.  Universale  era  in  somma  in  Europa  lo  sbi- 
- goltimento;  tutti  piegavano  la  fronte  dinanzi  al  superbo 

(1)  La  Hode,  lib.  XLII,  p.  28t.  - Larrey,  T.  V,  .p.  155.  - Diario 
del  viaggio  di  Siam,  dell’ abate  di  Cbòiiy;  Parigi,  1687,  in  i2.“.  • Me- 
mone  del  Daogeaa  ^ T.  1 , p.  103. 

(2)  La  Hode,  I0>.  XLII , p.  283.  - Limiera,  lib.  IX,  p.  421. 
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e prepotente  monarca  di  Francia.  Poteva  ella  l’umll  re- 
pubblica di  Genova  cozzar  da  sè  sola  e senza  verun  estra- 
neo aiuto  contro  la  potentissima  Francia?  Deliberaronsi 
perciò  i Genovesi  di  chieder  pace,  e dal  nunzio  pontifi- 
cio a Parigi,  Angelo  Ranucci,  vescovo  di  Fano,  ne  fecero 
far  la  domanda  e trattare  i patti:  l'accordo  veniva  sotto* 
scritto  in  Versaglia  nei  la  di  febbraio  del  i685;  ed  era 
un  novello  monumento  della  superbia  d’un  re  glorian- 
tesi  di  abusare  della  propria  forza  contro  i deboli.  Rista- 
bilita, diceva,  la  quiete  e la  pace  in  Europa  per  le  tre- 
gue stipulate  in  Katisbona,  vedersi  egli  pienamente  libe- 
ro di  venire  a quelle  risoluzioni  contro  la  genovese  re- 
pubblica che  gli  paressero  più  consentanee  alla  propria 
gloria  e alla  propria  giustizia;  voler  tuttavia,  per  deferenza 
all’intercessione  di  Sua  .Santità,  e avuto  riguardo  alia  sot- 
tomissione dei  Genovesi,  rassegnatisi  intieramente  a quel- 
le condizioni  che  fossero  da  lui  imposte,  anteporre  le  vie 
della  dolcezza  a quella  dell'  armi.  Volere  perciò  : che  il  do- 
ge in  persona,  vestito  dell'abito  ducale,  e accompagnato 
da  quattro  senatori,  gli  si  presentasse  dinanzi  per  testi- 
ficargli il  sommo  rincrescimento  della  Repubblica  d’a- 
vere offeso  la  Maestà  Sua,  e l’umilissimo  ossequio  e sot- 
tomissione di  Genova  a’  giusti  voleri  di  quella;  che  la 
Repubblica  tutte  le  truppe  spagnuole  introdotte  nelle  tue 
piazze  congedasse,  e ad  ogni  alleanza  conclusa  dal  calen 
di  gennrtio  del  i683  in  poi  rinunziasse;  che  le  galere  dei 
Genovesi  a quel  numero  si  riducessero  eh' erano  tre  anni 
prima;  che  tutti  i danni  e le  perdite  sofferte  dai  sudditi 
del  re  si  rifacessero,  e centomila  scudi  al  conte  de*  Fie- 
schi  ai  pagassero  pe|  valor  de’  feudi  confiscati  a danno 
della  sua  famiglia.  Quest’era  la  soddisfazione  che  la  Re- 
pubblica, per  essere  stata  sceleratamente  straziata,  do- 
vea  dare  allo  straziatore.  Questi  poi,  facendo  il  generoso 
SuKOBDi,  T.  XX  r.  26 
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a spese  de’ mercatanti  suoi  sudditi,  cui  era  dorato  na 
qualche  compenso,  alla  Repubblica  donava  que’  crediH 
acciò  il  Senato  se  ne  valesse  a rifabbricare  i templi  di- 
stratti dalle  bombe  francesi  (i). 

Venne  di  fatti  il  doge  di  Genova  in  Francia  con  quat- 
tro senatori  della  Repubblica,  e nel  giorno  i5  di  maggio 
si  presentò  all’udienza  di  Luigi  XIV  in  Versagli'a.  Parlò 
col  capo  coperto,  ma  in  piedi,  al  re,  che  stava  assiso  in 
trono,  accerchiato  da  tutti  i suoi  grandi.  Rammemorò  il 
profondo  rispetto  che  la  repubblica  genovese  avea  sem- 
pre portato  a quella  gran  corona,  che  dal  re  era  stata  su- 
blimata al  più  alto  grado  di  gloria  e di  possanza jdeplo- 
' rò  come  il  più  funesto  accidente  che  essa  mai  potesse 
provare,  Pavere  offeso  Sua  Maestà;  soggiunse,  per  sola  in- 
felicità aver  essa  peccato,  ma  desiderare  che  di  ciò  si 
cancellasse  ogni  memoria  non  solo  neiraninio  del  re, 
ma  ancora  in  quelli  degli  uomini.  L’aringa  del  doge, con- 
tuttoché condita  con  quello  adulazioni  cui  Luigi  XIV  era 
avvezzo,  non  contenea  però  nè  espressioni  di  pentimen- 
to, nè  domanda  di«cnsa  o perdono,  checché  rechino  in 
oontrario  le  medaglie.  Il  re  rispose  promettendo  alla  Re- 
pubblica il  ricambio  della  sua  benevolenza.  Volle  che  il 
doge  fosse  trattato  dalla  corte  con  le  massime  dimostra- 
■ioni  d'onore.  Egli  stesso  il  condusse  a vedere  le  più  sin- 
golari bellezze  e magniCcenze  di  Versaglia.  «La  cosa  più 
n singolare  e più  rara  ch’io  qui  trovi  »,  disse  il  doge, 
u si  è la  mia  presenza  (s)  e.  . 

, (I)  Trattati  di  Pace,  T.  IV,  § 199,  p.  501.--  Flauan,  litoria  della 
Diplomarla  tranceM.T.  IV,  lib.  V,  p.  84.  - La  Hode,  lib.  XLIII,  p.  285. 

(2)  U llode,  lib.  XLill,  p.  288.  - Larrey,  T.  V,  p.  157.  - Bolla, 
T.  Vili,  lib.  XXX, p.  46-50.  - Memorie  del  Daogeau,  T.  1,  p.  116. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TRENTESIMOQUARTO. 


Persecuxione  contro  i protestanti;  dragonate;  revocatane 
- deW  editto  di  Nantes;  migratoni.  — Lega  conchiusa 
in  Aitata  contro  la  Francia.  — Assemblee  del  de* 
serto,  — Auge  in  cui  vengono  i gesuiti.  — Contese^  coi 
■ papa  per  le  franchi^  degli  ambasciatori  in  Roma.  — 
Stasgimenlo  dello  Stato  di  Avignone.  — t685*i688. 

t 

I 

Oli  anni  che  scorterò  dalla  pace  di  nimega  6no  alla  ri- 
vocaaiooe  deir  editto  Nannstese  son  quelli  in  cui  i di» 
voti  accennano  essersi  compiuta  la  cosi  da  loro  chiamata 
conversione  di  Luigi  XIY.  Era  nato  questo  re  nell'an» 
no  i638,  e il  gran  cambiamento  operatosi  nel  suo  caraN 
tere,  per  cui  venne  egli  soggiogato  dalla  sacerdotale  po» 
litica,  si  compiè  fra  il  quarantesimose  il  cinquantesimo 
anno  dell'età  sua.  Non  già  ch'ei  fosse  stato  mai  vinto  da 
Sentimenti  irreligiosi;  chè  ansi,  cresciuto  dalla  madre  io 
quelle  abitudini  di  zelo  e d’obbidiensa  alla  Chiesa,  nelle 
quali  era  posta  in  certo  qual  modo  tutta  la  divozione  del- 
le femmine  spagnuole,  non  le  avea  dismesse  giammai. 
La  vigoria  e la  prontezza  del  suo  ingegno,  mercè  delle 
quali  egli  avea  potuto  supplire  il  difetta  della  sua  in- 
struzione  intorno  ad  una  essenzial  parte  delle  umane 
cognizioni,  non  erano  mai  state  volte  agli  studi  religiosi; 
n che  fra  le  tante  sue  brighe  gli  venisse  meno  il  tempo 
a quest’uopo,  o che  peritaasesi  a sollevare  LI  velo  del 
santuario  e portaste  opinione  che  tutta  la  scienza  di  un 
laico  nelle  religiose  materie  dovesse  ridarsi  in  una  im- 
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plicita  sommessione  alla  Chiesa  orloHossa.  Luigi  XIV 
con  la  svegliatezza  del  suo  spirito,  colla  prontezza  della 
percezione,  la  squisitezza  e bontà  dei  suo  gusto.  Tassi* 
duità  al  lavoro,  e la  felicità  della  memoria  avea  rime* 
dialo  alla  negletta  sua  educazione,  e meritava  ormai  di 
essere  annoverato  fra  i più  istrutti  e più  ornati  principi 
che  mai  si  fossero  seduti  in  trono.  Il  suo  vanto  particolare 
era  quello  d’essere  dotto  nell’arte  della  guerra.  E co- 
noscea  di  fatti  assai  bene  la  composizione  dei  suoi  eser- 
citi, gli  ordini  della  disciplina,  gli  esercizi  e le  evolu- 
zioni delle  soldatesche;  avea  pure  un  chiaro  concetto  della 
lattica  e dei  mezzi  di  difesa  e d’offesa  delle  piazze  forti- 
ficate. Ma  la  più  nobii  parte  della  scienza  guerriera,  vo’ 
dirla  strategia,  non  è cosa  che  si  possa  acquistare  per 
via  di  studi  e d’applicazione,  ma  bensì  una  inspirazione 
del  genio.  Eragli  nota  anche  la  storia,  una  storia  però 
affatto  ad  uso  di  re  o,  per  meglio  dire,  ad  uso  tutto  suo 
proprio;  vogliamo  accennare  ch’ei  ben  conoscea  quelle 
relazioni  della  Francia  con  gli  altri  Stati, dalle  quali  po- 
teasi  trarre  qualche  appiglio  per  impadronirsi  delle  al- 
trui province.  Era  edotto  della  genealogia  dei  principi 
e della  primaria  nobiltà  francese,  e dottissimo  poi  e del 
^ passato  e del  presente  cerimoniale  di  corte;  cosa  di  cui 
ed  egli  e i suoi  cortigiani  faceano  il  più  gran  caso.  Dotato 
per  natura  d'-un  gusto  squisito  tanto  per  conoscere  il 
bello  nell’arti,  quanto  per  assaporarlo  nelle  lettere,  ne 
diede  saggio  colla  costruzione  e addobbamento  delle 
sue  reggie  e delle  ville  reali, colla  scelta  dei  pittori  e degli 
' architetti,  con  l’influenza  ch’egli  ebbe  nella  letteratura 
da’  suoi  tempi,  coi  benefizi  da  lui  fatti  ai  sommi  poeti  e 
prosatori  suoi  contemporanei.  Al  dilicato  suo  sentire  in 
fatto  di  cortese  e dignitoso  trattare,  ed  alla  leggiadria  de’ 
suoi  modi  deesi  porre  merito  in  gran  parte  che  la  sua 
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corte  e T eletta  parte  della  nazione  francese  a'  suoi  tempi 
soperassero  incontrastabilmente  nella  cortesia  ed  amabi> 
liti  del  tratto,  non  cbe  le  corti  di  tutti  gli  altri  principi, 
ma  e la  corte  medesima  e la  nazione  francese  in  ogni  al- 
tra più  splendida  epoca. 

Non  si  dee  per  certo  rìsgnardare  Luigi  XIV  come  il 
creatore  del  secolo  che  da  lui  ebbe  nome.  Chi  tenga  die- 
tro alla  storia  ben  vede  come  la  nazione  si  fosse  formata 
da  sè  stessa  con  lento  e regolare  progresso;  come  le  menti 
grado  grado  vi  abbracciassero  tutti  i rapii  dello  scibile 
umano;  come  in  ogni  tempo  l'influenza  delle  donne,  la 
socievolezza  dei  nobili  avvantaggiassero  sempre  più  di 
secolo  in  secolo  in  fatto  di  bei  modi  e cortesi  la  Fran- 
cia, stata  in  ciò  sempre  superiore  aU’altre  nazioni.  Ai 
tempi  particolarmente  del  Riciliù  e del  Mazarini  erasi 
veduto  l’idioma  francese  prender  forma  più  regolare  e 
compita,  la  poesia  e l’ eloquenza  spiegare  il  volo,  e le 
persone  appartenenti  ai  più  elevati  ordini  della  nazione 
sforzarsi  d’andar  perle  bocche  della  fama  con  la  compi- 
lazione dei  loro  Comentari,  e mostrare  che  la  valenzla 
dello  scrivere  nella  maggior  parte  dei  personaggi  isto- 
rici di  quell’epoca  era  pari  a quella  dell’operare.  Ma  Lui- 
gi XIV,  formatosi  con  essi  e per  essi,  ebbe  di'" rincontro 
sopra  di  loro  quella  influenza  che  da  un  ingegno  felice 
e da  un  gusto  puro  deriva.  Colla  tanta  ammirazione  che 
la  Francia  professava  per  lui,  coll’ossequio  o per  dirla 
più  giusta,  col  culto  ch’ei  riscuoteva,  il  gusto  pubblico 
sarebbesi  necessariamente  depravato  dietro  il  suo  esem- 
pio, se  il  particolare  suo  gusto  fosse  stato  men  buono  di 
quello  del  suo  popolo. 

Per  altra  parte  però  Luigi  non  solo  non  avea  mai  vólto 
l’ingegno  agli  studi  religiosi,  ma  neanche  dato  opera  ad 
instruirsì  della  morale  religiosa;  certo  è almeno  ch’ei  non 
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tbbe  mai  Bit  chiaro  concetto  dei  propri  doTeri.  Le  tue 
tresche  'amorose  non  soncs  le  sole  cose  da  biasimarsi  al« 
temente,  ancorché  lo  scandalo  della  loro  pubblicità,  le 
grandeaze  a cui  solleTÒ  t suoi  bastardi  adulterini,  e la 
continua  umiliazione  in  cui  tenne  la  consorte  aggravino 
dì  molto  r offesa  del  pubblico  costume.  Ben  più  colpe* 
vole  era  la  spietata  acerbità  con  cui  egli  versava  il  san- 
gue, si  coi  sappi iai,  come  fece  in  Brettagna  ed  in  Ghien* 
na  per  punire  quei  popoli  d’aver  difeso  i propri  privi* 
legi,  e si  colla  rovina  degli  abitatori  d’intiere  province 
e Stati,  e con  un  si  gran  dilatamento  del  flagello  della 
guerra  da  involvere  nelle  stragi  gl’ imbelli,  i vecchi, 
le  femmine,  i fanciulli,  come  avvenne  nell’incendio  e 
disertamento  del  Palatinato,  nei  bombardamenti  d’Al- 
geri, d’Odenarda,  di  Genova.  Niuu  riguardo  degli  ob- 
blighi contratti,  niuna  norma  di  giustizia  oragli  scorta 
nella  condotta  cosi  pubblica,  come  privata.  Ei  violava  i 
trattati  a quel  modo  stesso  che  infrangeva  gli  obblighi 
•lom«sticÌ>  piglia  vasi  gli  averi  dei  sudditi,  come  quello 
della  cugina,  madaiAigella  di  Monpensieri;  nei  giudiai, 
nei  gastighi  non  seguiva  altra  regola  ché  il  proprio  vole- 
re, e tenendosi  investito  delia  piena  potestà  legislativa] 
e giudiziaria  nel  suo  reame,  non  si  facea  scrupolo  di  pu- 
nire con  pene  arbitrarie  e inflitte  per  via  di  lettere  di 
sigillo,  col  bando,  con  la  prigionia,  o forse  con  altri 
più  acerbi  gastighi  coloro  cui  giudicava  opportuno  non 
far  processare  dai  tr'kbunali.  Mentre  i suoi  popoli  pati- 
vano la  fame,  ei  gavazzava  secondo  iLsolito,  non  toglien- 
do un  quattrino  alle  pazze  sue  profusioni  od  allo  scan- 
daloso suo  giuoco]  era  in  sómma  un  uomo,  che  infa- 
tuato sempre  dèlia  propria -gloria,  non  avea  mai  chinato 
la  fronte  dinanzi  ali'iniagine  più  augusta  della  giustizia. 

Non  si  dee  però  dar  colpa  a lui  solo  di  questa  sdi- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TRENTESIMOQUARTO  407 
menticaoaa  defili  obblighi  religiosi  che  a lui  ÌDCumbew> 
no  pel  regale  suo  ufTlcio;  la  c;plpa  era  anche  di  quelli 
che  indiriszavano  la  sua  coscienza  e si  vantavano  d’aver» 
lo  convertito^  i quali  Tosservansa  di  due  doveri  unica- 
mente gli  avevano  sempre  inculcata,  cioè  l'astinenza  da- 
gli illegittimi  carnali  diletti,  e l'esterminio  dell’eresia. 
Aspettarono  a bandirgli  il  pVimo  di  questi  doveri,  che  il 
progresso  degli  anni  venisse  ad  agevolar  la  vittoria,  ma 
poiché  si  furono  una  volta  impadroniti  delia  sua  imagi* 
nazione,  e videro  che  i rimorsi  cominciavano  a turbar- 
gli la  mente,  allora  più  acremente  inveirono  contro  i 
passati  suoi  falli,  mostrarnngli  quanto  aggravasse  la  sua 
colpa  quella  circostanza  d’avere  rapila  una  consorte  ai  ma- 
rito ; e rammentandogli  continuamente  Abigalle  rapita  dal 
re  Davide  al  marito  NabaI,  e giovandosi  del  suo  pentimen- 
to, rinGammaruno  del  desiderio  di  vendicare  Iddio  con- 
tro gli  eretici  e di  espiare  in  tal  guisa  le  offese  da  lui 
commesse  contro  le  ^ne  leggi.  Quanto  alle  cotidiane  vio- 
lazioni delle  leggi,  della  giustizia, della  pietà,  dell’uma- 
nità, dell’economia  domestica  e dell!  probità,  ch’ei  com-  ^ 
mettea  usurpando  gli  Stati  dei  vicini,  adoperando  atro- 
cissimi modi  di  guerra,  aggravando  del  continuo  il  già 
insopportabile  peso  delTimposle,  scialaquando  il  danaro 
dello  Stato  in  pazze  spese,  dando  ansa  col  proprio  esem- 
pio al  giuoco  più  rovinoso  che  imaginar  si  sapesse,  nis- 
suno  mai  fìiwi  che  gli  desse  a tale  riguardo  un  consiglio 
od  un  avvertimento  religioso.  Soltanto  dopo  che  le  avver- 
sità (urono  sottentrate  alla  prima  abbagliante  prosperità  il 
Fenelon  e il  Noaglies  nel  loro  carteggio  con  la  Mentenon 
toccarono  questo  tasto  dei  veri  doveri  régali  sconosciuti 
da  Luigi  XIV;  ed  entrambi  avacciarono  in  tale  guisa  la  pro- 
pria disgrazia.  Nelle  studiale  prediche  dei  prelati  più  ce- 
lebrali in  quei  tempi  per  la  loro  eloquenza  religiosa,  non 
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solo  000  si  trOTÌs  verun  richiamo  (chè  forse  sarebbe  parso 
irreverente  o prosootuoso)  alle  grandi  leggi  delia' gia- 
stizia,  deU’ainanità,  della  cariti  fraterna,  ma  non  si  scor- 
ge nemmeno  signiCcata  col  silenzio  la  riprovazione  della 
violazione  di  quelle;  chè  anzi  appanto  in  seguilo  a quelle 
carnificine  o,  per  cosi  dire,  in  mezzo  alle  medesime  gli 
accenti  dell’ adulazione  erano  i soli  che  si  facessero  udire 
a Luigi  XIV, u Se  pei  Francesi  ninna  cosa  è imposiibile», 
dicea  il  Bossnel  a dì  i.°  settembre  1 683,  nell’ oraziane  fu- 
nebre delia  regina,  use  pei  Francesi  ninna  cosa  è im> 
«possibile,  ciò  avviene  perchè  il  loro  re  è da  per  tutto 
«il  loro  capitano,  e dopo  che  ha  scelto  il  luogo  prin- 
«cipale  cui  debbe  affortilìcare  col  suo  valore,  egli  opera 
n da  ogni  parte  con  i’ impressione  della  sua  virtù.  Non 
«si  è mai  fatto  guerra  con  una  forza  più  inevitabile,  poi- 
«chè,  dispregiando  l’ inclemenza  delle  stagioni,  egli  ha 
«tolto  ai  nemici  fin  le  difese.  I soldati,  risparmiati  od 
« esposti  quando  è mestieri,  muovono  fidenti  sotti  i suoi 
« vessilli.  Non  fiume  che  valga  ad  arrestarli,  non  fortezza 
«che  gli  sbigottisca. C noto  che  Luigi  fulmina  le  città,  an- 
«zicbè  assediarle,  e tutto  aprcsi  alla  sua  potenza.  I poli* 
« tici  non  presumono  più  di  cOnghietlurare  i suoi  dise- 
« gni.  AI  suo  muoversi,  ognuno  si  tiene  in  pericolo:  un 
ù viaggio  pacifico  diventa  improvvisamente  una  espedi- 
«zione  tremenda  pei  suoi  nemici  (i)«.  Il  Fleccier  nel 
funebre  elogio  del  cancelliere  Le  Tellier,  da  lui  recitato 
a dì  ag  maggio  del  i686,  allegava  come  la  lodé  più 
bella  del  defunto  il  testimonio  don  re  le  cui  parole  sono 
oracoli.  «Egli  avea«,  die’ egli,  «conservato  i,  lumi  e le 
« massime  della  giustizia  nei  maneggi  politici,  ederasi  con 
« quella  più  strettaménte  unito  stando  presso  ad.  un  jre 

(I)  Oraiioa*  funebre  di  Maria  Tareia  d’Austria,  rrglua  di  Francia, 
T.  I,p.  168. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TRENTESIMOQUARTO  . 409 

oche  la  tiene  per  norma  dei  suoi  desidèri  e delle  sue 
«iasioni,  che  vuol  ch'ella  regni  sopra  i suoi  sudditi  e so- 
«ipra  di  sè  medesimo,  che  ogni  cosa  a lei  sottomette,  e 
wpersino  i suoi  propri  interessi  e la  sua  gloria  (i)«>.  Tutti 
gli  altri  predicatori  di  quel  secolo  tanto  celebrato  per 
l’eloquenza  del  pergamo,  tutti  coloro  cui  si  diè  merito 
d’aver  creata  l'eloquenza  francese  e che  a sè  stessi  diede- 
ro il  vanto  d'averla  consacrata  unicamente  al  divino  ser- 
vigio, usavano  lo  stesso  linguaggio;  tutti  dalla  cristiana 
cattedra  lodavano  il  re  per  le  vittorie  riportale,  per  l’ac- 
corta sua  politica,  per  le  città  fulminale,  e insieme  per 
la  sua  reverenza  della  giustizia:  come  mai  fra  tante  adu- 
lazioni avrebbe  potuto  star  saldo  il  suo  cervello?  come 
mai  un  uomo,  il  cui  vizio  capitale  era  la  superbia,  ed  i 
cui  falli  derivarono  tutti  dall’ebrezza  di  quella,  avrebbe 
potuto  non  persuadersi  di  essere  il  servo  eletto  d’iddio, 
c di  assicurare  il  trionfo  della  religione  nei  mentre  stesso 
che  andava  dietro  alla  superbia  o come  ei  diceva,  alla 
gloria?  (a) 

Appunto  dopo  di  avere  con  sommi  crudeltà  abusato 
delle  sue  forze  a danno  degli  altri  popoli  d’Europa,  ri- 
voltossi  Luigi  contro  il  suo  proprio,  bi-andendo  il  fla- 
gello delle  persecuzioni  religiose.  ?iè  di  fanatismo  per- 
ciò vorrebb'egli  essere  anche  per  questo  rispetto  accu- 
sato; chè  non  alla  coscienza  propriamente  ubbidiva,  ma 
alla  superbia  o come  ei  chiamavaia,  alla  sete  di  gloria. 

(1)  Orazione  funebre  del  cancelliere  Le  Tellier,  T,  II,  p,  346-349. 

(2)  L’ammirabile  orazione  funebre  di  Luigi  il  Grande,  dettata  dal 
Maaiiglion,  i affatto  direraa  : io  et»  teorgeti  un  oratore  verameote 
criatiano,  cbe  fa  giudizio  della  guerra  e della  politica  giutia  le  dorme 
della  giuitizia  e della  pietb;  ma  egli  parlava  del  re  defunto  e potea  dir 
eii  cbe  oettuno  tarcbbeti  ardito  farcllare  al  re  viro.  - Oraiiooi  funebri, 
T.  Ili,  p.  323. 


<io  STORIA  DF  FRANCESI 

Pareagli  che  commetteasero  offesa  contro  deirasiolnta 
sua  potesti  quei  sudditi  che  si  ardivano  ad  opporre'nUai 
manifestazione  dei  suoi  voleri  i dettami  della  loro  co- 
, scienza. 

Egli  tenea  per  sno  nemico  il  pontefice  Innocenzo  XI*  e di 
fatti,  per  umiliarlò  avea  fatto  stanziare  dall'assemblea  ge- 
nerale del  clero  di  Francia  le  quattro  famose  proposizioni 
per  cui  il  papa  era  dichiarato  inferiore  al  Concilio  ecu- 
menico. Questa  contesa  tra  la  corte  pontificia  e la  Fran- 
cia andava  sempre  più  esacerbandosi:  gli  scritti  pubbli- 
cati per  sostener  la  dottrina  degli  oltramontani  erano 
condannati  dal  Parlamento;  la  Snrbona,  da  cni  si  chiese 
parimenti  una  condanna,  spese  tre  mesi  a compilare  una 
decisione  i cni  primi  termini  erano  contraddittorìi  con 
gli  ultimi,  giacché  ella  volle  andare  a versi  e ai  fautori 
della  potestà  regia  e a quelli  della  potestà  pontificia;  ma 
r avvocalo  generale  Talon  instava  acremente  ed  implaca- 
bilmente presso  il  Parlamento,  e questo  condannava:  di 
modo  che  se  Innocenzo  XI  non  fosse  stato  d’un  cor  più 
mite  e moderato  cA  quello  del  re,  sarebbesi  venuto  fin- 
d'allora  ad  aperta  rottura  (i).  Ma  la  stizza  concepita  da 
Luigi  contro  gli  bltrainontani  non  attutiva  già  la  sua  fie- 
rezza contro  i giansenisti.  Dopo  che  il  formolario  era 
stato  sottoscritto  e ammessa  la  condanna  delle  cinque 
proposizioni , a stento  sarebbesi  potuto  spiegare  quale 
fosse  la  dottrina  che  Luigi  aborriva  sotto  nome  di  gian- 
senismo. Convien  dire  piuttosto  che  l'oggetto  da  lui  abor- 
rito era  un  corpo  d’uomini,  una  scuola,  quasi  che  lo  mo- 
vesse contro  di  essa  quella  gelosia  oud' erano  infiammati 
i gesuiti.  Da  questa  scuola  eràno  usciti  gli  uomini  che  fe- 
cero propriamente  glorioso  il  suo  regno;  Nicole  e Pascal, 

(IJ  La  llode,  lib  XLI,  p.  2&8. 
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eccelleoti  Ira’  morali,  Cartesio  tra'  filosofi,  Racine  e Buelò 
tra’  poeti,  la  Sevignè  e tutta  la  sua  brigata  fra  le  perso- 
ne <li  maggior  garbo.  Per  le  lettere  della  Sevignè  ben  si 
vede  come  le  persone  cui  più  caleva  d’ingraziarsi  col 
re,  die  non  di  coltivare  i sentimenti  religiosi,  quali  era- 
no, per  esemplo,  il  conte  di  Bussi  Rabutèn,  il  conte  di 
Grigoan,  ostentassero  un  gran  fervore  contro  il  gianse- 
nismo, ancorché  non  avessero  mai  procurato  di  com- 
prenderlo. 

In  quei  tempi  in  cui  il  sentimento  religioso  più  si  in- 
fervora, e induce  quasi  a porre  in  obbllo  le  cose  della  ter- 
ra per  aderirsi  a Dio,  le  persone  da  quello  infiammate 
ora  seguono  una  logica  8evera^  ed  inflessibile , ed  ora  si 
lasciano  trasportare  dalla  fantasia  e dalla  tenerezza.  1 gian- 
senisti in  ogni  cosa  ravvisavano  l’immediato  governo 
della  Provvedenza;  facevano  in  certo  qual  modo  astrazio- 
ne dalle  leggi  prestabilite  in  eterno  alla  nuteria  ed  allo 
spirito,  dalle  proprietà  dei  corpi  e dal  libero  arbitrio, 
per  sostituirvi  in  ogni  occasione  l’immediata  azione  del 
Nume  che  tutto  avea  previsto  e tutto  pfedestinato.  Il  reg- 
gime  dell’universo  in  questo  sistema,  per  cui  rnomo  pub 
sembrar  condannato  al  peccato  ed  all’eterna  dannazione 
prima  anche  di  nascere,  pacca  talmente  rigoroso  da  fir 
rabbrividire.  Certe  anime  tenere  e fidenti  sfurzaronsi  per-' 
ciò  di  chiuder  gli  occhi  dinanzi  a questi  imperscrutabili 
misteri,  di  darsi  intieramente  all’amore 'Hi  Dio,  d’infiam- 
marsi con  un  interno  continuo  culto,  di  passar  la  vita 
loro  nell’orazione  mentale.  Colestoro  vennero  chiamati 
quietisti.  Michele  Molinos,  teologo  spagnuolo,  fu  tenuto 
]>er  capo  di  questa  setta}  ma  un’altra  setta,  affine  a 
quella,  surse  in  Francia,  che  ebbe  per  capo  la  famosa 
Guion.  Costei,  mossa  dà  un  medesimo  impulso,  ma  sen- 
za però  aver  avuto  che  fare  col  Molinos,  nè  letto  forse  il 
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BQO  libro,  andava  facendo  ora  alla  corte,  or  nelle  provia* 
ce  esortazioni  e preghiere,  ed  infiammando  con  l’infer- 
vorato ano  dire  le  anime  pie,  e le  donne  particolarmen- 
te. L’abate  Fenelon,  che  era  già  allora  ammirato,  nella  fre- 
sca età  di  trentacinque  anni,  per  le  leggiadre  doti  delle 
mente,  per  un  ingegno  aplendido  e pronto,  per  nn  porgere 
dignitosissimo  ed  eloquentissimo,  e che  per  le  virtù  che 
accoppiava  alle  prerogative  della  mente  era  e amato  e ri- 
guardato con  entusiasmo  da’  suoi  amici,  fu  preso  anch’e- 
gli dal*  religioso  fervore  della  Guion,  e l’ introdusse  in 
casa  della  Mentenon  e delle  duchesse  di  Caprosa  e di 
Belvillieri.  Poco  tuttavia  potè  questa  setta  allargarsi  in 
Francia.  Michele  Molinos  venne  imprigionato  dal  Santo 
Ufficio  di  Roma  per  denunzia  del  cardinale  d’Estrèes, 
protettore  della  corona  di  Francia  e fratello  dell’ amba- 
sciatore di  Fraiicia  presso  la  corte  pontificia  (i);  le  nuo- 
ve foggie  d’orazione  usate  dalla  sua  setta  dei  quietisti 
vennero  denunziate  ai  vescovi  da  una  enciclica  del  Car- 
dinal Cibo  dei  i5  di  febbraio  dei  1686;  e in  seguito,  a 
di  s8  agosto  del  /S87,  usci  decreto  della  congregazione 
del  Sant’Ufficio  con  cui  si  condannavano  sessantotto  pro- 
posizioni estratte  dal  suo  libro.  Questo  processo  fece  ca- 
der in  discredito  la  Mentenon,  l’abate  Fenelon  e tutti  co- 
loro che  nodrivano  opinioni  affini  a quelle  dei  quietisti. 
La  Guion  avea  fatto,  se  non  altro,  un  imprudente  uso 
della  favella  dell’amor  terreno  per  applicarla  all’amor 
divino;  e i suoi  nemici  se  ne  prevalsero  per  diffamar  co- 

(I)  «Sua  Santità  f»,  dice  uno  icnllore  cootemporanee,  «c  difficilmeale 
»ai  farebbe  indotta  a latciar  processare  ì quietisti,  se  it  re,  estendendo 
*»il  stso  Belo  contro  gli  eretici  oltre  ai  confini  dei  propri  Stali,  non  ates* 
«se  prescritto  al  cardinale  d’Estrèes,  di  diroostrargli  la  stringente  ne- 
M cessilà  d’opporsi  ad  oa  eresia  che.  iosinaarasi  con  (anta  piacerolezia 
• Memorie  dell’ abate  dì  Choisy,  Kb.  VI,  p.  308. 
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me  impara  e sensuale  la  saa  dottrina,  tutta  spirituale,  e 
presso  di  molti  trovarono  fede.  Però  qualche  tempo  an> 
oora  trascorse  prima  che  ella  ed  il  Fenelon  fossero  vitti- 
ma di  queste  per&de  interpetrazioni  (i). 

Luigi  XIV  era  istizzito  contro  gli  Oltramontani,  odia- 
va i giansenisti,  ed  aveva  a schifo  i quietisti.  Nessuno  di 
questi  affetti  movealo  contro  degli  ugonotti,  eppure  fu^ 
cono  essi  da  lui  con  la  massima  acerbità  percossi.  L'e- 
sterminio  della  loro  setta  era  una  conquista  che  già  da 
tempo  ei  s’era  proposta;  egli  aspirava,  come  alla  massi- 
ma gloria , a conquidere  un'  eresia  di  cui  nello  spazio  di 
oencinquant’anni  i suoi  predecessori  non  aveano  potuto 
trionfare  giammai.  - 

Gli  ugonotti,  impediti  nei  loro  studi,  ed  esclusi  da  tut- 
te le  professioni  in  cui  avrebbero  potuto  avanzarsi  con 
le  prerogative  della  mente,  erano  ornai  scadati  da  quel 
valore  ed  eccellenza  nelle  lettere  che  nel  precedente  se- 
colo doveasi  in  loro  incontrastabilmente  riconoscere;  i 
loro  teologhi  e i loro  concionatori  non  poteano  più  es- 
ser paragonati  con  quelli  della  Chiesa  cattolica;  difettan- 
do in  Francia  e di  libri  e di  maestri,  angustiati  ad  ogni 
modo  nei  pochi  instituti  di  educazione  che  aveano  tut- 
tora, se  andavano  in  cerca  di  dottrina  nelle  scuole  stra- 
niere, perdeano  la  facilità  e la  pieghevolezza  del  parla- 
re nativo.  Però  la  nobiltà  protestante  risplendea  tnttorà 
nell’ armi.  Dopo  gl' illustri  capitani  della  loro  setta  segna- 
latisi nei  tempi  della  reggenza, dopo  il  gran  Turenna,  non 
v'era  piu  capitano  francese  che  godesse  d’una  riputazio- 
ne pari  a quella  del  maresciallo  Sciomberg  o dell’ am- 
- / . ' 
(l)  La  Beaouelle,  Memorie  di  madama  di  Maioleoon»  T.  tV,)ib.  X.- 
Biografia  univen«le,  T.  XlV,  p.  MS,  ari.  Fuilor  del  Villeroain.  - 
Ibidem XXIX,  p.  326  ari.  MoLiaóa.  • Ibidem^T,  XIX,  p. 249,  ar- 
liccio  Gotov.  ' 
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miraglio  Ducbetne,  ngonotti  entrambi.  La  gratitudine 
pei  servigi  da  loro  prestati  non  inGevoU  tuttavia  il  fermo  ' 
proponimento  fatto  da  Luigi  XIV  d’annicbilire  la  loro 
setta.  La  resistenza  che  i protestanti  ardivano  opporre  a' 
suoi  voleri,  pareagli  tracotante  caparbietà,  e in  certo  qual 
modo,  ribellione.  Per  fiaccarla  egli  avea  posto  in  opera 
da  prima  la  destrezza  e la  perseveranza.  In  cambio  di 
cozzare  apertamente  con  essi,  erasi  studiato  di  angustiar» 
li,  travagliarli,  renderne  la  condizione  ad  ogni  modo 
molesta  ed  insofifribile.  Et  si  era  addato  che  l’ animo  loro 
si  ostinava  contro  i pericoli,  e che  il  desiderio  del  plauso 
dei  loro  fratelli  poteva  indurli  a sgarare  anche  la  mdrte 
ignominiosa;  ma  non  credeva  ch’ei  potessero  star  saldi 
lunga  pezza  contro  un  travaglio  cotidiano,  oscuro,  igno* 
rato,  contro  le  privazioni,  i soprusi,  le  ingiustizie.  U di» 
visamento  suo  di  accerchiare  i protestanti  di  ostacoli,  df 
pericolij  di  mortificazioni,  di  crucci  domestici,  fu  posto 
in  esecuzione  per  ben  dieci  anni,  pria  di  procedere  a 
più  aperte  offese, con  una  spietata  abilità,  più  odiosa  per 
avventura  che  nod  fosse  una  sanguinosa  persecuzione. 

Per  via  di  forensi  cavilli  erano  stati  atterrati  l’un  do- 
po l’altro  i varii  loro  templi,  sotto  colore  che  vi  si  fos- 
sero praticate  cose  contrarie  agli  editti:  che,  per  esem- 
pio, un  cattolico  fossevi  stato  ammesso  ad  apostatare,  o 
fossevi  entrato  un  relapso;  il  che  bastava  per  far  demo- 
lire incontanente  il  tempio,  privar  la  parucchia  del  luo- 
go destinato  a praticarvi  gli  uffizi  del  culto,  e togliere 
ogni  facoltà  al  ministro  del  tempio  atterrato,  cosicché  nè 
più  poteva  intervenire  ai  sinodi  e ai  colloqui,  nè  in  ve» 
run  luogo  esercitare  alcuno  degli  uffizi  del  suo  grado. 
Venne  poi  la  volta  degl’instiluti  di  educazione  fondali 
dagli  ugonotti,  i quali  mano  mano  si  videro  ancb’essi 
chiusi;  cosi  furono  soppresse  l’ accademia  di  Scdan,  quei». 
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la  (li  Somur,  il  collegio  di  Ciattiglione  sbl  Loing.  lotantn 
però  il  re  protestavasi  sempre  di  voler  mantenere  in  vi- 
gore l'editto  Nannetese,  ed  anzi  lo  confermava,  dando- 
sene l’opportunità,  nel  preambolo  delle  sue  più  moleste 
ordinanze.  Ond’è  che  qui  lasciava  stare  alcuni  templi, 
mentre  altrove  in  gran  numero  venivano  atterrati;  ora 
vietava  ai  protestanti  ogni  pratica  del  loro  culto  in  quel- 
le città  in  cui  l’arcivescovo  o il  vescovo  faceano  la  visi- 
ta ;ora,  dichiarando  esser  cagione  di  scandalo  la  vicinan- 
za d’un  tempio  ad  una  chiesa  cattolica,  facealo  atterrare, 
e non  ne  permettea  la  riedificazione  se  non  in  luogo  in- 
comodissimo, due  o tre  miglia  almeno  lontano  dalla  cit- 
tà o dal  borgo;  e siccome  era  vietato  altronde  di  fare 
scuola  ai  ragazzi  protestanti  se  non  nel  compreso  del 
tempio,  cosi  ne  avveniva  che  i poveri  fanciulli  si  vedean 
costretti  di  far  cotidianamente  un  viaggio  per  andare  c 
venir  dalla  scuola.  Le  città  in  cui  la  massima  parte  degli 
abitatori  aderiva  alla  setta  protestante,  Bergerac,  Nimes, 
Lsez,  Monpellieri,  San  Giovanni  d’Angell,  Oleron,  San- 
({uintinn,  Castres,  Montalbano  furonrrquelle  appunto  in 
cui  i templi  vennero  atterrati,  facendo  legge  ai  ministri 
di  quelli  d’ andarsene  a stare  sei  leghe  almeno  lontano 
dal  loro  gregge. 

Misera  era  veramente  la  condizione  dei  padri  di  fami- 
glia protestanti.  Sapevano  avere  il  re  diidiiarato  che  non 
sarebbe  mai  per  concedere  loro  alcun  grado  negli  eser- 
citi; tutti  gli  uffizi  pubblici  neH’amministrazione  dello 
Stato  erano  loro  interdetti;  in  termine  di  due  mesi  ave- 
vano dovuto  vendere  qualunque  (»rlca  possedessero  o 
presso  la  corte  e nelle  curie  giudiziarie,  come  pur  quelle 
di  causidico  o di  notaio;  i giureconsulti  ed  avvocati  ugo- 
notti non  si  ammettevano  a piatire,  nè  i medici,  i chirur- 
ghi, i farmacisti,  le  levatrici  ad  esercitare  la  loro  profes- 
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>ionej  da  ogni  uffizio  delle  fioanze,  cosi  sommo,  come 
infimo,  erano  stati  discacciati.  Unico  arringo  loro  aper- 
to era  quello  del  traffica  e dell'  arti  e manifatture;  ma 
anche  per  l’esercizio  di  queste  professioni  non  potea- 
DO  aver  cattolici  che  lavorassero  per  loro,  ned  entrare 
in  una  casa  di  cattolici.  Avendo  liti,  crediti  da  riscuotere 
potevano  star  certi  di  non  ottenere  giustizia;  tutte  le 
malleverie  portate  dall’editto  di  Nantes  per  assicurare 
agli  ugonotti  una  giustizia  imparziale  erano  state  l’una 
dopo  l'altra  abolite;  e le  curie  giudiziarie  soUentrale  alle 
camere  cosi  dette  dell’ editto  od  alle  camere  miste  tenea- 
no' per  regola  di  puntar  sempre  addosso  agli  ugonotti, 
per  stare  in  grazia  del  re  o dei  governatori.  Quando  un 
ugonotto  cadeva  ammalato,  un  uffiziale  pubblico  o in 
diffalta  di  quello  un  anziano  o fabbriciero  della  parroc- 
chia cattolica  dovea  recarsi  in  casa  di  lui  con  due  testi- 
moni per  esortarlo  a mutare  credenza;  traevasi  partito 
dalla  sua  stanchezza,  dall’indebolimento  della  sua  mente, 
dal  delirio  febbrile  per  istrappargli  di  bocca  un*  espres- 
sione che  si  potesse  torcere  al  desiderio  di  abboccarsi 
non  nn  sacerdote,  e questi  era  immantinenti  chiamato  a 
dispetto  dei  congiunti  del  morente,  per  indurre  l’infer- 
mo a far  l’àbbiura.  Vera  chi  stava  agguatando  la  figlìun- 
lanza  degli  ugonotti  quando  usciva  di  casa,  per  adescarla 
non  dolciumi, con  imaginette,  con  promesse;e  quando  un 
fanciullo  ugonotto  dell’ età  di  sette  anni  o più  lasciavasi 
indurre  a dire  di  voler  farsi  cattolico,  oppur  solo  ad  en-  ~ 
trare  in  una  chiesa  a partecipare  una  preghiera,  ciò  si 
teneva  in  conto  di  abbiura,  il  fanciullo  era  tolto  di  ma- 
no dei  genitori,  i quali  però  venivano  costretti  a pagare 
un  tanto  pel  suo  sostentamento.  Queste  violenze,  appro- 
vate dalle  leggi,  erano  poi  assai  più  aggravate  dalle  so- 
perrhierie  della  plebaglia  e della 'soldatesca,  persuase 
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che  in  cambiu  d’esser  punita,  sarebbe  stata  commendata 
e laudata  per  gli  oltraggi  fatti  agli  ugonotti;  laonde,  fre* 
queutemente  io  occasione  di  sommosse,  le  porte  dei  tem* 
pii  ugonotti  venivano  infrante,  i libri  sacri  lacerati,  gli 
edifizi  istessi  dati  alle  fiamme;  e talvolta  si  rompevan  gli 
avelli  de’  loro  cimiteri,  trascinavansi  i cadaveri  per  le 
vie,  e susseguivano  a sassate  i loro  ministri  (1). 

Tale  era  la  condizione  a cui  Luigi  XIV,  per  instigazio- 
ne  del  clero,  avea  ridotto  quei  sudditi  suoi  che  professa- 
vano il  protestantesimo,  che  viene  a dire  i discendenti  di 
quelli  che  nelle  civili  guerre  del  precedente  secolo  eransi 
mostrati  cosi  devoti  alla  stirpe  borbonica,  e aveano  ap- 
pianato col  loro  brando  all’avolo  di  lui  la  via  del  trono. 
Ma  nei  tempi  a cui  giunge  la  nostra  storia  il  ministro 
Luvuà  indusse  il  suo  signore  a porre  in  opera  altri  modi 
più  risoluti  e gagliardi  per  fiaccare  l’ostinazione  degli 
ugonotti.  Erasi  il  Luvuà  rammaricato  del  credito  otte- 
nuto dai  divoti  sull’animo  del  monarca.  Avrebb’egli  de- 
siderato che  Luigi  fosse  rimasto  sempre  attaccato  alla  su- 
perba e spiritosa  sua  ganza  la  marchesa  di  Mpntespan; 
chè  ninna  femmina  pareagli  più  atta  di  lei  a fomentare 
nel  re  1* ambizione,  il  desiderio  della  glorii  e la  sete  del- 
le conquiste:  ei  difiSdava  all’incontro  della  signora  di 
Mentenon,  ed  erasi  collegato  col  duca  della  Roccafucò, 
e con  l’antica  favorita  per  nuocere  alla  novella.  Ma  quan- 
do poi  vide  la  Mentenon  rassodata,  e conobbe  che  que- 
sta, godendo  essa  sola  della  confidenza  del  re,  poneva 
ogni  studio  per  indurlo  a pensare  alla  coscienza  propria 
e de'  sudditi,  s'infiammò  egli  pure  di  quel  zelo  che  ab- 
bisognava per  stare  io  grazia  del  re,  e per  essere,  come 

(1)  Li  Hotte.Hb.  XLIII,  p.29l.-  Istoria  dell*  *<11110  di  N*nlts,T.lV, 
lib.  XVII , p.  459  e pattim. 

SuMoaoi,  7\  jrXK. . 27  . 
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mioistro  d«lU  guerra,  il  principale  esecutore  del  gran 
diviaamento  a cui  Luiei  consacrava  i suoi  massimi  sfor- 

*■'(')•.  ... 

Il  primo  saggio  di  quel  terribile  meazo  di  conversio- 
ne che  di  poi  ebbe  nome  di  dragonale,  fecesi  dal  Ln- 
vnà  Tanno  1681  nel  Poetà,  provincia  piena  di  protestan- 
ti, ov'era  intendente  un  Marigiiac,  abbiatico  di  quello 
che  era  stato  guardaaigilli  e rimosso  e perseguitato  dal* 
T astio  implacabile  dal  cardinale  Riciliù.  Una  lettera  del 
Luvuàdel  giorno  18  di  marzo  del  i68t,  con  la  quale 
egli  annunziava  alT  intendente  la  determinazione  in  coi 
era  venuto  il  re  di  mandar  nel  Poetò  un  reggimento  di 
cavalli,  recava  questa  espressa  raccomandazione:  « Sua 
» Maestà  avrà  per  bene  che  la  massima  parte  dei  soldati 
n ed  uffiaiali  sia  posta  ad  alloggio  nelle  case  dei  prote- 
» stanti;  ma  essa  non  avvisa  cbe  tutti  vi  si  debbano  por- 
M re. . . benal,  ove,  facendo  una  giusta  ripartizione,  ai 
M religionisti  ne  toccassero  dieci,  voi  potete  fargliene  dar 
» venti  (a)  ». 

Non  ah/imenti,  in  tutto  il  tempo  della  persecuzione  la 
corte  non  solo  dava  ansa  alla  parzialità,  ma  raccomanda- 
vaUcome  nn  mezzo  di  conversione,  moderandola  però  ad 
un  tèmpo  e preSggendovi  certi  confini,  affiocbè  i dispac- 
ci nffiziali  non  potessero  venire  rinfacciati  a chi  gli  area 
dettati.  Se  non  che  gT  intendenti , a cui  i dispacci  erano 
indirizzati,  capivano  quel  tanto  (die  i ministri  perilavansi 
di  dire  spietatamente,  e procedevano  con  la  piena  per- 
suasione che  ogni  mezzo  da  loro  posto  in  opera  per  ac- 
celerare e moltiplicare  le  conversioni  sarebbe  approvato 

(1)  nhulitrc*,  Schiariiaeali  •lorìci  iolorno  tlUra  *oca>!ooe  dell’ Edit- 
to di  rtaalet,  c.  X,  p.  193.  - Memori*  dell' Abate  di  Choity,T,  LXlll, 
lib.  V,  p.  284. 

(2)  Rhaliirct , Opere  citate,  c.  IO,  p 103. 
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<Uila  corte,  che  niuoa  cosa  apporrebbeai  loro  a biasimo, 
e che,  quando  pure  avvenisse  che  gli  ugonotti  con  le  lo> 
ro  querele  ottenessero  un  qualche  raddrizzamento  dei 
torti,  e che  il  consiglio  reale  indietreggiasse,- come  di 
fatto  più  volte  nel  corso  della  persecuzione  indietreggiò, 
il  volere  del  re  non  si  sarebbe  mutato,  e i più  ben  visti 
dalla  corte  sarebbero  sempre  stati  quelli  che  più  degli 
altri  ne  avessero  oltrepassati  gli  ordini  (i). 

Il  Marigliac,  che  in  sui  cuminciamento  avea  meritato 
lode  di  moderazione  e di  giustizia,  vedendo  essere  de- 
terminata intenzione  del  re  di  estirpar  dal  Poetò  la  setta 
protestante,  e desiderando  ingraziarsi  presso  la  corte, 
adoperò  a tal  fine  con  somma  acerbità,  per  via  partico- 
larmente della  ripartizione  della  taglia  e dei  dragoni.  Do- 
vendo riscuotere  dalle  parrocchie  delle  vecchie  taglio 
non  pagate  a suo  tempo,  fece  pubblico  avviso  che,  es- 
sendo desiderio  del  re  di  non  avere  per  sudditi  se  non 
dei  cristiani  ortodossi,  egli  riduceva  alla  metà  il  debito 
dei  cattolici,  e sgravava  del  tutto  per  due  anni  i nuovi 
convertiti,  cosicché,  dovendo  contuttociò  la  taglia  esser 
pagata  per  intiero,  la  massima  parte  dell'aggravio  veniva 
a cadere  sopra  gli  ugonotti.  Come  disse,  cosi  fece;  e per- 
chè da  certe. parrocchie  non  erano  dovute  le  taglie  vec- 
chie, le  obbligò  a pagare  anticipatamente  le  taglie  cor-' 
Tenti  per  poter  porre  hi  opera  l'istessa  parzialità  (a). 

A questa  sopruso' succedette  quello  degli  alloggi  della 
• 

(I)  Il  Luvuk  icrÌTea  al  MartglUc:  wSaa  Maealk  deiidera  che  i teatri 
«ordioi  a qaealo  riguardo  aieoo  dati  da^Voi  o dai  toalri  aoddelegali  ai 
HpodeiU  ed  ftcabioi  dei  Comaai  a tifa  toce,  «enea  £ar  loro«a^aa* 
ff  pere  che  Sua  Maeath  deeideri  di  cotlriogere  a forza  in  (al  modo  gli 
M ugonotti  a conTertirai.  • Rbutières , Opera  citata,  c IO,  p.  204. -v 

(*Ìj  Storia  deir  Editto  di  Nantea,  T.  IV,  lib.  XVll  , p.  47*2.  - laam- 
berl,  Aotiebe  leggi  fraaceai,  T.  XIX,  p.  266. 
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soldatesca.  Giumi  nella  provincia  i dragoni,  l'intenden- 
te mandolli  nelle  città  e nei  borghi  più  popolati  di  ugo- 
notti, e feceli  porre  ad  alloggio  soltanto  nelle  case  dei  pro- 
testanti, a (juattro  a quattro,  a cinque  a cinque,  in  casa 
anche  dei  più  poveri  e delle  istesse  vedove,  che  per  l'ad- 
dietro  non  erano  mai  state  esposte  all'insolenza  soldate- 
sca. 1 parrochi  seguivano  i soldati  nelle  vie,  facendo  lo- 
ro animo  ad  insolentire:  «Coraggio,  signori»,  gridava- 
no; w è intenzione  del  re  che  questi  cani  di  ugonotti  sie- 
» no  rubati  e saccheggiati», Entravano  i dragoni  nelle  ca- 
- se  col  ferro  in  pugno,  e molti  biastemmiando  e gridan- 
do: ammazzai  ammazzai  per  atterrire  le  donne;  estorce- 
vano a forza  di  villanie  e di  strapazzi  quanto  di  più  pre- 
zioso aveano  gli  ospiti;  distruggevano  ciò  che  non  po- 
teano  consumare;  esigevano  pel  pospasto  una  o due  mo- 
nete d’oro  nelle  case  dei  più  agiati;  oltraggiavano  con 
parole  e con  atti  il  pudore  domestico;  traevano  talvolta 
pei  capelli  alla  chiesa  la  padrona  di  casa  o la  di  lei  fi- 
gliuolanza,  dicendo  averli  il  parroco  e il  giudice  .e  l’in- 
tendente licenziati  a commettere  qualunque  villania  e 
sopruso,  ad  eccezione  dello  stupro  e dell'omicidio  (i). 

Ottennesi  con  queste  violenze  il- desiderato  intento. 
Leggiamo  in  una  lettera  scritta  dalla  Menteuon  a suo  fra- 
tello nei  19  di  maggio  del  1681  : « lo  credo  che  nel  Poe- 
» tù  non  rimarranno  altri  ugonotti  che  i nostri  congiiin- 
»ti;parmiche  tutto  quel  popolo  vada  convertendosi: 
»•  ben  presto  sarà  cosa  ridicola  il  seguire  quella  religio- 
» ne  ».  Io  seguito,  avendo  ella  procurato  pel  fratello  un 
negozio  nei  pubblici  appalti,  che  a lui  dovea  fruttare  un 
paraguaoto  di  centomila  franchi,  scriveagli  nei  a di  set- 
tembre in  questi  altri  termini.  «Esortovi  però  di  spen- 


ti) Storia  dell'Editto  di  Naotea,  T.  IV,  lib.  XVII,  p.  «74. 
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n dere  ntilmente  il  danaro  che  avrete.  Le  terre  nel  Poe- 
Mtù  si  danno  per  niente;  la  desolazione  degli  ugonotti 
n ne  farà  vender  di  piò.  Tnrinò,  San  Pompén  e parecc'al* 

»tri  stanno  per  cadere  sotto  decreto agevolmente 

n potete  farvi  un  grande  stato  nel  Poetò  (i)  ».  La  quale 
facilità  di  arricchirsi  per  mezzo  della  rovina  dei  vicini 
pur  troppo  conferiva  ad  acuire  il  zelo  dei  cattolici  solle- 
citi di  far  negozi.  Tanto  fu  il  numero  dei  convertiti  nel 
Poetò,  oppure  s)  numerose  le  liste  di  quelli > mandate  dal 
Marigliac  alla  corte,  che  il  Lnvuà  altamente  plaudiva  al 
huon  esito  dei  suggerimenti  ch'egli  avea  dati  al  re.  Aven- 
do però  i protestanti  avuto  modo  di  far  pervenire  alla 
corte  le  loro  querele,  cosi  odiosi  furono  i fatti  esposti  da 
loro,  e cosi  gravemente  compromessa  apparve  la  religio- 
ne da  que*  missionari  stivalati  ( tale  era  il  nome  con  cui 
chiamavansi  i dragoni),  che  l’istesso  Luvuà  scrisse  al 
Marigliac  e all’intendente  di  Limoggia,  il  quale  ne  se- 
guiva l’esempio,  di  procedere  con  minor  calore,  e per 
lo  spazio  di  tre  anni  sospese  le  dragonate  (a).  ’ 

Non  furono  tuttavia  sospese  l’ altre  violenze.  Essendo  . 
stati  distrutti  nel  DaIGnato  e nel  Vivarese  quasi  tutti  i 
templi,  i protestanti,  contro  il  di  vieto  degli  editti,  faceano 
le  loro  religiose  congreghe  in  aperta  campagna.  Nell’e- 
state del  i683  si  procedette  a sperperare  quelle  raunan- 
7,e  col  braccio  della  soldatesca,  che  avventandosi  addos- 
so improvvisamente  alle  ragunate  mentre  stavano  in  ora- 
zione, faceane  tristo  governo.  Gli  ugonotti  si  rivoltarono; 
alcune  centinaia  di  essi,  accerchiate  presso  Bordò  di  Dioà 
e nella  foresta  di  Saves  da  due  o tre  migliaia  di  soldati, 

I , ' 

(1)  Lettere  della  Maialenon,  T.  I,  p.  185,  191,  192;  lettere  dei  19 
ntggio,  2 eettembre  e 22  ottobre  1681. 

(2)  Rbalibree , Schiarìideiiti  intorno  alla  revoca  dell’  Editto  di  Nantes, 

a.  IO.  p.  2IS  e 228.  ' 
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ai  difeaero  con  disperalo  valore  e furono  acciai  quasi  tut- 
ti; la  provincia  cominciava  a commuoversi  e pareva  in 
procinto  di  correre  all’ armi;  per  acchetarla  si  pubblica- 
rono indulti,  ma  vi  si  ficcarono  tante  eccesioni , che  quel- 
l'apparcnte  clemenza  non  fu  altro  prupriamenle  che  un 
agguato  per  chi  vi  ebbe  fede:  molle  persone,  a malgra- 
do dell'indulto,  salirono  sul  patibolo,  moll’altre  furono 
trascinale  al  remo.  Inorridiva  particolarmente  la  setta  al- 
l’aspetto del  supplizio  dell’Homel,  ministro  di  quella, 
che  fu  arruolato  vivo  in  Turnon  nei  ao  di  ottobre  del 
16S4,  quantunque  fosse  in  età  di  settantadne  anni;  età 
nella  quale  anche  i rei  dei  più  gravi  misfatti  erano  esen* 
tuati  da  quell’ atrocissima  pena.  Il  supplizio  di  qnel  vec- 
chio fu  all' incontro  spietatamente  prolungato  dal  carne- 
fice, acclamante  e plaudente  la  fanatica  plebe  (1). 

Nel  detto  anno  1684  tornossi  a porre  in  opera  i dra- 
goni. Avendo  la  Spagna  accettalo  la  tregua  di  Ralisbona, 
e rimanendo  perciò  inoperose  le  .schiere  accolte  in  sui 
confini  della  Penisola,  il  Luvuà  prescrisse  al  marchese 
di  Bufllers,  generale,  di  entrare  con  esse  in  Bierna,  pro- 
vincia abitata  quasi  esclusivamente  dagli  ugonotti,  e di 
spalleggiar  gli  sforzi  dell’inteudenle  Fucò  per  la  conver- 
sione dei  Biernesi.  Premesso  un  pubblico  bando  nel  qua- 
le diceasi  essere  intenzione  del  re  di  fare  in  modo  che 
> tutti  gli  ugonotti  nel  grembo  della  cattolica  Chiesa  si  ri- 
conducessero; il  Fucò  ne  fece  raunare  dalle  sue  guardie 
un  gran  numero  in  una  chiesa  in  cui  dovea  predicare  il 
vescovo  di  Lescar:  chiusesi  poscia  le  porte,  i raunati  furo- 
no costretti  con  le  bastonate  a tacere,  a mettersi  in  gi- 
nocchione  e a ricever  dal  vescovo  l’assoluzione  dall’ere- 

(t)  IthuUèrM,  ibidem^  12  p.  240  - Storia  detrcdìllo  di  Nanlea , 
lib.  XX,  p.  666  669.  - Limien,  lib.  IX,  p.  420. 
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sia}  dopo  del  che  si  diè  loro  la  libertà  d’aodarseoe,  av- 
vertendoli che  se  mai  fossero  ritorna  ti  alle  loro  congreghe, 
sarebbono  stati  puniti  come  relapsi.  Questa  soprapresa 
valse  per  una  fiata,  e non  più:  chi  si  nascondea,  chi  fug« 
giva  nei  boschi  per  non  essere  cólto;  ond’è  che  il  Fuco, 
non  potendo  più  cogliere  gli  ugonotti  e convertirli  a suo 
modo,  si  appigliò  al  ]>arlito  di  porre  ad  alloggio  nelle 
loro  case  la  soldatesca.  Assai  più  ferocemente  procedette 
questa  pei  suoi  eccitamenti,  che  non  avessero  fatto  i dra- 
goni del  Marigliac  nel  Poetò.  «Fra' segreti  ch'ei  loro  in> 
» segnò  per  fiaccare  l'ostinazione  dei  loro  ospiti,  vi  fu 
» questo  di  obbligare  a continua  veglia  chi  non  si  ar- 
» rendeva  agli  altri  strazi.  1 soldati  si  davano  la  muta 
wfra  loro  per  non  soggiacere  al  supplizio  che  ìnfliggeva- 
»»no  ad  altri.  Lo  strepito  de’  tamburi,  le  bestemmie,  le 
» grida,  il  fragor  dei  mobili  o rótti  o gettati  qua  e colà, 
w l’agitazione  in  cui  si  teneano  i miseri  per  costrignerli  a 
n stare  in  piedi  ed  a tenere  aperti  gli  occhi,  erano  i mez- 
»zl  posti  da  loro  in  opera  per  privarli  di  riposo.  Era 
xuno  spasso  per  questi  manigoldi  U pizzicare,  il  punge- 
«re,  lo  stirare  la  povera  gente,  il  sofBarle  nel  naso  il 
«fumo  dei  tabacco  ed  il  commettere  cent’altfe  crudeltà, 
«con  le  quali  traevano  propriamente  di  senno  i loro 
«ospiti  e si  faceano  promettere  tutto  quanto  richiedessi 
*•  perchè  gli  strazi  cessassero  (t). 

«Ancorché  il  principale  loro  studio  ed  impegno  fosse 
«quello  d’imaginare  tormenti  che  riuscissero  dolorosi, 
«m/non  nfortali  »,  contuttociò  moltissimi  ugonotti  in 
Bierna  vennero  a morte  per  causa  dei  prolungati  strazi; 
molte  donne  altresì  furono  vittima  della  loro  bestiale  lus- 
suria. Alla  fine  in  quella  sgraziata  provincia,  si  remota 

(1}  Storia  dctr Editto  di  Nantes,  T>  V,  lib.  XXil , |>.  832. 
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dalla  corte  da  non  poter  avere  speranza  di  farvi  perve* 
nire  i suoi  lagni,  chiusa  tra'  monti  e confinante  unica* 
mente  con  la  Spagna,  ove  non  era  dato  ricovero  agli  ere* 
tici,  la  costanza  degli  ugonotti  dovette  cedere  ai  luoghi 
tormenti:  non  più  individualmente,  ma  collettivamente 
per  città  e terre  si  fecero  le  conversioni;  l'intendente 
potè  alla  fine  annunziare  alla  corte,  essersi  l’intiera  Bier- 
na  ricondotta  al  cattolicesimo;  e pubbliche  feste  ed  alle* 
grie  si  fecero  per  comandamento  del  re  in  tutto  il  rea- 
me onde  celebrare  il  glorioso  avvenimento  (i). 

Nel  Dalfinato  e nel  Vivarese,  come  pure  nella  Bassa 
Lingnadoca'e  nelle  Cevenne  le  violenze  continuavano, 
e dietro  di  quelle  i tumulti  e le  souimosse,  e poi  gl'in- 
dulti ed  i supplizi.  Le  chiese  ugonotte  di  quelle  quattro 
province  s’indettarono  per  l’elezione  di  sei  direttori  che 
avessero  a provvedere  alla  comune  salvezza.  I sei  diret- 
tori, considerando  l’editto  di  Nantes  come  un  cuhtratto 
bilaterale  e obbligatoria  non  men  per  l'una  che  per  l'al- 
tra comunione,  e diliberatisi  di  non  soffrire  d’essere 
più  oltre  fraudati  del  dritti  loro  solennemente  mallevati, 
s’indettarono  di  invitare  tutte  le  chiese  interdette  a ri- 
pigliare nel  giorno  37  di  giugno  del  i685  gli  usati  eser- 
cizi, senza  strepito  nè  ostentazione,  ma  senza  timore: 
esortarono  perciò  i ministri  della  setta  a non  uscir  dal 
reame,  e stesero  una  supplica  da  presentarsi  al  re,  sot- 
toscritta da  tutti  gli  ugonotti,  nella  quale,  protestandosi 
a lui  obbedienti  e fedeli,  ridomandavano  il  pieno  e li- 
bero godimento  di  quelle  regie  concessioni*di  cui  Ivea- 
no  per  tanto  tempo  .fruito  senza  demeritarsene  il  possedi- 
mento (a).  Ma  il  coraggio  della  setta  in  generale  era  fiac* 

(1)  Storia  deir  Editto  di  Ntoln  , lib.  XXII,  p.  845.  - La  hode, 
lib.  XLlll , p.  304.  - Ebuliiret,  Schiarimenti,  ec.,  c.  15,  p.  292. 

(2)  Questa  lupplica  generale  dei  praleitanli  è riportala  dal  Lìmiers, 
lib.  IX,  p.  428-435. 
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caloria  potenza  d'un  re  nemico,  a cui.  l'Europa  tutta 
unita  non  si  ardiva  far  fronte,  gli  animi  tutti  sbigot- 
tiva; e le  'persone  particolarmente  che  si  vedeano  o 
credeano  più  adocchiate,  coloro  che  abitavano  le  citli 
grandi  o che  viveano  in  maggior  vicinanza  della  corte, 
biasimavano  e questo  ed  altri  gagliardi  divisamenti,  da 
cui  presagivano  dovesse  derivare  Testrema  loro  rovina, 
s ricusavano  d’essere  partecipi.  ' 

Queste  dissensioni  ritardarono  per  alcune  settimane 
l’esecuzione  dei  progetti  degli  ugonotti.  Finalmente  però 
lei  giorno  ii  di  luglio  dei  i685  tennero  in  aperta  cam* 
lagna  presso  a Sant’Ippolito  in  Linguadoca  una  nume- 
nsissima  congrega  per  praticarvi  i riti  del  loro  culto. 
Pù  di  tremila  persone  vi  si  trovarono  accolte.  Lo  stesso 
«venne  a dì  i8  di  luglio  nel  Vivarese,  e nei  a a dello 
sksso  mese  nel  DalGnato.  I cattolici  tentarono  a mano 
amata  di  sperperare  quelle  congreghe,  ma  furono  rin- 
tnzati.  Nel  DalGnato  venne  ucciso  fra  altri  un  consigliere 
<hi  parlamento  di  Granohle,  per  nome  Ciatoduble,  fattosi 
cho  degli  assalitori.  Ma  sciolte  che  furono  le  assemblee, 
i Dagistrati  alle  catture  procedettero.  Trentadue  ugonotti 
(h.  DalGnato  furono  arrestati  ed  in  Valenza  condotti: 
g'<  altri  accorsero  per  liberarli.  Sarebbesi  venuto  alle 
mni  se  il  vescovo  di  Valenza  non  si  fosse  infraniesso, 

. pesuadendo  entrambi  i partiti  a non  intorbidare  la  pub- 
bl'ta  pace.  Due  volte  gli  ugonotti  si  lasciarono  indurre 
a isciogliersi,  con  la  promessa  del  perdono  ai  captivi, 
e eie  volte  venne  loro  fraudata  la  promessa.  Alla  Gne, 
es^do  giunte' in  aiuto  dell’intendente  le  truppe  ch’e- 
gli vea  chieste,  gli  ugonotti  si  videro  ridotti  a fuggire; 
«i  Ifece  inseguire  nei  boschi,  ove  di  molti  ne  furono 
ucci,  • quattro  soli  caddero  vivi  nella  mani  degl’ in-’ 
segUori.  A questi  si  promise  la  vita  salva  se  abiurasse- 
ro; la  riGutarono  la  proposta  e andarono  sul  patibolo. 
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Euspcraronciqueste  cose  talmente  gli  animi  degli  ngo- 
notti  che  quelli  del  contado  pareano  in  procinto  di  pro- 
rompere ad  aperta  ribellione.  Pubblicossi  per  acchetarli 
un  indulto,  il  quale  però  portava  per  patto  la  demolizio- 
ne dei  templi,  non  ammettendo  a goderne  se  non  coloro 
che  ae  ne  stavano  ritirati  nelle  proprie  case.  Ma  perchè 
questo  non  ottenne  pienamente  l’intento  di  disciogliert 
gli  attruppamenti,  l’intendente  nel  Dalfinato  e il  duci 
di  Noaglieg  nel  Yivarese  diedero  addosso  a tutti  quell' 
che  s’aggiravano  nelle  campagne.  In  gran  numero  fu- 
rono gli  uccisi , più  pochi  i prigionieri;  a questi  profferì 
vasi  la  vita  purché  abiurassero;  e rigettando  quasi  tuli 
la  profferta , erano  incontanente  appiccati.  I ministri  dela 
setta  , specialmente,  che  incappav.ino  nelle  mani  della  s)l- 
datesca,  non  isfuggivano  mal  il  supplizio.  Dopo  corse-e 
campagne,  le  truppe  si  riduceano  nei  villaggi,  sacch^g* 
giavan  le  case,  strapazzavano  malamente  gli  abitat<ri, 
nè  lasciavano  loro  altro  scampo  che  quello  di  fuggirne! 
de.serto.  Anche  laddove  non  vi  furono  sommosse  nè  ztf- 
fe,  atterraronsi  i templi  col  pretesto  che  vi  fossero  sali 
ammessi  dei  relapsi:  de’  ministri  della  setta  molti  ven- 
nero condannati  al  remo,  parecchi  alla  forca  od  alla  no- 
ta. Usci  decreto  che  vietava  ai  privati,  di  qualunque  cn- 
dizione  essi  fossero,  di  ricoverare  in  casa  loro  per  crità 
verun  ugonotto  ammalato,  e ciò  sotto  pena  d'una  unita 
di  cinquecento  lire  e della  confisca  dei  letti  e dei  miMIs 
destinati  per  l’ammalato.  Ai  signori  leudatari,  che  tuUra 
godeano  della  facoltà  di  praticare  i riti  della  setta  pdte- 
stante,  venne  interdetto  di  ammettere  ad  esserne  ^le- 
cipe  veruna  persona,  ad  eccezione  dei  loro  vassalli  omi- 
ciliati  nei  propri  feudi.  Protestavano  gli  ugonotti  ont(o 
> gli  acerbi  trattamenti;  iterate  suppliche  porgevano.!  re, 

ma  non  ottenevano  mitigazione  veruna  II  Rhuiièrc  vuu- 
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le  che  Luigi  ignorasse  le  asprezze  più  gravi  che  si  coni- 
metteano  in  suo  nome,  e che  udendo  convertirsi  gli  ugo> 
notti  a centinaia  ed  a migliaia,  ne  desumesse  che  questa 
gente  per  mera  caparbietà- resistesse  a'  suoi  desideri,  ma 
fosse  in  realtà  pochissimo  alTezionata  alla  propria'creden* 
za.  « No M,  dice  il  Rhulières,  u non  ci  sarà  imputato  il  piu 
» lieve  tentativo  per  atterrar  le  statue  inalzate  a Luigi  il 
n Grande;  noi  all’incontro  renderemo  sempre  un  giusto 
n omaggio  alla  sua  memoria  (i)”.  Ma  questa  sua  prote* 
stazione  scema  appunto  la  fede  che  si  potrebbe  aggiu* 
gnere  a’  suoi  argomenti.  Certo  che  Luigi  XIV  potè  essere 
ingannato,  ad  ignorare  una  parte  di  quanto  operavasi; 
ma  notisi  che  non  si  era  veduto  giammai  assiso  sul  trono 
<H  Francia  un  monarca  più  vigilante  di  lui,  più  smanioso 
di  saper  tutto,  più  sdegnoso  contro  qualunque  ministro 
che  avesse  ardito  nascondergli  cosa  veruna;  per  altra  parte 
un’ intrapresa  violenta,  posta  ad  effetto  con  le  sue  sol* 
datesche  in  tutte  le  province  del  suo  reame  per  parec- 
c’anni  consecutivi,  contro  più  di  due  milioni  de’  suoi 
sudditi,  non  potea  certamente  essere  sottratta  alia  sua  co* 
gnizione*(3). 

Il  ministro  Luvuà,  annupziando  a Luigi  l'esito  delle 
sue  soldatesche  missioni,  proposegli  di  porre  in  opera 
l’istesso  tnezzo'in  tutto  il  reame.  Essere,  diceagli,  il  più 
efficace  mezzo  di  accelerare  la  desiderata  conversione 
di  tutti  i suoi  sudditi  ad  una  sola  fede;  essere  insieme  un 
modo  conveniente  di  porre  a profitto  l'opera  delle  nu- 
merose truppe  che  il  re  vulea  sempre  avere  allestite,  e 
di  guiderdonarle.  Non  ignoravano  il  re  e i'suoì  ministri 

(1) .  Schiariixiaoti  intorao  alti  ratoca  dell’EiliUo  di  Nantc*,  c.  13, 
p.  259. 

(2)  UtorU  dell' Edilio  di  Naatw,  T.  V,  latto  il  libro  XX.  *^a  llode, 
lib.  XUII,  p.  298. 
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e cortigiam  non  mutarsi  per  quelle  conversioni  sforzate  ^ 
le  coscienze;  ed  anzi  dar  quelle  motivo  a confessioni  e 
a comunioni  sacrileghe,  trovandosi  gli  ugonotti  con- 
vertiti costretti  di  appressarsi  al  tribunale  della  Peniten- 
lenza  ed  alla  mensa  eucaristica;  ma  i vescovi  della  corte 
è il  confessore  del  re  rinfrancavano  gli  animi  loro,  di- 
cendo doversi,  quand’anche  ciò  fosse,  sagriiicare  la  ge- 
nerazione presente  pel  massimo  bene  di  quella  avveni- 
re: wlo  credo  invero  n,  scrivea  la  Mentenon,  colla  quale 
il  re  consigliavasi  per  tutte  le  cose  della  religione,  « io 
» credo  in  vero,  non  esser  sincere  tutte  queste  conver- 
^ sioni;  ma  Iddio  si  vale  di  tutte  le  vie  per  ricondurre  a 
nsè  gli  eretici;.!  loro  figliuoli  saranno  almeno  cattolici, 
»se  i genitori  sono  ipocriti;  l’estrinseca  loro  riunione 
» gli  ravvicina  almeno  alla  verità.  Essi  hanno  i segni  in 
n comune  coi  fedeli.  Pregate  Iddio  che  .tutti  gl’ illumini; 
nnulla  sta  più  a cuore  del  re  (i)». 

Soldati  di  ognit  arme  vennero  destinati  a queste  mis- 
sioni;' ma  perchè  i dragoni  pei  primi  ebbero  quelP  inca- 
rico, e mostraronsi  fra  tutti  i più  disumani,  cosiffatte 
, spedizioni  da  per  tutto  chiamaronsi  col  nome  'di  drago- 
nate.  L’Alta  e la  Bassa  Linguadoca,  l’Alta  e la  Bassa 
Ghienna,  l’Angumese,  la  Santongia  e il  Poetù  furono  le 
prime  province  in  cui  mandaronsi  a’  quartieri  le  trup 
pe.  Quand’elle  eran  vicine,  l’intendente  o il  suo  vicario, 
tre  o quattro  giorni  prima  delP arrivo  di  quelle,  chia- 
mavano ad  udienza  gii  ugonotti;  dichiaravan  loro:  non 
volere  ornai  il  re  sopportare  altra  religione  nel  suo  reame 
dalla  cattolica  all'infuori;  sapersi,  essere  già  gli  eretici 
convinti  della  verità  della  cattolica  fede,  ma  per  capar- 

!..  • . I . . . ....  : 

(I)  RholtirM,  Opera  citale, p.  3S2.  -.Lenere  dalla  MaintenoD,  T.  II, 
p.  121;  lettera  a madama  di  Sao  Gerao  dei  25  d’ottobre  1685. 
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kictà,  per  vano  puntiglio  d’onore,  o per  le  esortazioni 
dei  ministri  delia  setta,  peritarsi  a ritornare  in  grembo 
alla  Chiesa;  esser  però  alla  fine  giunto  il  tempo  di  accon- 
discendere ai  voleri  del  re,  e darsene  loro  avviso  forma- 
le, acciò  non  si  esponessero  a qiiei  rigori  che  dovea  la 
loro  caparbietà  provocare.  Giunte  le  truppe,  erano  que- 
ste distribuite  ad  alloggio  nelle  case  degli  ugonotti  che 
non  avean  voluto  cedere,  esortandole  a fare  quel  che  sar 
pessero  meglio  per  costrignere  gli  ospiti  a sottomettersi, 
]>urcbè  allo  stupro  ed  all' uccisione  non  trascorressero. 

Gli  ulliziali  eran  posti  ad  alloggio  appartatamente  dai 
soldati,  acciò  nè  l’umanità  nè  il  sentimento  della  decen- 
za li  raffrenasse,  particolarmente  nelle  case  di  gentiluo- 
mini. Essendo  la  miglior  parte  del  traffico  e dell' arti  e 
manofatture  di  Francia  in  roano  dei  protestanti,  le  case  - 
loro  nelle  città  facoltose  delle  province  eran  guernite  di  ^ 
mobiglia  preziosa,  e i loro  magazzini  pieni  di  mercatan- 
zie:  or  tutte  queste  ricchezze.  Usciate  in  preda  alle  sol- 
datesche, furono  distratte,  non  senza  un  incalcolabile 
detrimento  della  ricchezza  francese.  1 dragoni  non  s’ap- 
pagavano di  arraffare  per  proprio  lucro,  ma  facevano  a 
pezzi  quellodi  che  non  poteano  trarre  partito;  gli  uni  vo- 
levano lenzuola  di  rensa  per  farne  letto  ai  cavalli,  gli  al- 
tri adoperavan  la  lana  dei  fabbricatori  di  drappi  a guisa 
di  strame;  ogni  sorta  di  strazi,  d’oltraggi,  d’offese  al  pu- 
dore toccava,  non  meno  ai  vecchi, -agli  ammalati,  alle 
donne,  ai  fanciulli,  che  agli  uomini  validi,  soffrire.  Quan- 
do poi  gii  ospiti,  vinti  dai  continuo  tormento,  dichiara- 
vano di  sottomettersi,  i soldati  li  conducevano  in  chie- 
sa, e andavano  a porre  stanza  in  casa  d’altri  per  conver- 
tirli a loro  modo.  Procuravano  gli  ugonotti  di  esprimere 
la  loro  dichiarazione  di  abiura  nei  termini  più  generali 
e meno  significanti  per  non  contraddire  l’ interno  loro 
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sentimento:  e ida . principio,  purché  ioMeri  abiura,  ooa 
si  badava  ai  termini  di  quella;  ma  ben  presto' giunsero 
più  severi  comandamenti,  per  coi  richiedevasi  una  spe-  ' 
cificata  adesione  a qne’  dogmi  che  i protestanti  rigetta- 
vano con  maggior  calfure.  Molti  di  loro  al  veder  giu- 
gnere  i dragoni  fuggivano,  lasciando  io  balla  di  quelli  la 
casa  e lotto  quanto  eravi;  ma  aspre  pene  coglievano  chi 
desse  ricovero  o soccorso  a qne'  profughi  (i). 

La  massima  parte  degli  ugonotti,  dopo  averla  durata 
per  giorni  non  solo,  ma  per  settimane  a si  lunghi  stra* 
paazi,  e talvolta  anche  a supplizi  che  li  traevano  di  sen- 
no, cedettero  alla  6ne;  ma  foronvene  di  quelli  che  con 
animrosa  costanza  e fermezza  ad  ogni  prova  resistettero: 
se  ne  empierono  le  carceri,  ove  non  solo  si  videro  essi 
V costretti  a giacere  sulla  nuda  umida  terra,  privati  di  ogni 
conforto  dei  congiunti  e degli  amici,  e di  ogni  cura 
nelle  Idra  malattie,  ma  furono  anche  appaiati  nelle  se- 
grete colla  schiuma  de’  galeotti,  con  malfattori,  Je  coi 
azioni  e linguaggio  erano  i più  ahominevoli.  Nuovi  editti 
uscivano  intanto  ad  esacerbare  la  condizione  degli  ugo- 
notti sparsi  tuttora  nelle  province.  Assoggettaronsi  alla  ' 
taglia  tutti  i ministri  della  setta,  qualunque  si  fosse  la 
loro  Condizione,  e cosi  pure  tutti  i nobili  di  fresco  an- 

(I)  Beoetfy  Uloria  dell* Edilio  di  Nmatca,  lib.  XXUl , p.  844  t aegg.  - 
Lo  Hode,  lib.  XLIII,  p.  305.  Limiera,  lib.  IX,  p.  435.^-  Larrey,  T.  V, 
p.  179.  • CapeBgue,  Luigi  XI V,  T.  Il , c.  24  , p 220-259.  • Qticali  ri- 
fcruc«*  fboUi  curittilsiimi  parlicoUn  intorno  alle  spiagioiti  e peraecntio« 
ni  minute  che  gli  agonolli  ebbero  a ioflVire  in  Parigi;  particolari  cb*ei 
IroMO  partieolameiile  dainanoai^Ui  del  codaigliere  de  la  Reyoiei  primo 
luogoleoeule  di  poliaia,  depoali  oella  regia  Biblioteca.  Però  egli  dice 
quelle  cote  degne  di  seuta,  aggjuqnendo,  non  caaere  alata  pìb  crudele 
qnetla  tirannia  di  quella  del  Comitato  di  pubblica  «aWerza  a*  tempi  della 
hirolutioni*;  qmaichè  quell’ ultima  tirannide  non  ai  aveNo  a chiamare 
lo  apatruio  e lo  icoroo  dell*  umanità. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TRIKTESIMOQUARTO  43i 
nobiliti,  cbe  si  dichiarirono  privi  della  nobiltà  sin  tanto 
che  della  religione  pretesa  riformata  professione  faces- 
sero. Comrainavasi  la  pena  della  galera  perpetua  contro 
chiunque  tentasse  di  migrare  nelle  straniere  contrade, 
o vi  ponesse  a stabile  dimora  i figli  o i pupilli.  Incorre- 
vasi  inoltre  in  questa  guisa  nella  confisca  dei  beni,  la 
metà  dei  ((uali  promettevasi  al  delatore.  Agli  stampatori 
e librai  ugonotti  sì  interdisse  l'esercizio  del  loro  mestie- 
re sotto  pena  di  esser  multati  di  tremila  franchi.  Si  tol- 
sero alla  setta  i cimiteri,  se  ne  dissotterrarono  i defunti, 
gettandone  i cadaveri  e Tossa  nel  pubblico  mondezzaio. 
Vietossi  ai  protestanti  dì  tener  servi  cattolici,  acciò  non 
li  corrompessero;  ma  poi  fu  loro  prescritto  di  non  aver 
altri  servi  fuorché  cattolici,  acciò  stessero  loro  ai  fianchi 
domestiche  spie;  e per  lo  contrario  fu  vietato  ai  cattolici 
di  tenersi  in  casa  alcun  scritturale  o servo  ugonotto.  Le 
vedove  degli  uffizìali  delle  truppe  o della  casa  reale  si 
dicbìarirono  decadute  da  ogni  privilegio  finché  la  reli- 
gione pretesa  riformata  professassero.  E avendo  l’arcive- 
scovo di  Parigi  pubblicata  una  lista  di  quasi  cinquecen- 
to autori  che,  nelTesporre  la  dottrina  dei  protestanti, 
a veano  impugnato  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica , con- 
dannando i loro  libri,  si  procedette  alla  vìsita  delle  case 
dei  librai,  dèi  ministri  della  setta  e degli  anziani  per  se- 
questrarne tutti  gli  esemplari  ed  arderli  (i). 

Percosso  da  si  gravi  e iterati  colpì,  il  protestantesimo 
era  come  annichilato;  cotidìanamente  avvenivano  nuove 
abiure;  la  Ruccella  e Montalbano,  quelle  due  metropoli 
^ • 

(I)  Vrgganù  tolte  queste  Ordinanze  nel  T.  XIX  dell’leamberl , An- 
tiche leggi  francesi  p.  4A7  e aegg.  - Raccolta  di  Editti  e di  Oicbiaraiio- 
ni  io  pruoea  della  Storia  dell’ editto  di  Nanlea,  T.  Ili,  parte  3.*  p.  157 
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(Iella  setta  in  Francia,  aneli’ esse  cedettero  (i).  Allora  il 
cancelliere  Le  Tellier,  già  vecchio  d'ottantaliè  anni,  am- 
malato e persuaso  di  dovere  in  breve  tempo  morire,  chie- 
se al  re  questa  grazia  e consolazione  di  poter  sottoscri- 
vere un  editto  per  cui  rivocassesi  l’ editto  Nannetese:  lo 
sottoscrisse  di  fatti  nel  giorno  a di  ottobre  del  i685,.e 
con  nianiato  giubbilo  recitò  il  cantico  di  Simeone , ap- 
plicando all’atto  fero  quelle  congratulazioni  che  il  vec- 
chio Ebreo  facea  per  la  salvezza  dell’umano  genere.  Mori 
poi  prima  che  fosse  a termine  il  mese.  Generale  del  resto 
era  il  giubbilo  per  la  supposta  conversione  degli  ugo- 
notti: quando  si  batte  la  via  delle  persecuzioni,  l’odio  è 
acuito  dal  male  che  si  è già  prodotto,  e si  piglia  sempre 
maggior  animo  a tener  dietro  ad  uno  scopo,,  per  aggiu- 
gnere  il  quale  si  sono  già  fatti, soverchi  sacriCzi.  L’opi- 
nione generale  attuta  il  grido  independente  della  co- 

. . I • 

(I)  Il  Dangti  fa  ceooo  delle  coaferaionì  che  avveonero  ia  raaata  e 
per  pubblica  deliberaxione  nel  palano  di  città,  in  Mooialbano,  Ambroo, 
Cattrea,  Monpellieri,  Uxàa,  Graoobte,  ec«  - Sopplenieoto  del  Lemon- 
ley,  p.  18^  19.  - lo  non  bo  potuto  leggere  delDaogiò  ae  non  quanto  re* 
cono  gli  EtlraUi  di  madama  di  Geolia  e il  Supplemenfo  citalo  del  Lemoo- 
ley.  11  «uo  Diario , pregialÌMÌmo  per  ciò  che  riguarda  alle  date  ed  al 
fatti  avvenuti  Ìd  corte,  o toccanti  il  cerimoniale,  h anche  improntato  del 
carattere  d'un  nomo  i)  quale  ci  viene  coti  ben  deicrttto  dal  auo  amico 
r abate Choiiy  nei  segnenti  termini:  « Ei  viaae  latta  la  tua  vita  nall*in- 
» Irioaecbecta  della  corte;  eì  latto  ha  aaputo  e veduto  ogni  cosa  con  gli 
n occhi  suoi  propri*  Veriaaimo  che  egli  oon  dice  mai  nulla;  ed  è in  queatn 
» parte  il  modello  del  buon  cortigiano,  devoto  aommameote  al  re,  da  lai 
M parlicolarraente  amato,  come  anche  all*  intimo  minìatro,  cui  non  avreb- 
»be  mai  voluto  ofieodere:  non  ho  mai  perciò  awUato  dì  trarre  alena 
M che  da  lui  che  potease  rioacire  avanlaggioto  per  alcuno.  Egli  aarà  pei 
nmiei  Comeotari  la  fonte  del  bene;  ma  può  ben  darai  che  nella  corte 
9* di  Francia  io  trovi  una  fonte  del  male,  giacche  per  eiaere  bene  in* 
u formato  convieoai  capere  il  bene  e il  male  ».  • Memorie  dell’  abate  di 

Cboiay,  T.  LXUf , lib.  V,  p.  279. 
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scienza  individuale;  e la  crudeltà,  non  essendo  più  ina» 
spettata,  non  cagiona  più  meraviglia  nè  ribrezzo.  I due 
sacri  oratori  e prelati  per  cui  l’ eloquenza  del  pergamo 
francese  sali  al  sommo  della  riputazione,  recitarouo  en* 
trambi  il  panegirico  del  cancelliere  Le  Tellier.  Tutti  e due 
rimembrano:  « come  Iddio  a lui  serbasse  l'adempimento 
» della  grand’opera  della  religione,  e come  ei  dicesse,  ap» 
» ponendo  il  suggello  alla  rivocazione  del  famoso  editto 
» Nannetese,  che  dopo  un  tanto  trionfo  della  fede,  ed  un 
» si  bel  monumento  della  pietà  del  re,  non  si  curava  più 
« d'aver  a cessare  di  vivere».  — u I nostri  padri  »,  soggiun- 
geva il  Bossuet,  unon  aveano  veduto,  come  vidimo  noi, 
» un'eresia  inveterata  cader  di  repente;  le  disperse  greg- 
» ge  tornarsene  in  folla,  e le  nostre  chiese  troppo  an- 
» guste  per  caperle;  i loro  falsi  pastori  abbandonarle, 
» senza  aspettar  nemmeno  l’ intima,  contenti  di  poter 
» dare  per  iscusa  il  bando:  in  si  gran  muto  una  piena 
» calma;  l'universo  attonito  nel  ravvisare  in  un  avveni- 
» mento  cosi  nuovo  il  più  certo  segno,  come  il  più  bello 
» uso  deir  autorità,  e il  merito  del  principe,  più  ricono- 
» scinto  e più  riverito  che  non  la  sua  stessa  autorità  (i)». 

Quattro  mesi  di  poi.  Spirito  Fleccier  nel  suo  elogio 
del  cancelliere,  diceva:  «Non  altro  rimaneva  a fare  che 
» a dar  l’ultimo  colpo  a quella  setta  morente;  e qual  ma- 
» no  più  atta  a questo  ministerio  di  quella  d'un  si  sag- 
» gio  cancelliere,  che,  alla  vista  della  sua  prossima  mor- 
» te,  disciolto  quasi  dal  mondo  e portando,  per  cosi  di- 
» re,  in  cuore  l'eternità,  tra  la  speranza  nella  miseri- 
» r.ordia  del  Signore  e la  tremenda  espetlazione  del  suo 
» giudizio,  meritava  di  compier  l’opera  del  principe,  o 

* f 

(I)  Oritiona  faoebra  di  Michale  La  Talliar,  raciUta  dal  Boiiuat  Dai 
35  di  genoaio  del  1686,  p.  335. 
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n per  dir  meglio  l'opera  di  Dio,  ponendo  il  suggello  alU 
» rivacazione  di  quel  famoso  edilio  che  tanto  sangne  e 
N tante  lagrime  avea  costato  ai  nostri  padri?  Sorretto  dal 
» religioso  zelo,  anziché  dalle  forze  della  natura,  ei  con* 
» sacrò  con  questo  santo  ufGzio  tutto  il  merito  e tutte  le 
» fatiche  della  sua  carica  (i). 

Se  la  narrazione  delle  crudeltà  commesse  con  tanta 
perseveranza  in  tutte  le  parti  della  Francia  Contro  tante 
migliaia  di  vittime,  non  ree  d'alcun  fallo,  nè  meritevoli 
in  guisa  alcuna  del  rigor  delle  leggi,  e che  all’incon- 
tro spiegavano  un  eroismo  il  più  d^gno  dell'apimirazioae 
degli  uomini,  cioè  la  determinazione  di  soffrire  qualun- 
que cosa  piuttostochè  rinunziare  a ciò  ch'ei  credeano  la 
verità;  se  questa  narrazione  ci  ha  gonfiati  di  sdegno  e 
d’astio  contro  il  governo  autore  di  queste  enormità,  sot- 
tentra bentosto  a questi  sentimenti  un  alta  pietà  pel  mo- 
narca che  era  a tal  segno  aggiralo  dalle  sue  guide  spiri- 
tuali, e che,  volendo  adempire  gli  obblighi  suoi  inverso 
a Dio  e inverso  al  suo  popolo)  veniva  instigato  ed  inani- 
milo a commetterà  le  azioni  che  maggiormente  deturpa- 
rono il  suo  nome,  da  quegli  uomini  che  godeano  la  più 
alta  riputazione  di  senno  e di  virtù  nel  suo  reame,  e che, 
occupando  i primi  seggi  Ira’  sacerdoti  d’  un  Dio  di  tutta 
bontà,  aveano  l’incarico  speciale  d’ insegnare  al  re  ed  al 
popolo  i loro  doveri.  Nei  s5  di  ottobre  la  Mentenon  acri- 
vea  ad  un'amica  ne’  seguenti  termini  : u 11  signor  Le  Tel- 
» lier  è agli  estremi:  poich’ebbe  suggellato  l'editto,  egli 

(1)  Flccbier,  Ora^iooe  funabre  dì  Michele  Le  Tellier,  reciIaU  nei  29 
di  maggio  del  I68C,  p.  354.  • 11  conte  di  Grammonle  ritraeva  più  ve- 
racemente quel  cancelliere,  che  non  gli  accennali  grandi  oratori.  Ei  di- 
cea,  vedendolo  uacìre  da  un  particolare  colloquio  col  re:  « Parmi  ve- 
>*  dcre  una  faina  che  abbia  leitè  atroaaalo  dei  polli , e alia  leccandosi  il 
M muto  lordo  del  loro  aangue  Secolo  di  Luigi  XI V,  T.  II^c.  3G^  p.  1/7. 
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it  stava  meglio:  la  febbre  gli  tornò  molto  più  gagliarda; 
n ormai  se  ne  dispera.  Il  re  è contentissimo  d'aver  posto 
» rullima  mano  all'opera  della  riunione  degli  eretici  alla 
n Chiesa.  Il  padre  Lacese  ha  promesso  che  non  costereb- 
n be  una  goccia  di  sangue,  e il  signor  di  Luvuà  dice  lo 
n stesso.  Sono  paga  che  quei  di  Parigi  abbian  fatto  seiy 
n no.  Claudio  ( ministro  della  setta  in  Ciarantón)  era  un 
» sedizioso,  che  li  confermava  nei  loro  errori;  da  poi  che 
» non  l'hanno  più,  sono  più  docili  (i)».  Non  diversi  erano 
i sensi  con  cui  nel  tempo  stesso  scrivea  al  conte  di  Bussi, 
suo  cugino,  la  marchesa  di  Sevignò,  dalla  quale  pure  ci 
aspetteremmo  sensi  di  pietà  e di  compassione.  «11  padre 
» Burdaliie  »,  diceva  essa,  « vassene  per  ordine  del  re  a 
» predicare  in  Monpellieri  e in  quelle  province  ove  tanta 
» gente  si  è convertita  senz.i  saper  lo  'mperchè.  Il  padre 
» Burdaliie  glielo  saprà  dire  e ne  farà  dei  buoni  cattolici. 
» I dragoni  sono  stali  hn  qui  ottimi  missionari;  i predi* 
nestori  che  ora  s'inviano  renderanno  l'opera  perfetta. 
» Avrete  veduto  senu  dubbio  l'editto  con  cui  il  re  ha  ri* 
» vocato  quello  di  Nantes.  Non  v’ha  cosa  più  bella  del 
» suo  contenuto,  nè  mai  alcun  re  ha  fatto  o farà  azione 
» più  memorabile  (a)». 

L'editto  rivocatorio  del  Nannelese  dichiarava  nulli  e 
come  non  avvenuti  tutti  gli  editti  di  tolleranza;  prescri* 
vea  la  demolizione  di  tatti  i templi  protestanti  che  tut* 
tura  esistessero;  vietava  in  tutto  il  reame,  ed  anche  nei 
baliaggi  eccettuati  e nei  feudi,  la  pratica  pubblica  della 
religione  riformata;  dannava  al  bando  tutti  i ministri  che 
non  si  convertissero,  ingiungendo  loro  sotto  pena  della 
galera  di  uscire  in  termine  di  quindici  giorni  dallo  Sta- 

(I)  LeUcn  dell*  Mùaleooa,  T.  II , p.  122;  letler*  all*  Saisl  Géram 

(2j  Ledere  della  Seeigaé,  T.  Vili, p.  264; lederà  dei  28  ellabrc  1685. 
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to;  tutte  le  scuole  dei  protestanti  aboliva,  e comandava 
che  tutti  i loro  figliuoli  nella  Chiesa  romana^  dovessero 
venir  battezzati  e cresciuti;  prefiggea«|ualtre  mesi  ditam* 
po  ai  fuorusciti  per  causa  di  religione  a ripatriarai  e far 
l’abiura,  trascorso  il  qual  termine  avocavane  al  fisco  gli 
i^eri;  proibiva  infine,  sotto  pena  della  galera,  ogni  ten- 
tativo che  gli  ugonotti  facessero  per  uscir  dal  retlàie.  Di- 
cessi con  tutto  ciò  nell’editto,  che  gli  ugonotti  avrebbero 
goduto  della  libertà  di  coscienza,  finché  a Dio  piacesse 
illuminarne  l’ intelletto  e toccarne  il  cuore;  ma  anche  que- 
sta promessa  fu  bentosto  fraudata.  I comandanti  delie 
province  ebbero  ordine  di  tornar  da  capo  alle  dragona- 
te.  Il  Luvuà  loro  scrisse:  «Vuole  Sua  fifaestà  che  si  fac- 
n ciano  provare  gli  estremi  rigori  a coloro  che  non  von- 
n ranno  farsi  cattolici;e  quelli  che  avranno  la  stolta  glo- 
» ria  di  essere  gli  ultimi,  debbono  venire  incalzati  fino 
M agli  ultimi  estremi  y>.  Le  soldatesche  si  sparsero  per- 
ciò nella  Normandia,  nella  Brettagna,  neH’Angib,  nella 
Turrena  e in  quel  d'Orliens  e di  Parigi  per  trattar  quivi 
gli  ugonotti  com’erano  stati  trattati  nelle  province  situa- 
te ad  ostro  del  Ligeri  (i).  • , 

Prima  che  fosse  a termine  Panno  uscirono  altri  editti 
con  cui  si  vietava  sulle  navi  del  re  ogni  rito  religioso 
protestante,  e comminandosi  rigorose  pene  ai  marinai 
che  spalleggiassero  la  fuga  degli  ugonotti,  si  promette- 
vano premii  ai  delatori  di  ogni  loro  tentativo  per  uscir  dal 
reame.  Ma  queste  minacce  non  poterono  trattenere  de- 
gli infelici  gementi  sotto  una  si  fiera  oppressione.  Co- 
loro che  sgarando  ogni  strazio  aveano  perseverato  nella 


(I)  iMmbert,  Antiche  leggj  frADceti,  T.  XIX,  p«  5S0.  • La  Hode, 
lib.  XLIll,  p.  310.  • Storia  deirEdiilo  dì  Nantea,  Uba  XXIII,  p*  865^ 
• Pmova,  p.  184.  - Liaiera,  ìibv  X,  p.  441. 
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loro  credenza,  e quelli  altresì  che,  cedendo  alle  perse- 
cnzioni,eransi  posti  per  forza  tra’  nuovi  convertiti , cerca- 
vano Ofpni  mezzo  per  iscampare  dalla  tremenda  tirannia. 
Gli  apicoltori  non  poteano  sì  facilmente  abbandonare  i 
loro  campi,  e perciò  pochi  di  loro  migrarono;  ma  i mer- 
catanti, i capi  delle  ofGcine,  gli  artieri,  mutando  in  oro 
l'aver  loro,  partivano  recando  con  seco  non  solamente 
il  loro  danaro,  ma  anche  i segreti  processi  della  loro  in- 
dustria, e le  cognizioni,  e ravviamento  dei  mercati  ove 
poteano  spacciare  i loro  futuri  prodotti.  Ond*è  che  l’O- 
landa, l’Inghilterra,  la  Svizzera, la  Prussia,  la  Danimar- 
ca, che  chiamarono  a sé  i profughi  francesi,  e diedero 
loro  commode  sedi  e privilegi,  si  videro  guiderdonate 
del  generoso  aiuto  con  un  felicissimo  esito;  chè  gli  ope- 
rosi ospiti  fondarono  nei  loro  territorii  novelle  indu- 
strie, che  prosperarono  sempre  più,  nel  mentre  stesso 
che  andavano  in  decadenza  quelle  di  Francia.  Un  consi- 
derevole numero  di  gentiluomini,  d’uffiziali,  d’alunni  si 
condussero  al  soldo  dei  principi  protestanti,  e nuovi  reg- 
gimenti formaronvi;  e un  maggior  numero  di  marinai 
disertò  le  flotte  da  poco  nate  della  Francia,  per  ingros- 
sare le  armate  dell’Inghilterra,  dell’Olanda  e delle  citti 
anseatiche.  Notisi  che,  dacché  avea  cominciato  a regna- 
re Luigi  XIV,  i protestanti  anteponevano  la  milizia  nava- 
le alla  terrestre,  siccome  quella  in  cui  erano  esposti  a 
minori  soprusi.  Molte  famiglie  di  profughi  fuggirono  in 
Inghilterra,  sfldando  l'ira  del  mare  su  fragilissime  bar- 
che, senza  provvigioni  e senza  vettovaglie;  parecchi  va- 
licarono i confini,  camminando  a piedi,  travestiti  da  ro- 
mei, da  pastori,  da  accattoni;  ma  molti  più  furono  scor- 
tati fuor  del  reame  dalle  stesse  guardie  appostate  per  ar- 
restarli, le  quali  si  arricchirono  spalleggiando  la  loro 
fuga;concio8siacbè  i protestanti  pagassero  dalle  mille  fi- 
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no  alle  seimila  lire  a chi  gli  conducea  salvi  oltre  il  con- 
fine. DilEcilissima  cosi  si  è il  fare  un  giusto  computo  del 
numero  dei  eittadini  di  cui  fu  impoverita  la  Francia.  Solo 
per  approssimazione  ed  attenenduoi  ai  numeri  meno  alti, 
poasiam  dire  che  un  milione  e più  d’ugonotti  rimasero 
in  Francia, tuttora  in  cuor  loro  addetti  alla  setta,  ma  pe- 
rò nascosti  nel  numero  dei  nuovi  convertiti;  che  tre  o 
quattrocentomìla  si  accasarono  nell'estere  contrade,  ed 
altrelanti  perirono  nelle  pugne,  nella  fuga  per  le  campa- 
gne e pei  boschi,  nelle  carceri,  negli  spedali,  nelle  gale- 
re e sui  patìboli.  Nell’Analisi  del  Memoriale  del  Lamue- 
gnon  di  Basville,  intendente  della  Linguadoca,il  conte  di 
Bulenvillieri  afferma,  in  quella  sola  provincia  u essere 
n'periti  centomila  uomini, che  vennero  immolati  per  giu* 
» stifìcare  la  condotta  dell’autore  di  quel  Memoriale,  e 
n la  decima  parte  di  questo  numero  aver  finito  i suoi 
M giorni  sui  roghi,  sulla  forca  e sulla  ruota  (i)  ».  Il  po- 
polo, benché  per  tutto  il  corso  del  passato  secolo  foue 

t.  ^ 

(I)  6«QUioTÌI1ìerB , SUto  della  Fraocia«  T.  Il , p.  527 » voIoidì  3 in 
foglio.  Londra,  1727.  - Storia  deir  Edilio  di  Nantea  , lib.  XXI V',  p 946 
* *^gg*  * EbuUèrei,  Scbiarinieotì  ioloroo  alla  retoca  dell’ Edilio  di  Nan* 
les,  c.  16,  p.  349  e aegg.  - La  Hode,  lib*  XLllI,  p.  312.  • Liuiiera , 
lib.  X,  p.  447.  - Larrej,  T.  V,  p.  180  c «gg-  - Capefigue,  Luigi  XlV, 
T.  Il  , c.  24,  p.  258  - Questi  dice  easere  migrati  di  Francia  negli  eateri 
paeei  dofenlOTentidnqoe  o dugeolrentamila^ anime;  ciò  tono:  mille» 
cinquecent*  oltaola  minitlri , duemila  e trecenlo  aniiaoi , quindicimila 
gentiluomini,  e il  limanrnte  mercatanti  ed  artigiani.  Però  grinlendenti, 
dalle  cut  carte  desunse  il  Cape6gue  queste  ootitie , doveano  per  prò* 
prie  interesse  studiarsi  di  far  minore  un*  emìgraxione  che  era  lestimo- 
DÌanta  della  loro  negligenta;  i qoovi  convertili  dal  canto  loro  poneva* 
no  tutto  r impegno  nel  farne  sparire  le  tracce.  Per  altra  parte  , lungo 
tempo  ancora  dopo  le  relazioni  degl’ intendenti  continuarono  le  migra- 
xioni.  La  confisca  dei  beni  stabili  riuniti  al  regai  dominio  negli  anni  (685 
e 1686  portava  la  somma  di  diciascUe  milioni  di  lire;  il  resto  venne  in 
mano  dei  congiooli  catlolici  dei  migrali,  o fu  donato  ai  cortigiani. 
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rissato  in  buons  concordia  con  gli  ugonotti,  fece  luiu< 
ria  plauso  alla  fiera  loro  persecuzione;  perciocché  i rc,i 
sacerdoti  e i grandi,  allorché  vogliono  ridestare  il  fanati> 
amo  della  moltitudine,  con  poca  fatica  sanno  ottenere 
l’intento.  Di  fatti  i Parigini  medesimi  recaronsi  infuriati 
a Ciarantón  per  demolire  il  tempio  protestante  in  coi 
tutti  gli  ugonotti  di  Parigi  soleano  convenire,  e non  ne 
lasciarono  il  menomo  vestigio. 

S’aggiugoeva  ad  accrescere  la  letizia  del  re  e il  trion* 
fo  dei  cattolici  il  rassodamento  sul  trono  d’Inghilterra  di 
GiacopoiI,  salitovi,  entrante  quell’anou,  per  la  morte 
del  fratello.  Il  duca  di  Monmouth,  figliuolo  bastardo  di 
Carlo  II,  e il  duca  d’Argyle,  avendo  impugnata  contro 
di  lui  le  armi  sotto  colore  di  voler  salvare  il  protestane 
tesimo,  furono  sconfitti  e presi,  e lasciarono  la  testa  sul 
patibolo.  A quella  sconfitta  tennero  dietro  le  famose  prò- 
cessare  del  giudice  Jeifreys,  indirizzate  particolarmente 
contro  i puritani , non  esclusi  però  tutti  gli  altri  prote* 
stanti,  e condotte  con  un'acerbità  ed  una  parzialità  sto* 
machevoli.  Né  solo  gl’inglesi  poteano  ravvisare  nel  de- 
stino del  protestantesimo  in  Francia  il  presagio  del  lo- 
ro proprio,  ma  in  tutta  quanta  l’Europa  la  setta  prote- 
stante parea  sull’orlo  della  rovina  (i). 

Quest’anno,  per  tante  crudeltà  famoso,  fu  pure  dalla 
corte  speso  per  gran  parte  in  feste  ed  allegrie.  Ebbevi' 
uno  splendido  carrosello  in  Versaglia,  con'  una  promo- 
zione di  quattro  soli  princìpi  del  sangue  all’ordine  dello 
Spìrito  Santo;  ma  la  divozione  era  sempre  commista  a 
tutti  i passatempi,  ulo  v’ammiro»,  scrivea  la  Sevignè 

(I)  Coolioasiiona  della  Storia  d'JngbiUerra  dei  Thojrrat , lib.  XXIV, 
p.  566  e Mgg-  - Historx  of  thè  Revolution  oj  1666^  of  sir  Jamet  Mete- 
hintosh,  c.  I,  p.  1 1.  ’ 
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dalle  Rocce  in  Brettagna  alla  Grignan,  sua  figliuola,  a 
YeraagUa,  «io  ▼'ammiro  in  questo  vortice.  Mi  fate  morie  ' 
»dal  ridere}  vi  veggo  col  boccone  in  bocca  andare  alla 
» predica,  e poi,  tutta  compunta,  quinci  passate  alla 
» commedia  (i)».  Anche  lo  spasso  delle  fabbriche  si  pi- 
gliava Luigi  : continuava  ad  ergere  edifiai  in  Versaglia;  fa* 
ceva  edificare  il  Ponte  Reale  per  dare  al  Luvre  un  corno» 
do  passaggio  al  sobborgo  di  San  Germano  (a).  Nel  gior- 
no aa  di  giugno  fu  bombardata  per  suo  comandamento 
la  città  di  Tripoli:  e fu  questa  come  un’altra  festa;  per- 
ciocché quella  pioggia  di  bombe  sur  una  sciagurata  cit- 
tà, la  quale  vedessi  subito  dopo  tutta  in  fiamme,  era 
uno  spettacolo  bellissimo  per  chi  non  sapea  imaginarsi 
che  i Maomettani  fossero  mai  degni  di  compassioue,  ed 
era  insieme  uua  guerra  senza  pericoli  e senza  pugne. 
Da  Tripoli  l’armata  francese  andossene  a Tunisi  per  farvi 
altretanto;  ma  quella  reggenza  barbaresca  si  riscattò  dal- 
T incendio  e dalla  strage  lasciando  andar  liberi  tutti  gli 
schiavi  cristiani  e pagando  una  grossa  taglia  (3). 

Ancorché  la  Francia  fosse  in  ogni  parte  vittoriosa  e 
riduttata,  alcune  circostanze  davano  però  indizio  che  i 
fieri  risentimenti  da  lei  provocati  poco  poteano  stare  a 
prorompere.  La  guerra  turcbesca  era  quella  che  fin  qui 
avea  dato  l’Europa  quasi  inerme  in  balta  di  Luigi  XIV. 
Sotto  il  governo  dei  gran  visiri  chiamati  Coprogli,  i 
Mussulmani  aveano  di  bel  nuovo  acquistato  l' ascendente 
sopra  la  cristianità,  e posto  il  fiacco  ed  inetto  Leopoldo  in 
gravissimo  timore  di  perdere  tutti  i suoi, Stati  ereditari. 

tl)  Lettere  della  Seeigai, T.  Vili, p.  1 5 1 ; leUere degli  II  aprile  1685. 

(2)  Degli  edifizi  di  VerttgUee  dicea  la  delta  Sarigaé;  <•  Nulla  i pari 
» per  bellezza  a queste  logge  ; questa  sorta  di  regale  bellezza  i unica 
u nel  mondo  ». 

(3)  La  Bade , lib.  XLIII,  p.  319.  • Larrey,  T.  V,  p.  169. 
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Ma  il  secondo  di  quei  due  gran  ministri  ed  anzi  il  più 
valente,  Achmet  Coprogli,  era  morto  già  da  dieci  anni; 
la  vigoria  da  lui  data  all' amministrazione  dell’ impero 
ottomano  veniva  già  meno,  e le  sconGtte  succedeano  di 
già  a tante  strepitote  vittorie.  Alcuni  principi  francesi, 
fra'  quali  il  principedi  Conti,  marito  d'una  flgliuola  del 
re  e di  Luigia  della  Pallierà,  e il  principe  di  Rocca  sul- 
rionna,  suo  fratello,  ebbero  parte  nei  nuovi  prosperi 
successi  deir  armi  cristime  contro  le  turchescbe.il  Conti, 
essendo  sbandito  dalla  torte  per  certi  infami  suoi  vizi, 
avea  chiesto  al  re  la  venh  di  andare  a militare  in  Polo* 
nia,  e avendogliela  il  re  aiegata,  con  fargli  dire  d’ aver 
pazienza,  chè  gliene  avrebbe  fatte  vedere  egli  a sof6- 
cienza,  era  partito  furtivaneute  col  fratello,  col  principe 
di  Turenna,  figliuolo  del  duca  di  Buglione,  coi  figli  del 
duca  di  Crechl,  e col  principe  Eugenio  di  Savoia,  fi* 
gliuolo  della  contessa  di  Soessons,  la  quale,  dopo  essere 
stata  implicata  nel  processo  di  venefizio,  viveasene  in 
Brusselle.  Si  trassero  dietro  fra  tutti  una  numerosa  comi- 
tiva di  gentilùomini.  Giunti  in  vicinanza  dei  Turchi,  tutti 
quei  giovani  signori  entrarono  nelle  file  dell' esercito 
imperiale  e si  segnalarono  assai  cosi  nella  battaglia  com* 
battutasi  nel  giorno  i5  di  agosto  presso  Gran,  in  cui  i 
Mussulmani  vennero  sconfitti,  come  anche  nella  presa 
di  Neubausel  e di  Cassovia  (1). 

Nel  seguente  anno  1686,  il  re  Giovanni  Sobieski  con-  1686 
giunse  anch'egli  di  nuovo  le  sue  armi  con  quelle  de- 
gl’imperiali. Irruppe  il  re  Polacco  nella  Valacchia,  e in- 
tieramente soggiogatala,  ne  usci,  aprendosi  a fbna  il 

(I)  La  Beiomelle,  Memorie  della  Halnlenoo,  T.  Ili,  lib.  VII,  c.  2, 
p.  4.  • Lettere  della  Sevigné , T,  VII , p.  176  } Itllera  dei  13  giagao 
1685.  * U Bade,  lib.  XLllI,  p.  324. 
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varco  a traverso  un  esercito  turchesco  doppio  per  name- 
ro  del  SQo.  Il  conte  Tekeli,  quel  formidabile  capo  degli 
Uogari  nemici  all'Austria,  essendo  stato  accusato  dal  bas- 
si turco  di  arer  causato  gl’improspefi  passati  successi, 
venne  arrestato  e condotto  nelle  sette  Torri}  e i suoi  se- 
guaci, cadati  perciò. d’animo,  accettarono  Tindulto  of- 
ferto loro  dal  l’imperatore.  Questi  tirava  anche  dalla  sua 
il  prìncipe  Michele  Abaffi,  vaivodo  di  Transilvania;  e 
il  suo  esercito,  capitanato  dal  dica  di  Lorena,  s’ impa- 
droniva nei  a di  settembre  di  Buda,  città  capitale  dell'Un- 
gheria, commettendo  nna  strage  tremenda  del  presidio 
turchesco,  e atroci  crudeltà  coatro  gli  abitatori  (i).  Que- 
sti felici  successi  degl’ Imperiali  facean  presagire  vicina 
la  pace  fra  li  due  imperi;  per  lo  che  tutti  i potentati  che 
erauostati  offesi  dalla  superbia  della  Francia  cominciaro- 
no a concepire  speranza  di  veder  risorgere  in  Europa  un 
valido  argine  contro  le  forze  e la  prepotenza  di  quella. 

Di  tutti  i nemici  di  Luigi  XIV  il  più  operoso  era  il  prin- 
cipe d’ Grange.  Oltre  all’essere  affezionato  alla  setta  pro- 
testante, sì  crudelmente  oppressa  in  Francia,  egli  era 
stato  offeso  in  suo  particolare  nella  persecuzione;  per- 
ciocché i suoi  sudditi  del  principato  d’ Grange  erano 
stati  essi  pure  aillitti  dalle  dragonate,  non  meno  che  i 
loro  vicini.  Altronde  e Tindependenza  della  repubblica 
delle  Province-Unite,  e il  grado  ch’ei  tene'a  in  quello 
Stato  vedeansi  continuamente  minacciati  dall’ambizione  e 
prepotenza  di  Luigi  XIV.  Ned  era  l' Grange  senza  sospetto 
che  Luigi  andasse  instigando  Giacopo  II  ad  escludere  la 
figliuola  maggiore,  moglie  del  principe  stesso,  dalla  suc- 
cessione alla  corona  britannica, per  far  trionfare  più  age- 

(I)  Cose,  l•(aris  della  cui  d’Aulrii,  T,  IV,  c.  66,  p.  21.  - Vita 
del  duca  di  Loreaa,  lili.  IV,  p.  314.  - La  Hode,  lib.  XLIV,  p.  345. 
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volmenle  in  Inghillerrj  la  religione  cattolica.  Ogni  suo 
piò  caro  interesse  era  perciò  connesso  con  la  causa  del 
protestantesimo,  e la  resistenza  alle  usurpazioni  di  Lui» 
gi  XIV  doveva  essere  cosi  lo  scopo  principale  della  sua 
politica,  come  il  più  ardente  suo  desiderio. 

Non  è a dire  con  quanto  calore  adoperasse  l’ Grange 
per  far  capaci  i principi  d'Europa  e di  quanto  dovessero 
temere  per  parte  della  Francia,  e della  necessità  di  uni- 
re le  lord  forze  e conati  per  la  comune  s.i1vezza.  La  morte 
di  Carlo,  elettor  palatino,  accaduta  in  Eidelberga  nella 
primavera  del  precedente  anno,  avea  dato  a Luigi  un 
nuovo  appiglio  per  brigarsi  delle  cose  della  Germania. 
Il' Elettore  non  lasciava  dietro  di  sè  fìgliuolanza,  ma  solo 
una  sorella,  moglie  che  era  del  duca  d'Orliens.  Ond’è 
che  l’imperatore  avea  investito  del  Palatinato  il  proprio 
cognato  Filippo  Gugliemo,  duca  di  Neuburgo,  come  il 
più  prossimo  agnato  maschio  della  linea  di  Simmeren, 
cstintasi  col  defunto  Elettore,  e l'investitura  era  stata 
confermata  dalla  dieta  dell' imperio.  Nè  la  duchessa  d’Or* 
liens  a questa  investitura  opponevasi}  però,  come  erede 
dei  beni  allodiali  del  fratello,  richiedeva  non  solamente 
tutto  l’avere  mobile,  ma  anche  la  massima  parte  delle 
terre  e persino  l' artiglierie  e le  munizioni  da  guerra  delle 
sue  piazze  forti.  E Luigi  XIV,  che  suggeriva  egli  stesso 
queste  pretensioni  alla  cognata,  non  contento  di  farle  so- 
stenere dai  suoi  ambasciatori, minacciava  anche  d’irrom- 
pere con  le  sue  truppe  nel  Palatinato  (1).  Il  timore  della 
minacciata  irruzione  indusse  alla  per  line  l'imperatore,  i 
re  di  Spagna  e di  Svezia,  l’Eleltor  di  Baviera,  i Circoli  di 
Baviera,  di  Franconia,  e di  Svevia  e tutti  i principi  Sas- 
soni a strignere  in  Augusta  a di  9 luglio  1686  una  lega 

) ' 

(I)  Cose,  tiloria  della  casa  d’Auatria,  c.  65,  p.  543. 
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fra  loro  per  U difeta  dell’ integrità  deR'  Imperio  tal  qnale 
era  portata  dai  trattati  di  Vestfalia  e di  Nimega,  e dalle 
tregua  di  Ratisbona.  Col  trattato  di  lega  obbligavansi  i 
oonfe<^rati  ad  allestire  per  Tuopo  comune  un  esereiUs 
di  sessantamila  nomini,  prefiggevano  la  quota  del  dana- 
ro che  ognuno  di  loro  dovea  somministrare  per  dar  le 
paghe  alle  truppe  e prevederle  di  monizioni  e di  vittoe- 
glie,  e nominavano  anche  i generali  che  doveano  capi» 
tenarie.  Il  duca  d’ Grange  e la  repubblica  delie  Province 
Unite,  la  quale  dopo  la  persecuzione  dei  protestanti  in 
Francia  area  caldamente  abbracciato  i divisa  menti  del  ' 
suo  statoldero,  poteano  risgnardarsi  come  i veri  autori 
e maneggiatori  di  questa  lega;  ma  però  non  la  sotto- 
scrissero ed  anzi  il  re  di  Spagna  non  vi  accedette  se 
non  in  qualità  di  membro  dell’  imperio,  e conte  rappre- 
sentante del  Circolo  di  Borgogna:  conciosiachè  fosse  1» 
lega  unicamente  instituita  per  la  difesa  del  territorio 
germanico  (i). 

Imperfetta  notizia  ebbero  i Francesi  del  trattato  d' An- 
gusta, di  cui  Luigi  XIV  chiese  indarno  la  comunicazione. 
Sapendosi  però  di  certo  esser  la  Lega  in  sostanza  insti- 
tnita  contro  la  Francia,  il  Luvuà  instava  presso''del  re 
acciò,  scendendo  immantinente  in  campo  con  tutte  le 
sue  forze,  conquidesse  gl’inimici  senza  dar  loro  l’agio  di 
allestirsi  per  le  difese.  Ma  la  Mentenon,che  col  suo  sen- 
no e con  la  sua  dolcezza  andava  acquistando  un  sempre 
maggior  predominio  sopra  del  re,  e che  sapeva  essa  so- 
la ricrearlo,  trattenerlo  coi  suoi  ragionamenti  e nodrirne 
l’attuosa,  ma  sterile  mente,  studiavasi  di  ammansarne  gli 
sdegni,  di  dissuaderlo  dal  provocar  di  piu  gli  altri  princi- 

(I)  Trattali  di  Paca,  T.  IV,  n • 209,  p.  521.  - U Moda,  lib.  XUV, 
p.  326. 
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pi,  e di  rivolgere  r operosità  sua  a verso  ramminUtra- 
zione  ioterna  ed  alla  divozione,  anziché  a verso  la  gner> 
ra.  Era  Luigi  sommamente  geloso  della  propria  autori- 
tà; volea  far  tutto  da  sé  « veder  tutto,  nè  soffriva  che  i 
suoi  ministri  altro  vanto  si  dessero  fuor  quello  di  ubbi- 
dirlo; cosicché  il  Luvuà  perciè  appunto  cominciava  a dar- 
gli noia^  che  lasciava  scorgere  il  proprio  orgoglio  e Po- 
pioione  d’essere  stato  egli  il  suggeritore  dei  disegni  po- 
sti in  esecuzione  dal  suo  signore.  Per  abbassarne  la  pre- 
sunzione il  re  avea  voluto  che  la  Mentenon  fosse  presen- 
te quand'egli  trattava  della  pubblica  cosa  coi  suoi  mini- 
stri; e perciò  faceali  venire  l'un  dopo  l’altro  nelle  stanze 
di  lei,  ov'egli  avea  posto  il  suo  scrittoio.  Soleva  ella  star- 
sene in  un  canto  con  la  conocchia  o con  un  libro  in  ma- 
no; ma  di  frequente  U re  la  interrogava.  ConsigUpunoci 
con  la  ragione f diceva  egli;  Madama,  che  avvisa  a que- 
sto proposito  la  vostra  sodezza}  Quando  però  avveniva, 
ed  era  cosa  assai  rara,  che  la  Mentenon  raccomandasse 
alcuno  o fosse  la  prima  a manifestare  il  suo  sentimento, 
il  re  stizzosamente  le  dava  una  ripulsa,  o rispondeagli 
burberamente  di  non  voler  essere  menato  a posta  altrui. 
Solo  in  grazia  dell’esquisita  sua  arte,  dei  più  dilicati  ri- 
guardi, e d’un  cieco  assoluto  ossequio  ai  dichiarati  suoi 
voleri,  poteva  la  Mentenon  conservare  sopra  di  lui  l' ac- 
quistato predominio  (i).-  ■ .1-  • ' 

Cedendo  senza  avvedersene  ad  untai  predominio,  Luigi 
trattennesi  dallo  sfogare  il  tuo  risentimento  contro  i mem- 
bri della  lega  augustana.  Per  altra  parte,  già  erasi  un  po’ 
dileguata  quella  esuberanza  di  forze  che  avea  la  Fran- 


(I)  La  BeaiimcUa,  Memorie  della  Mainleaon,  T.  Ili,  iib,  IX , c.  I , 
p.  234.  . La  Hode,  Iib.  XLiV,  p.  351.  - Limiert,  Iib.  X , p.  449.  - Se- 
colo di  Loigi  XIV,  T.  Il , c.  27,  p.  1 1. 


446  STORU  DE'  FRANCESI  ' 

eia  nei  primi  anni  del  sbo  regno.  Dopo  la  morte  del  GoU 
bert  ninna  mano  riparatrice  adoperava  a raffrenare  i dia* 
ordini  ed  a scemare  il  pubblico  debito  > cbe  da  Luigi  con* 
tinuamente  accrescevasi  con  le  sue  guerre,  le  sue  fabbri- 
che e le  sue  largizioni  ( i).  Già  da  tanti  anni  il  popolo  era 
spietatamente  taglieggiato  senza  dare  retta  alle  sue  la- 
gnanze, nè  badare  che,  oltre  al  necessario  sostentamento, 
gli  si  toglievano  i capitali  richiesti  per  la  riproduzione. 
Per  lungo  tempo  l’ alacrità  e vigoria  francese  avea  potu- 
to sostener  la  tenzone  dell’industria  contro  l’ingordigia 
del  fìtco}  di  modo  che,  mentre  il  re  dava  fondo  rapida- 
mente alle  pubbliche  ri^hezze,  parca  che  il  popolo  con 

(I)  Il  re,  «ITudire  delti  lega  della  maggior  parte  dei  principi  dell'Eiiv 
ropa , ((  fece  proponimento  di  risparmiar  1’  erario  , stralciando  le  spese 
»«upeHloe.  Quindici  miliooi  area  speso  nel  precedente  anno  ia  fabbri* 
nche;  quattro  soli  ae  dealin&  per  Tanao  corrente,  diliberaloti  di  man- 
» tener  solamente  gli  acquidotti  gi^  incominciali  per  condurre  il  fiume 
»i  Euro  a Versaglia,  e ililTcriTe  quella  grand-opera  ad  un  tempo  pìb  co* 
M modo  e io  cui  avesse  minor  bisogno  di  danaro.  Btiooo  era  il  propo* 
ivuimeoto,  mà  non  ebbe  forza  di  eseguirlo;  il  desiderio  di  sedere  tm 
» flume  a Versatila  ia  vinse,  a i lavori  ai  proseguirono.  Scemò  di  quat* 
» Irò  milioni  le  spese  roarioaresebe , e non  volle  più  comprare  diamanti  ^ 
» benebè  da  lungo  tempo  era  solilo  comprarne  ogni  anno  per  due  mi- 
elioni.  Mandò  airordinatio  cinquemila  piatire  d'oro  per  le  strenne  del 
n Datfiao  e tremila  per  la  Delfina  ; e pochi  giorni  di  poi  celebrò  una 
M festa  in  Marti,  in  cui  donò  pel  valsente  di  più  di  quiodicÌDÌla  pia* 
Mitre , di  drappi  d'oro,,  gioielli  e pietra  preziose  Vedraiui  nel  sa* 
M Ione  di  Marti  le  botteghe  delle  quattro  slagìoot  dell*  anno.  Monsignore 
Me  la  Monlespan  teneano  quella  dell'autunno;  il  duca  del  Meno  e la 
M Mentenon  quella  dell'inverno;  il  duca  di  Borbone  e la  Thìanges 
M quella  dell' estate;  la  duchessa  di  Borbone  e la  Caprosa  quelli  della 
«primavera.  Eravi  in  ogni  bottega  tutto  quanto  si  addica  ad  ogni  sta- 
M gione.  Uomini  e donne  delta  corte  vi  giuocavano  senza  dar  fuori  danaro  , 
»e  si  pigliavano  tutto  ciò  che  vioceano;  finito  il  giuoco,  il  re  e Mon- 
M signore  dooarooo  tolto  ciò  che  nelle  botteghe  rìmaoea  p.  • Memorie 
deHabate  di  Cboisy,  lib.  V,  p.  288.  - Tale  pur  era  il  fasto  di  Luigi  XIV, 
quando  ei  credea  d'estere  buon  massaio  del  danaro  del  pubblico. 
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pari  rapidità  le  riproduceaae.  Ma  la  dislruaioae  area  C* 
nalmente  in  questo  tempo  superato  la  riproduzione;  la 
miseria  generale  orescea  spaventevolmente,  e il  'fisco, 
benché  sempre  avido  e spietato  egualmente,  non  sapea 
più  ormai  che  cosa  ghermire.  ^ ; ai. 

Una  delle  più  efficaci  cause  di  questa  universale  mi- 
seria, di  cui  la  corte  medesima  provava  anch’essa  gli  ef- 
fetti, era  statala  persecUkione  de’  protestanti.  Prima  del- 
le dragonate  il  loro  numero,  si  tenea  di  due  milioni  cir- 
ca;n  appunto  perchè  in  ogni  professione  in  cui  poteaoo 
aver  bisogno  del  governo  eran  certi  di  esser  malamente 
trattati,  avevano  essi  rivolto  le  menti  e le  braccia  al  traf- 
fico ed  alle  arti  dell’ industria,  ove  loro  parea  dover  go- 
dere maggiore  independenza.  GII  averi  loro  erano  stati 
in  certo  qual  modo  abbandonati  alla  rapina  in  tutto  il 
tempo  delle  dragonate,  ed  oltre  a ciò  il  loro  lavoro  era 
stato  sospeso;  tutti  quelli  che  avean  potuto  fuggire  si 
erano  ricoverati  nelle  contrade  straniere  ^ chi  teneva  in 
serbo  capitali  gllavea  mandati  fuori  del  reame;  nè  molto 
andò  che  le  officine  erette  da’  profughi  nelle  nuove  loro 
sedi,  rubarono  gli  avventori  a quelle  che  i cattolici  fran- 
cesi procuravano  di  mantenere  nelle  province  ond' erano 
stati  scacciati  i protestanti.  Ogni  anno  il  fisco  avrebbe  cava- 
to da  loro  di  più  di  quello  ch’egli  avrebbero  tenuto  per  sè. 
Questa  copiosa  sorgente  di  pubblica  entrata,  che  venne 
dalla  persecuzione  disseccata,  fu  il  primo  e quasiché  l’u- 
nioo.dei  vantaggi  della  tolleranza  che  gli  scrittori  catto- 
lici ai  dolsero  fosse  stato  perduto,  e l’unica  cagione  del 
biasimo  dato  da  loro  alla  rivocaaione  dell'editto  Nanne- 
tese. 

Non  cessarono  con  tutto  ciò  i rigori.  In  quasi  tutte  le 
province  gl’intendenti  aveano  riferito  che  gli  ugonotti, 
conquìsi  dallo  spavento  delle  dragonate,  si  erano  con- 
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▼ertiti}  ma  non  appena  se  ne  fa  ita  la  soldatesca,  aidOi^ 
▼ette  scorgere  che  il  cnore  di  chi  avea  fatto  quelle  ahia- 
re  sforaste  non  era  pnnto  mutato.  Uscirono  seTerissUnt 
progredimenti  per  costrignere  i nuovi  con  rettiti  ad  adem> 
pire  i doveri  del  colto  cattolico.  Persone  appostate  alle 
porte  delle  chiese  registravano  i nomi  di  chi  entrava  ad 
ascoltare  la  messa  ; e chi  mancava  era  punito  di  grave  mal- 
ta o col  carcere.  Coloro  che  caduti  infermi/ rifiutavano 
i sacramenti,  se  guarivano,  erano  condannati  alia  galera; 
morendo,  i loro  cadaveri  venivano  tratti  sul  graticcio  al 
pubblico  mondeuaio,  e i beni  andavano  al  fisco.  Ma  al- 
lora appunto  che  si  miravano  vicina  la  morte,  i mal  con- 
vertiti ugonotti,  per  timore  dei  divini  giudi» , erano  piii 
soggiogati  dai  rimorsi;  e perciò  altamente  protestandosi 
fatiti  della  mendace  abiura,  dichiaravano  di  aver  sem- 
pre vissuto  e di  voler  morire  nel  protestantesimo.  Fre- 
quentissimo era  pertanto  lo  spettarlo  dei  cadaveri  strap- 
pati di  mezzo  ad  una  desolata  famiglia  e strascinati  per 
le  vie  fra  gli  urli  della  plebaglia  (i).'' 

S’avvide  il  re  della  necessiti  di  fare  in  modo  che  me- 
no spesseggiassero  questi  spettacoli;  ond'è  che  nei  5 di 
febbraio  del  1687  il  segretario  di  Stato  scrivea  agl’inten- 
denti delle  province  lettera  enciclica  nei  seguenti  termi- 
ni : u Sua  Maestà  vuole  che  ti  proceda  con  una  certa  qual 
n discrezione  nell’ esecuzione  di  questo  bando,  e mi  co- 
n manda  di  scrivervi  che  nel  caso  che  un  qualche  nuo- 
n vo  convertito  con  scandaloso  strepito  dichiarasse  di  vo- 
» ler  morire  nella  detta  religione,  e che  i congiunti  ciò 
n propalassero  con  ostentazione  e per  darsene  vanto,  si 


(I)  La  Hodc,  lib.  XLIV,  p.  333.  - Bando  reale  dei  29  di  aprile  del 
1668,  riferilo  dall' leamberl , T.  XIX,  p,  545.  • Storia  dell’Edillo  di 
Nantea,  Ub.  XXIV,  p.  983. 
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n dee  far  eseguire  il  bando  rigorosamente.  Ma  però  in 
n risgnardo  agli  altri  che,  morendo,  facessero  tin’egual 
n dichiarazione  per  nn  semplice  motivo  di  caparbieli,  e 
M i cni  congiunti  daranno  segno  di  disaprovazione,  &a 
n meglio  non  dar  seguito  alla  cosa  e non  far  processo.  A 
» tale  uopo.  Sua  Maesti  crede  opportuno  che  facciate  ca- 
n paci  gli  ecclesiastici,  non  essere  conveniente  che  in^ 
n siffatte  occasioni  essi  chiamino  si  facilmente  i giudici 
» a testimoni,  perchè  non  siavi  obbligo  di  far  eseguire 
» il  bando  in  tutta  la  sua  estensione  n.  Troppo  frequen- 
temente in  vero  si  vedevano  i parrochi  correre  ansanti  col 
Santo  Viatico  in  mano  e in  compagnia  del  giudice  e dei 
suoi  uscieri  nelle  case  dei  moribondi,  e poco  p>oi  la  fa- 
natica plebaglia  pigliarsi  lo  spasso  crudele  di  eseguire 
essa  medesima  rigorosamente  la  disposizione  dei  bando 
reale  (1). 

■ Facendo  le  dichiarazioni  dei  morenti  molta  impressio- 
ne sul  grosso  dei  mal  convertiti  ugonotti,'  ridestossi  fra 
loro  nn  ardente  fervore,  e piò  frequenti  divennero  le  I9- 
ro  congreghe  nel  deserto.  Bravi  pena  della  galera  non 
solo  pei  ministri  della  setta  che  tornassero  nel  reame, 
ma  anche  pei  loro  ricettatori}  ed  nn  premio  di  cinque-  - * 
mila  e cinquecento  lire'  era  stato  promesso  a chiunque 
ne  facesse  arrestare  uno  : eppure  da  ogni  parte  ei  ripas- 
savano il  confine  alla  chiamata  dei  loro  parrocchiani.  Non 
ve  n'avea)  per  vero  dire,  a sufficienza  per  tutte  le  con-  - 
greghc}  ma  in  loro  diffalta,  gli  anziani,  gli  nomini  più 
infervorati  e talvolta  anche  le  femmine  recitavano  le  pro- 
ci, intuonavano  i salmi,  e facevano,  come  m^lio  sape- 
vano, la  conclone.  Nelle  Cevenne  particolarmente  accor- 

(I)  Rholiire*,  Scbisrimaali  interna  alla  refoeniione  dell’ Editto  di 
Nentsa,  e.  16,  p.  35S.  - Storia  dall’Editto  di  Nantes, lib.  XXiV,p.  986. 
sitnonn,  T.XXf'.  - » 
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reva  {a  popolatone  eoi  masairao  fervore  a queste  eoo* 
greghe.  Il  marcfaese  della  Trasse,  nipote  della  marchesa 
di  Scvignè,  comandante  di  quella  provincia,  stava  cem« 
liouameate  all’agguato  con  un  polso  di  truppe  per  co- 
glier sul  fatto  queat'assemhlee.' E quando  eoglieane^  le 
sperperava  a colpi  di  scialMila,  faceva  appiccare  ai  vi^i 
alberi  alcuni  degli  intervmmti,  e gli  altri  menava  in  pri- 
gione. Ma  intanto  ch’ei  slava  àll'aguato  da  una  parte,  gli 
ugonotti  si  congre^vauo  in  un’altra  (i).  > • • 

’ La  foga  degli  Ugonotti,  la  ritrattazione  dei  mal  coa- 
vertiti oh’erano  nel  reame,  e le  congreghe  del  deserto, 
mostrando  a Luigi  XIV  come  la  sua  intrapresa  non  avesse 
sortito  quel  pieno  esito  ch’egli  sperava,  acuivano  in  Ini 
il  dmiderio  di  conquidere  contemporaneamente  il  prò- 
^testantesimo  in. tutta  l’ Europa,  e di  sperdere  onnina- 
mente una  setta  a cui  avea  dichiarato  guerra.  S'appigliò 
egli  pertanto  con  sommo  studio  aTtdmtar  lo  zelo  di  due 
principi  suoi  vicini  ed  alleati,  presso  dei  quali  i fuggitivi 
ugonotti  ricovera  vanii;  parlo  di  Giacopo  II,  re  d’Inghil- 
terra, e di  Vittorio  Amedeo  0,  duca  di  Savoia  (a). 

. Giacopo  II,  che  prima  di  salire  in. trono  avea  ottenuto 
fama  neirarmi,  ed  crasi  conciliato  particolarmente  l’affitt- 
to  delle  truppe  navali  entrando  a parte  delle  loro  iatiche 
e delle  loro  pugne,  e che,  pruovato  dalla  sventura,  avea 
sin  qui  mostrato  buon  senno  ed  abilità , nè  mai  si  era  la- 
sciato andare  ai  vizi,  alle  morbidezze  ed  alle  perfidie 
del  fratello,  cosicché  gl’i Inglesi  Speravano  che  il  regno 
di  lui  avesse  ad  essere  migliore  d'  assai  e piò  glorioso 
che  non  quello  del  re  defunto;  Giacopo  11  era  invero 

• I . • • ‘ , I . , t 

(1)  L*  Hod*,  lib.  XLIV,  p.  334.  - Storia  dell'Eilillo  di  Nantet, 
i!b.  XXIV,  p.  m 

(2)  Limirr,  , Ifb.  IX",  p 4?7.  e lib.  X , p.  450.  i 
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ciichiirato  cattolico,  ma  avea  giurato  di  mantenere  e ri- 
spettare la  religione  anglicana.  Ei  si  vedeva  anzi , per  una 
.strana  ineuerenza,  riconosciuto  qual  capo  di  quella;  e 
i suoi  sudditi,  ed  in  iapeaiellà  i vescovi  ed  il  clero,  larga- 
mente provveduti  di  beni,  e timorosi  assai  più  dei  puri- 
tani, che  non  dei  eatlolici,  fidavansi- delle  sue  promes- 
se, ubbidivano  a’  regolamenti  ecclesiastici  da  lui  stanziati 
in  forza  della  regai  supremazia  arrogatasi  da  Enrico  Vili, 
e mostravansi  oltremodo  solleciti  delle  regali  prerogative. 
Queste  prerogative  appunto  consigliava  Luigi  X{V  s 3ia- 
copo  di  ampliare  per  quanto  potesse,  af6ncbè  i dritU 
del  popolo  e del  Parlamento  non  potessero  impedire  il 
trionfo  della  religione  cattolica.  Giacomu  s'arrese  a que- 
sti consigli  di  buon  grado.  Era  <lotato  di  virtù  e d'inge- 
gno, ma  pìnaocbero;  e il  religioso  zelo  T indusse  a por- 
re in  non  cale  i dettami  della  prudenza  e quelli  dell’o- 
nore e della  giustizia.  La  ribellione  del  duca  di  Mon- 
moutb,  da  lui  felicemente  oppressa,  gli  perse  la  deside- 
rata occasione  d’inCerire  contro  tutti  coloro  cui  infiamma- 
va lo  zelo  delle  libertà  civili  e religiose.  Poco  durò  quella 
ribellione,  ebè  venne  conquisa  nella  battaglia  di  Sedge- 
moor,  in  luglio  del  i6fi5:  l'esercito  del  duca  di  Mon- 
moutb  avea  corso  solamente  le  contee  di  Dorset  e di  Som- 
merset;  ma  il  sangue  che  fece  spargere  dal  carnefice  in 
queste  due  contee  il  JefTreys,  allora  capo  giudice,  e crealo 
poi  bentosto  gran  cancelliere  da  Cgacopoll  per  gratitudine, 
fu  si  copioso  che  forse  tanto  non  ne  potea  versare  in  una 
battaglia  un  esercito  assai  più  formidabile  di  quello  del 
Monmouth.  E perchè  le  teste  e le  membra  dei  giusUziati 
erano  esposte  sulle  porte  dei  pretori!  e delle  chiese,  ed  al- 
l'ingresso delle  vie,  e sugli  alberi  che  fiancheggiavano 
le  pubbliche  strade,  perciò  non  eravi  in  queste  due  con- 
tee villaggio  alcuno,  per  umile,  i cui  abitatori  non  aves- 
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sèro  coAtnmf «ente  sott'oediio  i oM^i  dei  loro  «mgiutii 
od  anict  o vicini;  l’aria  era  iofetUf  dal  fetore  di  (jneiea* 
dave'ri:  il  giudice,  dalT.alto  del  tribanale,  oltraggiai  • 
gl’inquisiti  e violava  tutte  le  leggi  totelari  delHinnooeiiaa;' 
e il  re  Giacopo,  come  ne  abbiamo  ormarle  si(mre|>rooee, 
non  solamente  era  raggnagliato  per  lo  minuto  dì  tutte 
^este  crudeltà,  ma  le  comandava  egli  stesso  e indiiìa* 
uva  il  Jeffreys,  ed  era  complice  deli’infime’  vmnrtiti  di 
quel  giudice,  non  meno  che  della' sda  ferocia' (f^ 

•'  Per  indurre  il  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  A all'e- 
sterminio  dell'eresia,  Luigi  XlYmon  pose  in  opera- sek- 
mente  i consigli  e le  richieste,  ma  anche  le  minacce.  Un 
gran  numero,  in  vero,  di  protestanti  francesi,  parricoler- 
mente  del  Dalfinato,  al  primo  apparir  dei  dragoni  ersi) 
fuggiti  per  le  forre  dell’ Alpi,  e aveano  trovato  ricovero 
nelle  valli  dei  Valdesi  o Barbctti.  Luigi,  indispettito  che 
quei  profughi  si  fossero  alla  aua  antorilà  iottratti,  coman- 
dò al  duca,  estirpasse  égli  purè  l’eresia  dai  suoi  domb* 
nii.  Era  il  duca  in  età  di  vent'anni;  mostrosai  in  processo 
di  tempo  gran  politico,  ma  allora  non  el^  animo  di 
resistere  ai  voleri  ed  alle  minacce  del  prepotente  viciiio. 
Rispondea  tuttavia;  eh»  i ValdMi  viveano  quieti;  « a 
fède  osservavano  i patti  ìoro  prefissi  per  le'capitolaaio- 
ni , nè  davano  appìglio  veruno  ad  infierire  contro  di  loro; 
per  amor  della  pace  é della  qniété  aver  gid  egli  pobbli- 
• cato  {in  novembre  del  afiSS)  UU:  editto  ce'n  cui  vwttvasi 
ai  fuorusciti  di  Francia  la  dimòra  in  veruno  de’  aboi  do- 
minii;  avesse  perciò  il  rea  contentarsi  di  questi  termini, 
che  erano  i soli  acconséntiti  dalla  giustiria.  Ma  queste 

r . * • • • ■ 

j[l]  Vegganftì  i parlicolari  e t’aoilUi  diV|uesli  giudizi  e del  carteggio 
di  Giacopo  li  col  JcfTrey»,  prcMO  Jir  James  Mackintosht  fìiitory  of 
the  \>J'  lG88j  c.  I,  p 1 1-36,  edizione  in  del  1834. 
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rimostranze  non  valsero,  e Vittorio  Amedeo  dovette  a for- 
za piegarsi  ai  voleri  della  Francia  (i). 

Usci  pertanto  nei  caien  di  gennaio  del  1686  un  editto 
del  duca , col  quale  ocdinavasi  : fosse  abolito  nelle  valli  dei 
Valdesi  il  loro  colto,  e vi  s’ introducesse  la  religione  cat* 
tolica  j quindici  giorni  di  tempo  avessero  iValdesi  ad  usci- 
re dagli  Stati  di  Savoia,  ove  non  si  convertissero.  Non  era 
questa  la  prima  persecuzione  che  avessero  avuto  a sof- 
frire i Valdesi, chè  anzi  egli  erano  anche  avvezzi  a rispin- 
ger coir  armi  i persecutori.  Ma  in  tutte  le  precedenti  oc- 
casioni, quando  erano  stati  assaliti  dalle  truppe  ducali, 
aveano  potuto  ottenere  soccorso  dai  Francesi,  0 almeno 
mandar  le  consorti  e i figliuoli  a sicuro  ricovero  in  Fran- 
cia. Adesso  due  potenti  principi  congiuravano  all’ oppres- 
sione di  tre  sgraziate  valli  ed  ogni  scampo  ai  miseri  abi- 
tatori cbiudevauo.  11  Catinai  e il  conte  della  Viuvilfa  con 
le  schiere  francesi  entravano  nelle  valli  della  Perosa  e 
di  San  Martino,  don  Gabriele  di  Savoia  con  le  truppe 
ducali  in  quella  di  Lucerna.  Indarno  con  inestimabil  va- 
lore combatterono  i Valdesi  a difesa  dei  passi;  vennero 
incalzati  e rincacciali  contro  l'alte  Alpi, tutti  i loro  trin- 
ceramenti furono  a viva  forza  espugnati,  più  di  tremila 
di  loro  caddero  estinti,  meglio  che  diecimila  prigionieri. 
Tutti  i loro  villaggi  si  videro  invasi  a furia  dai  soldati, che 
sulle  femmine  sfogarono  la  soldatesca  lussuria  e il  reo  fu-  , 
rore.  Il  rimanente  della  popolazione,  fuggendo  l’incalzo 
delle  forsennate  bande,  si  era  già  riparato  negli  Svizzeri;  e 
tutta  quella  regione  dell’Alpi  stava  per  essere  abbandonata 
del  tutto  e deserta,  quando  il  duca  di  Savoia  si  ravvide.* 
Era  egli  entrato  in  negoziati  coi  capi  della  lega  augusta- 
na,e  vedendo  risorgere  in  Europa  una  potenza  atta  a re- 

ii  ■ . I , , ..1-  . . ■ 

(L)  BolU , Storia  d’ IlatU  , T.  Vili , lib.  XXX , p.  17-19.  ..  . 
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sistere  à chi  aTcva  a lui  dettalo  sì  crudeli  leggi,  riconob- 
be il  suo  fallo,  richiamò  i Valdesi  nelle  native  lort>  sedij 
e riconfermò  tutti  gli  antichi  privilegi  di  quelle  valli  (i). 

In  Francia  le  taglie,  ripartite  che  erano  fra  le  genera- 
lità, le  eleaiohi  e le  parrocchie,  doveano  riscuotersi  irre- 
misaibilmente  per  intiero)  i tagliabili  erano  correi  soli- 
dari l'uno  per  l’altro,  ed  allorché  i piò  poveri  non  pote- 
vano pagare  ned  essere  escussi,  toccava  ai  più  agiati  di 
sopperire  per  loro.  L’aggravio  dei  Cattolici  e dei  nuovi 
convertiti  era  stato  dianzi  gittate  addosso  agli'  ugonotti; 
ma  dopo  le  dragonate,  avveniva  il  coOlrariO.  I granai  e 
le  stalle  degli  ugonotti  eran  vuoti,  la  mobiglia  e suppel- 
lettili distrutte,  i pSnnilini  rapiti.  Nulla  percib  da  staggi- 
re nelle  loro  case;  sicché  ai  cattòlici  toccava  pagare  per 
ioh>.  Vedeasi  pertanto  andare  aempre  piu  in  dileguo  la 
modesta  agiatezza  dell’ agricoltore;  non  più  abili  nuovi, 
non  più  biancherìe  tessute  dalla  massaia;  nè  carni,  né 
pan  bianco,  nè  vino  sul  desco;  la  capanna  diroccava,  e 
ninno  ponea  mano  a riparare  i danni  del  tempo;  gramo 
il  bestiame,  sdrasclti  gristromenti  aratori!;  anche  il  vi- 
gore dei  corpi  si  sminuiva;  ogoi  cosa  portava  l'impronta 
e provava  gli  effetti  della  crescente  miseria;  la  terra, con 
meno  àlacre,  ma  egualniente  faticoso  lavoro  smossa  , 
era  più  scarsa  di  frutti.  Perciò  la  parte  altresì  del  aignove 
asaolligliavasi;  il  reddito  dei  terreni  scemava,  i canoni 
nbn  pagati  o non  per  intiero;  ond'è  che  ì gentiluomini, 
quantunque  non  soggetti  alle  tagliò; évi  dero  pruova^va- 
no  anch'éssi  gli  effetti  della  popolate 'miseria.  Alle  quà* 
rete  del  popolo  poca  Tetta  soleadarsi;  ma  quelle  dei  (k>- 

' ■ I ■-  i'  ,X: 

(I)  BotU,  T.  vm,  lib.  XXX,  p.  I9.‘ii.  - La  Hodt,  lib.  XlIV, 
p.  S35.  - Storia  dvirKJiUo  di  Natile»  , lib.  \XlV,p  Me* 

Plori*  d«l  C*lio:a,  T.  I,  p.  '23.  ^ * 
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▼eri  geatiluomini  delle  proTince  e dei  monistari  femmi* 
Bili,  ohe  difettavano  epeue  volte  del  necessario  sostenta- 
mento,  traCggevano  il  cuofe  compassionevole  della  Uen- 
tenon}ella  ristrignea  quanto  potea  le  proprie  spese,  e 
supplicava  al  re  per  aver  di  che  dare  ai  suoi  poveri;  1 
quali  poveri  erano  poi  quasi  unicamente  i monisteri  del- 
l' Orsoline,  delle  Benedittine,  delle  Bernardino,  che  da 
lei  imploravano  di  ohe  cibarsi  (i). 

Per  sopperire  in  parte  alle  spese  dell’educazione  dei 
giovanetti  di  famiglie  nobili,  ma  poco  agiate,  fondò  Lui- 
gi XIV  nell’anno  1683  delle  scuole  o compagnie  di  ca- 
detti o alunni,  in  cui  i figliuoli  dei  gentiluomini  poveri 
erano  cresciuti  ed  addestrati  alla  milizia  a spese  del  pub- 
blico, e promossi  poi  al  grado  di  sottotenenti,  alfieri  o 
cornetti  nei  reggimenti.  Un  altra  scuola  institui  egli  d’ot- 
tocento nobili  alunni,  chiamati  col  nóme  di  cadetti  di  ma- 
re o guardie  di  bandiera,  destinati  alla  milizia  navale. 
La  prima  di  queste  fondazioni  portava  un  gravissimo  di- 
spendio, e riusciva  poco  fruttuosa,  per  la  corruttela  in- 
trodottavisi  nei  costumi.  L’altra  all'incontro,  creata  dal 
Segnelè,  fu  molto  più  utile;  e difatti  senza  uno  speciale 
ammaestramento  non  si  potea  sperar  progresso  nella  ma- 
rinerìa. 11  convitto  di  San  Ciro,  in  cui  trecento  nobili  zi- 
telle erano  spesate  ed  educate  fino  all'età  di  venti  anni 
con  la  massima  diligenza,  e poi  collocate  a marito  e do- 
tate, venne  fondato  dalla  Mentenon,  la  quale  ogni  suo 
afiètto  avea  posto  in  quell’instituto,  ed  ogni  suo  rispar- 
mio consacrava  a favore  di  quello.  Pare  invero  che  la 
Mentenon;  simile  in  molte  cose  alla  contessa  di  Genlis, 
fossedotata  di  molto  ingegno  per  l’educazione.  Ella  amava 
le  giovinette,  indirizzavale  nei  loro  studi  e nelle  pratiche 

/t]  Memorie  di  rnadams  dì  MuoKaoo,  T.  V,  lib.  Xlli,  e.  8,  f.  ili.. 
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di  dÌToàonej  abbandonava  con  molto  gusto  la  corte  per 
ritirarsi  di  quando  in  quando  nel  convitto  di  San  CirOj  c 
quei  pochi  giorni  cbe  vi  spen^ea  le  sembravano  i di  più 
felici  del  viver  suo:  quivi  soltanto  pareale  di  rinvenire 
la  semplicità,  l’affezione  e la  con&denza:  ned  essa  ob- 
bliava  giammai  le  sue  alunne  di  San  Ciro,  ed  oltre  al  pro- 
curare con  molto  studio  di  ben  collocarle,  le  proteggeva 
dopo  uscite  dal  convitto.  La  rimembranca  di  ciò  cbe  avea 
sofferto  ella  medesima  nella  giovane  età  la  rendea  più 
compassionevole  inverso  agli  altri;  e,  a dir  vero,  se  la 
nobiltà  delle  province  non  si  vide  mai  ridotta  a si  basso 
stato  per  la  povertà  come  nel  regno  di  Luigi  XIV , non 
ottenne  però  mai  come  allora  dalla  corte  t^tùi  ^ 
tanta  compassione  (i). 

1 principi  di  Conti  e di  Rócca  suU’Ionna,  cbe,  lasciato 
l’esercito  austriaco  tre  giorni  dopo  la  presa  di  Neuhausel, 
erano  tornati  in  patria,  si  presentarono  sullo  scorcio 
dell’anno  i6B5  alla  corte  di  Francia,  che  fece  loro  fred- 
dissima accoglienza.  Era  il  re  esacerbato  contro  di  essi 
non  solamente  perchè  contro  suo  grado  fossero  andati  a 
militare  per  un  monarca  di  cui  desideravasi  da  lui  l'ab- 
bassamento, ma  bensì  ancora  perchè  in  alcune  lettere 
loro  scritte  di  Francia  dagli  amici,  e intercettate  dal 
Luvuà,  parlavasi  di  lui  e della  Mentenon  nei  termini  i 
più  irreverenti.  Erano  scritte  queste  lettere  dalla  prin- 
cipessa di  Conti,  Rgliuola  legittimata  del  re  medesimo, 
dal  cardinale  di  Buglione,  da’  Rglinoli  dei  duchi  della  Roc- 
cafucò  e di  Villeruà,  dal  Rglio  e dal  genero  del  Luvuà,  e 
da  parecc’ altri  gran  signori,  lo  tutte  vedessi  trasparire 
la  noia  che  dava  ai  giovani  cortigiani  la  divozione  dei 

(I)  Memorie  di  madame  di  MaìolcDoo,  T«  III,  lib.  Vili,  p.  IIV  - 
Memorie  dall’abate  di  Cbaiey,  lib.  VI,  pi  316.  '■ 
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re:  la  principessa  di  Conti  parlava  ^affatto  irriverente- 
mente del  padre  e della  Mentenon;  altri  motteggiavano  la 
mentita  prodexza  del  re,  chiamandolo  « re  da  teatro  quan- 
»do  si  tratta  di  far  comparsa,  re  da  scacchi  quando  si 
» tratta  di  combattere  n.  In  una  lettera  del  cardinale  di 
Bnglione  si  trovò  acchiusa  una  fiera  satira  contro  la  con> 
dotta  del  re,  il  suo  governo  e la  sua  persona.  Gli  autori 
di  queste  lettere  vennero  sbanditi  da  corte  e confinaU 
per  la  massima  parte  nei  loro  poderi.  La  principessa  di  ^ 
Conti  recossi  piangendo  dalla  signora  di  Mentenon,  che 
le  disse:  a Piangete  pure,  piangete,  madama;  chè  è una 
» grande  sciagura  l'avere  il  cuor  tristo  (t)  ».  Quanto  al 
principe  Eugenio  di  Savoia,  che  era  rimasto  al  soldo  del* 
l'imperatore,  il  re  protestossi  che  non  gli  avrebbe  per- 
messo giammai  di  ritornare  in  Francia,  u Ritornerowi 
»a  suo  marcio  dispetto»,  rispose  il  principe,  che  avea 
presentimento  del  suo  futuro  valore.  Parve  però  che 
ana  profonda  mestizia  succedesse  a questa  scoperta  dei 
segreti  sensi  della  corte  e del  popolo.  Non  poteva  in  vero 
giugnere  più  opportuna  una  tale  smentita  delle  adula- 
aiioni  con  cui  il  re  veniva  cotidianamente  inebriato  ; per- 
ciscchè  appunto  in  questo  tempo  il  maresciallo  della  Fu- 
glitda  facea  erigere  aulla  piazza  delle  Vittorie  una  sta- 
tua di  Luigi  conculcante  quattro  schiavi  incatenati,  che 
rappresentavano  la  Spagna,  l'Olanda,  la  Germania  e la 
Birberia;  e PAccademia  dellMscrizioni  vi  aggiugneva,  il 
cemento  di  medaglie  in  cui  l'adulazione  era  propriamente 
anaccata  (a). 

()  Manoria  della  Maiataiioo,  lib.  VII,  o.  2,  p.  4-15.  - Lamoatay, 
Blemoria  dalDangaan,  pag.  17.  - Mameria  dal  aaarchaie  La 
Fare  c.  9,  p.  252.  - Hemona  dall'abate  di  Cboiay,  lib.  VII,  p.  J50. 

(2)U  Hoda,  lib.  XLIV,  p.  339.  - Lia>ian,lib.  X,p.  481.  - GouraiUa, 
T.  LL,  p.  488.  - MaBMTW  dall’ abate  di  Cboii;,iib.  VI,  p.  303. 
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Mal  Tcduto  in  cqrte,  il  principa  di  Conti  ara  andato' 
a star  con  la  moglie'»  allora  ammalata  di  Taiuolo;  con- 
trasse da  lei  il  malore,  e mori  a di  6 di  norembre  dal  1 6&5k 
11  principe  della  Kócca  sttli’lonna,  suo  fratello,  assunse 
aUora  il  titolo  di  prìncipe  di  Conti  (i-).  Non  ottenne  però 
il^erdooo  dal  re  se  non  Hairanoo  susseguente  per  inieC* 
cessione  del  gran  Gondà^  suo  zio,  il  quale  gliele  impe- 
trò maotr'  era  già  agonicaantc.  Mori  questo  illustre  capò 
Uno  in  Fontanablò  il  giorno  s i di  dicembre  del  1686  in 
età  di  aetsantotta  anoL  Luigi  XIV  non  ai  era  mai  inties 
ramante  dimenticato  della  ribellione  del  Condè  oontro 
la  regina  aua  madre;  nè  più  Tolle  Talerai  di  lui  dopo  la 
battaglia  di  Seoeff,  vinta  veramente,  ma  con  enorme  per- 
dita d'uomini.  Convien  però  dire  che  anche  gli  altri 
principi  del  sangue  furono  trattati  -con  ^ooo  favore  da 
Luigi;  nissuno  di  loro  fu  mai  ammesso  nei  Consiglio  di 
Sisto,  neanche  il -duca  d'Orliens,  sno'fratello.  11  Condè 
dal  suo  Canto  nemmeno  in  punto  di  morte  volle  perdo- 
nare alla  moglie^  a quell' animosa  Chiara  Clemenu  ài 
Magliè,  la  quale  in  tempodella  captività  di  lui , fatusi  ocn 
virile  coraggio  capo  de*  snoi  aderenti , eombattè  per  at- 
tenere la  sua  liberasione.  Ohe  ansi  scongiurò  egli  stetso 
il  re  di  non  lasciarla  uscire  dalla  prigione  di  Casteiroito, 
in  cui  l'avea  rinchiusa  {i). 

Pocanci  la  morte  del  Condè,  Luigi  era  stato  affetto  da 
Una  fìstola,  malàttia  piu  schifosa  (die  non  pericolots  o 
dolorosa,  la  (piale  però  credessi  irrimedisbile.  Se  non  eie, 
trovandosi  negli  scritti  di  Celso  la  de'scrizione  di  Un' epe- 

(I)  CoAipeoditt  délltt'-M«ro«n4  <UI  Dwig^— 147.  ^ 

(1)  La  IWgla^ìiba  XkÀV^  p.  342.  ••  MnnanM  4i4'DabgeMn,  Tw'l,  f>  JM. 
• Liiuvra,  1%.  X,  '4^;  «Me  la  lattaiM  acHMi  dal  Cooii  «tt- 

nboada  al  r«>  • Maoibria  p«  4M*  Ifammài  dtTàVate 

di  CboUy  I lil>.  Vlly-f»  X&9.  - U-lr  ' 
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fMi«ne  praticatasi  p«r  ^arìrla,  regnanti  I primi  Anda- 
sti, il  Felix,  chimrgo  del  re  ed  abilissimo  nella  sua  pro- 
fessione, proposesi  di  ritornarla  io 'pratica.  BseroilossI 
per  In  spaxìo  ditlue  mesi  negli  spedali;  e vuoiti  ansi,  che 
parecchi  poveri  ammalati  morissero  per  eonseguenaa  de’ 
snoi  tagli  nel  palazzo  del  Luvnà,  che  ve  li  faeea  trasferì^ 
ff,  e mandavali  poi  a seppellire  segretamente.  Finalmen- 
te quando  parve  al  chirurgo  d' esser  sicuro  del  fatto  suo, 
fecesi  rop^raztone  al  re  nel  giorno  i8  di  novembre,  e eoa 
felice  esito.  Cionnonpertanto  Luigi  stette  lungo  tempo 
infermiccio,  e fn  costretto  a far  replicare  l'operazione. 
Sparsosi  il  grido  della  sua  malattia,  la  costernazione  del 
popolo,  e la  sollecitudine  con  cui  accorse  in  folla  ai  tem- 
pli per  pregare  Iddio  della  guarigione  del  monarca  j mo- 
strarono che  questo  re,  il  quale  tante  sciagure  avea  tirate 
addosso  alla  Francia,  era  tuttora  teneramente  amato.  La 
gtoria  seduce  i popoli  e gli  abbaglia  assai  piu  che  non 
la  felicità  del  vivere:  quei  che  la  guerra  fa  perire  o priva 
delle  sostanze,  non  solo  nei  campi  di  battaglia,  ma  an- 
che nelle  capanne,  ove  l'esattor  delle  imposte,  va  a mole- 
starli, spariscono  o nascondono  la  loro  niiseria;  i super- 
stiti si  mostrano  essi  soli  per  applaudire  e lasciarsi  ine- 
briare dal  vano  fumo  della  gloria  ( i). 

Comunemente  si  tiene  che  in  questa  malattia  del  ce 
il  credito  de’  gesuiti  sopra  di  lui|  « quello  in  particolare 
del  padre  Lacese,  suo  oonfessore,  giagneshe  ai  più  alto 
ano  grado.  In  gennaio  del  1B87,  essendo  vietata-ai  re  in'  i 
tempo  della  sua  coà'valetceosa  ogni  grave 'epglicaeione-, 
egli  solca  spender»  le -ore  pomeridiane  col  padre  Laoeae 

t 

(.1)  M«moric  del  -DsogUiu , T.-i  -180-  -•Mowlerie  eMla  Maiatenon , 

T.  ili.  li».  Vii, «tl  IS,  87.  - U *ode,  lib.  XLlV,  f . .V«3.  - Mtentìe  del- 
l'abate  di  Cbeùy,  lib.  VII,  p.  355.  <-  <l  -t  -> 
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ad  esaminar  U medaglie;  dì  cui  quel  frate  avea-  fatto 
uno  studio  profondo.  Giovossi  il  gesuita  ideila  congiun- 
tara  propizia  per  entrare  in  una  maggiore  intrinsechezza 
col  sao  penitente  (i^  Ottenne  anche  da  lui  una  villa  per. 
suo  diporto  con  un  ampio  harco  a Monte  Luigi,  oV egli, 
siccome  quello  che  era  portato  anziché  no  pel , fasto,, si 
vide  bentosto  accerchialo  di  cortigiani  che  si  aspettavano 
grazie  e favori  dal  re.  Quel  bacco  è chiamato  artcora  og- 
gidì col  nome  del  padre  Lacese,  ed  è'diventato  il  gran  ci* 
mitero  degli  abitatori  della-città  capitale. della  Francia. 
Poco  poi  il  re  conferì  al  suo  confessore  .rincumbenza 
della  collazione  dei, benefizi,  togliendola  all’ arcivescovo 
di  Parigi,  perché  difiàmato  per  isepstunuteaza.  Diventò 
quest’ incumben za  nelle  mani  del  gesuita  come  un  mi- 
nisterlo  pubblico;  il  frate  ebbe  il  suo  iConsiglio,  ed  un 
carteggio  estesissimo.  Né  fuwi  più  promozione  nel  clero 
se  non  a prò  del  suo  ordine,  è ad  abbassamento  ed  escln- 
sione  dei  giansenisti.  Ma  questo  grand’auge  d’un  frate  il 
cui  ordine  ò affatto  ligio, alla, Sede  apostolica  non  fu  utUe 
al  sommo  pontefice  sllora  regnante;  ché  anzi, essendosi 
il  gesuita  ficcato  in  testa,  e avendolo  fallo  credere  aire, 
che  il  buon  papa  Innocenzo  XI  fosse  un  giansenista,  ne 
trassero  entrambi  un  appiglia  per  fargli  subire  .crudeli 
mortificazioni  (a)..’..-,  •.  m sdo  ensh  i.  9:r  ..  .au  J 

Cominciò  il  re  ad.  estorcere  al  pontefice  nel  »686  il 
cappello  cardinalizio  in  favore  di  Guglielmo  Egon,  prin- 
cipe di  Furstembeega,  succeduto  al.fralello  nel  vesco- 
vato di  Strasburgo.  Cosini  e il  defunto  vescovo,  suo  fra- 
tello, aveano  tirala  nell’ alleanza  e dependenza  del  re,  di 
\ ** 

(I)  McBioitt  dall.’ «baia  di  Cheiay , Kb.  V,  p.  292.. 

' (2)  La  Bada,  lib.  XLIV , p.  346.  • Namaria  dal  Saint.SinM,  T.  Vii; 
e.^3,  p.  18.  1 ‘ ' '■>'“*  ■ ^ 
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Francia  l’elettore  arcivescovo  di  Colonia,  di  cni  erano 
conGdenti  è ministri,  o per  dirla  più  giusta,  direttori, 
giacché  queir  Elettore  di  per  sé  non  era  in  grado  di  con<* 
dorsi.  La  nazione  germanica  risguardava  perciò  questo 
Guglielmo  come  un  traditore  della  comune  patria;  e di* 
fatti,  come  più  sopra  narrammo,  l’imperatore  con  vio- 
lento attentato  l’avea  fatto  rapire  da  Colonia  in  tempo 
ehe  vi  si  tenevano  le  conferenze  per  la  pace,  cagionando 
in  tal  modo  lo  scioglimento  di  quel  congresso.  Gugliel* 
mo  era  pure  concorso  con  l’ opera  sua  a dar  in  potestà 
di  Luigi  XlVTa  cjttà  di  Strasburgo,  nella  cui  sede  vesco* 
vile  era  succeduto  al  fratello,  facendosi  traditore  e della 
libertà  dei  cittadini,  che  egli  avea  giurato  di  proteggere, 
e della  greggia  di  cui  era  pastore,  e dell’Imperio  on- 
d’era  membro.  Increscevolissima  cosa  era  pel  pontefice 
il  dover  porre  questo  politico . imbrogliatole  nel  Saoro 
Collegio;  ma  pure  dovette  arrenderVisi  per  non  potere 
rifiutare  il  soggetto  proposto  dalla  Francia  senza  de* 
porre  il  pensiero  di  far  nuove  nomine  di  cardinali.  D;e* 
de  però  a divedere  come  non  consentisse  gran  fatto 
nelle  mire  di  Luigi  XIV;  perchè  nella  stessa  promozione 
comprese  il  vescovo  Le  Camus , di  Granoble,  che  si  era 
opposto  all’ordine  di  costrignere  i nuovi  convertiti  ad 
accostarsi  alla  mensa  eucaristica,  dicendo  ciò  esser  lo 
stesso  che  prescriver  loro  un  aacrilegio  (i). 

La  morte  del  duca  d’Estreès,  ambasciatore  presso  la 
Santa  Sede, accaduta  in  Roma  nei  Sodi  gennaio  del  1687, 
porse  occasione  ad  un'  altra  scissura  fra  la  Santa  Sede  e la 
corte  di  Francia.  11  governo  pontificio  crasi  diliberato  di 
non  voler  tollerare  più  oltre  l’abuso  già  antico  delle 

(I)  La  Hoda,  lib.  XLIV,  p.  ììì,  340.  - Dangasar  Sapplamaala  dal 
LtmoDle;,  p,  23.  . - ' k i - 
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tranchigi»  ch^  gli  ambasciatori  dei  principi  in  Roma  »i 
arrogavano  non  solamente  net  loro  palazsi,  ma  anche  in 
\tntlu  il  circoslaote  quartiere.  Non  volevano  gli  ambasciato^, 
ri  lasciar  entrare  nei  luoghi  della  mal  pretesa  franchigie 
veruii  uIBsiale  di  giustìzia  o di  finanza  del  papa;  ond’è 
che  tutta  la  gente  di  mala  vita,  tutti  gli  scelerati  del  pae- 
se vi  si  annidavano  come  in  sicuro  asilo.  Nè  solo  vi  ai  n- 
tnggivano  per  >ottrar»i  alle  investigazioni  della  giustizia* 
ma  T)  stavano  per  isbucarne  a tempo.»  tempo  a commet- 
ter mìslatti  nelle  vicinanze.  Eran  pure  quei  luoghi  come 
un  emporio  di  frodo  per  tutte  le  mercatante  soggette  n 
qnische  tassa.  1 cardinali  e i>  principi  romani  gli  smb»r 
sciatori  imitavanot  e ^ grave  e smaccato  era  l'abuso,  cbn 
in  Roma  psrea  persona  priva  di  dignità  e di  credito  chi 
non  pigliasse  a proteggere  ua'certo  numero  di  oUentoli, 
ladri , assassini,  frodatori,  falliti,  contro  le  forse  della  giu^ 
stizia.  Eranvi  pertanto  a mela  pena  alcune  vie  in  etti  i 
sergeoli  dei  tribunali  osassero  entrare,  e le  gabelle  pon^ 
tificie  non  davano  più  frutto  alcuno.  Giulio  111,  Pio  IV* 
Gregorio  XIII  e Sisto  V,  pontefici,  avaano  pubblicati  varii 
decreti  per  abolire  queste  franchìgie;  ma’  gli  ambascia- 
tori non  aveano  voluto  giammai  rasseguarvisi,  e i birri 
che  si  erano  appressati  ai  loro  palazzi  efansi  sempre  ve- 
duti assalili  e fugati  dai  famtgliari  e servi  degli  ambi* 
sciatori  medesimi.  Innocenzo  XI,  uomo  d’indole  fermia- 
sima  e pressoché  caparbia,  affidandosi  anche  nella  reve- 
renza grandìtsima  che  gli  cattivavano  la  virtù,  il  disin- 
teresse, la  modestia  sua,  e la  sommessione  al  dovere  in 
cui  sapea  tenere  i propri  congiunti,  diliberosfi  di  abolire 
alla  perfine  un  abuso  diventato  ormai  intollerabile.  Edisse 
pertanto:  nulla  voler  immutare  in  risguardo  agli  amba- 
sciatori che  già  erano  stanziati  in  Roma,  ma  non  volerne 
più  accogliere  alcuno,  ove  prima  non  si  obbligasse  a 
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rinuaciare  le  malnate  franchigie.  Quest»  innovazione  lece 
sorgere  in  sulle  prime  alcuni  contrasti;  la  corte  di  Spa* 
gna, anziché  rass'egnarvisi, stette  alcun  tempo  senza  min- 
dare  ambasciatori  a Roma;  la  repabblica  di  Venezia  ri* 
ehiamb  il  suo  oratore,  a cui  il  papa  avea  negato  udienza 
per  non  aver  egli  voluto  fare  la  chiesta  rinunzia;  ma 
all'  ultimo  e l’imperatore  e il  re  di  Spagna  e il  re  di  Po- 
lonia e Giacopo  11,  re  d’Inghilterra,  e gli  altri  erano  ao 
condiscesi  nel  desiderio  d' Innocenzo  XI  (i). 

Luigi  XIV  avea  sempre  lasciato  il  duca  d'Estràes  in 
Roma  per  non  venire  ad  -una  diffinitiva  determinazione. 
Morto  quell'ambasciatore,  il  nunzio  pontificio  Angelo 
Ranucci  venne  a richiederlo  con  fervide  instanze  acciò 
comandasse  al  successore  del  duca  di  fare  quella  rinun- 
zia alle  franchigie  che  tutti  *gli  altri  ambasciatori  avea- 
no  fatta , concorrendo  in  tal  modo  ad  assicurare  la  pace 
e la  quiete  pubblica  nella  capitale  del  mondo  cristiano. 
Ma  Luigi  gli  rispondea:  uNoti  aver  mai  preso  norma 
T>  pel  suo  contegno  dall’altrui:  averlo  fatto  Iddio  per  ea> 
r>  sere  d’esempio  agii  altri,  e non  per  imitarli  ».  E no- 
minato ambasciatore  a Roma  un  Enrico  Carlo  di  Roma* 
nu&r,  marchese  di  Lavardino,  comandavagli  espressa- 
mente,  sostenesse  i diritti  e la  dignità  della  ^corona  di 
Francia  e quelle  franchigie  di  cui  i suoi  predecessori 
erano  in  possesso  (a).  •*  . 

Avviossi  perciò  il  Lavardino  a Roma  con^una  comitiva 
di  ottocento  uomini  in  arme,  uffiziali  la  più  parte  o guar^ 
die  di  mare.  Oltre  a ciò  erano  precedentemente  entrati 

: , I . , ’ . , 

(1)  Lefttio  Lavardini  voL  I in  12.®,  1688,  De  abiuufran- 

chitiarum,  p.  IO.  • Bolla,  Storia  d’Ilalla,  T.  Vili,  lib.  XXX,  p.  51-54 
-L.  Hod«,lib.  XLIV,p.  350.  ■ 

(2)  Limicio,  Bb.  X,  p.'462.  :''i'  ;.  i.;  ■<  i 
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in  Roma  quattrocento  uRìziali  riformati  all’ incirca  , ve- 
nuti in  quella  città  alla  sfilata  e sotto  specie  di  passeg- 
geri, i quali  presero  le  stanze  nelle  case  vicine  al  palaz- 
zo dell’ ambasciatore.  Ma  Innocenzo,  fermissimo  nel  suo 
proposito,  pubblicò  nel  giorno  7 di  maggio  una  bolla 
con  la  quale  comminava  la  scomunica  a chiupque  pre- 
sumesse di  perseverare -nell’ abuso  delle  franchigie,  o 
resistesse  a mano  armata  ai  suoi  nffiziali  di  giustìzia.  Era 
stata  questa  bolla  'ammanita  fin  dal  principio  del  suo 
pontificato,  e sottoscritta  da  tutti  i cardinali,  ma  erasene 
differita  la  pubblicazione,  con  la  speranza  di  appianar 
prima  ogni  difficoltà  per  la  via  dei  negoziali.  Luigi,  dal 
canto  suo,  avea  fatto  camminare  a rilento  il  Lavardino , 
sperando  che  il  vecchio  pontefice  avesse  finalmente  a ce- 
dere per  paura.  Fece  l’ambasciatore  il  viaggio  per  la  via 
di  terra}  una  parte  però  della  sua  comitiva  militare  si 
condusse  per  mare  a Livorno.  Innocenzo  dichiarava  in- 
tanto non  voler  riconoscere  il  Lavardino  per  ambascia- 
tore} vietava  al  legato  di  Bologna  e a tutti  gli  altri  go- 
vernatori delle  sue  province  di  fargli  onore  veruno  nel 
suo  ingresso  o passaggio  nelle  terre  della  Chiesa;  ed  es- 
sendosi contuttociò  l’ambasciatore  recato  a Ruma,  ove 
fece  l’entrata  nel  giorno  16  di  novembre  alla  testa  del- 
l’armata e minacciosa  sua  comitiva,  il  pontefice  vietò 
di  bel  nuovo  a tutti  i cardinali  di  avere  con  lui  veruna 
comunicazione.  Negò  poi  non  solo  di  dare  udienza  al 
Lavardino  quando  gliela  dimandò:  ma  inoltre,  avendo 
saputo  che  questi  nella  vigilia  del  Natale  del  Signore  era 
andato  a fare  le  sue  devozioni  nella  chiesa  di  San  Luigi 
dei  Francesi,  fece  interdire  la  Chiesa  e i sacerdoti  per 
aver  ricevuto,  dicea,  uno  notoriamente  scomunicato.  Il 
Lavardino  prosegui  cionnondimeno  a visitar  le  Chiese, 
ed  a sfoggiare  in  Roma  un  gran  fasto  e, il  suo  grande  ap- 
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parato  guerresco,  facendo  in  pari  tempo  far  la  guardia 
nel  suo 'palazzo  come  se  avesse  temuto  un  attacco  (i). 

Andavano  cosi  crescend*  i soggetti  di' controversia  tra 
la  Francia'e  il  ponteGce.  L’ affare  della  regalia  o dritto  di 
regia  collazione  dei  benefizi  non  era  terminato.  Inoltre 
avendo  il  re  nominato  per  varie  aedi  vescovili  degli  ec- 
clesiastici che  aveano  disputato  con  fervore  a prò  delle 
quattro  proposizioni  o capitoli  nell'assemblea  del  clero, 
il  papa  aveva  negato  a tutti  loro  per  questa  ragione  le 
bolle  d'investitura;  e il  re,  per  ricattarsene,  non  aveva 
voluto  dare  il  permesso  di  chiedere  le  bolle  nemmeno 
a quegli  eletti  che  non  erano  sospetti  per  l'accennato 
motivo  al  pontefice;  cosicché  trentacinque  chiese  catte- 
drali rimanevano  in  Francia  vacanti;  i fedeli  stavano  in 
un'ansietà  ed  inquietudine  grandissima,  e cominciavasi 
a temere  d'una  scisma.  Alla  fine  il  re  fece  anche  dichia- 
rare dal  suo  ministro  Colbert  di  C massi  al  nunzio  pon- 
tificio: come  in  qualità  di  mallevadore  del  trattato  di  Pi- 
sa, si  trovasse  astretto  a difendere  il  duca  di  Parma,  suo 
alleato,  e fargli  restituire  il  ducato  di  Castro;  e come, 
parendogli  non  avesse  la  romana  Sede  alcun  giusto  di- 
ritto sulla  città  e contado  d'Avignone,  avrebbe  fatto  esa- 
minare quel  punto  dal  suo  parlamento. 

Ma  più  avvampò  la  discordia  quando  pervenne  a Ver-  iC8S 
saglia  la  notizia  dell'interdetto  scagliato  in  Roma  contro 
la  Chiesa  di  San  Luigi  de’  Francesi.  11  regio  procurator 
generale  Ariè  interpose  presso  il  parlamento  di  Parigi 


(I)  Ltgatio  Lavardini , p.  48.  - Boll*,  T.  Vili,  lib.  XXX.  p.  56-58. 
- Murileri,  Annali  d’Italia,  T.  XV,  p.  495.  - Memorie  del  Dangeau  , 
p.  Ikl5.  - La  Hode,  lib.  XLIV,  p.  350.  - Limiera,  lib.  X,  p.  462.  - Dan- 
gcao,  Sapplimenlo  di  Lamonlcj,  p.  3(. 
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r appello  come  d’abuionon  solamente  contro  la  seoteo'» 
za  deir  interdetto  proferita  dal  Cardinal  Vicario,  ma  an< 
ohe  contro  la  bolla  pontificia  sopra  la  quale  essa  era  fon- 
data, allegando  non  avere  il  papa  >il  dritto  di  fulminar 
le  censure  contro  gli  ambasciatori  d’un  re  di  Francia,  e 
attribuendo  «{uell' aberrazione  di  mente  del  sommo  pon- 
tefice ad  indebolimento  di  cervello  in  lui  prodotto  dal- 
l’elà  avanzata.  Più  fiero  ancora  e violento  fu  nella  sua 
disputa  relativa  l’avvocato  generale  Talon,  il  quale,  non 
pago  di  far  intendere  che  il  pontefice  era  rimbambito, 
▼olle  pure  farlo  passare  per  eretico,  accusandolo  u di 
n non  aver  mai  cessalo,  dacché  sedeva  sulla  cattedra  di 
M San  Pietro,  di  tenere  corrispondenza  con  tutti  i gian- 
nsenisti,  di  ricolmarli  di  grazie,  di  commendarli,  e di 
r»  essersi  dichiarilo  più  d’una  volta  loro  protettore  ».  La 
quale  accusa  peccava  tanto  più  di  viltà,  quanto  che  e il 
Talon  e il  Parlanienlo  stesso,  al  quale  favellava,  erano 
segretamente  addilli  a quelle  opinioni  ch’ei  chiamava 
giansenistiche,  e le  quali  si  riducevano  in  somma  ad  un 
sentimento  di  diffidenza  contro  i Gesuiti  : conciossiachè 
non  fessevi  più  discrepanza  veruna  di  dottrina  da  poi 
che  la  Chiesa  di  Francia  luna  quanta  avera  ammesso  e 
riconosciuto  il  furmoUrio.  Quella  contesa  era  stata  diffi- 
nita  da  Clemente  IX,  il  quale  avea  vietato  di  rinfrescar- 
la , e specialmente  di  dare  il  nome  di  giansenisti  a colo- 
ro che  si  erano  sottomessi  alle  pontificie  costituzioni. 
Cosi  pare  rimproverava  il  Talon  al  Pontefice  la  sua  in- 
dulgenza a verso  i quietisti,  benché  fosse  egli  stato  il  pri- 
mo a condannarli,  e lo  Accasava  «di  andare  in  cerca  dei 
» modi  di  dar  noia  alla  Francia  in  quelle  cose  medesime 
» che  sarebbero  state  vantaggiosissime  pel  bene  della  re- 
» ligione  ».  Gli  è vero  di  fatti  che  il  pontefice  non  avea 
appruovato  le  conversioni  estorte  con  la  forza,  e riguar- 
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dava  come  un'  sacrilegio  la  comunione  eucaristica  im- 
posta ai  nuovi  convertiti  che  v’eran  restii.  Pur  troppo 
frequentemente  gli  avvocati  generali  si  sono  creduti  in 
obbligo  di  esporre  nervosamente  e con  facondia  dei  sen- 
timenti diversi  dai  loro  propri,  e di  procedere  nell’ac- 
cusa con  quel  traviamento  dalla  rettitudine  che  non 
avrebbesi  nemmeno  a condonare  agli  avvocati  nella  di- 
fesa degli  inquisiti.  Cosi  in  tAto  e per  tutto  procedette 
allora  il  Talon,  e fini  per  conchiudere  la  sua  diceria 
chiedendosi  Parlamento,  acciò  mandasse  supplicando  il 
re  di  conservare  e mantenere  in  tutta  l’ ampiezza  loro  le 
franchigie  de^li  ambasciatori,  di  far  convocare  concilii 
provinciali  o nazionali  per  rimediare  ai  disordini  pro- 
dotti dalla  vacanza  delle  sedi  vescovili,  di  vietare  infine 
a'  suoi  sudditi  di  avere  qualunque  comunicazione  con  la 
Sede  apostolica  e di  mandarvi  danaro.  Come  chiese  l’av- 
vocato generale,  cosi  decretò  il  parlamento,  e il  suo  de- 
creto venne  stampato  ed  affisso  in  tutti  ! luoghi  pub- 
blici (1).- 

Questo  altierissimo  procedere  col  comun  padre  dei 
fedeli  ben  dà  a divedere  quanta  fosse  la  superbia  di  Lui- 
gi XIV;  già  da  ventisett’anni  aveva  assunto  egli  stesso 
tutte  le  cure  del  governo  del  suo  reame,  e in  tutto  que- 
sto tempo  ogni  suo  passo  era  stato  segnato  da  continui 
trionfi  e conquisti;  egli  avea  dilatato  da  ogni  parte  i 
confini  della  Francia  , ed  umiliato  tutti  i suoi  emoii 
e tutti  i suoi  nemici.  Nel  mentre  stesso  che  conculca- 
vt  e disperdeva  nel  suo  reame  una  setta  presa  da  lui 
in  odio,  spogliava  la  Spagna , il  cui  debole  monarca 

(I)  L’irrlnga  del  Taira  i rifirila  ia  parta  dal  Limiera , iib.  X,  p.46). 

- La  Hade,  lib.'XLIV,  p.  360.  • Larre;  T.  V,  p.  223.  ■ laamberi,  Aa- 
licbe  leggi  fraoccai,  T.  XX,  p.  53. 
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non  era  in  grado  di  difendersi,  bravava  l’ imperatore,  lé 
eni  forze  erano  sempre  distratte  dai  continui  attacchi  dei 
Turchi.  Di  tutti  gli  altri  principi  di  Germania  non  piglia* 
vasi  ombra  ; ben  sapea  quanto  gli  fosse  avverso  il  principe 
Guglielmo  d'Orange,  e quanto  s’ arrovellasse  per  susci* 
largii  dei  nemici  e ordir  delle  leghe  contro  la  Francia; 
ma  però  avvertiva  che  ogni  qualche  volta  i Francesi  era* 
no  venuti  con  lui  a batlagCa,  l’avevano  sempre  mandato 
con  la  peggio,  e gii  sorrideva  la  più  lieta  speranza  di  po- 
tere ben  presto  annichHire  le  speranze  di  quel'  suo  ne- 
mico, e di  escluderlo  dal  trono  d’Inghilterra,  togliendo- 
gli ogni  mezzo  di  salirvi  un  giorno  con  la  consorte  Ma- 
ria Stuarda,  figliuola  primogenita  di  Jacopo  II. 

Di  fatti  Jacopo  non  dava  retta  ad  altri  consigli  che  a 
quelli  di  Luigi  XIV  e del  Bariglion , ambasciatore  di 
Francia  (i);  teneva  dietro  colla  più  baldanzosa  fiducia 
all*  esecuzione  dei  divisamenti  suggeritigli  dal  re  di 
Francia  per  ampliare  e rendere  assoluta  la  sua  autorità, 
per  reggere  il  regno  senza  Parlamento  e coll’aiuto  d’uu 
esercito  cattolico;  per  abolire  o sospender  le  leggi  che 
gl’impedivano  il  conseguimento  de’  suoi  fini;  per  sedur- 
re o costrignere  quelli  che  desiderava  convertire  alla 
fede  cattolica;  per  escludere  mano  mano  dai  suoi  Con- 
sigli e dalle  primarie  cariche  quelli  eh’ erano  tanto  affe- 
zionati alla  loro  credenza,  aVie  libertà  patrie  od  alla  in- 

(I)  Qaeito  Barigtioo  icritca  nel  giorno  12  di  maggio  a Luigi  XIV  nei 
leguenli  termini:  h Ho  dello  al  re  che  Vedrà  Maedà  non  deiiderara  al- 
V tre  che  di  eeder  proeperare  le  cure  ch’ei  pone  qui  per  Ulabilire  la  reli- 
Mgione  callolica....  Sna  Hamll  Britannica  mi  diale,  accommiatandomi: 
n Voi  ben  vedete  chio  nulla  ometto  di  quanto  mi  i poiiibile;  apero  che 
«il  aoatro  re  mi  ainlerb,  e che  faremo  di  conaerva  grandi  cose  a prò’ 
tt  della  religione  ».  Uiitory  of  thè  tìevoluticn  of  1688,  iv  jù-  lama 
Uaekinlosh,  e.  5,  p.  131,  in  nota. 
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dependenza  europea,  da  non  lasciare  speraniu  che  sì 
converlissero;  per  cambiare  i ^indici  che  non  si  mostrasi 
sero  6eri  e risolati  abbastanza,  e per  abbassare  ed  anche 
deporre  i vescovi  anglicani  e scozzesi  che  non  fossero 
abbastanza  ossequiosi  per  adattarsi  alla  divisata  muU* 
zione.  Si  rapidi  erano  stati  i suoi  passi  che  l’Inghilterra 
stava  trepidante,  TEnropa  attonita,  e Roma  stessa  timo- 
rosa di  vederlo  capitar  male;  cosicché  raccomandavagli 
d'andar  più  guardingo  ed  oculato  (i).  Ora  Jacopo  non 
amava  pnnto  le  sue  figliuole,  perchè  eretiche,  e teneva 
per  certo  che,  so'ccedendo  a lui,  avrebbono  distrutto  la 
sua  più  diletta  opera.  Cionnonpertanto  aveva  tentato  di 
convertire  alla  fede  cattolica  la  secondogenita  Anna,  la 
qnale  in  tal  caso  sarebbe  stata  da  lui  anteposta  alla  pri- 
mogenita Maria,  moglie  di  Guglielmo  d’ Grange;  se  non 
che  la  gravidanza  della  giovinetta  consorte  Maria  d’Este, 
principessa  di  Modena,  più  ancora  pinzochera  del  mari- 
to, gli  fece  concepire  e manifestare  a Luigi  altre  più  lie- 
te speranze  (a). 

Inebriato  da  tante  prosperità, Luigi XIV  si  deliberò  di 
vincer  a viva  forza  la  pruova  contro  il  pontefice,  in  quii 
modo  ch’era  solito  procedere  contro  chiunque  altro  al 
voler  suo  contrastasse.  E si  che  abbisognava  dell’aidto  di 
Roma  per  conseguire  un  nuovo  suo  ambizioso  ' intento. 
Il  vecchio  Massimiliano  Enrico  di  Baviera,  elettore  arci- 

(1)  n fo  pregai  la  ducbeaia  di  Tirconoet  »,  dice  il  Gureilla,  <c  oeTl^aUo 
» cbe  partÌTa  alta  vdUa  di  Loodra , di  dire  a Giaeopo  II,  che  •'  io  foMÌ  sta* 
**  lo  papa»  et  sarebbe  gii  sialo  scomnaicalo , perché  si  aecigneva  « ro- 
» TÌoare  talli  i cattolici  dNaghilletn;  cbe  io  teneva  per  cerio  avess'egU 
» piglialo  per  esemplare  ciò  che  avea  vedalo  io  Francia , ma  cbe  Irai* 
starasi  di  cosa  beo  diversa  »*  Memorie  del  Gourville»  p.  498. 

(2)  UUiory  of  lAe  -/ìei^iution  o/‘l688«  fy  sir  Jamts  Mackùuosh, 
c.  2,  3,  4 e 5,  p.  37  • wgg. 
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vescovo  di  Colonie,  SUvii  per  morir*.  ^]i  «ri^  <empr* 
stato  ligio  a Imigi  XIV,  perciocché  il  cardiasle  di  Far* 
stemberg,  sao  primo  mioislro  e favorito,  era  vendalo 
alla  Francia.  Ond'è  che  al  cardinale  stesso  di  Furatem- 
bet-g  destinava  Luigi  il  cappello  elettorale,  tenendosi 
certo  di  avere  pel  cardinale  il  maggior  numero  dei-  suf- 
fragi del  capitolo  metropolitano,  composto  quasiché  per 
intiero  di  suoi  cristi  ed  amici.  Ma  la  semplice  maggio- 
ranza delle  voci  non  era  soiBcieote  per  fare  una  valida 
elezione;  si  richiedeano  a favor  dell’  eletto  due  terze  parti 
almeno  dei  suffragi,  in  difetto  del  che  l’elezione  si  devol- 
vea  al  pontefice.  Or  mentre  si  stava  trattando  di  far  fare  il 
Furstemberg  coadiutore  del  vecchio  Massimiliano  Enrico, 
questi  veniva  a morte  nel  calen  di  luglio  del  1688.  Contro 
il  Furstemberg  gl’ Imperiali  proposero  il  principe  Cle- 
mente di  Baviera,  vescuto  di  Rstisbona  e nipote  dell’ ar- 
civescovo defunto.  Proposta  imprudente;  perchè,  non 
avendo  Clemente  più  di  diciaaette  anni,  i suoi  avversari 
aveano  per  loro  il  vantaggio  che  prncedea  dalla  scelta  di 
persona  avente  l'età  canonica.  1 voti  del  capitolo  ftirono 
divisi  ; quattordici  in  favore  del  Furstemberg,  nove  di  Cle- 
nieote;  la  cosa  perciò  sa  devolvè  a Roma,  c il  pontefice, 
con  evidente  parzialità,  sentenziò  a favore  del  giovane 
Bavero, concedendogli  tutte  le  neceaaarie  dispense,  men- 
tre prima  avea  ricusalo  al  Furptemberg  la  v«niadi  abban- 
donare la  sede  vescovile  di  Strasburgo  per  essere  fatto 
coadiutore  del  defunto  arcivescovo  di  Colonia  (1). 

Non  poteva  il  re  farsi  sentire  dalla  corte  di  Roma  per 
bocca  del  suo  ambasciatore,  non  essendo  questo  ricono- 
aciultf  nò  ammesso  dal  ponOefice.  Dovette  pertanto  far 

(I)  L*  Ho<l4,  lib.  XLV,  p.  363.  • Liiaicn,  iib.  X,  |>.  4>5.  - PfelTcl, 
Ktorìa  dì  Allmiagaa , T.  Il,  p 411. 
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parlare  il  cardinale  d’Estrèea,  protettore  della  corona  di 
Francia  « fratello  dell'ultimo  ambasciatore.  Il  re  mandò 
a costui  una  lunga  lettera  o anzi  un  manifesto,  dato  da 
Versaglia  a di  6 settembre  1688,  acciò  leggCeselo  al  pa- 
pa e consegnassene  un  esemplare  a tutti  i cardinali.  Rie- 
pilogava Luigi  in  questo  sorilto  tutti  i punti  per  cui  si 
chiamava  offeso  dal  pontefice;  il  rifiuto  delle  lettere  in- 
viategli; r udienza  negala  ad  un  agente  di  sua  particola- 
re confidenza  mandatogli;  il  diniego  delle  bolle  ai  ve^ 
scovi  nominati  di  lui,  da  liù,  estirpatore  dell’eresia  dalla 
faccia  della  Francia  ; T oltraggiosa  parzialità  usata  nel  con- 
ferire una  delie  prime  dignità  del  mondo  cristiano  a<l 
un  giovinetto  di  diciaseti’anni,  solo  percitè  era  ;>ortato 
dalla  casa  d'Austria,  escludendone  un  cardinale  da  lui 
medesimo  insignito  del  cappello,  solo  perché  era  spal- 
leggialo dal  re  di  Francia,  ^on  potere,  suggìilgneva  Lui- 
gi, una  tale  imprudenza  del  pontefice  non  favoreggiare 
un  ravvolgimento  che  si  stava  maturando  io  Inghilterra 
in  odio  della  religione  cattolica.  Etsere  perciò  costretto 
a dichiarargli  di  non  poter  più  far  caso  della<sua  media- 
zione nè  nelle  proprie  sue  controversie  con  l’ imperatore, 
nè  in  quelle  della  duchessa  d'Orliens,  sua  cognata,  colla 
casa  di  Ncuburgo  rclalivaaicntc  all'eredità  del  defunto 
eletlur  Palatino!  Non  poter  parimenti  più  a lungo  soffri- 
re che  il  duca  di  Parma,  suo  alleato,  rimanesse  privo  dei 
suoi  dominii  di  Castro  e Runcìglione.  Volere  intanto,  per 
ottener  la  giustizia  che  gli  era  dovuta,  porsi  in  possesso 
della  città  d' Avignone;  voler  pure  in  seguito  mantenere 
in  quel  modo  che  gli  venisse  fatto,  i diritti  e le  libertà 
del  capìtolo  di  Colonia,  e mandare  le  sue  armi  anche  in 
Italia  per  farsi  portare  il  debito  rispetto  (1). 

t.  I 
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■Nel  mentre  stesso  che  il  re  inviava  a Roma  quel  ma- 
nifesto, il  regio  procurator  generale  interponeva  l’appel- 
lazione al  concilio  universale  contro  tutto  quanto  potes- 
se operare  il  pontefice  a pregiudizio  dei  diritti  del  re  e 
della  sua  corona.  L'arcivescovo  di  Parigi,  assembrati  i 
vescovi  che  colà  si  trovavano,  i parrochi  e le  dignità  dei 
capitoli  e delle  comunità  religiose,  il  procedere  dei  re  a 
verso  la  corte  di  Roma  giustificava.  L’Università  di  Pa- 
rigi l’appellazione  all’universale  concilio  anch’essa  in- 
terponeva; il  clero  di  Francia,  tutto  infervorato  in  que- 
sta tenzone  contro  il  capo  della  Chiesa,  dava  con  ciò 
manifesto  indizio  mentosto  d’independenza,che  de’  ser- 
vili suoi  sensi  e del  suo  timore  del  re.  Nel  giorno  7 di 
ottobre,  l’armi  francesi,  senza  spargere  stilla  di  sangue, 
d’Avignone  e del  suo  contado  s’impadronivano;  nel  tem- 
po stesso  il  Dalfino  movea  alla  testa  di  venticinquemila 
uomini  per  osteggiar  Filisburgo,  senza  veruna  previa  di- 
chiarazione di  guerra.  Ma  in  questo  stesso  mentre  si  da- 
va principio  in  Olanda  ed  in  Inghilterra  a quella  rivolu- 
zione che  doveva  porre  il  principe  Guglielmo  d’ Grange, 
Temolo  più  ardente  di  Luigi  XIV,  sur  un  trono  potente, 
riunire  sotto  l’imperio  di  lui  tutte  le  forze  del  prote- 
stantesimo oppresso,  e far  sorgere  in  armi  l’Europa  a 
sostenere  una  tenzone  tremenda  per  la  difesa  della 
propria  independenza  e per  la  salvazione  delle  liber- 
tà dell’umana  schiatta.  Luigi  XIV  occupò  ancora  per 
altri  ventisette  anni  il  trono,  quanti  egli  ne  avea  di  già 
regnati  dopo  la  morte  del  cardinale  Mazarini.  In  quest’ al- 
tra metà  del  suo  regno  ei  soggiacque  a crudeli  avversità, 
a dure  umiliazioni;  soffri  quanto  aveva  trionfato, e vide 
la  Francia  più  ancora  soffrente  di  lui.  Ma  nelle  avversità 
risorse  quella  grandezza  d’animo  che  la  superbia  aveva 
in  lui  soffocata;  cosicché,  per  quanto  ardentemente  si 
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desiderasse  di  vedere  infrenata  e repressa  la  sua  tiran» 
nide^  non  si  potè  essere  testimonio  di  quelle  sue  lun- 
ghe e dolorose  pugne  senza  concepire  per  lui  compaa> 
sione  e reverenza. 
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Capitolo  XXXYIII.  Luigi  XIV  assume  il  governo  del 
,1  ; suo  reame,  vi  ristabilisce  il  buon  ordi- 

ne; suoi  amorazzi.  — Cattura  e proces-  -!■*' 
so  del  F^chet,  soprintendente  delle  fi- 
V.  ' nanze.  — Contese  con  la  corte  di  Spa- 
gna e col  pontefice.  — Cose  del  Porto-  i 
, gallo  e d^la  Lorena.  — Fqrmola  del 
VI  - giuramento  imposto  ai  Giansenisti.  — 

“ Morte  della  regina  madre  -\nna  d’Au-  A 
stria.  — 1661-1666  . . . pag-  9 

1G61.  Illimilala  fiducia  posta  da  Luigi  nel  Cardinal 
1 Mazarini;  però  la  pazienza  cominciava 

a venir  meno  in  lui  quando  morì  il  car- 
dinale • • ^ « ivi 

Non  si  conosceva  altro  pregio  di  Luigi  che  quello  del- 
-ì  la  bellezza  e destrezza  del  corpo;  t edu- 
cazione di  lui  era  stata  molto  trascurala  » > i 


4?6 

1661.  Gagliardia  della  sua  mente  e del  suo  volere; 

> . , acquista  in  breve  la  dottrina  di  cui 

era  manchevole pag.  1 1 

Ingi’gno  che  dimostra  la  con^ilazione  dei  suoi  Co- 
mentori;  stiqsore  dei  ministri  e dei  cor- 
tigiani quandi ei  dichiara  non  voler  pri- 
mi ministri » ix 

Instigato  daW  orgoglio,  persevera  nella  fatica  ; suo 

Consiglio  privato n i3 

Angustie  deir  erario:  arti  con  cui  il  Fudiet,  sopran- 
tendente  delle  finanze,  si  sforza  di  tener- 
lo al  buio  delle  cose  di  quelle  . . » i4 
Bei  modi  del  Fuchet;  gran  numero  d amici  cK-egfi  ha; 

il  severo  Colbert  ammaestra  il  re  nelle 

cose  finanziarie » i5 

Gli  fa  conoseere  ogni  giorno  lo  stato  dell  erario;  gli 
addila  quindici  milioni  nascosti  dal  Ma- 
zarini  e t esorta  a porvi  addosso  le  mani  » 16 

Per  cinque  mesi  Luigi  trama  la  perdita  del  Fuchet.  Il 
Tellier,  ministro  della  guerra  e delle  cose 

interne >» 

Gran  perizia  del  marchese  di  Lionne  nei  maneggi 
politici;  gran  cognizione  eh'  egli  avea 

dell'Europa . n ao 

Il  cancelliere  Se^er:  i segretari  di  Stato  di  Br'ien- 
na , patire  e figlio;  consisfiio  di  coscien- 
' za;  foga  con  cui  il  re  corre  dietro  ai 

piaceri »ai 

3o  di  marzo.  Nozze  tra  il  fratello  del  re  e la  princi- 
pessa Enrichetta  tTIn^ùlterra;  il  re  in- 

valuto  di  costei » a a 

Egli  comincia  ad  innamorarsi  di  Luigia  della  F al- 
liera;  nozze  di  Margherita,  figl  uola  del 
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defunto  Gastone,  duca  d’Orliens,  con 
Cosimo  de’  Medici , figliuolo  del  gran 
duca  Ferdinando  . . . . . pag.  a3 
9 66  i.  lire  tiene  occulta  alla  moglie  la  tresca  con  Luigia 
della  V aliterà  finb  alla  nascita  del  Dal- 
fino,  avvenuta  nel  calen  di  novembre  n a 5 

La  signora  di  Monlosier  creata  aia  del  Dalfino;  pa- 
lazzo di  Fambugliet;  cordoglio  della  re- 

gina n ivi 

Strane  regole  colle  quali  Luigi  crede  aversi  ad  osser- 
vare i trattali;  sua  contesa  in  fatto  di 
. preminenza  con  la  Spagna  ...  n 26 
Baruffa  in  Londra  fra  {ambasciatore  di  Francia  e 
quello  di  Spagna;  soddisfazione  chiesta 
.da  Luigi,  e data  da  Filippo  . . . n aS 
Perfidia  del  re  inverso  al  Fuchet;  dono  ch’egli  riceve 
' da  lui;  si  fa  convitare  da  esso  nella  sua 

villa  di  Fd  u <J> » ag 

S di  settembre.  Il  Fuchet  è catturato  in  Nantes,  le  sue 
, carte  sequestrate;  processo  intentalo  con- 
tro di  lui,  che  dura  quattro  anni  . » ' 3 1 

La  carica  di  amministratore  delle  finanze  è data  al 
Colbert;  camera  di  giustizia;  estorsioni 
praticale  a danno  de'  finanzieri  . » 3a 

i66a.  Calen  di  gennaio.  Creazione  dun  gran  numero 
di  cavalieri  dello  Spirito  Santo;  il  mare- 
sciallo Fabert;  Carosello  celebralo  sulla 

piazza  delle  Tuilerie » 33 

Gtudiziose  riflessioni  di  Luigi  intorno  alle  feste  e spet- 
tacoli della  corte;  il  fatto  è però  questo, 
ch’ei  le  faceva  fare  per  dare  spasso  alle 

» 34 


drude 


Severità  della  duchessa  di  Navaglies;  intrighi  della 
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conlessa  di  Soessons  eontro  Luigia  della. 

VaUiera pag.  35 

1 66 6 di  febbraio.  Trattalo  cortchiuso fra  Uree  il  duca 
ili  Lorena,  il  quale  cede  a Luigi  i suoi 
Stati  per  potersi  sposare  una  pettegola  » 3 7 

Querele  contro  questo  trattata,  ette  è annullato  . n ivi 
Madamigella  di  Monpensieri  ricusa  di  sposare  il  re 

di  Portogallo » 38 

Ella  è confinala;  il  re  manda  in  Portogallo  il  conte 

di  Sciomberg,  il  quale  salva  quel  reame  n /(o 
jàUeanze  coi  potentati  marittimi;  acquisto  di  Dun- 
• cilena,  venduta  alla  Francia  da  Car- 
lo II  ..  . » ivi 

Concentrazione  dell  autorità;  soggezione  de'  governa- 
tori; riformazione  dell’esercito  . . n 4* 

Dispotico  modo  con  cui  Luigi  tratta  U clero;  il  cardi- 
nale di  Rete  costretto  a rinunziare  la 
sede  anivescovile  di  Parigi  . . . n 4^ 
Scissure  con  la  corte  di  Roma;  pretendenze  del  duca 
di  Crechi,  ambasciaton  francese  pnsso 

il  pontefice " 44 

fistio  scambievole;  barila  che  avviene  nel  giorno  *0 
di  agosto  presso  il  palazzo  Farnese;  in- 
sulti fatti  alla  duchessa  di  Crecìù  . » 4^ 

La  corte  di  Roma  offre  al  Cnchì  riparazione  della 
ingiuria;  ei  la  rifiuta  e si  ritira  in  To- 
scana   ”4? 

Stizza  di  Luigi  XIF  ; sue  minacce;  fa  chiedere  il  pas- 
so per  mandare  un  esenito  a Roma  n 48 
Paura  dell  imperatore  e del  re  di  Spagna;  decreto  del 
parlamento  d' Aix  con  cui  si  dichiara 
doversi  riunin  colla  Provenza  il  conta- 
do d Avignone  e la  città  . 49 
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<663.  Careàia  delle  binde;  drude  reaU;  malaUia  dì 
. I ' tre  dei  membri  della  famiglia  reale;  per- 
fidia della  contessa  di  Soessons  . pag.  5i 
3i  djégoslo.  Nuovo  trattato  conchiuso  in  Metz  col 
duca  di  Lorena;  Mortai  consegnalo  ai 

Francesi » 53 

Forze  mandate  dalla  Francia  in  Italia  per  avva- 
lorare le  domande  fatte  dal  Crochi  alla 

corte  di  Roma » 54 

Il  papa  è abbandonato  dalla  casa  austriaca;  altre 

schiere  che  muovono  contro  di  lui  . n 55 
1664.  **  febbraio.  Accordo  stipulato  in  Pisa  tra 
la  Francia  e il  pontefice,  che  è costretto 
ad  assoggettarsi  a tutte  le  umiliazioni  » 5y 
Condanna  delle  dottrine  oltramontane;  alleanze  rin- 

novellate » ivi 

Amori  illegittimi  del  re  da  hù  fatti  palesi;  esilio  del 
duca  e della  duchessa  di  Navaglies  dalla 
corte,  perche  contrari  a quelle  tresche  » 58 

Scissure  tra  il  re  e la  re^na  madre;  riconciliazione; 

indulgenza  cui  si  piega  Anna  . . » 60 

Prosperità  della  finanza  ad  onta  del  fasto  di  Lui- 
gi Xiy ; amministrazione  del  Colbert  » 61 

Provvedimenti  per  inanimire  il  trajfico;  compagnie 
mercantili  dell  Indie;  colonie;  intrapre- 
sa di  Giggeri » 63 

Fossa  navigabile  della  Unguadoca;  soccorso  manda- 
to in  Ungheria  alt  imperatore  . . r .63 

Calen  di  agosto.  Battaglia  della  di  San  Gottardo; 

quanto  ne  partecipassero  i Francesi;  con- 
tese tra'  Pari  e i presidenti  di  Parla- 
mento   » 65 

00  di  dicembre.  Il  processo  dei  Fuchet  è finalmente 

compiuto;  iiregolarità  commesse  . n 66 
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gi  XIV  premette  aiuto  a quest'  ultimi  e 
frauda  le  promesse.  Pace  di  Breda. 

— Irruzione  di  Luigi  nella  Fiandra  spa- 
gnuola;  allega  essere  devoluti  per  ere- 
dità alia  regina  sua  moglie  il  trabante 
ed  altre  province  de’  Paesi  Bassi.  — 
Conquiste  dei  Francesi  in  quelle  parti 

e nella  Franca  Contea Trepidazione 

degli  altri  potentati  europei.  — Tripli* 
ce  alleanza  contratta  per  metter  argine 
all’ambizione  di  lui.  — Pace  di, Aqui- 
sgrana. — 1666-1668  . . . pag.  84 

i666.  Luigi  si  ritira  a vita  più  segregcUa  in  VersaglieSi 
i suoi  amori  non  lo  distraggono  dalle  oc- 
cupazioni serie;  fermo  suo  volere  . n -ivi 
Sua  superbia;  suoi  Comentari;  disprezzo  eli  ei  vi  mo- 
stra pel  fratello  ......  » 85 

Ritratto  lusinghiero  ch’ei  fa  di  se  stesso;  prosperità  ge- 
nerale; ricchezze  del  fisco  ...  n 86 

Diminuzione  del  prò  del  danaro;  prezzi  delle  cariche; 

alterigia  del  re  a verso  il  Parlamento; 
novella  riformazione  delf  esercito  . » 88 

Influenza  del  marchese  di  Lionne;  abilità  sua  nei  nego- 
ziati relativi  alla  successione  di  Spagna  n 89 
Luigi  aspira  ambiziosamente  alla  successione  di  Fi- 
lippo IV;  dritto  di  devoluzione  da  lui 

allegato . » 90 

Apprensione  degli  Olandesi;  alienazione  della  Fran-  , 
eia  dagli  Stati  protéslanli , dell aiuto  dei 
quali  non  ha  piu  bisogno  . ...»  98 

La  Francia  ajfezionata  al  gran  pensionarlo  d Olan- 
. da,  Giovanni  di  JVitl,  ed  all aristocra- 


zia delle  città » 94 

SiMOBoi , r.  AAK.  31 
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j-£66.  DufUte  progetto  di  lega  per  la  sicurtà  delle  di- 

cìasetie  province  dei  Paesi  Bassi  pag.  gS 
Mala  fede  di  Luigi;  guerra  dichiarila  dall  Inghil- 
terra alt  Olanda  nei  i4  di  marzo  del 

i665  ”97 

Desiderio  di  Liigi  che  gC  Olandesi,  suoi  alleali,  ab- 
biano la  peggio,  onde  sieno  costretti  a 
far  con  lui  un  nuovo  accordo  . . » g8 

Il  vescovo  di  Munsler  costretto  a far  pace  . . » loi 

iS  di  gennaio.  Dichiarazione  di  guerra  fatta  dalla 

Francia  alt  Inghilterra  . . . . » ivi 

Il  re  trattiene  la  sua  armata  navale  per  condurre  in 
Portogallo  la  principessa  (t  Ornala;  spe- 
dinone divisata  nella  Polonia  . . n IO. 

i9>-i6  ^ gugno.  Tremende  battaglie fra  tarmata  na- 
vale inglese  e quella  degli  Olandesi  » i o3 
di  agosto.  .Mitra  ÌKUta^ia  navale  ....  » io4 
I a di  settenAre.  Incendio  in  Londra.  Querele  degli 
Olandesi  contro  la  Francia,  che  li  la- 

, scia  senza  soccorso » io5 

Maneggi  di  Luigi  XIV  per  ritardare  la  pace;  sue  lar- 
gizioni ai  dotti  stranieri  . . : . » ' i o6 

Fondaaione  delle  quattro  accademie;  costruzione  di 

due  porti;  continuazione  dei  negoziali  » 107 
1667.  Sforzi  di  Luigi  per  far  continuare  la  guerra,  a 
malgrado  che  segretamente  si  fosse  ac- 


cordato con  Carlo  II  . . . ^ . . » 1 08 
Ingresso  del  Ruiter  nel  Tamigi;  costernazione  di 

Londra »iio 

Zt  di  lu^io.  Ctmelusione  della  pace  m Breda  . n iti 
Notorietà  della  pretatdenie  di  Luigi  XIV  sopra  la  • 


Fiandra;  letargo  della  Spagna  e dell O- 
lamia,  da  lui  ayf’ptte » ivi 
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16^7'  9 ^ Im»P;  annumxia  di  vo- 

ler irrompere  nel  Brabante  con  un  eser- 
' cilof  compassionevole  stato  della  Spa- 
gna   ptg.  Iti 

i6  maggio.  Esercito  raccolto  da  Luigi  XIV  in 
Amiens;  divisamenti  guerreschi  del  ma- 
resciallo Turenna  . . . . . • ii5 

a di  giugno.  Presa  di  Ciarleruà  . . . . , . » 1 16 

a5  di  giugno.  Presa  di  Tamcài  6 lu^io;  presa  di 
Dua^itfi  i6  di  luglio.  Presa  di  Cor- 

trai M iri 

Sforzi  dcs^  Olandesi  per  salvare  la  Spagna  con  gli 

• accordi,-  Lilla  assaltata  da  Luigi  . n isj 

ay  di  agosto.  Caduta  di  Lilla ” > >9. 

3i  eU  agosto.  Il  conte  di  Marcia  è sconfitto  da  £u%>  ; 

il  Turenna  ii  acquartiera  coH  esercito 

nelle  Fiandre » iri 

Negoziati  ripresi  nella  stagione  invernale;  Uf^  ad 

regolamento  del  processo  civile  . . » lao 
Dibattiti  col  clero;  massime  del  re  intorno  alle  so- 
stanze di  tutti  gU  ordini  religiosi,  delle 
qUflU  si  vanta  assoluto  padrone  . . » lai 
Massime  dispotiche  professate  da  Luigi  XIV  in  buona 

cc^ienza » tal 

Motivi  per  bui  infieriva  nelle  persfcuziom  religiose; 

persecuzioni  delle  Dame  e dei  Solitari  di 
- Portoreale  n ia4 

1668.  Letiziane  del  nunsùe  Bargeìlim;  ottobre:  pace 

di  Clemente  IX;  Onerale  mdidto  . » ia6 
Continuazione  delle  pratiche  della  pace;  f Olanda  e 
l’Isi^Ulterra  si  stringono  fra  di  loro  in 
lega  per  opera  di  GiovansU  di  Witt  e 
del  cavaliere  Guglielmo  Tempie  » 1 37* 
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i668j  a3  di  gtnnaio.  Trattato  deUo  detta  tralice  al- 
leanza;  come  ne  sia  udita  la  nuom  in 
Francia  ed  in  Ispagna  . . pag.  139 

Il  Castelrodrigo  rifiuta  I armistizio;  Luigi  si  propone 

la  conquista  della  Francacontea  . » i3o 
Il  Condè  inganna  gli  Svizzeri  e i Francocontesi  n i3i 
a di  febbraio.  Sua  irruzione  nella  Francacontea  » i3a 
Le  città  tutte  gli  aprono  le  porle;  la  conquista  della 
• provincia  è compiuta  nello  spàzio  di  quat- 
tordici giorni  I»  i33  ^ 

Promessa  fatta  da  Luigi  di  restituire  tutte  le  sue  con- 
quiste, purché  si  accettassero  nel  pre- 
fisso termine  l’antecedenti  sue  proposte; 
rammorbidimento  delle  parti  . . n 1 35 
L'Europa,  posta  in  timore  per -t ambizione  di  Lui^, 
è disposta  a dichiarirsi  contro  la  Fran- 

i eia  . » i3& 

1 3 di  febbraio.  Il  Portogallo  si  scosta  dalla  Fran- 

' eia . » jti 

di  aprile.  Trattato  di  San  Germano,  che  pone  i 

primi  fondamenti  della  futura  pace  . » 1 3y 

a di  ma^o.  Trattato  diffinitivo  d’ Acquisgrana  ; ac- 
quisti assicurati  alla  Francia  . . . » i38 
Capitolo  XXX.  Gelosia  di  tutti  i potenta^  europei 
contro  Luigi  XIV.  — Arti  con  le. quali 
egli  l’attuta.  Splendore  della  sua 
corte.  ' — IJfegozìazioni  di  madama  En- 
/ichetta  in  Ingkilterra,  e sua  morte.  — 

‘ Asprezze  asale  con  gli  ugonotti Vio* 

' ' lenta  occupazione  della-Lorena. — Ap- 

‘ parecchi  guerreschi  per  conquidere  le 

Province  Unite.  — 1868-1673  . » 189 

’ .apprensione  in  cui  è posta  tutta  quanta  I Europa  per 
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■ k formidahiU  forze  e la  cupida  ambi- 
• ùone  di  Luigi  XIV  . . . • pag.  i3g 
. 1668.  Pretendenze  di  Luigi  sopra  le  castellarne  del 
risórto  delle  sue  conquiste;  trepidazione 

dei  potentati  vicini « i4o 

jilterigia  di  Luigi  XI 00’  suoi  sudditi,  e con  'gli  stra- 
nieri; suo  sfarzo » i4i 

Il  maresciallo  di  Turenna  abbraccia  la  fede  cattoli- 
ca; gloria  acquistatasi  dagli  ugonotti  in 

guerra - ” *4* 

Il  re  adopera  concordemente  con  tutti  i cattolici  di 

Francia  per  eslùpare  t eresia  . . » i44 

Sue  mass'ime  in^no  a questa  estirpazione,  da  lui 

esiste  nel  1670  «45 

Col idiane-  conversioni  di  nobili  dallo  legnalo  per 

• ingraziarsi  col  r«  .......  *46 

Maggiori  soprusi  nelle  province;  intendenti;  prote- 
zione del  Colbert  .......  *47 

Enumerazione  deW  aspri  le^  emanate  contro  i pro- 
testanti dopo  la  morte  del  Mazarini  » *48 
Costumi  di  J^igi  XI F;  Luigia  della  V altiera  è da 
lui  fatta  duchessa;  fi  re  ristucco  dello 
. tunoredijei  . . - . • • ^ *6* 

Gli  viene  in  grazia  la  marcltesa  di  Monlespan  ; sde- 
gno del  marito  di  costei;  rabbuffo  chq 
gli  fa  Madamigella  di  Monpensieri  » ivi 
Escandescenze  del  marchese  di  Monlespan  contro  la 
duchessa  di  Monlosier;  è confinato  e se- 
parato dalla  moglie;  spassi  della  corte  » *53 
1669.  Cattura  del  cavaliere  di  Lorena,  favorito  del 

fratello  del  re;  sdegno  di  costui  . . » 1 54 

Sospetti  che  Carlo  II  stia  per  tradire  la  triplice  al-  t 
leanza;  Luigi  XIV  si  giova  della  vena-  ■ 
lità  dei  ministri  dei  suoi  nemici  - - » *55 
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i66g.  Deplorabile  tlappocnggine  della  corte  di  Spa- 
gna; gare  tra  il  padre  Nàbard  e don 

Giovanni  d Austria pàg.  167  . 

Z/(%i  se  ne  sta  con  C animo  riposalo  ad  onta  della  tri- 
ph  ce  alleanza;  sua  politica  in  occasione 
" dell’elezione  d un  nuovo  re  di  Pblonia  n iS& 
Soccorsi  mandali  ai  Veneti  nett  isola  di  Candia  n iSg 
li  di  giugno.  Il  duca  di  Beiforte  e cola  ucciso;  ca~ 

data  di  Candia n 160 

Sfarzo  di  Luigi;  sue  spese  in  fabbriche;  tesori  scia- 
lacquali in  maneggi  ed  intrisi  politici  » ifii 
Gravezza  delle  tasse;  editti  fiscali  registrati  sedente  il 
re  nel  letto  di  giustizia;  inquÈpione  con- 
tro i falsi  diplomi  di  nobilin.  . . n 161 

Begistro;  operosità  de’  giureconsulti  nella  riforma  del- 
la legislazione ■ 16Ì 

1670.  Morte  del  papa  e della  regina  etln^berra; 

negoziazioni  di  Madama  Enrichetta  col 

fratello  Carlo  II  ' » i64 

Druda  eh’  essa  conduée  al  fratello;  suo  ritorno  alla 
corte;  mala  accoglienza  che  le il  ma- 
rito   ...»  j66 

2o  di  giugno.  Sipa  morte,  da  lei  attribuita  a veleno; 

spaventosa  sua  agonia » - 167 

Bea  condopa  del  duca  d’Orlieru;  sospetti  contro  di 

lui  concepiti » 169 

Bacconto  del  duca  di  $an  Simone,  il  quale  attri- 
buisce il  venefìcio  al  cavaliere  di  Lore- 
na e a’  suoi  amici » ìtì 

Altro  reato  dei  cavaliere  di  Lorena;  il  re  gli  con- 
cede il  ritorno;  segreto  trattato  con  Car- 
lo II  . »• 171 

1 670.  Madamigella  di  Monpensieri  richiesta  dal  re 
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• di  sposare  il  duca  d Orliens,  nel  giorno 
\ stesso  della  morte  di  Enrichelta  . pag.  lya 

1670.  Untore  di  lei  pel  Lozun;  dipintura  di  costui; 

sua  fortuna:  amicizia  del  re  per  esso  luin  lyii 
Insolenza  suà  in  una  certa  occasione;  bel  contegno 
del  re,  che  getta  già  la  mazza  dalla  -fi- 
nestra per  non  dargliela  sitile  spalle  n i-jS 
Dichiarazione  d amore  fatta  dalla  gran  Madamigella 
al  Lozun;  ei  Ja  le  viste  di  non  asteria  in- 
tesa; sua  adorazione  del  rd  , . . » 176 

Madamigella  ottiene  dal  re  il  consentimento  per  quel- 
le nozze;  opposizione  di  tutta  la  regai  fa- 

miglia  » 178 

«8  di  dicembre.  Luigi  revoca  il  dato  consentimento; 

disperazione  di  Madamigella;  odio  di 
Luigi  contro  gli  Olandesi . . . . •>  179 
Il  maresciallo  di  Crcchì  irrompe  in  Lorena,  e se  nim- 

, padronisce  nello  spazio  d un  mese  . » 181 

1671.  Guerra  fatta  all  Olanda  coi  dazi;  rappresa- 

glie degli  Olandesi;  stizza  di  Luigi . •»  i8a 

Perfidia  di  Carlo  II  inverso  al  suo  popolo  ed  agli 
Olandesi;  negoziazioni  coi  principi  te- 
deschi   » i83 

Nuove  nozze  del  duca  d Orliens  con  una  principessa 

delta  casa  Palatina  ; i ministri  dell' im-  * 
peraiore  acconsentono  ad  abbandonar 

[ Olanda \ ...  n i85 

Calen  di  settembre.  Morte  dèi  marchese  di  Lionnc;  Gli 

‘ succede  il  marchese  di  Pomponne  . » 186 
Grandi  rassegne;  fastosa  visita  del  re  al  Cond'e  nel 
castello  di  CiantigCi;  suicidio  del  Vaul, 

' • majordomo  del  Condè, perche  gli  man- 
ca il  pesce  . ‘ » 187 
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iGji'  Disgrazia  delia  princ^ssa  dì  Condè;  fuga  ili 
Luigia  della  KaUiera  a Ciagliot  c suo 
ritorno;  cattura  del  Lozun  . , pag.  189 
Scissura  fra  il  Luvuà  ed  il  Colbert;  sforzi  di  que- 
st’ ultimo  per  tenere  assestate  le finanze  » 191 
1673.  Morte  del  cancelliere  Sesfiiier;  il  re  assume  il 
titolo  di  protettore  delt  Accademia  fran- 

' cese >»  ivi 

Nuove  asprezze  contro  i protestanti;  atterramento  dei 

laro  lenqtli;  divieto  degli  studi  . . » 198 

Connessione  della  persecuzione  contro  di  loro  col  di- 
visamento  di  conquider  [Olanda;  ap- 
parecchi  compiuti  per  la  guerra  . . n i^S 

Capitolo  XXXL  Luigi  XIV  assalta  le  Province  Unite 
de’  Paesi  Bassi}  s’impadronisce  d’un 
> gran  numero  di  città}  fa  passare  il  Re- 
no dal  suo  esercito.  — li  principe  d’O- 
range  è eletto  staloldero  della  repuljbli- 
, . ca. — Alleanza  della  Spagna  e dell’im- 
peratore con  gli  Olandesi.  — Sangui- 
nosissime pugne  del  Condè  a Seneff.  — 

Ceste  del  Visconte  di  Turenna  neìl’AI- 
sazia.  Egli  è ucciso.  — 1673-1675  m 196 
Gran  discrepanza  di  forze  tra  [Olanda,  e la  Fran- 
cia, da  cui  è assalita » ivi 

Possanza  degli  Stali  confederati  per  resistere  agli 
esterni  nemici , quando  sono  infiammali 

da  entusiasmo ” *97 

Apprensione  in  Francia  relativamente  all  esito  della 
. guerra;  scabrosa  condizione  dei  fratelli  di 

fCiit  in  Olanda ”198 

Accuse  loro  fatte  dagli  Orangiani;  grandi  scompigli 

nelle  forze  di  terra " ' 99 


Digilized  by  Google 


489 

1673.  Prtposle  degli  Stati  Generali  ai  re  di  Fran- 

.eia  e etln^ilterra,  rigettate-^  pag.  aoi 

7 di  aprile.  Dichiarazioni  di  guerra  contro  t Olanda'  \ ■’  • 
di  Luigi  XI F.^,  di  Carlo  II  e del  vescovo 
.di  Munster  ; forza  dell  esercito  fran- 

n ydk 

Esso  b diviso  in  quattro  corpi)  i due  capitanati  dal  re 
e dal  Cottdè  ti  riuruteono  in  vicinanza 
di  Wesel  ao3 

Quattro  assedii  intrapresi  ad  un  tratta;  in  termine  di 
cinque  giorni  le  quattro  piazze  assediate 
a' arrendono ■»  aoS 

7 di  luglio.  Battaglia  navale  combattuta  con  dubbio 

esito  presso  Solebay,  dal  Ruiter  contro 
il  conte  d Estróes  e il  dùca  d Fork  . » 307 

\z  di  giugno.  L’esercito  francese  valica  il  Reno  ed  èn^  ^ 
tra  ned  isola  di  Beetuve  ■ . . . . n ao8 

Il  passaggio  del  Reno  non  fu  cosa  miracolosa,  ma  di 
' rilevante  avvantaggio;  rovina  ded  Olan- 
da ....  • . . n 309 

33  gugno.  Legazione  degli  Olandesi  al  campo  fran- 
cese; anvganza  con  cui  gt  inviali  sono 
trattati  dal  Luvuà  . , . . . . » 3 1 1 

Furor  di  parti,  e sedizioni  in  Olanda  ; coraggio  d,d 

senato  d Amsterdam  . > . . . «aia 

8 di  luglio.  Rivocazione  ded  editto  perpetuo;  oltraggi 

sofferti  da  Giovanni  de  iFitt  e da  Cw-  • ' 
nelio,  sua  fratello  . . . . . » ai4 

90  di  agosto.  Loro  uccisione  . . . . . . . » ai5 

L Olanda  si  salva  rompendo  i dicchi  ed  inondando 
la  contrada;  un  rijtasso  straordinario 
impedisce  lo  sbarco  agl’inglesi  . . « a 1 6 

36  di  luglio.  Il  re  si  parie  dal  teatro  delia  guerra  e 

SuMoaoi,  T.  xxy.  32 
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V toma  a San  Germano;  te  operazioni 

■■  militari  sospese pag.  ai6 

167».  Trepidazione  dell  Europa  ; primi  motivi  in  soc- 
i corso  degli  Olandesi;  £ elettore  di  Bran- 

diburgo  . » 317 

Il  principe  di  LahcovUza  è credulo  corrotto  dalla 
Francia;  il  Tùrenna  e il  Condè  posti  a 
fronte  dei  Tedeschi  per  fermarli  . >♦  ai8 
Tentativo  del  priruipe  d"  Ora/ige  contro  Ciarleruà, 

■ spalkg^ato  dagli  SpagnuoU,  che  poi  ne- 
gano d avervi  avuto  parte  . . . » 319 

Irruzione  del  Turenna  nella  marca  di  BrandAurgo; 

guasti  che  vi  commette; costringe  t Eletto- 
re a far  la  pace  nel  giorno  6 di  giugno 

del  1673 » 330 

1673.  Conferenze  per  trattare  la  pace  nella  città  di 
Colonia,  alle  quali  presiede  la  Svezia 
-qi^l  mediatrice;  maUunori  crescenti  ù» 

In^iUerra » 333 

34  di  febbraio.  Bando  col  quale  sono  vietate  le  ri- 
mostranze del  Parlamento;  suo  effetto 
sino  alla  fine  di  questo  regno  . . » 3s3 

1 5 di  maggio.  Luigi  scende  in  campo  per  assediar  Ma- 

slricht;  governa  t esercito  egli  solo  . » 334 
Tiette  in  timore  il  Belgio  e ^ Spaspiuoli,  e nel  gior- 
no 39  di  giugno  occupa  Mastriclu  . » aaS 

8 di  settembre.  Presa  di  Treverì;  occupazione  im- 
provvisa e soggiogamento  di  dieci  città 

imperUdi  dell Alsaùa n aa6 

Sforzi  de^  Olandesi;  loro  primi  prosperi  successi; 

tre  gran  hatta^ie  navali  combattute  da 

loro  con  ^ Inglesi zvj 

Lega  dei  re  più  intolieranli  per  la  salvezza  dell  O- 
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landa,  perucùzione  dei  prvtestanti  in 

' Ungheria * . . . pag.  aa8 

1673.  Ottobre.  U Montecaccoli  passa  i fiunà  a di~ 

spetto  del  Turenna ' . » a3o 

la  di  novembre.  Espugna  la  città  di  Bornia  . . » ivi 

Il  Lucimburgo  e t Humieres  disgombrano  FOUmda 

dopo  averla  aspramente  taglie^ata  n a3i 
16747  9 ^ Jèhbreùo,  Il  parlamento  d'Inghilterra  co- 
stringe  il  re  Cariba  conchiudet  la  pace 

con  gli  Olandesi n a33 

di  febbraio.  Attentato  in  Colonia  contro  il  dritto 
delle  genti;  il  principe  di  Furstemberg 
arrestato  dagl  Imperiali  ; rottura  delle 

conferenze n a34 

oidi  aprile.  Luigi  assalta  la  Franca-Contea,  e la  con- 
quista   . n a36 

li  principe  di  Conde  fa  testa  al  principe  d Grange 

unito  con  gli  SpagnuoU  e gli  Austriaci  n i’ìq 
i\  di  agosto.  Tre  zuffe  combattute  presso  Seneff- con 

la  morte  di  venticinquemila  uomini . » a38 
Il  principe  d Grange  ributtato  da  Odenarda;  pren- 
de Grave;  discordia  fra’  capitani  degli 

alleati » a4o 

Vani  tentativi  degli  ammù'agli  olandesi.  Boiler  con- 
tro la  Martinica,  c Tromp  contro  Belli- 

sola  ' n a4l 

Cospirazione  del  cavaliere  di  Rohan,  punita;  il  Tu- 
renna  fa  argine  nell  Alsazia  alla  inva- 
sione dei  Tedeschi  .......  a4a 

Sollecitudine  del  Turenna  pei  suoi  soldati;  sua 

asprezza  inverso  a popoli  ...»  a43 
16  di  giugno.  Vittoria 'da  lui 'riporthta  presso  Sin- 

fzemia  » a44 


4»»  ‘ 

1674, //  di.loraui  è d»  bd  movo  dfkiai  respin- 

^ , io  dalle  rive  del  Nicm  f do^Utdone 

. \ del  Polotinato  per  opera  del  Turtnna  p.  - «4$ 

ly»  Jfrma  in  sui  confini  del  PaioUmto  un  esenito 
„ dpe  volte  tonto  pw  forte  del  sm  ^ ,,  .p 
4 di  ottc^v,  ' Studio  d Sumonvifla  ppcsfo  Enwe’  ' 

,,  mia,  e h rifpwge,  ma  con  grave  sua 
. ^-.  perdita  a4? 

Sua  guerra  ostinala  contro  foree  di  gran  lunga  su- 

i.'c  ^ pei  lori i . . . » a4g 

Fine  di  novtmbtv.  Sua  ritraUa  rulla  Lorena  ■ . v ivi 
37  di  dioendrre.  Suo  rilomo  rudi  Alsazia  dalla  parie 
, ,di  Befoitei  ne  dUeocda  ffi Imperiali; 

P zuffa  di  Turchemia  , . . • ' » a5o 

1675,  Gennaio^  muta  del  Turenna  alla  corte;  sue  ' ’ 

. i - ■«  lagrìdnze  al  re  contro  il  Lovuà  • . » a5i 
Mag^^  Sm  ritorno  aW  e f creilo  , . . • >»  »5^ 

Siifovaa/ronte  Uldoistecuccoli;  perite  motte  di  que- 

. V tU'due  gran  capitani  lungo  U fieno  » i»i 
$7  di  luglio.  Il  furenna,  mentre  che  si  apparecchia 
...  ^ ad  assaltare  presso  Saltzbac  il.  Monte' 

• , euccoti,  è aeeita  da  una  cannonata  « a54 
Cordoglio  degli  ujfiziali  c dei  soltlati;  l’eserxilo  f'an- 

. , • ceso  rivalica  U fieno. . , . . . .»  aSS 
Càpit9ii,o  XXXH  CQ»tia^a^iope  d(JU  guerr»,^Scii- 
, gure  (lei  popoli. — Improsperi  successi 
•V  C «^tJl’armi  (lf!>»cc«i  dopo  U otorU  del  , 

„„  , Tureona-  ^ Confwejwe  di  Niwega.  — 

. ..  Nuove  conquiste  di  l^uigi  XIY.  — Ri- 
. demanda  r amicizia  degli  Oioodesi)  ac- 
cordi da  lui  auccessivameRte  pattoviti 
_ in  Nitpega  con  lutti  i suoi  nemici.  — ' . , 
1675*1679  a56 
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167S.  Pt^fimdo  rammarico' tU.  tatto.  U.  reame  pe^  la<  , 
morte  del  Twennai  oraekme  funebre  del 
• • Fleacier  » . --v..  pag.  aS6 

Reverttua  clic  ùvpii'aoa  il  carattere  del  Tunnna; 

impreuione  die  fece  la  morte  di  lui  so- 

r.  pra  Imsi  XIF'  . aS7 

Creaaione  di  atto  mareecialUi  tmgn^eenza  della  cor- 
te,-  eondidane  della  druda  reale  ricono- 
sciuta. ......  ...  . . > a58 

Figli  delia  Morit^an;  loro  cdueaùone  affidata  alla  : i 
. vedova, Scaironi  natali  e nozze  di  co- 
stei  . • « . » a6i 

Ella  va  ingraziandosi  presso  del  re,  assume  il  nome  -.•>  ’ 
di  signora  di  Menlenon;  monacasione 
di  Luigia  della  FalUera  ....  » a6a 

Siiuinia  del  re  per  le  fabhrichei  distretta  di  danaro; 

nuove  imposte;  ag^'ovamento  delle  an- 
! 1 tidus  t • • ».  • . • I '■  • ’o 


Aggrava  della  nobiltà  e deleleiv;  controversie  intorno 
„ . al diritto.di  regia  collazione  de' benefizi 

ecclesiastici;  promisi dellintolleranza  e a65 
JJ<ml  gratuiti  delle  province  che  avevano  assemblee  di 
Stati;  contribuzioni  onde  sono  aerava- 
te; sollevazioni  . i .....  w 367 
Marzo.  Sedizione  popolate  in  Bordò;  oppressa  e pu- 
nita in  ottobre;  altre  sommosse  . . » *a68 

Suli  vazione  in  Brettagna;  peificUa  del  duca  di  Ciol- 

nes;  sanguinose  processare  ...»  a6g 
A urrasùone  della  Sevignè  intorno  agli  spaventevoli 
- . supplizi  inflitti  dal  duca  di  Ciolnes  a’ 

Brettoni » 371 

I guai  degli  alleali  non  minori  di  quelli  delia  Fran- 
cia; loro  poca  concordia,  persecuzioni  ■ 
nell'Ungheria • » 273 
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1675.  'Anarchia  crescente  in  tspagna;  scissure  tra  la 

regina  recate  e don  Giovanni  d Au- 
stria; fiacchezsa  del  governo  . pag.  174 
Miseria  delle  Province  Unite  de’  Paesi  Bassi;  signo- 
ria della  Gheldria  offerta  al  principe 
d"  Grange;  pericoli  della  libertà  . . n vjS 
Conquista  del  vescovttdo  di  Liegi^  prima  delia  morte 
del  Turenna;  Treveri  'assediata  dagli 

' , alleati » 376 

Il  di  agosto.  Sconfitta  toccata  dal  Crecìù  presso 
Konds-Sarbruck  ; sua  esimia  difesa  di  . 

Treveri » *78 

3 di  sMembre.  Il  presidio  deila  città  si  arrende  a 
• malgrado  di  lui;  morte  di  Carlo  IF^  di 
Lorena;  lo  ScionSerg  nel  Rossiglione  n 379 
Antiche  libertà  di  Messina;  i governatori  spagnuoli 

tentano  di  abolirle  ......  » 38 1 

Agosto  del  1674.  SollèvazUme  di  Messina,  che  si 
assc^getla  al  re  di  Francia;  soccorsi  in- 
viati ai  Messinesi " 383 

Arrivo  a Messina  del  duca  di  Fivonne  e del  Du- 
chesne;  loro  vittoria  navale;  vivere  dis- 
ordinalo del  duca  di  Vivonne  . . <•  ivi 

1676,  8 di  gennaio.  Battaglia  navale  di  Stromboli 

tra  il  Duchesne  e il  Ruiler;  Messina  è 
* provveduta  di  vettovaglie  ....  » 384 

33  d’aprile.  Battaglia  detta  del  Mongibello;  morte 

del  Ruiler  . . • » 386 

3 di  giugno.  Incendio  delle  navi  de^  alleati  nel 

porto  di  Palermo  . . . . . . * » 387 

Destinazione  degli  eserciti  per  la  novella  stagione 

campale » a88 
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1 676.  Condè  e Buccién  espugnate  da  Luigi  XJV  pag.  a88 
L’Hunùeres  occupa  Atra;  egregia  difesa  dei  Calvo  in 

Mastricht  contro  il  principe  d Orango  n 289 
n marescialio  di  Lucimburgo,  preposto  alt  esercito 
del  Reno,  è ingannato  dalle  mosse  del 
duca  di  Lorena,  e lascia  cader  F'dis- 
burgo  . . . . . . . . . . M ago 
Guerra  degli  Svezzesi;  Sobieschi,  re  di  Polonia;  no- 
vello ponte/ice;  la  pace  desiderata  dai 

popoli ” ^91 

La  Spagna,  t imperatore,  i principi  tedeschi  e Gu- 
glielmo d Orango  vogliono  alt  incontro 

- proseguire  la  guerra » aga 

Conferenze  di  Nimega;  vi  si  spende  tutto  il  rimanente 
dell  anno  nel  cavillare  sopra  alcune  mi- 
nuzie preliminari n ag4 

1677,  17  di  marzo.  Presa  di  Kalenziana  . . ■ n agS 

4 di  aprile.  Presa  di  Cambrai.  Sant’Omero  stretto 

d assedio  dal  duca  d Orliens . . . » ag6 
ti  d aprile.  Fittoria  riportata  dal  duca  d Orliens 
contro  il  principe  d Orango  presso  lUon- 

cassel n ag7 

6 di  agosto.  NoveUo  tentativo  deltOrange  contro 
Ciarleruà,  ributtato;  operazioni  militari 
del  Crechì  in  Germania  . ...  n ag8 
Ei  ferma  i passi  del  duca  di  Lorena,  e costringe  alla  , t 
resa  il  principe  dEisenac;  espugna  Fri- 
burgo   n agg 

Gennaio.  Cattura  del  V alenzuela  in  Ispana;  gerle 
di  guerra  nel  Lampurdano;  del  conte 
dEstrées  nei  mari  d America  , . » 3oo 
3 di  marzo.  Incendio  dei  navigli  nella  baia  di  Ta- 

bago n 3oa 

ag  di  ottobre.  Il  Tellier  creato  cancelliere  , . » 3o3 
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1677.  Adidatione  a vo-tù  ii  re;  ei  He  m meiein , rtui 

però  desùUra  la  pace  con  gli  Olandeùp,  3o3 
Le  pratiche  di  pace  t’infervorano  a Nimega,-  propo- 
ste degli  alleati;  esibizioni ^della  Fran- 
cia 4 . » 3o5 

Fermezza  e perizia  del  Pomposme  in  queste  negozia- 
zioni   3o6 

S/orzi  della  Francia  per  ottenere  che  [fn^lterra 
stia  neutrale;  contrasti  tra  la  nazione 

* infuse  e il  suo  re » 307 

L Olanda  vuol  pace , f Orange  guerra  , n 309 

i4  di  novembre.  Nozze  deW  Orango  con  Maria 

d’York i*3io 

1678.  Fluttuazioni  del  re  dln^kerra;  Luigi,  per 

istrìgnerlo,  recasi  nel  mese  di  febbraio 

presso  F esercito » 3 1 1 

1 9 di  marzo.  Presa  di  Gante  .4  ......  3 1 a 

a5  (letto.  Espuffustiorte  d’IprL  Novelle  proposte  di 

pace  fatte  dal  re  ali Olatsda , . . n ivi 

Zi  di  maggio,  jfrmistizio n3i3 

3 di  giugno.  Gli  SpagnuoU  si  calano  ali  accordo; 

rammorbidimento  .«  3i4 

Nuovo  ostacolo  che  sorge  contro  la  pace;  unione  del- 
F In^Uerra  con  gli  Olandesi;  disinvol- 
tura del  ministro  frtsneese  ...»  ivi 

10  di  agosto.  Siipulfszione  esatto  insperata  della 

pace  fra  gli  Olandesi  e la  Francia . » 3 1 6 

Insussistenti  lagnanze  degli  alleati » ivi 

i4  dia^sto.  Battaglia  delia  bad'ia  di  San  Dionigi, 

di  dubb  io  esito » 317 

11  principe  d Orango  falsamente  incolpato  (F aver  dato 

battaglia , sapendo  già  che  era  stata  con- 
chiusu  la  pace » 3 < 8 
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1678,  17  di  settembre.  Trattato  della  Spae^  con  la 

I trancia;  Messina  evacuata  dai  Fran. 
cesi  fin  dagli  8 d'aprile  . . . pag. 

Crudeli  trauomenujatu  a*  Jttemnesi  dalla  Spa^fÌ 
dalla  Francia;  ribellione  del  conU  di 

Tekeli  in  Ungheria 

Improsperc  geste  del  duca  di  Lorena,  opposto  al  Cre- 

t^l  Reno;  prosperi  successi 
> degli  alleati  contro  la  Svezia  . . 

Dopo  streUa  la  pace  con  gli  Olandesi,  Luitd  XIF 

altri  potentati  dei  termini 
per  accettare  la  pace 

1 679.  jy egoziati  coi  ministri  imperiali  in  Nimega;  pg. 

cc  conchiusavi  con  l imperatore  e col  prin- 
cipe di  Brunsvigo  nd  giorno  5 di  feb- 
braio i ! ! I ’ 

29  di  giugno.  T cattalo  di  pace  con  l'elettore  di  Bran. 

diburgo 

^ di  settembre.  Simile  col  re  di  Danimarca  . . „ 

fj  di  lugUo.  yiliro  accordo  con  l' imperatore  per  t ese- 
' cuzione  del  primo  trattato  . . . » 

Pace  di  Nimega.  Sommo  apice  della  gloria  di  Lui- 
S*  XlF.  Nome  che  gli  vieti  dato  di 
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324 


326 
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Capitolo  XXXIII.  II  re  viepiù  insuperbisce.  Sue 

usurpazioni^  delle  incamerazioni,  nel 
territorio  dell’ Impero  e della  monar- 
chia ispanica.  — Rotture  con  la  corte 
di  Roma — I quattro  capitoli.  — Morte 
della  regina.  — Segrete  nozze  del  re  con 
la  Mentenon.  — Bombardamento  d’Al- 
geri. — Breve  guerra  contro  gli  Spa- 
gnuolij  tregua  di  Ratisbona.  — Bombar- 

SisiioMDi,  r XXf'  , 33 


3iR 
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damento  dT  Genova.  — Venuta  del  do> 
ge  di  Genova  a Veraaglia.  — 1679- 
i685  . . . pag.  839 


1 679.  La  superbia  di  Ijuigi  XJf'^  adombra  tutta  fEu- 

' rapa;  sue  spese  enormi » ivi 

Eccessive  imposte  ond’è  aggraygto  il  popolo  per  sop~ 

perire  a un  tanto  spendio  ....  » 33o 
Somma  miseria  del  reames  però  il  lavoro  avea  sem- 
pre una  soffidenU  mercede  . . . » 33i 

Senza  macchine,  senta  magazemi  riboccanti  e senza 
yo«  capitaU  accumulati,  la  distretta  era 
minore  di  quel  che  ora  sarebbe  . . n 333 

N ozze*deUa  regina  di  Spatpia , di  madamùfeUa  di 
Bks,  e del  Dalfino  con  una  principessa 
di  Baviera , , , ^ , .. , " 333 

1680.  Casa  della  Dalfina;  la  Menienon  è creata  sua 

dama  d’assetto  . . . ^ . . » 335 

Straordinario  ascendente  di  cui  gode  la  Mentenon 
presso  del  re;  lo  fa  stare  a segno  per 

mezzo  della  divozione  . ^ . : » 336 

Ritiro  spirituale  del  re  e deUa  Montespan;  loro  suc- 
cessivo abboccamento,  narrato  dalla  da- 
ma di  Cailus » 337 

CoiTuzione  dei  costumi, • baratterie,  fabbrica  di  moneta 

falsa,  improbità  generale . . . . ■ 889 


Frequenza  dei  venefici,'  la  marchesa  di  BrinvilUeri 

giustiziata  li  iq  di  luglio  del  1676  . » 

340 

La  V uasén  e'  suoi  complici  . » 

341 

1 1 di  gennaio.  Creazione  della  camera  così  delta  or- 

dente  per  processare  i venefici  . . » 

343 

Gran  numero  di  persone  ragguardevoli  catturate;  non 

si  trova  traccia  di  delitto  in  casa  loro  » 

343 

Disgrazia  del  marchese  di  Pomponne;  il  Colbert  di 
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~ • • • • pag.  344 

t68o  Armamenti  di  Imì§{  Xir,-  sUe  gite  a confi. 

ni;  nuove  fortezze  ch’ei  fabbrica  da  per 

346 

Camere  di  riunione;  le  terre  della  nobiltà  immediata 
e le  citta  imperiali  del  Reno  dichiarale 
unite  alla  Francia  ......  n 34^ 

EdiUo  della  niarineria;  fiacchezza  dei  Carli  U 

di  Spagna  e tf  Inghilterra  . . . «348 

Luigi  aizza  i malcontenti  in  [ngkilterra  e in  Unghc- 

n<»;  suo  odio  contro  i giansenisti  . » 34q 

Suo  proponimento  dì  distru^re  il  protestantesimo; 

vien  dato  al  Pelisson  l’ incarico  di  com- 
prar conversioni »35i 

Flrario  del  cosi  detto  economato , impinguato  coi  fixuti 
dei  benefizi  caduti  in  regia  collazione; 
prezzo  delle  conversioni;  si  tralascia  poi 

di  pagarle  . . » 3.<ii 

Miuo  contro  i relapsi;  asprezze  crescenti;  fanciulli 

settenni  ammessi  aWabjura  ...  « 353 

figli  tolti  di  mano  dei  loro  genitori  per  convertirli  ; cun- 
dotta  della  Mentcnon;  suoi  primi  senti- 

354 

Il  re  spalleggiato  dal  clero  francese  nella  sua  contesa  • 
con  Innocenzo  XI  relativamente  ai  di. 
riui  regali  sopra  i benefizi  . . . >,356 

Ia»  corte  di  Bontà  e il  clero  di  Francia  in  aperta  di- 
scordia  intorno  a qhestn  punto  ed  a quello 
dell'autorità  de'  vescovi  ! ! ! ! j»  357 

1681.  Relazione  del  Tetlier,  arcivescovo  di  Rems , in- 
torno  al  primo  dei  delti  due  punti  di  con- 
troversia; breve  del  papa  condannalo  co- 
me un  libello  diffamatorio  ...»  35q 
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1681 , Q novembre.  Assemblea  del  clero  tìi  Fran- 
cia, il  Bossuei  ne  fa  l’ inaugurazione  ; 
caratiere  di  lui  . . ■ , . . . p«g.  36 1 

Riforme  fatte  fiat  clero  alt  esercizio  del  drillo  di  rcff'a 

collazione  dei  benefizi  ecclesiasUci  n 363 
1 683.  Delle  quattro  famose  proposizioni,  dettate  dal 
Bossuet,  che  limàano  la  potestà  della 

corte  di  Roma » ivi 

Instanze  fatte  al  re  da  quelt assemblea  acciò  adoperi 
alla  conversione  degli  ugonotti;  novelli 

rifiorì rt  36S 

Progetti  che  fa  il  re  sopra  gli  Stati  del  duca  di  Sa- 

vola , procurando  a F^ittorio  Amedeo  in 

isposa  r creda  del  Portogallo  ■ . » 366 

Sono  sventati;  Casale  venduto  alla  Francia  dal  du- 
ca di  Mantova,  il  quale  disconosce  poi 
f operato  del  conte  Mauioli,  suo  procu- 
ratore . . . . . , . . . . a 36? 

Questo  procuratore  non  potè  essere  il  prigioniero  con 
la  maschera  di  ferro  ; particolari  intorno 
a quel  misterioso  personaggio  (nota  ) » 368 
Bombardamento  di  Chic  e d'Algeri;  impresa  tentata 

contro  la  ducea  di  Lucimburgo  , ■ » 370 

L’asprezza  di  Luigi  XIV  si  fa  magare  dopo  la  sua 
conversione  ; ei  si  crede  speciale  òstro- 

mento  della  Provvidenza  Divina. . a 371 

Pratiche  presso  di  madamigella  di  Monpensieri  per 
indurla  ad  arricchire  il  duca  del  Meno 
nude  nticner  lu  liberazione  del  Loztin  n 373 
i683.  Il  re  si  rappattuma  con  la  regina;  carattere  di 

costei:  sua  invidia  di  tutti  . . . n 374 

3o  luglio.  Morte  inaspettata  della  regina;  il  re  ne  è 

pili  intenerito,  che  non  afflitto  . . n 3jS 
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i683.  Spirilo  del  re;  suo  contee^o , suoi  modi  o^yg- 
ziali;  biso^io  ch'egli  ìia  (tessere  ricreato 
iiallo  spirito  alirui  e dai  domestici  affetti  p.  376 
Suo  tedio;  sua  inclinazione  crescente  a verso  la  Men- 

tenon;  suo  matrimonio  scf^relo  (i685)  » 377 
6 di  settembre.  Morte  del  Colbcrt;  non  s^li  è fatta  giu- 

stizia  nè  dal  re  nè  dal  popolo  . . » 379 
Rivoluzioni  nelle  parti  orientali  d’Europa  ■.  ■ » 3 80 
i4  di  luglio.  Vienna  assediata  dai  Turchi;  12  di  set- 
tembre , è liberata  da  Giovanni  Sobieski, 

re  di  Polonj/fi n 38i 

Forze  di  Lui^  XIV  in  moto.  Presa  di  Cortrai  nei  a 

novembre;  e poi  di  Dismuda.,  , , n 38a 

Bombardamcntò  della  città  di  Lucimbufgo;  frequen- 
za dei  bombardamenti  fatti  esegtùre  da 

Luigi » ivi 

ao  e ai  di  settembre.  Bombardamento  d Algeri;  spa- 
ventevol  macello  nelle  vie  di  quella  città; 

pace  col  dei  d’Algeri » 384 

1 684-  Spossatezza  della  Spagna  non  ostante  che  aves- 
se dichiarita  la  guerra; grand awilintcìUo 

di  quella  monarchia » 385 

Avversità  da  cui  è oppresso  t ^tgeratore  ; il  re  d In- 
ghillerra  tradisce  tEuropa  c il  proprio  , 
Stato;  peritanza  degli  Olandesi  . . » 38fi 

Guasti  ed  incenda  commessi  dall’  esercito  francese  ; 

bombardamento  di  Odenarda;  presa  di 

Lucimburgo » 388 

Ritorno  ili  Luigi  a V ersof^a;  mosse  del  Bellefonds 
in  sui  confini  di  Spagna;  negoziazioni 

del  conte  d Avo  ■ . . ^ . , , « 38q  • 

ag  di  giugno.  Trattato  di  mediazione  degli  Olan- 
desi   ” 3go 
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i684j  (Uagoslu.  Tregua  per  veru’anm  stipulata  in 

Ratìsbona P*R'  3gi 

Luigi  XI F accatta  liti  con  Genova,  a motivo  dell  at- 
taccamento di  quella  repubblica  alla  Spa- 

gna 3ga 

Il  Segaelè,  minierò  della  marina,  ghigne  nel  gior- 
no tq  di  maggio  ai  cospetto  della  citta  di 
Genova  con  una  poderota  armata  . n 3g3 
Sue  accuse  ai  Genovesi  d'aver  offeso  la  Francia;  sua 
confutazione  per  parte  dei  pariamentarii 

genovesi n 3g4 

iq  a’  di  maggio.  Bombardamento  di  Genova  n 396 
Nuovo  bombardamento:  i Francesi  sbarcali  sono  ri- 

fuitnoi  , . . , 5 ^ ! J ! » 397 

L'armala  francese  si  ritira;  costernazione  in  tutta 

t Europa;  arrogane  di  Luigi  XIF  » 3g8 
Legaùoni  del  del  di  -Algeri  e elei  re  di  Sùzm;  assedio 

di  Buda  . ^ » 399 

Giacopo  II  succede  al  fratello  Cfirlo  II  nel  regno 

della  Gran  Brettagna >»  4ot> 

i685,  la  di  febbraio.  Trattato  di  pace  con  Genova; 

condizioni  di  quello,  più  arroganti,  che 

non  onerose ^ ^ ^ ^ , , ^ a 4»» 

iS  di  maggo.  Arrivo  del  doge  di  Genova  a V ersa- 

gba;  è ammesso  all'udienza  del  re  . » 4oa 

Capitolo  XXXIV.  Pergccutione  contro  1 proteòtanti  ; 

dragonate;  revuoziwie  tiell’ editto  ili 
Mante*;  inisrazioni.  — oouchiusa 

in  Auguata  contro  la  Fraucia.  — As- 
aembiee  del  deaerto.  — Auge  in  cui  Ten- 
gono i gesuiti.  — Guuteae  col  papa  per 
le  francbigie  degli  amUasciaturi  in  Ro- 
ma. — Staggimento  dello  Stato  di  Avi» 
gnone.  — 1 685- 1688 » 4o3 
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i685.  CbntwTfwne  coé  delta  di  Luigi  XIV t egli  eru 

peròeemprettaloohbedimleaUaOùesap.  4o3 
Coalizioni  da  lui  aequiiUUe neS arte  èUia  guerra,  nel- 
■ Ustoria,  neUè  arti  beBe  f nella  eitatiea 

^ letteraria . . » 4o4 

Secolo  di  Luigi  XIV rum  si  potè  dire  opera  sua;  cioru 
nondimanco  concorse  egli  pure  col  /elice 
suo  gusto  a promuover  Ioni  e le  let- 
tere ■ ■■ n 4o5 

Sua  igfìoranza  della  morale  religiosa;  la  continenza 
e l esterminio  dell  eresia  erano  isoli  punti 
a lui  ÙKulcati  dai  divoti  ....  » 4o6 

Adulazioni  con  cui  t inebriano  i predicatori  delia  cor- 
te, il  Bossuet,  il  Fleccier  e gli  altri . « 4o7 

£i  si  crede  immedialo  islromento  della  Divinila;  per-  ^ 
secuzioni  religiose  . . . . . » 4<>9 

Controversie  con  Innocenzo  XI  e con  gli  Oltramortia- 

ni;  odio  di  Luigi  XIV  contro  i giunse-  ' 

nisti a 4io 

Passagli  dal  timore  all  amore  infiammato  di  Dio; 

Quietisti;  il  teologo  Michele  MoUnos;  la 
Guion;  monsignore  di  Fenelon  . . » 4»  » 

Cotulanna  delia  dottrina  del  Molinos;  Lai^  XIV 
diffida  dei  Quietisti;  si  determina  di  ster- 
minare il  protestantesimo  . ...  b 4 i> 

Sorda  persecuzione  contro  gli  ugonotti, proseguila  pello 
spazio  di  dieci  anni;  atterramento  suc- 
cessivo deiloro  tempii  e delle  loro  scuole  » 4i3 
Sgraziata  condizione  dei  padri  di  famiglia  protestanti , 
esclusi  da  ogni  impiego  pubblico  e pro- 

fessione » 4»5 

V eggonsi  asseiliati  nelle  loro  malattie;  la  loro  jigUuo- 
lonza  sottratta;  sommosse  eccitate  contro 
di  loro  . . . . . . . . . » 4«& 


5o4 

1 685.  Il  Luvuà  si  piglia  t assunto  di  accelerare  le  con- 
versioni con  la  forza;  prime  così  dette 
dragonate  nel  Poeta,  Vanno  1681  pig.  4<7 
Parsialàà  inculcala  a^V intendenti;  riparUtione  delle 
/ ta^ie;  gli  ugonotti  obbligati  solidaria- 

mente  pei  cattolici  . . . . ■ » 4>8 

Dragoni  posti  ad  alloggio  nelle  case  degli  ugonotti; 

loro  violenze;  numerose  conversioni  nel 

Paclii . . . . . . . ^ ^ . B 4»o 

Violenze  commesse  nel  Dalfinalo  e nel  f^ivarese; 

Vanno  i684  si  ripi^ian  le  dragonate  in 

Bierna . , . , , . . , . . a 4u 

Prediche  del  vescovo  di  Lescars;  Biemesi  tormentati 

dai  dragoni » 4»» 

Conversione  di  tutta  la  Biema;  gli  abitatori  delle  Ce- 
venne  e i Dalfinati  riapron  le  loro  chiese 

in  luglio  del  168S » 4*4 

Congret^  degli  ugonotti  sperperate  a sciaholate;  vita 
omertà  ai  pr^ionieri  ove  si  convertano; 

loro  rifiuto a 4*5 

ui^avand  le  asprezze;  aqtplitio  de’  ministri  prote- 
stanti . . ^ . . . . . . a 4*6 

Pretesa  ignoranza  di  Luigi  XIV  intorno  a queste  cru-  • 

deli  esecuzioni . . . . . . . a 4*7 

Pongonsi  in  opera  le  dragonate  in  tutto  il  reame,  con 
la  speranza  che  i figliuoli  dei  convertiti 
per  forza,  sicno  poi  buoni  Cattolici  . a 4*8 
jimmohizioni  ed  intime  fatte  agli  ugonotti  prima  del- 
V arrivo  dei  dragoni;  condotta  di  questa 

soldatesca a ivi 

Sottomessione  della  mat^ior  parte  degli  ugonotti;  co- 
stanza di  parecchi  nelle  carceri  c nei 
supplizi  . a 43o 
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i685.  Serie  di  editti  crudeli  contro  i protestaruì  pifr. 

43o 

a di  ottobre.  Solerme  rivocazione  del  famoso  editto 

di  Nantes  . s » 

43a 

.Ammirazione  manifestata  dal  Bossuet  e dal  Fleccier 

per  questa  rivocazione 

433 

jipprovazione  del  padre  Lacese,  della  Mentenon, 

della  Sevignè » 

434 

A rullisi  dell  editto  rivocatorio;  ultime  asprezze  com- 

messe  in  lutto  il  reame  ....  » 

435 

Gran  numero  di  mercatanti,  d’artieri,  di  soldati. 

di  marinari  che  se  ne  vanru)  dallo  Stato  » 

437 

Ultimo  e generale  resultamento;  un  milione  di  pretesi 

neofiti,  trecento  migliaia  di  fuorusciti, 
altretanti  periti  di  stento  o nei  supplizi  » 438 
Crudeltà  di  Giacopo  II  d’ In^iilterra;  feste  celebrate 
in  F'ersa^lia;  bombardamento  di-Tri- 

poli » 439 

I Turchi  si  snervano;  principi  francesi  che  accorrono 

in  aiuto  dell  imperatore  contro  di  loro  n 44^ 
i686.  Vittorie  riportate  dal  re  Giovanni  Sobicski 
contro  dei ‘Turchi,  speranza  di  pace  nel 
Levante  europeo;  sforzi  delprincipe  d’O- 
range  per  approfittarsene  . . . . >»  44* 

Luigi  XIF^  aspira  in  nome  della  cognata  duchessa  • 

d’Ortiens  al  dominio  del  Palatinato  n MA 
9 di  lu^o.  Conclusione  della  celebre  lega  augustana  n ivi 
La  Mentenon  dissuade  il  re  dall  assaltare  la  Lega; 

carattere  e limiti  della  sua  autorità  pres- 
so del  re « m 

Luigi  non  sentiva  più  né  in  sè  stesso  nè  nel  proprio 
reame  quel  rigoglio  che  una  volta  sen- 
tiva   » 44^ 

La  rovina  dei  protestanti  e la  cessazione  della  loro 
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imiustria  è umi  gran  cauia  della  comu- 
ne miaeria .....  • • • p*g-  44? 

1686.  Asprezze  contro  i neofiti  relapsìi  i loro  corpi 

strascinati  ftd  graticcio  ....  n 44^ 
Il Jhrvore  da^'  ugonotti  ti  naecendei  ctmgref^  nel 

deserto,  sperperate  a sciabolate  . . n 449 

Luigi  induce  i vicini  potentati  a perseguitare  anch’essi 
gli  eretici  i Giacopo  II  in  In^iiilerra; 
Vittorio  Amedeo  II  in  Piemonte  . n 4^0 
OrrUriÈi  erudebh  dfil  gùuù'ce  Jeffreys,  appruovate  da 

Giacopo  II  n 4^‘ 

Vittorio  Amedeo  assalta  i Valdesi  con  taiulo  dei 

Francesi!  li  discaccia , e poi  li  richiama  » 4^3 
Miseria  degli  agrieollori,-  se  ne  risentono  anche  i gen- 
tiluomini e i monineri » 4<54 

Convitti  per  I educazione  delia  gioventù  nobilmente 
nata  e povera;  scuola  di  San  Ciro  per  le 

damigelle  povere >»  4^5 

Ritorno  dei  priacifà  di  Conù;  cadono  in  disgraùa 

' per  causa  di  certe  lettere  intercettate  n 456 
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GLI  EDITORI 


Neu.’  ultimo  arvùo  del  3o  di  gennaio  i843,  mandato 
fuori  col  volume  XXIII  della  Sloria  dei  Francesi,  abbia- 
mo fatti  avvertiti  gli  associati  delle  cagioni  per  cui  l’ Au- 
tore,  giunto  col  suo  volume  XXIX  a toccar  la  fine  del  re- 
gno di  Luigi  XV,  e cosi  ad  unire  il  suo  dettato  con  quello 
del  Droz  sui  primi  sedici  anni  del  regno  di  Luigi  XVI, 
era  stato  costretto  a deporre  la  penna.  Abbiamo  anzi  unita 
al  nostro  avviso  la  conclusione  dell’ opera  dettata  dall’ Au- 
tore poche  settimane  prima  della  sua  morte;  soggiugnen- 
do  che,  attenendoci  ai  suggerimenti  ivi  dati,  avremmo 
stampato  tradotta  l’ opera  del  Droz  per  comodo  di  quegli 
associati  cui  piacesse  avere  il  compimento  della  storia  di 
Francia  fino  alla  gran  Rivoluzione,  dettato,  se  non  dalla 
bocca  del  Sismokdi,  almeno  con  un’intenzione  ed  uno 
spirito  da  lui  appruovati. 

Ora  gli  Editori  parigini  della  Storia  de'  Francesi  nel- 
r originale  sua  lingua,  ci  pongono  in  grado  di  appagar 
meglio  i giusti  desidèri  di  questi  benevoli  associati.  Essi 
annunziano  d’aver  dato  l’incarico  al  signor  Ameoeo  Re- 
NÉE,  scrittore  ben  noto  per  gli  ottimi  lavori  storici  inseriti 
r\e\V Encyclopédie  des  Gens  du  monde,  di  portare  a quel 
sommo  termine  l’opera  del  Sismondi.  Il  lavoro  del  Redée, 
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cui  saranno  scorta  e lo  spirito  e l’intenzione  e le  schede 
del  SisMONDtj  si  conterrà,  come  annunzia  la  Bibliografia 
francese,  in  un  solo  volume  di  testo,  ed  un  altro  conte- 
nente gl’indici  generali  di  tutta  la  iStoria  de’  Francesi. 

Noi  tralasccremo  pertanto  di  stampare  tradotto  il  Droz 
per  appigliarci  al  continuatore  dell’opera  da  noi  intra- 
presa. La  traduzione,  opera  di  quel  medesimo  che  ha 
fatta  la  versione  del  Sismondi,  si  conterrà  pure  in  un  solo 
volume  di  testo,  ed  un  altro  contenente  gl’indici  gene- 
rali. 

Le  condizioni  di  associazione  saranno  quelle  medesime 
già  osservate  per  la  stampa  dell’  opera  del  Sismondi  : cioè 
di  seihci  centesimi  di  franco  effettivo  per  ogni  foglio  di 
stampa  in  carta  levigata,  e di  ventiquattro  centesimi  in 
carta  velina  j oltre  a centesimi  trenta  per  cilindratura  e 
legatura  in  brochure,  e centesimi  settantacinque  per  la  ci- 
lindratura e legatura  alla  bodoniana,  di  ciascun  volume. 

C*po4»fo.  il  I.»  <)i  maggio  1843. 
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